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PROEMIALE EPISTOLA 

SCRITTA A L'ILLUSTRISSIMO 

SIG. MICHEL DJ CASTELNOVO, 

SIGNOR DI MAUVISSIERO, 

COlfCHSSSALTO E DI JONTILLA, CAVAL1ER DE ^* ORDINE DEL 

AE CRISTIANISSIMO, C0N8I0LIER DEL SUO PRIVATO CONSIOLIO, 

CAPITANO DI 60 UOMINI D* ARME, ET AMBASCIATOA A LA 

SERENISSIMA REGIMA D* INGaiLTSARA. 


^e iO) o illiistrlssinio Ca vallerò, contrattassi P aratro, pa- 
scelgi 'iiQ g:reg:gfe, coltivassi un orto, rassettassi un resttmento, iies* 
SUDO mi guardarebbe , pocLi in* osservarebbono , da rari sarei 
ripreso, e facilineiite potrei piacere a tutti* Ma per essere deli* 
nestore del campo de la natura, sollecito circa la pastura de Tal* 
ina , vago de la coltura de V iu^g^io , e Dedalo circa g'ii abiti de 
,r intelletto, erro che chi adoccLiato ini minaccia, chi osservato 
m* assale, cLi ^unto mi morde ^ chi compreso mi vora; non è 
uno, non sou pocLi, son molli, sou cenasi tutti. Se volete in- 
tendere , onde sia questo , vi dico , che la cagione è V universi- 
tade, che mi dispiace, il volg^o, cb' odio, la moltitudine, che 
non mi contenta, una^ cLe m' innamora: quella, per, cui son 
libero in sugg:ezione, contento in pena, ricco ne la necessitade, e 
vivo ne la morte; quella, per cui non invidio a quei, cbe son 
servi ne la libertà, han pena ne' piaceri, son poveri ne le ric- 
chezze , e morti ne la vita , per cLe nel corpo bau la catena , che 
li stringa, nel spirto V inferno, che li deprime, ne V alma 1* 
errore, che li ammala, ne la mente il letargo, che li uccide'; 
non essendo magnanimità , che li deliberi , non longanimità , che 
gP inalzi^ non splendor, che gF illustri, non scienza, che gif awive. 
Indi accade , che non ritrao come lasso il piede da 1* arduo cam- 
mino , né come desidioso dismetto le braccia da V opra , che a 
presenta, né qual disperato volgo le spalle al nemico, che mi 
contrasta, né come abbagliato diverto gli occhi dal divino og- 
getto ; mentre per il più mi sento riputato sofista , più studioso d* 
apparir sottile, che d' esser verace; ambizioso, che più studia di 
suscitar nova e falsa setta, che di confirmar V antica e vera; uc- 
cellatore, che va procacciando splendor di gloria y con porle avanti 
le tenebre d* errori; spirto inquieto, che sub verte gli edifici di 
linone discipline, e si fa fondator di macchine di perversitade. 
Cosi^ signor, li santi nmni disperdano da me qne* tutti^ che ingiu- 
stamente m' odiano! cosi ini sia propizio sempre il mio dio^ cosi 
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fovorevoli mi sieno tntti g^vematori del nostro mondo ^ cori gli 
astri mi faccian tale il seme al campo et il campo al seme,- che 
appaja al mondo utile e g^lorìoso fratto del mio lavoro , con risre- 
glìar il spirto- et aprir il sentimento a quei, che son privi di lume, 
come io certissimamente non fing^! £ se erro, non credo vera- 
mente errare , e parlando e scrìvendo non dispato per amor de la 
vittoria per sé stessa^ — per che ogni riputazione e vittoria stimo 
nemica a dio, vilissima, e senza pimto d' onore, dove non è la 
verità^ — ma per amor de la vera sapienza e studio de la vera 
contemplazione m* affatico, mi cruccio, mi torménto. Questo 
manìfestaranno ^li argumenti dimostrativi, che pendono da vivaci 
ragioni, che. derivano da regolato senso, che viene informato da 
non false specie, che come veraci ambasciatrici si spiccano da li 
sug^tti de la natura, tacendosi presenti a quei, che le cercano^ 
aperte a quei , che le rimirano , chiare a chi le apprende , certe a 
dìi le comprende. Or ecco vi poi^ la mia contemplazione circa lo 
infinito universo e mondi innumerabili. 

Avete dunque nel Paimò dialogo l) de V incostanza del 
senso nostro, che quello non è principio di certezza, e -non fa 
quella, se non per certa comparazione e conferenza d* un sensi- 
bile a r altro, et un senso a V altro; e s* inferisce, come la ve- 
rità sia in diversi soggetti. 2) Si comincia a dimostrar V iufinitu- 
dine del* universo, e si porta il primo argumento tolto da quel, 
che non si sa finire il mondo da quei, che con V opra de la fan- 
tasia vogliono fabricargli le muraglia. 3) Da che è inconveniente 
dire, die il mondo sia finito, e che sia in sé stesso^ — per che 
qiiesto conviene al solo immenso — si prende il secondo argn- 
meiito. A presso si prende il terzo argumento da V inconve- 
niente et impossibile imaginazione del mondo, come sia in nessun 
loco; per che ad ogni modo seguitar^bbe, che non abbia essere: 
atteso che ogni cosa , o corporale , o incorporale che sia , o cor- 
poral-o incorporalmente , è in loco. Il quarto argumento si 
toglie da una dimostrazione o questione molto urgente, che fanno 
gli Epicurei. 

NUnirum si jam fimiwm constttuaiur 
Omne^ quod est spaiium; si guis procurrat ad oraa 
Ultìtnas eairemasy tacinique volatile ielum^ 
InvaJìdìs utru$n cùntortum viribus ire 
Quo fuerìi missum mavis , longeque volare^ 
u4n proììibere aìiquid censes ohstareque posse? 
Nam si ve est aìiquid^ quod proAiòeai^ officiaiquej 
Quo minus quo missum estj veniate fimque locet se, 
Sive fóras fertur , non est ea Jinis profècto. 
Quinto^ da che la definizion del loco, che poneva Aristotele, 
non conviene al primo massimo e comimissimo loco, e che non 
vai prendere la superficie prossima et immediato al contenuto, et 
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altre IcTitadi, die fanno il loco cosa matematica, e non fisica. 
Lascio, che tra la superficie del contiiieute e contenuto, che si 
muove entro quella, sempre è necessario spazio tramezzante, a 
cui conrienepiù tosto esser loco; e se vog^liamo del spazio prendere 
la sola superficie, bisog'ua che si yada cercando in infinito un loco 
finito. Sesto^ da che non si può fug:pr il vacuo, ponendo il 
mondo finito; se vacuo è quello, nel quale è niente. Settimo, 
da che^ si come questo spazio^ nel quale è questo mondo^ se 
questo mondo non vi si trovasse^ s' intenderebbe vacno, cosi, 
dove non è questo mondo, si v' intende vacuo. Citra il mondo 
dunque è ìndifierente questo spazio da quello : dunque V attitudine, 
di* ha questo , ha quello : dunque, ha V atto , per che nessnua at- 
titudine è etema senz^ atto ; e però coetemameute ha V atto g^iun- 
to ; anzi essa lei è atto^ per che ne V eterno non è differente V es- 
sere e posser essere. Ottavo^ da quel^ che nessun senso ne^ 
r infinito: atteso che non lo possiamo ne^re per questo , che non 
lo comprendiamo col senso; ma da quel^ che il senso viene a 
confirmarlo, \o doviamo ponere. Anzi se oltre ben consideriamo^ 
il senso lo pone infinito: per che sempre ve^g^iamo cosa compresa 
da cosa^ e mai sentian^ né con estemo ^ uè con interno senso 
cosa non compresa da altra o simile. 

^nte oculos etetnm rem res finire videtur^ 
A.er dissepii colìeisy atque aera monies^ 
Terra mare^ et cantra mare terras terminai omneis: 
Omne guidem vero nihil est guod finiat eartrai 
Usque adeo passim paiet in^s dpia rebus, 
Finibus ea:emptis in cunctas undique parteis. 
Per qael dunque che veg^amo^ più tosto doviamo argomentar 
infinito, per che non ne occorre cosa, che non sia terminata ad 
altro, e nessuna esperimentiamo, che sia terminata da sé stessa. 
Mono, da che non si può negare il spazio infinito, se non con 
la voce; come fanno li pertinaci, avendo considerato, che il resto 
del spazio, *dove non è mondo, e che si chiama vacno, o si finge 
etiam niente, non si può intendere senza attitudine a contenere non 
minor di questa , che contiene. Decimo, da quel , che si come 
è bene, che sia questo mondo, non è men bene, che sia ciascuno 
d' infiniti altri. Undecime, da che la bontà di questo mondo 
non è comunicabile ad altro mondo, eh* esser possa, come il ndo 
essere none comunicabile al di questo e quello. Duodecimo, 
da che non è ragione, né senso, che, come si pone un infinito, 
individuo, semplicissimo e complicante, fton permetta, che sia 
un infinito corporeo et esplicato. Terzodecimo, da che questo 
spazio del mondo, che a noi par tanto grande, non è parte e non 
è tutto a riguardo de V infinito, e non può esser suggetto d* infi- 
nita operazione, et a quella è un non ente qtiello, che da la no- 
stra imbedllità si può comprendere. E si risponde a certa instanza. 
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die noi non ponemo V infinito per la dignità del^pazio, ma per la 
dignità de le nature : per die per la rag^one^ da la qnale è questo, 
deve essere ogni altro, che può essere, la cui potenza non è at- 
tuata per r essere di questo : come la potenza de V essere di El- 
pino non è attuata per V atto de V essere di Fracastorio. Quar- 
todecìuio, da che, se la potenza infinita attiva attua' V esser 
corporale e dimensionale, questo deve necessariameute essere in- 
finito: altrimenti si derog^a a la najtura e dig^nitade di chi può 
fare e di chi può essere fatto. Q n i n t o d e e i m o, da quel, che questo 
universo conceputo volg^armente non si può dir che compreude la 
perfe^tiou di tutte cose altrimenti, die come io comprendo la peiv 
ièzione di tutti li miei membri) e ciascun globo tutto quello, eh* è 
in esso: come è dire ognuno è ricco, a cui non manca nulla di 
quel eh* ha. Ses teseci mo, da quel, che in ogui modo V ef- 
ficiente infinito sarebbe deficiente seuzà V effetto , e nou possiamo 
capir, che tale effetto solo sia lui medesimo. Al che si aggiunge, 
che per questo, se fusse, o se è, niente si toglile di quel, che 
deve essere in quello, oh* è veramente efi^etto, dove li teologai 
nominano azione ad extra e transeunte, oltre F immanente; 
per che cosi conviene, che sia infinita V una come T altra. De- 
cimo settimo, da quel, che, dicendo il mondo intermiuato, 
nel modo nostro seguita quiete ne V intelletto, e dal contrario 
Hempre innumerabili difficultadi et inconvenienti. Oltre si replica 
quel che è detto nel secondo e terzo. Decimo ottavo, da 
quel, che, se il mondo è sperico e figurato, è terminato; e qkiel 
termine, eh* è oltre questo terminato e figurato, ancor che ti 
piaccia chiamarlo niente, è anco figurato di sorte, che' il suo 
concavo è giunto al di costui convesso: per che, onde comincia 
quel tuo niente, è una concavità indifferente almeno da la con- 
vessitudinale superficie di questo mondo. Decimo nono, si 
ag;^nn^ a quel eh* è stato detto nel secondo. Ventesimo, 
si replica .quel eh* è stato detto nel decimo. 

Ne la seconda parte di questo dialogo quello eh* è dimo- 
strato per la potenza passiva de 1* universo, si mostra per 1* attiva 
potenza de 1* effidente, con più ragioni; de le quali la prima 
si toglie da quel, che la divina efflcada non deve essere oziosa, 
e tanto più, ponendo effetto extra la propria sustanza, se pur cosa 
le può esser extra ; e che non meno è oziosa et invidiosa , produ- 
cendo effetto finito, che produeendo nulla. La seconda da la 
pratica ; per che per il contrario si toglie la ragione de la boutade 
e grandezza divina; e da questo non seguita inconveniente alcuno 
contra qualsivoglia legge e sustanza di teologia. La terza è 
oonversiva con la duodecima de la prima parte. E si apporta la 
differenza tra il tutto infinito e totalmente infinito.* La qnarta, 
da che non meno per non volere, che per non possere, V onni- 
potenza yien biasimata d* aver fàUo il mondo finito^ e di esaere 


agente ififintto drca sii|;g;etto finito. La quinta indaoe, die^ ae 
non fa il mondo infinito y non Io pnò fare ; e se non ha potenza 
di farlo infinito^ non può arer rig^ore di conserrarlo in infinito; 
e che^ se Ini secondo una ragione è finito^ riene ad essere finito 
secondo tntte le ragiMii; per die in Ini ogni modo è cosa ^ et 
ogni cosa e modo è imo e medesimo con V altra e 1* altro. La 
sesta è conversiva de la decima de la prima parte ^ e s* apporta 
la cansa, per la quale li teologi difendono il contrario^ non sensa 
espediente ragione : e de T amicizia tra qnesti dotti e li dotti filo* 
sofi. La settima dal proponere la ragione^ die distingue la 
potenza attiva da T azioni diverse^ e sdorre tale argnmento. 
Oltre si mostra la potenza infinita intensiva -et estensivamente 
pih altamente che la comunità di teologi abbia giammai fatto. La 
ottava^ da onde si mostra, che il moto di mondi infiniti non è da 
motore estrinseco , ma da la propria anima : e come con tutto' dò 
sia un motore infinito. La nona, da che si mostra, come il 
moto infinito intensivamente si verifica in dascnn de* mondi. Al 
che si deve aggiungere, che da quel, che tm mobile insieme in- 
sieme si muove et è mosso ^' seguita^ che si possa vedere in 
ogni pnnto del drcolo, che fa col proprio centro: et altre volte 
sdorremo questa obiezione^ quando sarà ledto d* apportar la dot- 
trina più diffusa. 

Seguita la medesima conclusione il Secondo dialogo , ove 
1) apporta quattro ragioni^ de le quali la prima si prende da 
quél^ che tutti gli attributi de la divinità sono come dascund^ 
la seconda^ da che la nostra imaginazione non deve posser sten- 
dersi più, che la divina azione; la terza da T indifferenza de Pin- 
telletto et azioii divina ; e da che non meno intende infinito , che 
finito; la quarta^ da che, se la qualità corporale ha potenza 
infinita attiva, la qualità, dico^ sensibile a noi: or che sarà di 
tutta ; eh* è in tutta la potenza attiva e passiva assoluta? 2) Mo- , 
stra, da che cosa corporea non può esser finita da cosa incorporea, 
ma o da vacuo, o. da pieno, et in ogni modo estra il mondo è 
spazio, il quale al fine non è altro, che materia, e 1* istessa 
potenza attiva deve farsi in atte. E si mostra la vanità de 1* ar- 
gomento d* Aristotele da la incompassibilità de le dimensioni. 
3) S* insegna la differenza, eh* è tra il mondo e 1' universo ; per 
die chi dice 1' universo infinito uno, necessariamente distingue 
tra questi dui nomi. 4) Si apportano le ragioni contrarie, per le 
quali si stima 1* universo finito: dove Elpino riferisce le sentenze 
tutte d* Aristotele, e Filoteo le va esaminando. Quelle sono tolte, 
altre da la natura di corpi semplid, altre da la natura di coqii 
composti ; e si mostra la vanità di sei argumenti presi da la defi- 
nizione de li moti, che non possono essere in infinito, e da altre 
simili proposizioni, le quali son senza proposito e supposito: C(mie 
si vede per le nostre ragioni, le quali più naturalmente faran ve- 


dare 1^ ragione de le differenze.e ternune di moto, e per ipianto 
comporta V occasione e loco, mostrano la pia reale cognizione de 
r appnlso grave e liere: per cLe per eaae mostriamo, come il 
corpo infinito non è grare, né lieve, e come il corpo finito riceve 
differenze tali , e come no. Et indi si fii aperta la .vanità de gli 
aigomenti d' Aristotele, il quale argnmeutando centra quei, che 
poneno il mondo infinito, suppone il mezzo e la drconferensea , e 
vnole, che nel finito o infinito la terra ottegna il centro. In con- 
dnsione non è proposito grande, o jMcdolo, che abbia ammenato 
questo filosofo per distruggere T infinità del mondo, tanto dal 
primo libro del cielo e mondo, qnanto dal terzo de la fisica ascoi» 
tazione: circa il quale non si discorda assai più che a bastanza. 
Nel Tebzo dialogo 1) si niega quella vii fantasia de la 
figura de le spere e diversità di deli, e s* affinna, nno essere 
il delo , eh* è un spazio generale, eh! abbracda gì* infiniti mondi ; 
ben che non neghiamo più^ anzi infiniti deli, prendendo questa 
voce secondo altra significazione. Per dò che , come questa terra 
ha il suo delo, eh* è la sua regione, ne la quale si muove, e 
per la quale discorre, cosi dascuna di tutte V altre innnmerabili. 
Si manifesta, onde sia accaduta la imaginazione di tali e tanti mo- 
bili differenti, e talmente figurati, che abbiano due superfide 
esteme et una cava intema, et altre ricette e medidne, che danno 
nausea et orrore a li medesimi, che le ordinano e V eseguiscono, 
et a que* miseri, che se la 'inghiottiscono. 2) Si avvertisce, che 
il moto generale, e qnello de li detti eccentrid, e quanti possono 
riferirsi al detto firmamento, tutti sono fantastid,* che realmente 
pendeno da un moto , che fa la terra con il suo centro per V ec- 
littica, e quattro altre differenze di moto, che fa drca il centro 
de la propria mole. Onde resta, che il moto proprio di dascuna 
stella si prende da la differenza, che si può verificare suggettiva- 
mente in essa, come mobile da per sé per il campo spazioso. La 
qnal considerazione ne fa intendere, che tutte le ra^oni del mobile 
e moto infinito son vane e fondate su V ignoranza del moto di 
questo nostro globo. 3) Si propone, come non è stella, che non 
si muova, come questa et altre, che, per essere a noi vidne, ne 
fiinno conoscere semnbilmente le differenze locali de* moti loro: 
ma che altrimenti si muoveno li soli, che son corpi, dove predo- 
mina il foco; altrimenti le terre, ne le quali 1* acqua è predomir 
nante. E quindi si manifesta, onde pro^a il lume, che diffcm- 
dono le stelle, de le quali altre luceno da per sé, altre per altro. 
4) In qual maniera corpi distantissimi dal sole possano egualmente, 
come li più vicini, partedpar il caldo. E si riprova la sentenza 
attribuita ad Epicuro, come che vuole, un sole esser bastante a 
rinfinito universo: e s* apporta la vera differenza tra quei astri, 
die scintillano, e qnd, che no. 5) S* esamina la sratenza dd 
Gasano drca la materia et abitabilità di mondi, e dica la lagioo 


del lume. 6) Come de' corpi ^ ben die altri sieno per sé lucidi 
e caldi ^ non per questo il sole luce al sole^ e la terra luce a la 
medesima terra ^ e V acqua a la inedesuna acqua, ma sempre il 
lume procede da V opposito astro: come sensibilmente Tergiamo 
tutto il mar lucente da luoj^hi eminenti , come da monti ; et es- 
sendo noi nel mare^ e quando siamo ne Y istesao campo ^ non 
Teg^amo rìspleudere, se non quanto a certa poca dimension il 
lume del sole e de la luna ne si oppone. 7) Si discorre circa 
la Tanità de le quinte essenze, e si dichiara, che tutti corpi sen- 
sibili non sono kltri , e non costano d* altri prossimi e primi prin- 
dpj, che questi: die nota sono altrimenti mobili, tanto per retto, 
quanto per drculare: dove tutto si (ratta con ragioni più accomo- 
date al senso comime, mentre Fracastorio s' accomoda a V in- 
geg:no di Burchio,- e si manifesta apertamente, che non è aod- 
dente, che si trora qua, che non si presup])ona là; come non è 
cosa^ che si Tede di là da qua, la quale, se ben consideriamo, 
non si Teda di qua da là. ^ E conseg-uentemente , che quel bel- 
l'ordine e scala di natura è un gentil sogno et una baja da tcc- 
diie ribambite. 8) Che, quantunque sia Tera là distinzione de 
gli elementi, non è in nessun modo sensibile o intelligibile tal 
ordine di elementi, 'quale Tolgarmente si pone; e secondo il me- 
desimo Aristotele li quattro elementi sono egualmente parti o 
membri di questo globo, se non Togliamo dire, che T acqua ec- 
cede: onde degnamente gli astri. son chiamati or acqua, or foco, 
tanto da Teri naturali filosofi, quanto da profeti diTiui e poeti^ 
li quali, quanto a questo, non faToleggiano , né metaforicheg- 
giano, ma lasciano faToleggiare et impuerire questi altri sofisti* 
Cosi li mondi s* intendono essere questi corpi eterogenei , questi 
animali, questi grandi globi, doTe non è la terra graTe phH, che 
gli altri elementi: e le particelle tutte si muovono, e cangiano di 
loco e {disposizione, non altrimenti die il sangue et altri umori 
e spiriti, e parti minime, che fluiscono , rifluiscono , et effluiscono 
in noi et altri picdoli animali, A questo proposito s* ammena la 
comparazione, per la quale si trova, che la terra, per T appulso 
al centro de la sua mc^e, non si troTa più grave, eh' altro corpo 
semplice , che a tal composizion concorre ; e che la terra da per sé 
non è graTe, né ascende, né discende; e che V acqua è quella, 
che fa r unione, densità, spessìtudine e gravità. 9) Da che è 
visto il famoso ordine de gli elementi Tano , s' inferisce la ragione 
di questi corpi sensibili composti, che, come tanti animali e 
mondi, sono nel spazioso campo, eh' è aria, o delo, o Tacuo, 
OTe son tutti qne' mondi, che non meno coutegnono anhnali et abi- 
tatori, che questo contener possa: attesso che non hanno minor 
Tirtù, né altra natura. 10} Dopo eh* é Tednto, come sogliano 
disputar li pertinacemente additti et ignoranti di prava disposi- 
zione, si fa oltre manifesto, in che modo per il più de le Tolte 
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sogliono cottdiittdere le dispntazioni : ben che altri sieuo tanto dr- 
conspetti^ die^ senza guastarsi punto pon* na ghigno^ con nn ri- 
setto^ con certa modesta malignità^ quel che non yagliono arer 
provato con ragioni^ né lor medesimi possono donarsi ad inten- 
dere con queste articcinole di cortesi dispregi^ T ignoranza in 
ogni altro modo aperta rogliouò non solo coprire^ ma rigettarla 
al dorso de F antagonista : per che non vegnono a disputar per 
trovare o cercar la verità^ ma per la vittoria^ e parer più dotti 
e strenui difensori del contrario. E simili denno essere fuggiti da 
chi non ha buona corazza di pazienza. 

Nel Quarto vialogo 1) si replica quel eh' altre volte è 
detto^ come sono infiniti [li mondi] ^ come ciascun di quelli si muo- 
va^ e come sia fonnato. 2) Nel modo^ con aii nel secondo dialoga 
si sciolsero ì& ragioni centra V infinita mole o grandezza de V uni- 
verso^ dopo die nel primo con molte ragioni fu determinato 1' im- 
menso e£Petto de T Immenso vigore e potenza^ al presente^ dopo che 
nel terzo dialogo è determinata V infinita moltitudine de* mondi^ si 
sdogliono le molte ragioni d'Aristotele con tra quella ; ben che al- 
tro significato abbia questa voce mondo apresso Aristotele^ altro 
a presso Democrito^ Epicuro et altri. Quello del moto naturale e 
violento , e ragioni de 1' imo e V altro ^ che son formate da lui^ 
vuole , che V ima terra si dovrebbe muovere a V altra ; e cotf 
risolvere queste persuasioni, a) si poneno fondamenti di non 
poca importanza, per veder li veri prindpi de la naturai filoso-r 
fia: b) si dichiara, che, quantunque la superfide d' ima terra 
iìisse 'contigua a V altra, non avverrebbe, c]^e le parti de V una 
n potessero muovere a V altra, intendendo de le parti etero- 
genee, o dissimilari, non de gli atomi e corpi semplici; onde si 
prende lezione di meglio considerare circa la natura del grave e 
lieve: e) per qual cagione questi gran corpi sieno stati disposti 
da la natura in tanta distanza , e non sieno più vidni gli uni a gli 
altri, di sorte, che' da 1' uno si potesse far progresso a V altro: e 
quindi dà chi profondamente vede , si prende ragione , per cui non 
debbano esser mondi, come ne la circonferenza de V etere, o vi- 
dni al vacuo tale, in cui non sia potenza, virtù et operazione: 
per che da un lato non potrebbono prender vita e lume : J) come 
la distanza locale muta la natura del corpo, e còme no, et onde 
sia, che, posta una pietra equidistante da due terre, o si starebbe 
ferma, o determinerebbe di 'muoversi più tosto a V una, che a 
l'altra: e) ai* inganni Aristotele per quel, che in corpi, quantun- 
que distanti, intende appulso di gravità o levità de V uno a V al- 
tro ; et onde proceda 1' appetito di conservarsi ne V esser presente^ 
quantimque ignobile, ne le cose: il quale appetito è causa de la 
Alga e persecuzione : /*) che il moto retto non conviene , uè può 
esser naturale a la terra o altri corpi prindpali, ma a le parti di 
questi corpi, che ad essi da ogni differenza di loco^ se non sdn 
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molto «fiKMle^ il nmofreno i g) ìa ìe eomede si preiMb migf^ 
mento^ CM non è T6ro^ dio fl i^raro^ ^3niiin<|fio lontano^ idrfnn 
appuko o moto al mo eonthiente: la qnal ra^one corre non per 
li Tori fiaid pffindpj^ ma db lo fmpposizioai lllaaoficAio d* Aristo- 
tele^ che le forma e eompone da le patii ^ die sono Taporì et 
esalaxionì de la (erra: A) a proposito d^ nn altro argomento si 
mostra^ come li corpt semplid^ die sono di medesima speeie m 
ahri mondi innamerabilf , medesimamente si mnovano^ e gnaU 
mente la direr^tà nnmerale pone dirersità di luoghi ^ e dascnna 
parto abtiia il suo mezzo ^ e n riferisca al mezzo comnne dd 
tntto^ il qnal mezzo comnne del tntto non dere essere cercato 
ne r nni re n to: i)'m determina^ che li corpi e parli di <piell! 
non iiarnio determinato su e già, se non in qnanto die il Inog'o 
de la conservazione è qna o là: i) come il moto sia infinito^ e 
qnal mobile tenda in infinito et a composizioni innnmerabili , e 
cbe non per dò seg^nito ^rarità o levità con relodtà infinita ; e 
che il moto de le parti prossime^ in gnanto che serlnno il loro 
essere^ non pnò emere infinito; e die f appnlso de le parti al 
ino cmitìnente non pnò essere se non infra la regione di qneIlo« 
Nel prindpio del Quinto dialogo si presenta nno dotato 
di jnh felice ingegno, il qnol^ c/nantnnqne nodrito in contraria 
dottrina , per aver potenza di g^ndicar sopra qnello eh' hare adito 
e visto ^ pnò far differenza tra nna et un' altra disciplina^ e fadl* 
mente si rimette e corregge. Si dice^ chi sieno qnei^ a* qnali 
Aristotele pare nn miracolo di natnra ; atteso che coloro^ die ma* 
lamento T intendono et hanno V ingegno basso ^ mag^nificamente 
sentono di Ini. Per che doviamo compatire a simili e fng'g^r la 
lor dispntazione, per dò che con esd non v* è altro che da pef^ 
dere* Qna Albertino, nnovo interiocntore, apporta ondid Brgn^ 
menti ^ ne li quali consiste tniia la persnasione contraria a la plura* 
lità e moltitudine di mondi* Il primo si prende da qnel^ che 
estra il mondo non s* intende loco^ nò tempo, né vacno, né corpo 
semplice^ né composto. Il secondo da V nnità del motore* B 
terzo da' loog^hi de^ corpi mobìli* Il qnarto da la distanza de 
gK orizonti dal mezzo* Il quinto da la conti^ità di pih mondi 
orbicniari* Il sesto da 9paz} trian^lari, che causano con il sno 
contatto* Il settimo da T infinito in atto, che non é^ e da nn 
determinato irameso , che non é pih ragionevole che V altro. Da 
la qnal ragione noi possiamo non solo egualmente , ma e di g*ran 
vanto|^g^o inferire, ètte per dò il numero non deve essere deter« 
minato, ma infinito* 1/ ottavo da la determinazione dì cose 
naturali, e da la potenza passiva de le cose, la quale a la divina 
efficada et attiva potenza non risponde* Ma qna é da considerare, 
eh' è cosa inconvenientissima , che primo et altisimo sia simile 
ad uno ^ d^ ha virtA di dtarìzzare^ e per difetto di dtara non d- 
tareggiti, emk mi, cke può fare^ naBOnik; per die gnelk cosa^ 
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misfatto uè taglia; un pensiero ne restituisca ^ che con un soffio 
si Golini; e con un sorso si snodi; ma è un grandissimo ritratto^ 
mirabile imagìne^ figura eccelsa ^ vestigio altissimo ^ infinito ripre- 
sentaute di ripresentato infinito ^ e spettacolo conreniente a V ec- 
cellenza et eminenza di cbi non può esser capito ^ compreso ^ ap- 
preso., Cosi si /magnifica V eccellenza di dio^ si manifesta la 
grandezza de V imperio suo. JVon si glorifica in uno , ma in soli 
iuuumerabili ; non in una terra^ im mondo^ ma in diecicento mila; 
dico in infiniti. Di sorte^ che non è vana questa potenza d' intel- 
letto; cLè sempre yuole e puote aggiungere spazio a spazio; mole a 
mole; unitade ad uuitadc; numero amunero; per quella scienza, 
che ne discioglie da le catene d* un angustissimo; e ne promove a 
• la libertà d' un augustissimo imperio ; che ne toglie da T ojniiata 
povertà et angustia a le iuuumerabili ricchezze (li tanto spazio; di 
si degnissimo campo ; di tanti coltissimi mondi ; e non fa die cir- 
colo d* orizonte mentito da V occhio in terra; e finto da la fanta- 
sia ne r etere spazioso ne possa imprigionare il spirto sotto la 
custodia d* un Plutone e la mercè d' im 'Giove. Siamo esenti da 
la cura d' un tanto ricco possessore ; e poi tanto parco ; sordido et 
avaro elargitore ; e da la nntritura di sì feconda e tuttipregnantC; 
e poi si meschina e misera parturiscente natura. 

Altri molti sono i degni et onorati frutti, che da questi arbori 
si raccogliono; altre le messi preziose e desiderabili, che da questo 
seme sparso riportarsi possono; le quali; per non più importunamente 
sollecitar la cieca invidia de li nostri awersarj ; non ammeuiamo a 
mente ; ma lasciamo comprendere dal giudizio di quei; che pos- 
sono comprendere e giudicare; li quali da per sé medesimi po- 
tranno facilmente a questi posti fondamenti sopraedificar V iutiero 
edifizio de la nostra filosofia; li cui membri; se cosi piacerà a 
chi ne governa e muove; e se T incominciata impresa non ne 
verrà interrotta; ridurremo a la tanto bramata perfezione; a fine 
che quello* eh' è seminato ne li dialoghi de la causa; principio et 
uiiO; nato in questi de V infinito universo e mondi; per altri ger- 
mogli; per altri cresca; per altri si matiui; per altri mediante una 
rara mietitura ne additi; e per quanto è possibile ne contenti: 
mentre; avendolo sgombrato de le vecce; de li lolj; e de le 
raccolte zizanic; di friwiento miglior; che possa produr il terreno 
de la nostra coltura; verremo a colmar il magazzino di studiosi 
u^gcgni. 

Fra tanto ; ben die son certo ; che non è bisogno de lo rac- 
comandarvi; non lasciare pure, per far parte del debito miO; di 
procurar; vi sia veramente raccomandato quello ; che non intrat- 
tenete tra vostri familiari; come uomO; di cui avete bisogno; ma 
come persona , che.ha bisogno di voi per tante e tante cagioni; che 
vedete ; considerando; che per aver a presso di voi tanti; che vi 
servpno; non siete differente da plebei bonùeri e mercanti; ma 
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per aver alcanamente degno, che da voi sia promosso, difeso et 
ajutato, sete, come sempre tì sete mostrato, e fuste conforme 
a principi mag^nanimi, eroi e dei, li quali hanno ordinati pari 
Tostri t>er la difesa de li loro amici. £ yì ricordo quel che so 
che non bisogna ricordarvi, che non potrete al fine esser tanto sti« 
mato dal mondo e gratificato da dio, per essere amato e rispettato 
da principi quanto si voglia grandi de la terra, quanto per amare, 
difendere e conserva^ un di simili. Pei^ die non è cosa, che 
quelli, che con la fortuna tì son superiori, possono fare a voi, 
che molti di lor superate con la rirtude : lo che possa durare più, 
che H vostri pareti e lapezzarie; ma tal cosa voi posseta fiiread 
altri, che facilmente vegna scritta nel libro de V etemitade, osia 
quello, che si vede in terra, o sia quell' altro, che*si crede in 
cielo: atteso che quanto che ricevete da altri, è testimonio de 
Paltrui virtute ; ma il tanto che fate ad altro, è segno et ii 
espresso de la vostra. 

1. 
Mio passar soMtarto a quelle parii^ 
A guai drizzaste già T aho pensiero ^ 
Poggia infinito , poi che fia mestiero 
A r oggetto agguagliar V industrie e t arti. 
Rinasci là! là su voglio allevarti 

lA tuoi vaghi pulcini^ ornai eh? il fiero 
Destin have ispediio il corso intiero 
Contra V impresa , onde solca ritrarti» 
isonne da me^ che pii$ nohil ricetto 

Bramo ti goda , e arai per guiila un dio^ 
Che da chi nulla vede è cieco detto» 
Il del ti scampi^ e ti sia sempre pio 

Ogni nume di questo ampio architetto f 
E non tornar a me^ se non sei mio! 

2. 
Uscito di prigione angusta e nera^ 

Ove tanti anni error stretto nC avvinse. 
Qua lascio la catena^ che mi cinse 
Lea man di mia nemica invida e fera. 
Presentarmi a la notte fosca sera 

Oltre non mi potrà ^ per che chi vinse 
H gran Piton^ e del suo esangue tinse 
Li acque del mar^ ha spinta mia Megera. 
A te mi volgo e assorgo^ alma mia voce; 
Ti ringrazio j mio sol^ mia diva luce; 
Ti consacro il mio cor^ eccelsa mano^ 
Che nC avocasti da quel graffio atroce^ 
eh'' a miglior stanze a me ti festi duce^ 
Ck U cor attrito mi rendesti sano. 
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che può &re^ non pnò esser fatta da lui: il che pone una più cLe 
aperta contradizione ^ la quale non può essere non conosciuta^ ec- 
cetto cbe da quei^ che conoscono niente. Il n ono da la bontà civile^ 
che consiste ne la conserrazione. Il decimo da qnel^ che per la 
contig^iiità d' un mondo con \ altro seg^iita^ che il moto de \ uno im- 
pedisca il moto de r altro. L' un decimo da quel^ che^ se questo 
mondo è compito e perfetto , non è dovere y che altro o altri se gli 
ag^^iung^a %o agg^iungano. Questi son que' diibbj e motivi^ ne la so- 
luzion de lì quali consiste tanta dottrina^ quanta sola basta a sco- 
prir gP ìntimi e radicali errori de la filosofia volgare y et il pondo e 
momento de la nostra. Ecco qua la ragione, per cui non doviam 
temere y che cosa alcuna diffluisca , che particolar veruno o si dis- 
perda, o veramente inanisca, o si diffonda in vacuo, che lo dis- 
membri in annichilazione. Ecco la ragion de la mutaziou vicissi- 
tndinàle del tutto, per cui cosa non è di male, da cui non s* esca, 
cosa non è di buono, a ciii non s' incorra: mentre per T infinito 
campo, per la perpetua mutazione, tutta la sustauza persevera 
medesima et una. Da la qual contemplazione, se vi saremo at- • 
tenti, avverrà, che nullo strano accidente ne dismetta per doglia 
o timore, e nessuna fortuna per piacere o speranza n' estoglia; 
onde aremo la via vera a la vera moralità, saremo magnanimi 
spregiatori di quel che fanciulleschi pensieri stimano^ e verremo 
certamente più grandi che que' dei , che il cieco volgo adora , per 
che diverremo veri contemplatori de \ istoria de' la natura , la qual 
è scritta in noi medesimi,' e regolati esecutori de le divine leggi, 
che nel centro del nostro core son inscolpite. Conosceremo, che 
non è altro volare da qua al cielo , che dal cielo qua , non altro 
ascendere da là qua, che da qua là, né è altro desceudere 4^ Tu- 
no e r altro termine. Noi non siamo più drconferenziali a essi, 
eh* essi a noi; loro non sono più centro a noi, che noi a loro: non 
altrimenti calcamo le stelle e siamo compresi noi dal cielo, eh* essi 
loro. Eccone dunque fuor d' invidia, eccone liberi da vana ansia 
e stolta cnra di bramar lontano quel tanto bene, che possederne 
vicino e giunto. Eccone più liberi dal maggior, timore, che loro 
caschino sopra di noi, che messi in speranza, che noi caschiamo 
sopra di loro; per che cosi infinita aria sustiene questo globo, come 
quelli; cosi questo animale libero per il suo spazio discorre ^ et ot- 
tiene la sua regione, come ciascuno di quegli altri per il suo. Il 
che considerato e compreso che aremo, oh a quanto più considerare 
e comprendere ne diportaremo! Onde per mezzo di questa scienza 
otteneremo certo quel bene, che per T altre vanamente si cerca. 
Questa è quella filosofia , che apre li sensi , contenta il spirto, 
magniQca r intelletto, e riduce P uomo ala vera beatitudine, che 
pnò aver come uomo , e consistente in questa e tale composizione ; 
per die lo libera da la solledta cura di piaceri e dece sentimento 
di dolori; lo fa godere de V essere presente, e non più temere 
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per «¥«r «leuttwweiite é^ipMp dite i«t r^rf ifa pr^num^f 4ih9» H 
y^Mrtrf per bt <dife«a ie li kr<P «widu K vi nkoré^ quéé di« m 

<ÌM JMMI btifiOftlB iicOfÀàfVi m Aéè MiMI IWlfìCiiC §k % H^ ^àKÈ/Ut ÉMlto flCi» 

mflÉo ^Iftl *"-^^A A moftd&CAto «dJA 4io< i>er rjgfrr ^*«^^ « riinrttelo 
4» piim^ ^^««1)14» ili r^^gttft fiviiii 4« la i«mi^ ^umiì^ fer tmmr^, 
Stimile € 0WHn^rv»fe mi il «ìmìIL P^ d«« immii i «qm^ dk 
4|<idlli^ cb« CMi k (Mimm vi «^ mt p^ri^ ^ pfmmn^ Are • t«I^ 
dbwe àjuMdi Uht §t§pi^r9U ow bt viiiiMie; k dive fiMMi inMne pUi^ 
che K v^atH j»«ire<l e l«fNQ»&«#ie^ «»« tei cmh r#i j > ii>et> &re «4 
«Airi, dèe U/ rjtm é m l ^ r^pu^ mtku md tibr^ 4e f «tenrfliie^ #4fe 
ottcItitT, cke il ¥eie in ietm* ulifk aiifit^ afam* dié^*tik cveAs Li 
cmAo; filtoiio die aiMiile die ticevete 4i ekii^ é tefidMMMiW ie 

f'ellnii yìfUìì^ ì Mbft il Éuilo die &le fli cJlre « ife leMM eÉ UkUÈ^B 
owwioito 4e Ia v4HÉnu 

MOo pamar toUtarh a tfu^ìU farli ^ 

A fiud irixAoMs $ià V alio penderò, 

Pogtsia infinito^ poi che fia m^ntUro 

A t oggeUo oi^pui^lUir ì induetrie e t aiitU* 
tUmmi ìàt là $u voglio aUemrii 

U tvJ9Ì vaghi puldni^ ornai eh* O fiero 

De^in have iepediio il coreo iniiero 

iionira V imprem^ onde eolea riirarti» 
Vé»eme da ms^ ehè piU nebU ricetto 

Braefu^ ti goda , e arai per guida un 409^ 

Che da chi nulla vede è deco detto» 
lì dei il $campi^ e ti da sempre pio 

Ogni nume di fueeto amph9 architetto^ 

E mon tornar a me y 9e non tei mlol 

Uidio di prigione angueta e nera^ 

Ove tanti anni error etretto nC awinee, 

Qua ìaedo la catena^ die mi dnee 

Im man di mia nemi/oa invida e fera» 
Frenentamd a la notte fonca éera 

Oltre non mi potrà ^ per che chi vinm 

D gran Piton^ e del euo eangae tintte 

V aeéjue del mar^ ha $pinia mia Megera» 
A te mi volgo e tmorgOf alma mia vocef 

Ti ringrajUOf mio éol^ nUa diva lucei 

Ti coneaoro il mio cor^ eccdm manOf 
Che m* avoeaeti da éjuel graffio atroce ^ 

Ck a miglior etanxs amati feeti duce^ 

Ck U cor amito mi rendeeti tana* 
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3* 

E chi itC impenna^ e Ai mi $cdlia il cere? 
Chi non mi fa temer fortuna o morte? 
Chi le catene ruppe e queJU porte^ 
Onde rari aon sciolti^ et eecon fare? 

U etiuU^ gii anni ^ imeei^ i giorni^ et cre^ 
Figlie et armi del tempo ^ e quella corte^ 
uè cui né ferro né diamante è forte^ 
uimcuraio m^ han dal sito furore» 

Quindi r ale sicure a T aria porgo. 

Né temo intoppo di cristallo , o vetro^ 
Ma fendo i cieli, e a T infinito nC ergo^ 

E mentre dal mio globo a gli altri sorgo^ 
E per T etereo campo oltre penetro j 
Quel ck altri lungi vetle^ lascio al tergo. 
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DIALOGO PRIMO. 


INTERLOCUTORI. 

Elpino. Filoteo. Fracastorio* Burchio* 

Elpino. 

€om' è possibile^ che V unireno sia faifinlto? 

FiL Com* è possibile che V nniTeno sia finito? 

£lp. Volete toì, che si possa dimostrar questa infinitndiae? 

FiL Volete toì^ che si possa dimostrar questa fiuitudinet 

Elp. Che dilatazione è questa? 

FiL Che margine è questa? 

Fra. Ad rem, ad rem^ si untai I Troppo a lun|;o ne areie 
tenuto sospesi. 

Bur, Venite presto a qualdie rapone^ 'FUoteo^ per che io 
mi prenderò spasso d* ascoltar questa favola o fiuitasia. 

Fra. ModestUu, Burchio! Che dirai; se la Teiità ti ooii- 
Tinoesse al fine? 

Bnr. Questo ancor che sia Tero, io non lo TO|;lio credere; 
per die questo infinito non è possibile che possa essere capito dal 
mio capo, né diorite dal mio stomaco; ben che^ per dirla^ pure 
Torrei che fnsse cosi, come dice Filoteo: per che, se per mala 
sorte aYTonisse che io cascassi da questo mondo ^ sempre troTarei 
di paese. 

Elp.> Certo ; o Filoteo, se noi To^amo far il senso pu- 
dico, o pur donargli quella prima, che gU conviene, per quel 
che o^i notida prende origine da lui^ troraremo forse, che non è 
ladle dì trovar mezzo per conchiudere quel che tu dici pie' to- 
sto, che il contrario. Or, piacendovi, cominciate a farmi intendere! 

FiL Non è senso^ che vegga V infinito, non è senso , da 
cui si rìdiieda questa conchiiuione ; per che V infinito non può 
essere oggetto del senso. E però chi dimanda di conoscere questo 
per via di senso, è simile a colui, die volesse' veder con gli 
«xjchi la sostanza e V essenza ; e dii negasse per questo la cosa, 
per die non è sensibile, o visibile, verrebbe a n^^ la propria 
sostanza et essere* Pcarò deve esser modo arca dimandar le- 
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stìmouio del senso, a cui nou douiamo liiog^ ili altro ^ che in cose 
sensibili, anco non senza suspizione, se non entra in giudizio 

, giunto a la rag;ione. A V intelletto couyiene giudicare e render ra- 
gione de le, cose assenti e divise per distanza di tempo et interrallo 
di luoghi. Et in questo assai ne baiata , et assai sufficiente testi- 
monio abbiamo dal senso, per quel che nou è potente a contra- 
dime , e di0 <4lre & evidente e confessa la sua imbecillità et insuf- 
ficienza per r apparenza de la finitudine che cagiona per il suo 
orizonte , in formar de la quale ancora si vede , quanto sia inco- 

< stante. Or come abbiamo per esperienza , che ne inganna ne la 
superficie di questo globo, in cui ne ritroviamo, molto maggior- 
mente doviamo averlo suspetto quanto a quel termine che uè la 
stellifera concavità ne h comprendere. 

£lp. A di^ dmique ne servono li sensi? dite* 
Fil. Ad eccitar la ragione solamente, ad accusare, ad indi- 
care, e testificare in parte; nou a testificare in tutto, né meno a 
giudicare, uè a coud^ììinare. Per che giammai, quantunque per- 
fetti, son senza qualche perturbazione. Onde la verità, come da 
im debile principio è da Ji sensi in picciola parte, ma non è ne 
li sensi. 

Elp. Dove dunque? 

Fil. Ne r oggetto sensibile, come in un specchio; ne la ra- 
gione per modo di argnmentazioue e discorso; ne T- intelletto per 
modo di principio ó di conclusione; ne la mente iu propria e 
viva forma. 

Elp. Su . dunque , fate vostre ragioipi ! 

Fil. G9SÌ farò. Se limando è finito,, et estra il mondo è 
nulla, vi dimando, ov' è il mondo? ov' è 1' universo? Bjsponde 
Aristotele; è jUi sé stesso; il convesso del primo deloè looo univer^ 
sale, e quello, come primo continente, non è ip altro continente: 
per che il loco non è altro, che superficie et esti'emità di corpo 
continente , onde, chi non ha corpo continente , non ha loco. Or 
che vuoi dir tu, Aristotele, per questo, che il lupgo ò in. sé 
stesso? Che mi conchiuderai per cosa estra il mondo? Se tu dici, 
che non v' è ^lulla, il cielo, il mondo certo non sarà. in. parte 
alcuna. 

Fra^ Nuflibi ergo erit mumdus* Oum$ mii'im nihfjom. 

Fil. .Ilmpu^o sarà qualcosa, che non si trova. Se dici, 
come certo mi par che vogli dir qualche cosa, per fiiggir il vacuo 
et il niente ^ cl^* est^a. il moiido è un ente intellettuale e divino, 
di sorte che.4ip venga ad esigere luo^o di tutte le cose, tu medesimo 
sarai indto impacqiato per farete iujtefdere, come umi cosa incora 

Ìorea'intelIigit)i]ie essenza dimensione possa «sser luogo di cosa 
unensioiiata. Che , se dici qnello comprendere come una forma, 
et al modo, co.ii .cuiT, anima comj^ndeil corpo, non rispondi a la 
questione de. Piesfr^^ et a l^.dimanda dji ci^ cbesi ti^ra oltre e 
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fiior iè V imirerao» E le.tf mot owmaro con dire^- che dóy* è 
nnlla^ e dove non è cosa alcuna , non è anco luogo, non è oltre, 
nò estre\ per questo non mi conteiitaral. Per che queste sono 
pait^ et'iscnte, che non poeaono aitrare in pensiero; per che è 
a fatto inifioaaibile, che con qualrJie aenao o fantasia, anco se si 
ritroTassevo altri seiisi et akrb fantasie, possi farmi aiBnnare 
cott Yera intensione, che si trovi tal sn|)erficie, tal margine, 
tal estremità, estro la quale non sia o corpo ^ o racuo^ anco 
essen^OTi dio. Per che la divinità non ò per empire il vacuo, e 
per conse|*uensa non è in ragione di quella in modo akimo di ter- 
minare il corpo ; per che tutto lo che si dice terminare, o è forma 
esteriore^ o à corpo continente. Et in tntti modi che lo volessi 
dire , saresti stimato pregiiidicatore a la dignità de la natura di- 
vina et •universale. 

Bnr. Certo credo che bisognarehbe dire a costai, die, se 
uno stendesse la mano oltre quel convesso, che quella non ver» 
re^be essere in loco, e non sarebbe in parte alcuna; e per conse- 
guensa non arebbe V essere. 

Fil. Giungo a questo, qualmente non è ingegno, che non 
concepa questo dir peripatetico come una implicata contradizione* 
Aristotele ha definito il loco, non come corpo continente, non 
come certo spazio, ma come una superficie di continente corpo; 
e poi il primo e principal e mossbno luogo è quello, a coi meno 
et «fatto niente conviene tal difinisione. Quello è la superficie 
convessa del primo delo, la quale è superficie di corpo: e di tal 
coipo, il quale contiene solamente, e non è contenuto. Or a fiir, 
che quella superficie sia luogo, non si richiede che sia di corpo 
coBlenutof ma die sia di corpo continente. Se è siiperfide di 
corpo continente , e non è giunta e continuata a corpo contenuto, è 
un luo^ senaa locato; atteso che al primo delo non conviene 
esser luogo se non per la sua snperfide concava , la qual tocca la 
coofvesia del secondo. Beco dunque, come quella definizione è 
vana e cotiAisa et interemptiva di sé stessa ! A la qual. coniuaioue si 
viene per aver qnell' inconveniente , che vuol che estra il delo 
sia po0to nulla. 

Elp. Diranno i Peripatetld, che il primo cielo è corpo 'con- 
tiuMte per la superficie conca va> e non per la convessa, e secondo 
qnèUa<é luogo. 

Fra» .Et io aoggiottgo, che dunque si trova superfide di 
cx>rpo continente^ la qiiale non è loco. 

FiL In somma, per venir direttameote al proposito, mi 
par cosa ridicola il -dire, eh' estm il dolomia nulla, e che il cielo 
sia ia aè stesso, e locato per acddente, e loco per acddente, 
L e* ))er le sue parti, et intendasi quel che si voglia per il 
suo, per acddente, che non può fiiggir, che non faccia d' uno 
doi'i.iperidbe iompre èaltr^ et altra quel eh' è continente^ e quel 
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eh* è contemito, e talmente altro et altro , che, secondo Ini me* 
desimo, Il continente è incoq)oreo et il contenuto è corpo; il 
continente è immobile , il contenuto è mobile ; il continente mate- 
matico, il contenuto fisico. Or sia che si ronfia di ^lella super- 
ficie, costantemente dimaudarò: che cosa è oltre quella? Se si 
risponde , eh* è nulla , questo dirò io esser Tacuo , essere inane, 
e tal yaaio , e tale inane , che non ha modo , né termine alcuno 
olteriore, tepninato però citeriormente. E questo è più difficile 
ad ima^inare, che il pensar V universo essere infinito et immen- 
so; per che non possiamo fuggire il vacuo, se vog^liamo ponere 
r universo finito. Ye^g^amo adesso, se conviene, che sia tal 
strazio, in cui sia nulla! In questo spazio infinito si trova questo 
universo ; o sia per caso , o per necessità , o per previdenza, per 
ora non me impaccio. Dimando, se questo spazio, che contiene 
il mondo , ha mag^g^ore attitudine di contenere un mondo, eh* altro 
si>azio, che sia oltre? 

Fra. Certo mi par che no; per che dov' è nulla, non è 
differenza alcima ; dove non è differenza , non è altra et altra at- 
titudine; e forse manco è attitudine alcuna, dove non è cosa 
alcuna. 

Elp. Né tampoco inezia alcima, e de le due più tosto quella, 
che questa. 

Fil. Voi dite bene. €osÌ dico io, che, come il vacuo et 
inane, che si pone necessariamente con questo peripatetico dire, 
non ha attitudine alcuna a ricevere, assai meno la deve avere a 
ributtare il mondo. Ma di queste due attitudini noi ne vegpamo 
una in atto , e V altra non la possiamo vedere a fatto , se non con 
r occhio de la rag^ione. Come dunque in questo spazio eguale a 
la grandezza del mondo , il quale da* Platonici è detto materia , è 
questo mondo : cosi un altro può esseite in quel spazio et in innu- 
merabili spazj oltre questo, eg^uali a questo. 

Fra. Certo più sicuramente possiamo giudicar, in similitudine 
di qu^ che veg^amò e conoscemo , che in modo contrario di quel 
<^e veg:g^amo e conoscemo. Onde , per che per il nostro vedere 
et e3perlmeutare V universo non si finisce , uè termina a vacuo et 
inane , e di quello non è nuova alcuna , ragionevolmente doviamo 
conchiuder cosi; per che, quando tutte V altre ragioni fitssero 
egfiialiy noi veg^g^iamo, che V esperimento è contrario al vaaio, e 
non ni pieno. Con dir questo saremo sempre iscnsati ; ma con dir 
altrimenti non facilmente fug^giremo mille acaisazioni et inconveni- 
enti. Seg^iiitate , Filoteo ì 

Fil. Dunque dal canto del spazio infinito conosciamo certo, 
«h^ è attitudine a la recezione di corpo , e non sappiamo akrimend. 
Tutta volta mi bastarà avere che non ripug-na a quella , almeno 
per questa cacone, che, dov*'è nulla, nuUa oltrag^a. Resta 
ora' vedere,' s^ è cosa conveniente, che tutto il spazio sia pieno. 
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^mult fitt i^aello die pm^ bre^ irovMnmo cempre mm» «ol jvfig* 
neriflfe^ MA «Moom aeoMMfi», die imiu Qii«iI« a di& «Ia wmì» 
ftal*^ li 4mm«iA», f' è Ipeii» die quello «Miula «ia? 

£lf»« iMte beiie^ 

FiL Diut^iie è l^ene^ die 4|iiceto upaxi^^ di' è ec«eie e It 
^iwfiiiii» dd MMi^, U quale Y0g^ chàBtnBT vacuo f dinile et 
màJK^nmìt el «fMacie^ die lai direisti «neer iiìeii£e eClue U ceurew- 
lM4ief M piwne deie^ de lelieeiiie rìpietie? 

fflp. Cede. 

FiL Oltee <i ilimeedeg credi Ui^ die^ d cerne Ì0 queefe 
ifadb d tueire queele leeediiiie detta mende, cfae le medeeiiee 
ewAhe peeeole, e péHrMàe emere m aJlro eiiezie di queete feene? 

£ip# INr4 di d; ben die mn» we^Q^ come nd eleoie e 
Taoie pom um o aire dilbreMze d' ebfo el dire* 

Fre« le eee certe, die redi, me uee ardied di ettraMiVy 
per dke li eccerjg:!, deve li ruel eienate. 

Clf»* Attrmaieie fwir dcuraweitte i per die è ueceetaHe Sm 
ei imtémderef die qiieelo moude è i« ve «fiezie, il Sfilale, «e il 
emiide jmii iÌMee, aareidie iiidiffereiile da qudJe, di' è elire H 
fdflie veeire iiiebile« 

¥rm, tie{;:MjCaie ! 

FiL Diuii|iief d eonie fNiA el he peaaiilo eeser el è aeoee* 
wemmettte peHeUQ »{wmi» Mfmzie per la amitueuT» di queaie corpo 
veirenwle, coeie Sd^ eJetile weue piii& el lia pomnto e«eer 
peHtsilo iMiio r aUre §pmo, 

£lp« Il cooeedoi d»e per qiieate? Può emere^ può arerei 
^fWffiiifrr é? dtfff^iff^ La? 

FiL le iar^, cfae, m rud Siifeniieioenle coufeseare, im 
dica^ die |ni^ estere, e die dere eeaere, e di' è* Per die 
reeie wmtMie male, the quetiio »p»zio non {urne piene, doè die 
qMWle leede neii fuete, neu m^iie, per V ìmUtùtrenzA ^ è male, 
die Mie il Mpmuo non mm pieve ; e per coueejrueuza V univeme 
aedi di dUMeeeiefie iiifiiiila, e U loeudi aarauiio uiiuuneraliiiL 

Klp* Lo ceiua, per the deuee e«aer ionia e uee beata uee? 

FiL Per ihe^ a* è male, d*e queste mende oea mo^ e 
cfae queele pkve neu d ntrevi, è d rif^uoréo ^ quotto npouoy e 
di aiiro apezio ej^uale a queile* 

eip, le àko^ di' è male d fi(^rde di quel cfa* è in 
qneile opoxio'^ dUt indiflemilemenle d petrddie Htrevare in altre 
apede eguale a qiie«te* 

FiL Qneale, ae ben cendded, viene mite ad une; per 
die la beuta ài qnetle eaaer corporeo^ A* k \n queste apazie, e 
pelidAe etiere in altre ei^uale a queate, rende ra(:lene, e ri» 
gvicda e qudlA bentA eenveuienle e periezJene, die puk «eeer in 
tale e lente apea^ie, quante è queaie, e altre eguale a t^^èemo^ e 
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nm a qvella, die poA «ture* in fiihiiliimAili «M tiHMBp «imilia 
questo. Tasto pi* che, •' éra^tBf dio ma un In^omo -llnlto, 
im perfetto terminato, improponeioiialiiieirte è raj^lone, ohe aia un 
buono infinito: per che dove il fiilHo .bene è per «mvreiiteuaa e 
ra^one^ V infinito è per aaaoluta neccmiCÀ. 

Blp* L' infinito buono oartameuleiè; ma è Inoorpoi^o» 

FiL In cjneato sbmo coneordanti, quanto a t* inftnit» in* 
corporeo. Ma die cosa fa, die non sia conTenientissimo il buono 
ente, corporeo infiniio? o die refMifpia^ cbe V inUnito Implicato 
nel siinplidssinio et individuo primo prindpio non ren^eiiplicato 
pi* tosto in qnefflo mio simulacro infinito et InttrmittBto, >tapado- 
Simo d* innumerabill mondi, die ven^ eaplicasto lit <i^ 'andaste 
mat^f? di sorte che par vitofierio il non pensare, > ém questo 
cor|>o, die a noi par vasto e timidissimo, al dgtinrdo deid divina 
presenza non sia die nn punto, anzi un nnlle. 

Blp. Come la grandezza di dio non consiste ne la idlmen- 
sione corporale in modo alcuno 5 — landò die non gH s^nng« 
milla il mondo — cosi h irandeesoi del sno shnnlacro non doviamo 
l>ensare die consista ne la magherò e minore mole di dimenitoith 

Fil. Assai ben dite; ma non rispondete al nervo'de 'In va* 
pone; |>er die io non rìdiiedo il spazio infinito, e la natura mon 
ho spazio infinito, per la dignità de la dimensione o do* In mole 
corporea , ina per la digita de le natura e spedo corporee , per 
che incomparabilmente meglio in iminmerabili individni.si pvesenin 
r eooellenza Uifutha , die in quelli , die sono numerabili e finiti. 
Però bisogna , che di un inaccesso yoli0 iivhio ola %iu Minfto si* 
mnlacro, nel qnabs, come infiniti membd , poi si trovino mondi 
mnnmerabfli, quali sono ^i altri. Però |>er k mgione d* innu- 
merabiK ^radi di perfezione, che deniio esplicare V eccellenza di- 
vina incorporea iHjf modo corporeo, demio essere Innnmenibìli in- 
dividui, che son questi grandi ammali, de' quaU uno è questa tm^ 
fa, diva madre, die ne ha parturlti, et alimenli|, e ohe oltre» no« 
ne npwmderà. Por la continenza di qn«^ iminmeHdIi si richiede 
un spazio inlmito. Matite meno dunque è bene, che siano, cmna 
possono essere, inniunerablK mondi simili a questo, come ha 
possnto, e pnè essc^re, et è bene, che sia questo. 

Blp. Diremo, che questo mondo iiMio con questi finiti ni- 
tri comprende la perfezione di tutte cose? 

j V}\ ,**^*^* *''''*^i "»« "<^» P^ provarlo; fier cheli mon- 
do, eh è In questo sf»azio finito, comprende hi perfenlone di 
tiiUe qndle cose finite, che son in que^o spazio; ma non ^à de 
1 mhnite, che possono essere in altri 'spazf innumerabili. 
«.-• u ?\?^^^' ièrmlamod, e non facdamo, come i so- 
fia 1, U qwali disputano per vmccre, e mentre rfminmo a 'la lor 
palma, impediscom>, eh» essi et altri non ownpnmdmio 8 vero. 
'Jr io credo, che non sia perfidioso tasto pertinace, ohe Toriia 
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4«#/V^ H itmHfn 4Ìm^ h fomiti ^ h AMmiti *it^r i^n^t ^*$*^i t$»fm4$^ 

'^-V i pf^ tJL^ t 0iimf^, 4U: f MU44f HHt» \$» MtftW r^^Uff^*'. 4Ìt4i t 4^ 


r iltfOy 6 r «Mere d' infiniti, che,cti .u^oltì. Là ao4» qtm» «»• 
TCÌbbe male P abolitone et il non èssere di questo mondo, cosà Hon 
■arebbe bnono il non essere d* iuuiimerahìH altri. 

Fra. Vi esplicate molto bene, te mostrate di comiureiider 
bene le ra^oni , e non esser sofista , p<;r clie accettate queil cbe 
non si può negare. 

Elp. Pure Yorrei udire quel che r^a di ragione del pian» 
dpio e causa efficiente etema ; se a quella convegna questo ^ffistla 
di tal sorte infinito, e se per tanto. in fatto tal effetto sia? 

Fil. Questo è quel eh* io dovevo^ aggiungere; ^r che, 
dopo ayer detto, V universo dover essere infinito, per la c^pa^ìtà 
et attitudine del spazio infinito , e per la possibilità e cou-yenieuza 
de r essere d* innnmerabili mondi, come questo, resta ora.j^o 
Tarlo e da le circostanze de V efficiente, che deve averlo.prodatto 
tale, o, per parlar meglio, produrlo sempre tale, e da )a coi^dU 
sione del modo nostro d* intendere , possiamo facilmente arguiB^-» 
tare, di' infinito spazio sia simile. a questo, che reggiamo, die 
argumentare , che sia tale quale non lo vegg-iamo , né per esem- 
pio, né per similitudine , né per proporzione , né anco per imagi- 
nazione alania , là quale al fine non distrugga sé medesima. Ora, 
per comindarla : per che Togliamo, o possiamo noi pensare, die 
la diTina efficada sia oziosa? Per che vogliamo dire, che la divina 
bontà, la quale si può comunicare a le cose infinite , e si può 
infinitamente diffondere, voglia essere scarsa et astringersi iu 
niente? atteso eh* ogni cosa finita al riguardo de V infinito è 
niente. Per che volete, quel centro de la divinità, che può 
infinitamente in una spera, se cosi si potesse dire, infinita ampli- 
ficarsi , come invidioso , rimaner più tosto sterile , die farsi coma* 
nicabile, padre, fecondo, oniato e belìo? voler più tosto comu- 
nicarsi diminutamente e, per dir meglio, non comunicarsi, che 
secondo la ragione de la gloriosa potenza et esser suo? Per che 
dere esser fnistrata la capacità infinita, defraudata la possibilità 
d* mfiniti mondi, che possono essere, pregiudicata V eccellenza 
de la divina hnagine , che dovrebbe più risplendere in un specchio 
incontratto, e secondo il suo modo d* essere, infinito., immenso? 
Per che doviamo afiirmar questo, die, posto, mena seco tanti 
inconvenienti, e senza favorir leggi, religioni, fede, o moralità 
in modo alcuno, distnigge fanti principj di filosofia? Come vuoi 
tu, che dio, e quanto ala potenza, e quanto aP operazione, e 
quanto a l* effetto , che in lui son medesima cosa , sia determinato, 
e come termino de la convessitudine di una spera più tosto , che, 
come dir si può, tennino interminato di cosa interminata? Ter- 
mine, dico, senza termine, per esser differente V infinità de V uae 
da r infinità de 1* altro, per che lui è tutto V infinito complicata- 
mente e totalmente ; ma 1* universo è tutto in tutto j^ se pur in 
modo alcnno si può dir totalità, doTO uoa è parte, né fine, eapli- 
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diedieotto 4e la p«IMi«a atthra Infinita^ H onf non corrisponda 'fio- 
fenaa pattira infinita; e élia quello faoeia imo e fluito, die pivò Ibr 
inìinmerabili ne 1* infinito et iinmeiiiO; eitendo 1' ncion ana neee»* 
saria, por die procedo da tol ycloiité^ quale; per otaereimmittaM* 
liiaintQ; ansi: V immiitaMlitA isteuMi; è ancora I' ittetsa necoMitA, 
onde sono a fatto medesima cosa libertà > iialontò; neeeiaité; et 
oltre il fcre col \oloré; posscre et essere. 

' '*Fii. Voi connentife, e dite molto bene; Adnnqne bisogna 
dir uno di diiO; o die V effidente, possendo dipendere da Ini V*eB* 
folto infinito; sia riconosdalo come consa e pvindpio d' nn immenso 
intfrersoi che contiene mondi iiniiimerabiH; •— e da qnesio non 
siej^ne inconveniente alcnno; anzi tntti convenienti e secondo la 
sdenso; e secondo le ieg-g-i, e fede — o che, dipendendo da Ini > mi 
finito uuiTorsO; cen questi- mondi, die son gU astri; di numero «de* 
termfnoto ; da conosdiito di potenza attira finita e determinata ; 
lier die quel è V atto, tal è la Toloiitè; tal è la potenaa^ 

Fra. Io Compiette et ordino un pafo di sillogismi in qneata 
maniera s II primo effidentO; se yolesse far altro, die quel die 
Yuol fare 9 potrebbe far altro, che quel che fa ; ma non fmò TVler 
lar altro, che quel die vuol fare; dunque non può far altro che 
quel che fa. Dunque chi dice V effetto finito, pone V opcracione 
O'Ia potenza finita. Oltre, che rione al medesimo : Il priiito efli- 
denle non pnò far se non qael che vuol fare ; non ritol fate se 
non quel che fa; dunque non può fané se non quel che fa. Dun* 
qne chi ne^ V effetto infinito, ne^ la potenza infinita. 

Fil. (^lesti se non son semplici, sono- dlmostrati>ri aillo- 
glsmi. Tutta rolta lodo, che alcuni deg^ni teologi non le admet^ 
tano, per che, providameiite considerando, sanno, che U rozzi 
popoli et ignoranti con questa necessità regnano a non posser con- 
dpere, come posso star V elezione e dignità e meriti di g:iiistl»a ; 
onde, confidati o disperati sotto certo fato, sono necessariamente 
scèlcratissimi. Come tal rolta certi correttori di le^gi, IMe e 
reUg:ioiie, rolendo parer sar), hanno infettato tanti popoli, fbcen* 
doli direnir pifi barbari e soelerati, che non erano prima, àhpTB» 
giatori del ben fare, et asdairatissimi ad 'ogni vizio e ribalderia/ 
per le ooncludoni , che tirano da simili premisse. Però non tanto 
il contrario dire a presso li sapienti è scandaloso^, e Aatrae 'I» 
frandessa et eccellenza dirina, qnonto 'quel ch^ è r^ero è pernia 
ztoso a la drlle couserrazione, e contrario al fine de le leggi, non 
per esser rero, ma per esser male inteso, tanto per quei, che 
malig^namente il trattano, quanto per quei, che non son capad 
à* intenderio, senza jattura di costumi. 

Fra* Vero. Non si è trovato giammai filosofo (dotto et 

nomo da bene, che sotto spedo o pretesto alcuno da tal proponi* 

dotte avesse voluto tirar la necessità de gli effetti umani, e distmg*» 

^re r elezione; come tra gli altri Platone et Aristotele, con ponere 


e ÉMallà ^ ki «Mim gfcgiwiat per «Iw amhm Wiw» •• 
tf ttmte imo r eiiiywiliili fiiilfci «etiMtiiè e ^HMto 
Ubatlé. Pcfé «ktti ib Tcn imiM « pMtori A fopili te^li<M 
fefw yiftti' Aie et «lira «Mie, per ne* étMmr eeawitftà a* md^ 
wtA e «edbMevf «eaiiet à^ k emlìlé^^ e pfviiéo gesenile «li linif 
le aefoee eenelMiOfrì, thmmt^ de la l i iplkil A «I fg^neranza A 
ifsei, cfce iiSbcàmtniib p mm m t capne il iretv, a piaalitaiiiitifiiia 
MM> iMilaalf al naie, £ l i c ilnieiiia 4 ; iad e a ai aB ao a aoi iH wuaf 
le ▼€■«$ p r apt É i gi aa i » ia le ifaali naa r&ffÌKmo hHerir mh§0f di^ 
la netkà ib la aaiara e dfe T eeeelleasa ie T aator di ^H>^IÌa| 
e 10 4|Mw aaa ma ptapasie «a nei al Tai{|pa^ Ma a aapiaan aaMf 
die piatiwn aver aoioMa a r lateHt^efini di «ealri di0eam. ' Ba 
ipaeaia p a i f ip ia difMnda^ dbe li san wea dalli die reUfiaai léar 
lasf iiBBiwinl ham pm^Mkalo a la liberiè di^' ttasaft; e li red^ 
ctrifi e fceae aw aa l Mi ua ti Claaofi aeaipre hama favorìla le rM» 
f^mm ; per die |^ airi e gli akn aanaa, die la lide ai ddbiedé 
ft9 t j ae lil adeae di Hfoaà papali^ •<;ba deiMa eaier feremati, a 
la dia i a i laxia iie per lì eonteniplali* i, die tanna feveraar tèel aMrf»' 
Elp« 9«HMNa a qaeela prolcalaaiona^ è deMa aataL . Rifar* 
Mae età al p ra pa d lo! 

FiL Per Tenir daiH|ae ad tnlerir «qael die Tagfiana^ éUftép 
caie/ ae nel pntiÈù eneienta ^ p^tuzik inntHéMf h aaeara apermasf 
da la ^pMle dipoMfe F aairarsa di grandarasa infinta e anuK di 
mnii ra nmila« 

£lp« 9*^ ^ ^^f eamiene in i4 gran penraaaiaae, ae 
iMB aaa lian e la Tarila, JMa qneala die ni par nella Teri /jinil a ^ 
y» la aHemar^ per ti^po^ ae ni pairela r ia d ve rc d' ano InpaHaa^ 
lin ii ii a mgmmea^f ptiw il cfnale è alala ridnlla Arialalele a aagaa 
la dirina potenza infinite ialenerranante^ ken ebe la cilBcedeaM 

; doae la rag ian e de la n^gadone^raa era, dia 
in dia eaea.medeaima polensa.et ntàéf poaiendo ead aia* 
^«eae a^ ni l an enle^ • anner alibe ìmàmUmenle ton Tigare infinilo; il 
alwaèlnaieaeM> faaieUie il deia nono in inalante; per die ae il 
^pi^ Ione nnanrepi* trekceneote, ìkfartmmmommfe Te lorin i 
Sf r ianHlanflnÉa^MlenHM^e iaalaaÉi Maiiveiile# L41 fagiano 
^ r aMi n aii ane em, Ae- Ini tfeinantnie e legdatanenle nraoro 
B primo noWle, tecando quella ra g ia ae o anaara^ em la ^ale il 
■Moae. Vedi danyie^ per die fagime gli altribniace iafinilà 
«aÉandra, na non ininilà aaiohrta^ et mlmtmmmeate a n c a n ; per 
il che raf^ eandnadere, Ae^ al OMne la nmm palenza noi ira fai" 
finite è eofflralte a f allo di noto aecondo melodia finite^ ama la 
na d tdna potenza di far T immenao et innonieraMi^ è Knitate 
ia la aaa Tdimlà al finita e nmnerabifiu Qaan il andeaina to* 
«lian» alenai lealagi, I qtuM altre dbe eaneedam» 1' iafinilà 
if aan ia qwde antniriadunfte- p e i pa twa fl nota de 


tmtàketko^ tichM«Mi aaqvra T iufioilàrititeiiiirB, con la i^ale 
pHÒ'far mondi imiMiDeiiibiitv miioìrere mondi inaomorabili, e clas* 
cotto di quelli, e tntti quelU insieme, muovere in un instante: tutta 
Tolta cosi ha temprato con la sua yolimtà 'la quantità de la molti- 
tvdtae di mondi iimumerabili, come la qualità del moto ihtensis- 
(riofo; «do^e come c|uesto moto^ die procede pure da poCimza infi^ 
aita^ nulla ostante è^conosciuto finito^ cosi facilmeute il numero 
di corpi mondani potrà esser creduto determinato, 

FiL L' argimiento in yero è di mag:g:ior persuasione et ap- 
pwensa, che altro possa essere, circa il quale è detto già a bastan- 
za, per quel die si Tuole, . die la yolontà dirina sia regolatrice, 
modifitatrice e terminatrlce de la diriua potemsa. Onde sefiiitano 
imummbiU inconvenienti secondo la filosofia almeno; lascio I 
prindpj teologali, i quali con tutto ciò non admetteranno,. chte la 
divina potenza sia pie che lo divina volontà o bontà , e general- 
mente, che un attributo secondo mag'gior ragione convegim a la 
divinità, che un altro. 

Klp. Or per che dunque hanno quel modo di dire> se non 
haano questo modo d* intendere? 

F i 1. Per penuria di termini et efficad risoluzioni. . \ 

Elp. Or dunque voi, che avete porticnler principi, eoa 
li quali' affermate 1* mioy cioè che la potenza divinn è' infinità 
intensiva «et estensivamente, e che V atto non è distinto da la po- 
tenza, e che per questo V universo è infinito e li mondi sono 
innumerabili; e non negate V altro, che in fatto dascuno de^li 
astri o orbi, come ti piace dire, vien mosso in tempo e non in in- 
stante, mostrate, con quai termini e con che risoluzione venite 
a salvar la vostra, o togliere V altrui persuasioni, per le quali giu- 
dicano in conclusione il contrario di quel che g^iudicate voi ! 

FiL Per la risohizion di quel che cercate, dovete avver- 
tire prima: che, essendo V universo infinito et immobile, non 
bisogna cercare il motor di quello. Secondo: che, essendo infiniti 
li mondi contenuti in quello, quali sono le terre, li fochi et altre 
spade di corpi chiamati astri, tutti si muovono dal priao^ne in** 
temo, eh* è la propria anima, come in altro loco abbiamo pnovato; 
e però è vano andar investigando il lor motore estrinseco. Tei^ 
zo: che questi corpi mondani si muovono ne la eterea regione 
non affissi o inchiodati in corpo alcimo più' che questa terra, cfa^ è 
un di quelli, è affissa, la qual però proviamo che da V interno 
animale instinto circuisce il proprio centro in più maniere, et il 
sole. Preposti cotali avvertimenti sodi, secondo li nostri prin- 
cipi non siamo forzati a dimostrar moto attivo né passivo di virtù 
infinita intensivamente; per che il mobile et il motore è infinito, 
e r anima movente et il corpo mosso concorrono in un finito sog^ 
getto; in dascnno, dico, di detti mondani astri. Tanto, che il 
mmo prindpio non è quello, che muove, ma quieto et immobile 
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olMe ^fiàhminài^, die pi^ là ragion id àpsaaoy che pn£ infiiii(à- 
mente conipréndere, e per la rosone de ta honi^ individuale e^ 
niunerale d' infiniti iteoiidi^ dbe possono esser coinpresi, lueufe'* 
meno' che èinésto nno," éLe no! ooiiosdamo , Lauùò ciascuiio di, 
essi #ii^ne di conreuieóhinienie essere. Per che infinito 8|>azio' 
ha infinita attitudine^ et in qfiella infinita attitudine si loda iiinuito* 
affo d''éliit<éil9Ba; per cid T efficiente infinito non è stimato 'defir 
dentea e per aii V attitudine non è rana. Contentati dunque, 
Elpino, d' asébltar altre kv^ioìniV ^ ^^^^ occorrono al Filoteo. 

£lp. Io veg^o' bene, a dire il rero, che dire il mbnd0| 
come dite roi V iinÌTefì^ò, iutemiSuato non pórU seco Inconveniente 
akmio, e He Tiene a liberar da innamerfibili ang^istie, ne le quali 
aamo aVrihippati dal contrario dire. Conosco particolarmente, che 
ne bisogna con i Perìpàtetici tal Tolta dir cosa , che ne la nostra 
intenzione non tiene fondamento alcuno! come doi>ò aver negato 
il TBcno tanto fuori , quanto dentro V uniTerao y Togliamo pur ris- 
pontlere a la questione, che cerca, doT^ sia V universo, e diré^' 
qiielh> essere ne le sue parti ^ i)er tema di dire, che lo non sia 
in kteo alcuno, oom* è dire: 'nuUihi, nMqu/tm» Ma non si può' 
togliere, die in quel modo è bisogno di dire, le parti ritroTarsi 
in qualche loco, e P unirerBo non essere iu loco alcuno, né in 
spezio: il qiial dire, come ognun Tede, non può essere fondato 
sopra intenzione alc«ma, ma significa espressamente ima pertinace 
foga, per non confessar la Tenta con ponere il mondo et imiTerso 
infiBÌto, o con ponere il spazio infinito, da le quali ambe posizioni 
segtiità g^emina confusione a chi le tiene. Affenno dunque, chf!^ 
se il tutto è un corpo , e corpo sperico e per conseguenza figu- 
rato e terminato, bisogna che sia terminato in spazio infinito, nel 
qmde se TogUam dire cfae sia nulla ^ è necessano concedere, che 
na il vero Taciio ; il quale s* è , non ha minor ragione in tutto, 
die in questa parte, che qua Teggiamo capace di questo mondo; . 
se non è, deTe essere il pieno, e conseguentemente 1* uniTerso 
infinito. E non meno insipidamente siegue , il mondo essere aH- 
cmbi^ aTendo detto , eh' estra quello è nulla, e che tì è ne le sue 
parti, che se uno dicesse Elpino essere aìicuht^ per che la sua 
mano è nel suo braccio , V occhio nel suo Tolto , il pie' nella gam- 
ba , il capo nel suo busto. Ma per Tenire a la conclusione , e per 
non portarmi da sofista, fissando il pie sa V apparenti difficoltadi, 
e spèndere il tempo in dance, affermo quel che non posso ne- 
gare, cioè, die nel spazio infioiito o potrebbono essere infiniti 
mondi simili a questo , o che questo uniTerso stendesse la sua ca- 
padtà e comprensione di molti corpi , come son questi nomati 
astri, et ancora che, o simili, o dissimili che sieno questi mondi, 
non con tituior ragione sarebbe bene a V imo V essere, che a V al- 
tro; per che V essere de V altro non ha minor ragione che V es- 
ietede I* imo^ e V essere di molti n<m minor, die de V uno e 


Bimam^imoqoé V «Itio jfrimAph attfro del moio, fl qaale ^ da b 
iFirtò iiilnnieca^ e pef toiMc^fiiciiJui h m teoipa a oarta anoocHniie ^ 
eqaealo molo è Sstìmto da* la quiete. Ecco dfanqne^ cono poa* 
friamo dire dio miiorere il iniiOf e come doTiamo intendere^ che 
dà il miurrem al tattoy che n^ muore* . 

E I p. Or che tasto alta - et eHicacemeiite -mi hai tolta e riao- 
Inta qiieata difficoltà, io cedo a fatto al Teatro giudizio, e spero 
oltre sempre da roi rieerere simili resolnaoni ; per die, ben che 
In poco sin ora io> n* abbia praticato e tentato, ho por rìceTnlo e 
coneeputoaisai; e i^ro di g;ran Tanta|;gfio più; per che, ben 
che a pieno nonre^^ Fanimo rMtro, dal ra^o, che difende, 
soar^^ che dentvo si rincbiode o nn sole, o par mi laminar mag- 
giore» K da og:gt i» poi , non con speranza di snpenir la vostra 
snUicienzay ma con <fisegno di porgere oecesSone a Tostre elocì* 
danioni, ritomarò a pro|>orTÌ, se ri degnerete di farri ritrorar per 
tanti giorni a la medesnna ora in questo loco, qnanti bastaranno ad 
udir et intender tanto, che mi qnietì a fatto la mente, 

Fil. Cosi farà. 

Fra. Sarai gratiasimo, e tì saremo attentiisimi aadit«ni« 

Bon Et io, qnautanqne poco intendente, se non intenderò 
li sentimenti, ascolterà le parole; se non ascoltarà le parole, «dirà 
lar-Toce. A dio! 


SECONDO DIALOGO. 

F i 1 o t e o. 

Per die il primo principio è simplictscamo, perà, se secondo 
ano attributo fiisse finito, sarebbe finito secondo tatti gli attribatì ; 
e pure secondo certa ragione intrìnseca essendo finito, e secondo 
eerta infinito, necessarìamente in lui s* intenderebbe essere com- 
posìxione. Se dnnqoe Ini è oper a to r e de V anirerso, eerto è ope- 
ratore infinito, e rìgnarda effetto infinite; effetto -dico, in quanto 
ehe tatto La dependenza é» lai. Oltre, si come la nostra imagi* 
nanone à potente- di procedere in infinito^ imaginando sempre gran- 
«lena dimensionale oltra grandezza, e numero oltra numero, se» 
comio certo successione e, come si dice, tu potenzia ; cosi si dere 
intendere^ che dio attualmente intende infinite dimensione et infi* 
Itilo ««mero; e da questo intendere seguite la possibilità con la 
eamnenienca et opportnnità, che ponemo essere, dorè come la pò- 
tenns Qfttva è infinito, rosi, i»er necessaria conseguenza, il sagg^'tto 
di tei potenza è infinito; per die, come altre Tolte abbiamo di» 
"MStrato, il pesser five pone fl posser esser fttto, il ditti 
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catanuMe, e non totaUiieiite, per il cbe V ano lia ragum di tenttiney 
r aìttm ba ragion di (erminato^ non per differenza di finito et in*, 
finito^ ma per che V uno è infinito e V altro è finiente^ secondo 
la rapone del totale^ e totalmente eaiiere in tutto quello die^ ben 
che aia tutto infinito, non è però totalmente infinito, per che qai^ 
sto rìp^^a a V infinità dimensionale. 

£lp. Io Torrei me^o intender questo* Però mi fiirela 
piacere di esplicarri alquanto per quel che dito essere tutto in tutto 
totalmenie, e tutto in tutto V infinito, e totehnente infinito. 

FiL do dico r imiverso tutto infinito, per che non ha mar* 
^e, termine, né sope^cie; dico, V universo non essere totet 
mente infinito, per che ciascuna parte, cbe di quello possiamo 
prendere, è finita, e de' mondi innumerabili, che contiene, eia**, 
omo è finito. Io dico dio tutto infinito, per che da sé esclude- 
og;ni termiae , et ogni suo attributo è uno et infinito ; e dico dia 
totalmente infinito, per che tutto lui è in tutto il mondo et in. 
dasGuna sua parte infinitamente e totalmente:, al contnrio de 
r infinità de V nnirerso, la quale è totalmente in tutto, e non in 
queste parti , se pur , riferendosi a V infinito , possono esser cbti^ 
mate parti, che noi possiamo comprendere in quello. 

£lp. Io intendo. Or seguite il vostro proposito! 

FiL Per tutte le ragioni, dunque, per le quali si dice esser 
conTeaiente, buono, necessario questo mondo compreso/Come finito, 
deve dinù, esserne convenienti e buoni tutti gli altri innumerabili^ 
a li quali per medesima ragione V onui|>oten2a non invidia V essere^ 
e senza li quali quella, o per non volere o per non possere, ver- 
rebbe ad esser biasimata, per lasciar un vacuo, o, se non Tual 
dir vacuo, un spazio infinito, per cui non solamente verrebbe 
sottratta infinita perfezione de V ente, ma anco infinita maestà 
attuale a Y efficiente ne le cose fatte, se son £itte *), o dipendenti, 
se sono eteme. QuaL ragione vuole, che vogliamo credere, che 
r agente, che può fare un buono infinito, lo fa finito? e se lo 
fii finito, per che doviamo noi' credere, che possa farlo infinito^ 
essendo in lui il possere et il £Bure tutto uno? Per che è immutabiler» 
non ba contingenzia ne V operazione, né ne la efficacia, ma da de- 
terminata e certa efficacia dipende determinato e certo effetto im- 
mntaUlmente ; onde non può essere altro , che quello eh* è ; non 
può^esser tele quale non è ; non può posser altro che quel che 
può; non può voler altro che quel che vuole ; e necessariamente 
non può far altro che quel che fa.; atteso che V a?er potenza di- 
stinta da r atto conviene solamente a cose mutobili. 

Fra. Certo non è soggetto di possibilità o di potenza quello 
che giammai fu, non è, e giammai sarà ; e veramente, . se il primo 
efficiente non può voler altro, che quel che vuole, non può far 
eltro cbe quel cbe fii: e non veggo, come alcuni intendano quel 

♦) Forse finite ? 
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diediooiio <le la péléitta aithra infinka^ H cui hm «on4sp«tida'|»ò- 
teiisa pasaiYa infinilay e che quello faccia nat^ e finito^ die pitÀ far 
jiiÀiimerabìU ne 1* infiiiito et immenso^ esaesMla' 1' adoti. anar neee»* 
siiria^ p«r che procede d^a tal volontò^ qnale^ per esigere imnittlabi- 
Inttmia^ anzi; V Immntahilità istesaa^ è affcora P iaèeftsa m^ceàsitA^ 
onde sono a fatto medesima cosa libertà > <T^lontà ^ ' neeesaitè y et 
oiCi^il fere col volere, possere et essere* • 

'•''FU. Voi consentite, e dite molto bene.' Adtmqne bisogna 
dir lina di due, o che V eilidlente, possendo dipendete da lui V *eB* 
fetto infinito, sia riconosciuto come causa e principio d' nn imnienso 
imirefao, che contiene mondi kuinmerabili;.*'— « da ^rnealo iraa 
sii^ne ineonVentente alcnno, anzi tntti convenienti e sdsondo la 
scienza^ e secondo le legpg^, e fède — o che, dipendendo da lisim 
fifttto nnirerso^ con questi- mondi, che «on gU astri, di numero «d^ 
terminato, sia conosciuto di potenza attiva finita e determinata; 
per dieqnal è V atto, tal è la volontà, tal è la potenza^. * • * 

Fra» Io «ompletto et ordino im pajo disìllogisnii in questa 
maniera: D primo efficiente, se volesse far altro, che- quel die' 
vuol fare, potrebbe far altro, che quel che fa; ma' non *pn^ valer 
lar altro, che quel che vuol fare; dunque non può far altro die 
quel che fa. Dunqne chi dice V effetto finito >■ pone V operazione 
C'ia potenza finita. Oltre, che viene al medenmo : Il priìno effi- 
ciente non può far se non q«iel che vuol fare ; non vuol ifore se 
non quel óke fa ; dunque non può fare se non quel che fa. Dam^ 
que chi neg^a V effetto infinito, neg^a la potenza infinita. ■• 

Fil. (^leatl Se non sou' semplici, sono- dimostratrn dllo- 
glami. Tutta volta lodo; che alcnni deg^ni teologi non ier-admot- 
tano, per che, providamente considerando, sanno, che li rozzi 
popoli et ignoranti con questa necessità vegiiono a non posser con«>> 
dpere, come possa star T elezione e dignità e meriti di ^ustizia';- 
cMde, confidati o disperati sotto certo fato, sono necessariamente 
acèleratissimi. Come tal volta certi covrottorì di leggi, lède e 
religione, volendo parer savj, hanno infettato tanti popoli^ iiicen«> 
doli divenir più barbari -e itoelerati, che non erano prima, dispre- 
giatori del ben fal'e, et assiairatissimi ad^'ogni vizio e ribaldaiiay 
per le conclusioni, che tirano da simili premisse. Fero non tèattt^ 
il contrario dire a presso li sapienti è scandaloso, e distrae a ''ìb> 
grandezza et eccellenza divina, quanto 'quel eh' è Tero è perni'' 
zioso a la civile conservazione, e contrario al fine de le leggi, non 
per esser vero^ ma per esser male inteso, tanto per quei^ die 
malignamente il trattano, quanto per quei, che non son Ciqiàci 
d' intenderio, senza fattura di costumi. 

Fra. Vero. Non si è trovato giammai filosofo dotto et 
uomo da bene, die sotto spede o pretesto alcuno da tal proposi* 
done avesse vduto tirar la necessità de gli effetti umani, e disteng^ 
«ere V elezione; come tra gli altri Platone et Aristotde, con ponere 
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la nvtftmM «t JMMwÉil i iB làiin .fib^ «m fmÈtm nenoi» Vkmià 
morale e ftcaltà de. la «Mim eleBÌonei> >per «he lamio Wiie -e 
pooMMio capire, -eome nano comiMunibili qneHa neceasità e qHMla 
libertà. . Però riciuii dirrcri pairi e pastori* di popoli to^liona 
forse fpieito dire et altro shtule, per non ifonare* comodità a* aeela* 
iati e «ednt^ri iienìici de la ciyilità^ '• profila generale di tifar 
le ìiojose conclusioni, abusando de la nntplicità et iguofauxa 4k 
quei, che difficilmente fMiaaono capire il Yen», a prontiasimauinìta 
Muo iucUuati al' male* E ilcilmeute oandonaraano a noi di usar 
le vere praposiuoui, da le quali non roghiamo inferir ' altfo »- oliq 
b Tanta de la natura e de V eooellenaa de V antor di qaeUa; 
e le qaaU noa son proposte da noi al Tolgo, ma a* sapiaoti aali^ 
ebe poasono' aTOr aoseoso ai* int^geiisa di naatri discorsi^ ' fia 
qaeiio principio dipanda, die li non men dotti die religiosi too^ 
logi giaamiai iiant pregiocficato a la libertà deMUosofi; e li Terl, 
ctvili e bene aocoslmnati' filosofi aempre lianao foTonlo le Teli- 
gioni ; per che gli imi e gli altri sanno, che la lede ai rlohiedé 
per r. institozioné di ressi pofMili, che demm esser, goTemsìd, e 
la dimostazioue per li contemplati* i> diesamio goTomar sè«t altn^* 
Elp. Quanto a questa protestscione , è detto assaL' . Ritor- 
nate Ola al proposito! 

•:FiL Per Teuir dupqiie ad iulerir^quel che Tagliamo^ f|ico> 
che, •ae nel. primo efficiente è potenza infinita, è ancora operasioa^ 
da la i quale dipende i' uuiTorso digrandesaa infinita e mondi di 
numaro asfiailo. 

'£(lp« Quel die dite/ contiene in sé gran persuasione, se 
noft contiatte la yerìtà. Ma questo che mi par molto Tcri aimil a i 
io lo affennarò |»er Tero, se mi potrete riaalTere d' mio impottanr 
tissimo' argomento, per il quale è stata ridutto -Ariatotele a negar 
la.dtiiua potenza infiaita intensiTamente / ben che la concedesse 
estensivBmente ; dove la ragione de la • negazione urna era, ohe 
essendo in dio cosa . medestma potensaiet atto, possendo cosi mo* 
Tei^ ìafiuilameiite, imoverdibe in^uùtamente con Tigore infinito ; il 
die sàfTusse nretO) Tssrebbe il; cielo mosso • in instante; per die se il 
Bwtoepi^ forte mMorrepiAvelocemete, ■ itfoitissimo ymoTe Telo o is si - 
maaieute, V infiait anfl B te fMle mnoVe instantaneamente* La lagione 
de r 'Sffimuizione era, «die- lui eteniaaiearte e iregdatamente miioTe 
fl primo- mobile, .secondo jqneUa ragymie • misura, con la qnale il 
mooTie. Vedi dunque, per che sagione gli attribuisce infinità 
astousiTB, ma non iiufinità assolata, et IntensiTamente ancora: per 
il die Taglio coudbiudere, «he, si come la> sua potenza nf^otira iap 
finita è contratta a V atto di moto secondo Tokicità finita, cosi la 
medesima potenza di far V iinuieiiso et innumerai^, è limitata 
da la sua Toluntà al finito e nmnerabilL Quasi ti medesimo vo- 
gliano akuni teologi, I quali oltre che conoedano V iufiBità 
osa ^la quale saocessÌTamcaÉS' perpetua il asoto de 


f—ì retto» richMMMi amvra T. ii^finkà «itotensira , con la ^ale 
piiè'far mondi umamenibiit,- mnorere mondi iimomerabili^ e das* 
COBO di gtiellì, e tutti quelli ìnnewe, muoyere in un instante : tutta 
Tolta ^ cosi ha temprato con la sua yolmitàJa quantità de la molti- 
tndiBe di mondi innumerabili, come la qnalità del moto imtensis- 
8iwo;^do^e come qnesto moto^ che procede pure da potenza infin 
■ita^ nnlla ostante, èixmiosduto finito^ cosi facilmente il niimero 
di corpi mondani potrà esser creduto determinato. 
« FiL L* ai^^nmento in yero è di magrg^or persuasione et ap- 
parensa, che altro possa essere^ circa il qnale è detto già a bastan- 
za, per quel die si vuole, . che la volontà dinrina sia regolatrice, 
nvadifitatrice e terminatrice de la divina potenza» Onde seguitano 
nóiiunerabili inconvementi- secondo la filosofia almeno-; lasdo i 
pnndpj teologali, i quali con tutto ciò non admetteranno,, óm la 
Avina potenza sia- pie che la divina volontà o bontà, e 'general- 
mente, che un attributo secondo ma^*gior ft^;ione conv^ua a la 
divinità, che un altro, 

E'ip. Or per che dunque hanno qitd modo di dire> se» noni 
haano qnesto modo d. intendere? 

Fil. Per penuria di termini e^ efficad risoluzioni.. \ 

£lp. Or dunque voi, che avete ])articular principe, oeit 
li quali- affermate V uno, doò che la potenza divinli è' infinità 
intensiva -et esten»vaaiente , e che V atto non è distinto da la po- 
tenza, e che per questo V universo è infinito e li mondi sonò 
innnmerabili ; e non negate V altro, che in fatto dascmio de ^li 
astri o orbi, come ti piace dire, vien mosso in tempo e non in in- 
stante, mostrate, con quai termini e con che risoluzione venite 
a salvar la vostra, o togliere V altnii persuasioni, per le quali giu- 
dicano in condusione il contrario di quel che giudicate voi ! 

FiL Per la risohizion di quel che cercate, dovete avYer* 
tire prima: che, essendo V universo infinito et immobile, non 
bisogna cercare il motor di quello. Secondo : che, essendo infiniti 
li mondi contenuti in quello, quali sono le terre, li fochi et altre 
■pedo di corpi chiamati astri, tutti si muovono dal prino^io in- 
terno, eh* è la propria anima, come in altro loco abbiamo piyyvato $ 
e però è vano andar investigando il lor motore estrinseco.' Tep* 
so: che questi corpi mondani si muovono ne la eterea regione 
non affissi o inchiodati in corpo akimo più* che questa terra, daf è 
un di quelli, è affissa, la qual però proviamo che da 1* interno 
animale instinto circuisce il proprio centro in più maniere, et il 
sole. Preposti cotali avvertimenti sodi, secondo li nostri prin- 
dpj non siamo forzati a dimostrar moto attivo né passivo di virtù 
infinita intensivamente ; per che il mobUe et il motore è infinito^ 
e V anima movente et il corpo mosso concorrono in un finito aog^ 
getto; in dascono, dico, iti detti mondani astri. Tanto, die il 
primo prindpio non è qaetto^ che muove ^ ma quieto et immofaìle 


dbl JMMwei* macrrenri « infiniti et inoanenilnli mmidi grandi, e |iio» 
coli animati posti ne V .amplininur regione de 1' nnireno, de' qìwB 
ciascuno, secondo Ih condisione de la propria virtù, lia la ragione 
di mobilità, motivìtà et altri accidenti. 

Elp. Voi siete fortificato molto; ma non già per qnestn 
gittate la maodiina de le contrarie opinioni, le quali tutte liauno per 
famoso e come presupposto^ che 1* ottimo massimo muove il tutto ^ 
tu did, che dona il muorerst al tutto ^ che si muore, e però il 
moto accade secondo la yirtù del prossimo motore. Certo mi 
pare più tosto ragionevole da vantaggio^ che meno conveniente^ 
questo tuo dire, che il comune determiuare. Tutta volta per qmA 
che solete dire circa 1* anima del mondo e area V easensa divina, 
eh' è iniia in tutto, empie tutto, et è più intrinseca a le oose,>dM 
r essenzia propria di quelle, per che è l' essenzia de V easenxi^ 
vita de le vite, anima de le anime ^ però non meno mi par che 
possiamo dire lui movere il tutto , che dare al tutto il muoveni. 
Onde il dubbio già fatto par che auco stia sn li suoi piedi. 

Fil. Et in questo facilmente posso satisfiirvi. Dico dnn* 
qne, che ne le cose è da contemplare ; se cosi volete, doi prin* 
cipj attivi di moto: V uno finito, secondo la ragione del finito 
sog^tto, e questo muove in tempo; V altro infinito, secondo la 
rag:ione de 1' anima del mondo, o vero de la divinità, eh* è come 
anima de V anima, la quale è tutta in tutto, e fa esser V anima 
tatto in tutto; e questo muove in instante. La terra duuque ha 
dni moti ; cosi tutti li corpi , che si muovono , hanno dui principe 
di moto, de* quali il principio infinito è quello , che insieme inaie* 
me muove et ha mosso; onde secondo qneUa ragione il corpo 
mobile non meno è stabilissimo, che mobilissimo. Come appare 
ne la presente figura, 



<^e voglio significhi la terra, eh* è mossa in instante, in quanto che 
ha motore di virtù infinita. Quella movendosi con il centro da utf 
in Ej e tornando da J^in ^, e questo essendo in uno instante, 
instèttie insieme è in uè et in B, et in tutti li luoghi tramezzanti : e 
però insieme insieme è partita e ritornata ; e questo essendo sem- 
pre cosi, avviene, che seiiipre sia stabilissima* Similmente quante 
a) suo moto circa il centro, dov* è il suo oriente /; il mezzo giorno 
^, V occidente Ky il mezzinozio O ; ciascuno di questi punti dr» 
ctiisce per vhtù di polso infinito : e però ciascuno di quelli ìnsieBM 
insieme è partito et è ritornato; per conseguenza è fisso sempn 
et è dove era 4 Tanto che in conclusione questi coipi essere 
mossi da virtù infinita, è medesimo che non esser mossi, per 
che mevece in instante, e non movere è tutto medesuno et uno* 
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§:ire ; per che^ se (n volessi dìre^ cLe il corpo infinito La gravità in- 
ìiuile^ segrnitarebbono tre iuconveiiienti. Primo : clie medesima sa* 
rebbe la gravità^ o levità di cor|>o finito et infiuiito ; per che al corpo 
finito grave, per quanto è soprawanxato dal corpo infinito^ io 
farò addizione^ o suttrazione d' altro et altro tanto^ sin che possa 
aggitmgere a qneUa medesima quantità di gravità e levità. Se- 
condo : che la gravità de la grandezza finita potrebbe esser mag- 
giore, che quella de V infinita; per che con tal ragione^ per la 
quale gli può essere eguale^ gli può ancora essere superiore, con 
aggiungere quanto ti piace più di corpo grave, o snttrarre di 
questo^ o pur aggiimgere di corpo lieve. Terzo: che la gravità f 
de la grandezza finita et infinita sarebbe eguale ; e per che quelb 
proporzione, eh* ha la gravità a la gravità^ la medesima ha la 
velocità a la velocità^ seguitarebbe similmente^ che la medesima 
velocità e tardità si potrebliero trovare in corpo finito et infinito. 
Quarto : che la velocità del corpo finito potrebbe esser maggiore 
cU qndla de V infinito. Quinto : che potrebbe essere egaale ; o 
pur^ si come il grave eccede il .grave , cosi la velocità eccede la 
velocità. Trovandosi gravità infinità, sarà necessario che si muova 
per alcun spazio in manco tempo, che la gravità finita, o vero 
non si muova ; per che la velocità e tardità seguita la grandezza 
del corpo. Onde^ non essendo proporzione tra il finito et infinito, 
bisbgnarà al fine , che il grave infinito non si muova ; per che, 
s* egli si muove, non si muove tanto velocemente, che non si 
trovi gravità finita, che nel medesimo tempo per il medesimo 
spazio faccia ^il medesimo progresso. 

Fil. È impossibile di trovare un altro, che sotto titolo di 
filosofo fingesse piik vane supposizioni e si fabricasse si stohe po- 
sizioni al contrario, per dar luogo a tanta levità, quanta si vede 
ne le ragioni di costui. Or, per quanto appartiene a quel che dice 
de' luoghi propri ^ corpi , e del determinato alto , basso et infra^ 
vorrei sapere, centra qual posizione argumenti costui. Per che 
tutti quelli che poneno corpo e grandezza infinita, non poueuo 
mezzo, né estremo in quella. Per che clii dice V inane, il vacuo, 
r etere infinito, non gli attribuisce gravità, né levità, uè moto, né 
regione superiore, né inferiore, uè mezzana ; e ponendo poi quelli 
incotal spazio infiniti corpi, com* è questa terra, quella e qaell' 
altra terra, questo sole, queUo e queir altro sole, tutti fanuo li 
lor circuiti dentro questo spazio infinito |>er spazj finiti e detei^ 
minati, o pur circa li propr; centri. CJosi noi, che siamo in terra , 
diciamo la terra essere al mezzo, e tutti li filosofi moderni et 
antichi , sieno di qiial si voglia setta , diranno , questa essere in 
mezzo, senza pregiudicare a* suoi principi; rome noi diciamo al 
riguardo de T orizonte maggiore di questti eterea regione, che 
ne sta incirca, terminata da quello equidistante circolo, al riguardb 
di cui noi siamo come al centro. Come niente manco coloro^ che 
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liTo. pMiA il dim6ii«iouabiIe> il dimeiMponanls pone U 
Gìiìngi a q[iieBtfl». che» oeine reeimeate si trerane oorpi dimenaio- 
uati finiti^ cosi V iiitetletlo primo iiiteude corpo e diasMnaioBe. . Se 
lo iiUeude^. uott ineao lo Inteode iufiuito: se lo iatende ìafiuìto, et 
Ucor|H> /è iuteso iufiuitoj iieceasariaineute tal specie iiitellig:ibile è; 
e per esser produtta da tate, in toilette, qual è il divino, è reallaaU 
rnn; e talmente reale, che lia più necessario esaere, die quello^ 
che attualmente è avanti li nostri occhi sensitivi. Quindi, se ben 
consideri, avrieue, chej.come yeramente è uno individuo infinito 
semplicissimo, cosi sia uno. amplissima dimensionale infinito, il 
quale sia in quello, e nel quale sia quello, al modo, con cui Ui 
è uel tutto, et il tolto. è in lui* A presso, se per la qualità coip^ 
rale ve^^iamo, che un corpo ha potenaa di aumentarsi in infinito; 
coma si vede uel foco, il quale, come og^nun concede, s* amplifi- 
carebbe in iufiuito, se se g:li avvicinasse materia et esca ; qual n^ 
g-ioa vuole, che sia, che il foco, che può essere infinito e può esser 
per con9eg^ienza fatto infinito, non possa attualmente trovarsi ii^ 
jQiiito? Certo non so, come possiamo finire, ne la materia essere 
qualche cosa in potenza passiva, che non sia in poteiua attiva ne 
r efficiente, e per conseguenza iu atto, anzi T istesso atto. Certo 
il dire, che r infinito «è in potenza et in certa successione, e non 
iu atto, necessariamente ap|M>rta seco, che la potenza attiva po«a 
ponere questo in atto successivo, e non iu atto compito; per che 
r infinito non può essere compito; onde seg'uitarebbe ancora, che 
la prima causa non ha potenza attiva semplice , assoluta et nna, 
ma una potenza attiva, a cui risponde la possibilità infinita succea» 
sira, et un' altra, . a cui responde la jMMSsibìlità indistinta da 1* atto* 
Lasdo^ che> essendo terminato il mondo, e non essendo modo 
d' imaginare, come una cosa corporea veng^ droouferenziahnente 
a finirsi ad una cosa incorporea, sarebbe questo inondo in potenza 
e facultà di. svanirsi et annullarsi : per che, ])er quanto compren- 
demo^ tutti coq>i sono . dissolubili ; lascio, dico, che non sarebbe 
nig:iou, che tol^, che tal volta V inane infinito, ben che non si 
possa capu*e di potenza attiva, debba assorbire questo mondo, come 
un nulla* JLasdo, che il luog^o, s|iazio et inane ha similitudine 
con la materia, se pur noia è la materia istessa; come forse non 
senza eog^ne tal volta i>ar die vog^lia Platone e tutti qnelfi, che 
definiscono .il luo^ come certo afnizio. Ora , se la materia ha il 
suo appetito, il quale non deve essere iu vano, per che tal appe- 
tito è de la natura, e procede da V ordine de la prima natura, 
biso^a, che.il loco, il spazio, V inane abbiano cotale appetito. 
Lascio, che, come è stato di sopra accennato, nessun di questi, 
che dice il mondo terminato, dopo aver aifirmato il termine, sa ìm 
modo alcuno fingere, come quello sia, et insieme insieme alcun di 
questi, negando il vacuo et inane con le proposte e parole, con 
1' esecuzione poi et effetto viene a ponerlo necesaariamente. S* è 
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Tacno et isane^ è certo capace di ricevere ; e qnesto non si pvò 
iu modo alcuno Degnare: atteso che per tal ra^one medesima^ per 
la quale è stimato impossilnle^ dbe nel spazio^ dov* è questo mon- 
do^ insieme insieme si trovi contenuto un altro mondo^ deve esser 
detto possibile^ che nel spazio fuor di questo mondo ^ o iu quel 
niente^ se cosi dir vuole Aristotele quello che non vuol dir vacuo, 
possa essere coutemito. La ragione^ perla quale lui dice^ dui 
corpi non possere essere insieme^ è V incompassibilità de le dimen- 
sioni di uno et un* altro corpo : resta dimque^ per quanto richiede 
tal rag^ione^ che^ dove non sono le dimensioni de V altro^ se questa 
potenza v' è^ dunque il spazio in certo modo è materia: s' è 
materia^ ha V attitudine ; s' ha V attitudine^ per qual ragione do- 
viamo negargli V atto? 

£lp. Molto bene! ma^ di grazia^ procedete in altro^ e fa- 
temi intendere^ come differenza fate tra il mondo e V universo! 

File La diiferenza è molto divolgata fuor de la scuola peri- 
patetica. Gli Stoici fauno differenza tra il mondo e V universo; 
per che il mondo è tutto qtiello eh' è pieno e cousta di coipo 
solido ; V universo è non solamente il mondo^ ma oltre il vacao^ 
inane ^ e spazio estra di quello: e però dicono il mondo essere 
finito^ ma V universo inifiiiito. Epicuro «imilmeute il tutto et 
universo dbiama ima mescuglia di corpi et inane ; et in questo dice 
consistere la natura del mondo ^ il quale è infinito^ e ne la capa- 
cità de r inane e vacuo; et oltre ne la moltitudine di corpi^ che 
sono in quello. Noi non diciamo vaaio alcuno^ come quello che 
sia semplicemente nulla ; ma secondo quella ragione^ con la quale 
ciò che non è corpo ^ che resista sensibilmente^ tutto suole esser 
chiamato^ se ha dimensione^ vacuo : atteso che comunemente non 
apprendono V esser corpo ^ se non con la proprietà di resistenza; 
onde dicono^ che^ si come non è carne quello che non è vulne- 
rabile^ cosi non è corpo quello che non resiste. In questo modo 
diciamo esser un iiifinito^ cioè una eterea regione immensa^ ne la 
quale sono innumerabili et infiniti corpi^ come la terra, la lima et 
il sole, li quali da noi son chiamati mondi composti di pieno e 
vacuo: per che questo spirito, quest'aria, questo etere, non sola- 
mente è circa questi corpi, ma ancora penetra dentro tutti, e viene 
insito in ogni cosa. Diciamo ancora vacuo secondo quella ragione, 
per la quale rispondemo a la qtiestione, che dimandasse, doV è 
r etere infinito e li mondi? e noi rispondessimo: in un spazio 
infinito, in certo seno,, nel quale et è e s' intende il tutto; et il 
quale non si può intendere, uè essere in altro. Or qua Aristotele, 
confusamente prendendo il vacuo secondo queste due significazioni 
et un* altra terza, che lui finge, e lui medesimo non sa 'noininare, 
né difiuire, si va dibattendo por togliere il vacuo : e pensa con il 
medesimo modo di argumentare distniggere a fatto tutte le opinioni 
del vacuo y le qiudi però non tocca più, che se, per aver tolto il 
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nome di qualcLe coM^ alcuno pensasse d^ aver (olia la cosa; per 
die distrugge^ se pur distrug^, il yacuo secondo quella ragione, 
la quale forse non è stata presa da alcano: atteso che gli antidu 
e noi preudiamo il vacuo per quello^ in cui può esser oorpo> e die 
pilo contener qualcLe cosa^ et in cui sooo gli atomi e 11 corpi ; e 
Ini solo definisce il Vacuo per quello eh' è nulla ^ in cui è nuUa^ 
e non può esser nulla. Là onde^ prendendo il vacuo per nome et 
iut^iizione^ secondo la quale nessuno lo intese^ viene a far castelli 
in ariS; è distruggere il suo vacuo^ e non quello di tutti gli altri, 
che han parlato di vacuo, e si son serviti di questo nome vacuo* 
]\ou altrimenti fa questo sofista in tutti gli altri propositi^ come 
del motO; infinito, materia^ fonna, diinostrazione, ente; dove 
sempre edifica sopra la fede de la sua defiuiziou propria e nome 
preso secondo nuova significazione; onde dascuu, che non è a 
fatto pnTO di giudizio, può facilmente accorgersi, quanto quest* no» 
mo sia sup^rficWe .circa la cousiderazion de la natura de le cose^ 
e quanto sia attaccato a le sue, non concedute, né degne d^ esserne 
concedute, supposizioni, più vane ne la sua naturai filosofia, che 
giammai si possano fingere ne la matematica. E vedete, che di 
questa vanità tanto si gloria e si compiacque, che in pro|>osito de 
la cousiderazion di cose naturali ambisce tanto di esser stimato ra- 
ziocinale o, come vogliam dire, logico, che ]>er modo d* improperio, 
quelli, die son stati più solleciti de la natura, reaUtà e verità^ li 
chiama fisici. Or per venire a noi , atteso che nel suo libro del 
Vacue né diretta -uè indirettamente dice cosa, che possa degnamente 
militare centra la nostra intenzione, lo lasciamo star cosi, rimetten* 
dolo forse a più oziosa occasione. Dunque se ti piace, Elpino, 
forma et ordina quelle ragioni , per le quali T infinito corpo non 
viene admesso da li nostri awersarj> et a presso quelle, per le 
quali non possono comprendere, essere mondi iuuumerabili ! 

£lp. Cosi farò. Io riferirò le sentenze d' Aristotele per 
ordine, e voi direte circa quelle dò che vi occorre, b dà censi* 
derare, dice egli *), se sì trova corpo infinito, come alcuni antichi 
filosofi dicono, o pur questo sia una cosa impossibile ; et a presso 
è da vedere , se sia uuo , o ver più mondi. La risoluzion de le 
quali questioni è importantissima : per che P una e V altra parte 
de la oontradizioue sou di tanto momento, che son priucipio di due 
sorte di filosofare molto diverso e contrario; come per esempio 
veggiamo, die da quel primo error di coloro, che hanno poste le 
parti individue, hanno chiuso il cammino di tal sorte, che vegnono 
ad errare in gran parte de la matematica. Snoderemo diuiquQ 
proposito di gran momento per le passate, presenti e fiiture diffi- 
cultadi: per che quantunque poco di trasgressione^ che si fa nel 
prìudpto, viene ]>er diecemila volte a farsi maggiore nel progresso. 
Come per similitudine ne V errore, che si fa nel prindpio di qual* 

*) De ooelo i, ;i, 
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ino promimo e couuatural corpo, cosi quello al ano, qiieU' altro 
al suo. Ha questa terra le parti, che apparteug^uo a lei; ha 
quella terra le parti sue appartepenti a »è. Cosi ha quel sole le^* 
sue parti , che si diffondono da lui , e cercano di ritornare a lui ; 
et altri corpi similmente rìaccog:liouo naturalmente le sue parti. 
Onde, si come le marg^iui e le distanze de gli uni corpi a gli altri ■ 
corpi son finite, cosi li moti son finiti ; e si come nessuno sr parte 
da Grecia y per andare iu infinito, ma per. andar in Italia, o iu 
Kgiiio , cosi,, quando parte di terra o di sole si muore , non si 
propone infinito, ma finito e termine. Tutta volta, essendo V uni- 
Terso infinito , e li corpi suoi tutti trasmutabili , tutti per conse- 
guenza diffondono sempre da sé, e sempre in sé accogliono, man- 
dano del proprio fuora et accogliouo dentro del peregrino* Non 
stimo che sia cosa assurda et inconyeniente, anzi convenien|issiiua 
e natiuiile , - che siano trasmutazioni finite possibili ad accadere ad 
un sogigetto, e però di particole de la terra vagar V eterea regione 
et occorrere per T immenso spazio ora ad un corpo, ora ad un 
altro; non meno che Teg>giaii\o le medesime particole cangiarsi 
di luogo, di disposizione e di forma, essendone ancora a presso di 
noi. Onde questa terra , s'. è eterna et è perpetua , non è tale 
per la' consistenza di sue medesime |>ai*ti e di medesimi suoi in* 
divìdui, ma per la ricissitudine d' altri, che diffonde, et altri,* che 
li succedono in luogo di quelli ; in modo, che di medesima anima 
et intelligenza il corpo sempre si va a pai*te a parte cangiando e 
rinoTando : come appare anco ne gli animali, li quali non si con- 
tinuano altrimenti, se non con li nutrimenti, che ricevono, et escre- 
menti, die sempre mandano. Onde clii ben considera, saprà, che 
giovani non abbiamo la medesima carne , che avevamo ftnciulU ; 
e vecchi non libbiamo quella medesima, che quando eravamo 
giovani ; per die siamo in continua trasmutazione , la qual porta 
seco, che in noi continuamente influiscano nuovi atomi, e da noi 
si dipartano li già altre volte accolti. Come circa il sperma, giun- 
gendosi atomi ad atomi per la virtù de V intelletto generale et 
anima -— mediante la fabrica, in cui come materia concorrono — • si 
viene a formare e crescere il corpo, quando V influsso de gli atomi 
è maggior, che V eiflusso, e poi il medesimo corpo è iu certa 
consistenza, quando V efllusso è eguale a V influsso, et al &ne va 
in declinazione, essendo V efllusso maggior, che V influsso; non 
dico r efflusso et influsso- assolutamente, ma V efllnsso del conve- 
niente e natio, e V influsso del peregrino e scouv^^niente, il quale 
non può esser vinto dal debilitato pruicipio per V efflusso, il, qnal 
è pur continuo del vitale, come del non vitale. ' Per venir dunque 
al punto, dico, che per cotal vicissituduie non è inconveniente, ma 
ragionevolissimo dire , che le parti et atomi abbiano corso e moto 
infinito, per le infinite vicissitudini e trasmutazioni tanto di forme, 
quanto di luoghi. luconveniénta sarebbe, se come a prossimo 
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ra^onl projlaoe qaesto menJBco^ se ne ritroul por mia, die wgu^ 
menti oontra V intenzione di quei; che dicono vn in&iito inimo- 
ìbile; in%nrato^ spaziosissinio, conìlnente d' inunmera&ili mobili, 
die son li mondi, che son chiamati astri da altri, e da altri 
spere; vedete un poco in questa et altre rag^ioni, se mena pre- 
Buppositì concedati da alcnno. 

EIp* Certo tntte le sei ragioni son fondate sopra quel pre- 
lapposìto, cioè che V ayyersario dica, che 1* universo sia infinito, 
e che gli admetta, che quello infinito sia mobile : il che certo è 
ima £9docchezza , anzi una irrazionalità, se pur per sorte non 
^Togliamo far concorrere in uno V infinito moto e V infinita quietai 
come mi verificaste ieri in proposito di moirdi particolari* 

Fil. Questo non voglio dire in pix>po8Ìto de V universo, al 
quale per ragion veruna gli deve essere at( ìbuito il moto ; per che 
questo non può, né deve convenire, uè richiedersi a V infinito, e 
g'fanunai, com' è detto, si trovò chf lo ìmaginasse. Ma questo filosofo, 
come quello, che avea carestia di terreno, edifica tai castelli in aria. 

Elp. CeriO desidererei un argiimento, che impugnasse 
questo che dite ; per che cinque altre ragioni , che apporta questo 
filosofo, tntte fanno il medesimo cammino, e vanno con li mede- 
simi piedi. Però mi par cosa soverchia di apportarle* Or dopo 
eh* ebbe prodotte queste « che versano circa il moto mondano e 
circolare, procede a proponer quelle, che son fondate sopra il 
moto retto ; e dice parimenti essere impossibile, die qualche cosa 
sia mobile d* iufiiiito moto verso il mezzo, o al basso, oltre verso 
ad alto dal mezzo. Et il prova prima dal canto di moti proprj di 
lai corpi, e questo si quanto a li corpi estremi, si quanto a li 
tramezzanti. Il moto ad. alto, dice egli, et il moto al basso son 
contrari * ®^ ^^ luogo de 1' un moto è contrario al luogo de V altro 
moto. De li contrari ancora, se V uno è determinato, bisogna 
che sia determinato ancor V altro et il tramezzante, eh* è partidp 
de r uno e V altro determinato, convien che sia tale ancor ivi; 
per che non da qual si voglia, ma da certa parte bisogna che si 
parta queUo die deve passar oltre.il mezzo, per eh' è un oeiio 
termiae, onde comindano, et è im altro termine, ove si finisceno i 
limiti del mezzo. Essendo dunque determinato il mezzo, bisogna 
che sieno determinati gli estremi ; e se gli estremi son determinati, 
hiso^a che sia determinato il mezzo; e se li luoghi son deter- 
minati, bisogna che li corpi collocati siano tali ancora; per che 
altrimenti il moto sarà infinito. Oltre, quanto a la gravità e le- 
vità , il corpo , che va verso alto , può divenire a questo , che sia 
in tal luogo: per che nessuna indinazion naturale è in vano. 
Dunqne non essendo spazio del mondo infinito, non è luogo, né 
corpainfinito. Quanto al peso ancora, non è grave e leve infinito ; 
(lunque non è corpo infinito, come è necessario, che, se il corpo 
grave è infinito, la sua gravità sia infinita. B questo non si può fug- 
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gfire ; per cbe^ se tii volessi dire^ clie il corpo infinito ha gravità in- 
finita^ segnitarebboiio tre iucoiiTeiiienti. Primo : cLe medesima sa- 
rebbe la gravità^ o levità di corpo finito et infinito ; per che al corpo 
finito grave, per qnanto è sopravvanzato dal corpo infinito^ io 
farò addizione^ o suttrazione d' altro et altro tanto^ sin che possa 
aggiungere a qnella medesima quantità di gravità e levità. S<^ 
condo : cbe la gravità de la grandezza finita potrebbe esser mag- 
giore, che quella de V infinita; per cbe cou^ tal ragione^ per la 
qu^le gli può essere eguale^ gli può ancora essere superiore, con 
aggiungere quanto ti piace più di corpo grave, o snttrarre di 
questo^ o pur aggimigere di corpo lieve. Terzo: che la gravità # 
de la grandezza finita et infinita sarebbe eguale ; e per che qnella 
proporzione, eh* ha la gravità a la gravità^ la medesima ha la 
velocità a la velocità^ segnitarebbe similmente^ che la medesima 
velocità e tardità si potrebbero trovare in corpo finito et infinito. 
Quarto : che la velocità del corpo finito potrebbe esser maggiore 
di quella de V infinito. Quinto : che potrebbe essere eguale ; o 
pur^ si come il grave eccede il .grave, cosi la velocità eccede la 
velocità. Trovandosi gravità infinità, sarà necessario che sì muova 
per alcun spazio in manco tempo, che la gravità finita, o vero 
non si muova ; per che la velocità e tardità seguita la grandézza 
del corpo. Onde^ non essendo proporzione tra il finito et infinito^ 
bisognarà al fine , che il grave infinito non si muova ; per che, 
s' egli si muove, non si muove tanto velocemente^ che non si 
trovi gravità finita, che nel medesimo tempo j>er il medesimo 
spazio faccia ^il medesimo progresso. 

Fil. È impossibile di trovare un altro, che sotto titolo di 
filosofo fingesse più vane supposizioni e sì fab ricasse si stolte po- 
sizioni al contrario^ per dar luogo a tanta levità, quanta si vede 
ne le ragioni di costui. Or^ per quanto ai^artiene a quel che dice 
de' luoghi propri ^ corpi, e del determinato alto, basso et infra^ 
vorrei sapere, centra qiial posizione argnmenti costui. Per che 
tutti quelli che poneno corpo e grandezza infinita, non poneno 
mezzo, né estremo in quella. Per che chi dice V inane, il vacuo, 
r etere infinito, non gli attribuisce gravità, uè levità, né molo, uè 
regione superiore, né inferiore, uè mezzana ; è ponendo |)oi cpielli 
in cotal spazio infiniti corpi, com' è questa terra, quella e queir 
altra terra, questo sole, quello e queir altro sole, tutti fanno li 
lor circuiti dentro questo spazio infinito per spazj finiti e deter> 
minati, o pur circa li pro|)rì centri. (Josi noi, che siamo in terra, 
diciamo la terra essere al mezzo, e tutti li filosofi moderni et 
antichi , sieno di qiial si voglia setta , diranno , questa essere in 
mezzo, senza pregiudicare a* suoi principi; rome noi diciamo al 
riguardo de T orizonte mag-giore di questii eterea regione, che 
ne sta incirca^ terminata da cpiello equidistante circolo, al riguardò 
di aii noi siamo come al centro. Come niente inaiìco coloro^ che 
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9D110 ne la Inna^ ^ intendono arer circa questa Uìaav. it MCy ci 
altre et altre stelle, che sono circa il mezzo et il termine de li 
propri semidiametri del proprio. orizoute. Coti uou è t>iji centro 
la terra, che qual si Toglia altro corpo mondano^ e non non piii certi 
determinati poli a la terra, clie la terra sia un certo e detenninato 
polo a qualcli' altro punto de V etere e spazio inondano ; e simil- 
mente di tutti gli altri corpi, li quali medesimi, per diversi riguar- 
di, tutti sono e centri, e punti di circonferenza, e j>oli,' e zeidTf, 
e altre differenze. L<a terra dunque non è assolutamente in mezzo 
de r uuirerso, ma al riguardo di questa nostra regione. Procede 
dunque questo disputante con |ietizione di principio, e presuppo- 
sizione di quello che deve provare. Prende, dico, per principio 
r eqiuval<mte a V oppositio de la contraria posizione ; presuppo- 
nendo inezzo et estremo contra quelli che, dicendo il mondo infi- 
nito, insieme insieme negano questo estremo e mezzo necessaria- 
mente^ e per conseguenza il moto ad alto e supremo luogo, et al 
basso et infimo. Vederne dunque gli antichi, e veggiamo ancor 
noi^ die qualche cosa viene a la terra, ove siamo, e qualche cosa 
par. die si parta de la terra, o pur dal luogo dove siamo. Dove, 
se diciamo e vogli^m dire, che il moto di tai cose è ad allo et al 
bassp,. s' intende in certa regione, in certi rispetti; di sorte che, 
se qualche cosa allontanandosi da noi procedo verso la luna, come 
noi didaiqo, che quella ascende, color, che sono ne la luna nostri 
anticefali, diranno che desceude. Qne* moti dunque, che sono ne 
r universo, non hanno differenza alcuna di sn, di giù^ di qua^ di 
là al rispetto de V infinito universo, ma di finiti mondi, che sono 
in quello , o presi secondo le amplitudini d' innumerabili orizonti 
mondani, o secondo il nimiero d' innumerabili astri; dove ancora 
la medesima coa^ secondo il medesimo moto al riguardo di diversi 
si dice andar da alto e da basso. Determinati corpi dunque non 
hanno moto infinito, ma finito e determinato arca li proprj termi- 
ni; ma de V indeterminato et infiuito non è finito, uè infinito 
moto, e non è differenza di loco, uè di tempo. Quanto poi a 
1' alimento, che fa da la gravità e levità, didamo, che questo è 
un de' più bei fìrutti, die potesse prodiere V arbore de la stolida 
ignoranza. Per che gravità, come dimostraremo nel luogo di 
questa considerazione, non si trova in corpo alcuuo intiero e natu- 
faluieule disposto e collocato; e però non sono differenze, che 
denno distinguere la natiura di luoghi e ragion di moto. Oltre 
che mostreremo, die grave e lieve viene ad esser detta medesima 
cosa secondo il medesimo appulso e moto al riguardo di diversi 
mezzi ; come anco , al rispetto cU diversi , medesima cosa si dice 
essere alta e bassa, moversi su e giù. £ questo dico quanto a lì 
corpi particulari e mondi particulari, de' quali nessuno è grave, o 
lieve, e ne li quali le parti allontanandosi e diffondendosi da quelli, 
si diiamano lievi, e ritornando a li medesimi, si chiamano gravi; 
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eon6 k particole èe la tomi o di cote tomitn Terso la droonfe» 
TOBBa ée V eteM u dicono sa£re> e Terso il mo tutto ai dicono 
d^wendere. Ma quanto a 1* uniTerso e corpo infinito, cki n ri* 
troTÒ ^nunai, ebe dicésae grave o lieTO? o pur chi pose ,tai prin- 
dpj, e delirò talmeuta^-'cbe per coasegiienza poaaa inferirli dal suo 
dire, che V infinito sia grave ^ o lieve? debbia ascenderò ^ mon- 
tare, o poggiare? Noi mostrareuio , come d' infiniti corpi, die 
sono, nessuno è grave, né lieve. Per che queste qualitadi acca- 
dono a le parti, per quanto tendono al suo tutto e luogo de la sua 
conservadone; e però non hanno riguardo a 1* universo, ma a li 
propri mondi continenti et intieri; come ne ia terra, volendo le 
parti del foco liberard e poggiar verso il sole, menano sempre 
seco gualche porzione de V arìda e de F acqua, a cui son con- 
giunte, le quali, essendone moltiplicate sofim o in alto, ood con 
proprio e naturalissimo appulso ritoniauo al suo luogo. Oltre e 
per conseguenza rinforzate, che li gran corpi sieno gravi o lievi, 
non è possibile, essendo V nuiverso infinito, e per tanto non 
hanno ragione di lontananza, o propinquità da la o a la dreonfe- 
renza, o centro ; indi non è più grave la terra nel suo luogo, che 
il sole nel suo. Saturno nel suo, la tramontana nel 1buo. Potremo 
però dire, che, come sono le parti de la terra, che ritoniaiio a la 
terra per la loro gravità, — che cosi vogliamo dire V appulso de le 
parti al tutto, e del peregrino al proprio loco — cosi sono le parti de 
gli altn corpi ; come possono .esser infinite altre terre o di simile 
condizione, infiniti altri soli o fochi, o di umile natura. Tutti u 
muovono da li luoghi drcouferensiali al proprio continente, come 
al mezzo: onde segtiitarebbe, che sieuo infiniti corpi gravi se* 
condo il numero ; non però veità ad essere gravità infinita, come 
in un soggetto et intendvamente, ma come in innumerabili si^;getti 
et estensivamente. E questo è quello che seguita dal dire di 
tutti gli antichi e nostro; e oontra questo non ebbe argnmento al- 
cuno questo disputante. Quel dunque, che lui dice de F impos- 
nbiiità de V infinilo grave, è tanto vero et aperto, eh* è vergogna 
a filine menzione, e in modo alcuno non appartiene a distruggere 
r altrui, e confirmar la propria filosofia, ma son propositi tutti e 
parole gittate al vento. 

Elp. La vanità di costui ne le predette ragioni è pia che 
manifesta ; di sorte, che non bastarebbe tutta V arte persuasiva di 
escusarla. Or udite le ragioni, che soggiunge, per conchiudeie 
universalmente, che non «a corpo infinito. Or, dice lui, e ss end o 
manifesto a quelli, die rimirano a le cose particolari, ohe non è 
corpo infinito, resta di vedere al generale, se sia questo possibile. 
Per che poiMbbe alcuno dire che, d come il mondo è cod dis- 
posto drca di noi , cod non da imposdbile die deno altri più 
delii Ma prima che venghiamo a queste, ragioniamo genoral- 
inentQ de V infinito! E dunque necessario, eh' ogni oorpo e aia 
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t wBo m jofinilo e V alifo fiuito^ die padsoano da meàedmo 
ligeuiBf peruiedeMma azione, uel medenlino tempo ^ sia por fittilo^ 
0, oMue abiiiamo ikwìo, iulijiito V eflideote* 

Tempo fiBito. 
G Z 


^ InfinUo agente. 


infinito paziente, 
D H 


FiL Tulio quel ch^ dice Aratotele, voglio clie aia bett 
dello, quando aarà bene applicato, e quando concluderà a propo- 
sto; ma, come abbiamo dJelto, non è iìloaolb, cb* abbia parlato 
de r infinito, dal cui modo di pouere uè ponaano seguitore colali 
iaoHiTeaìenti» Tulla via, non per ris|>oudere a quel cbe dina, 
per àie non é contrario a noi , ma aolo per contemplare T im|K>r'* 
laiiza de le aue sentenze, esaminiamo il suo modo Ai ragionare! 
Prima dunque jiel suo supponere procede per non naturali fonda* 
aleuti, volendo prendere questa e queUa parte de T infinito; es- 
«eiub cbe V infinito non |>uò aver parte ^ se non vog:liamo dir 
pure, cbe quella parte è infinita; essendo cbe implica contradl- 
zioae, cbe ne 1' infinito sia parte niag:g'iore, e t>arte minore, e 
parte, cb* abbia mag:g:iore e minore proporzione a quello; essendo 
<^ a r inlinito non piA ti avvicini per il ceutiiiajo, cbe per il ter- 
uarìo, ^r die non meno d' infiniti ternarj, cbe d' infiniti centenari 
coufia il numero infinito* La dimensione infinita non è meno 
d' inibiti piedi, cbe d* infinite mig:lia: perA, quando vagoliamo 
<iir le parti de T infinita dimensione , non diciamo cento migrila, 
mille parasang^ie ; per cbe queste niente manco poason esser A^U» 
parti del finito, e veramente son parti del finito solamente, al cui 
latto banno proporzione; e non possono essere, e non denno esser 
>iiaiate parti di quello, a cui non banno proporzione. Cosi mille 
anni non son parte de T eternità , per clie non lianno proporzione 
ai tutto ; ma ai bene son parti di qualcbe misura di temt>o, come 
^ dieci mille anni, di cento mila secolL 

Elp. Or dunque (ateini intendere, quali direte cbe son le 
Inaili de r infinita durazione? 

PiL Le porti proporzionali de la durazione, le quali banno 
pf^oporzione ne la durazione e tempo; ina non ^ ne V infinita 
durtzìoiie e tempo infinito; |>er die in quello il tempo massimo, 
doè la f;r^nààimknìa. jiarte |iro|>orzionale de la durazione, viene ad 
'^^were equivaleute a la minii:ia, atteso cbe non son più g:l* infiniti 
^^^^i, cbe le infinite ore: dico, cbe ne V infinita durazione, cb* è 
^' eternila, non sono pi& le ore, cbe li secoli; di aorte, cbe o^ni 
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sno promimo e connaturai corpo, cosi quello al tnao, qnell* altro 
al MIO. Ha questa terra le parti; che appartengano a lei; ha 
quella, terra le parti sue opparteiienti a sé. Cosi ha quel sole le* 
sue parti; che si diffondono da lui, e cercano di ritornare a lui; 
et altri corpi similmente rìaccog:liono naturalmente le sue parti. 
Onde, si come le marg^ini e le distanze de g^li uni corpi a g^!i altri 
corpi son finite, cosi li inoti son finiti ; e si come nessuno si parte 
da Grecia , per andare in infinito , ina per- andar in Italia , o in 
lEghio, cosly quando parte di terra o di sole si muoye, non si 
propone infinito^ ma finito e termine. Tutta volta, essendo T uni- 
verso infinito , e li corpi suoi tutti trasmutàbili , tutti per conse- 
guenza diffondono sempre da sé, e sempre in sé accog:liono, man- 
dano del proprio fuora et accog^liono dentro del pereg^rino. Non 
stimo che sia cosa assurda et inconveniente, anzi convenien|issima 
e natiuiile , che siano trasmutazioni finite possibili ad accadere ad 
un sogig^etto, e però di particole de la terra vag*ar V eterea reg-ioiie 
et occorrere per V immenso si)azio ora ad . un corpo , ora ad nn 
altro; non meno che veg^g^iaino le medesime particole cangiarsi 
di luogo, di disfiosizione e di forma, essendone ancora a presso di 
noi. Onde questa terra, s' è eterna et è perpetua, non è tale 
per la* consistenza di sue medesime i>arti e di medesimi suoi in* 
dividui, ma per la vicissitudine d' altri, che diffonde, et altri,* che 
li succedono in luogo di quelli ; in modo, che di medesima anima 
et intelligenza il corpo sempre si va a parte a parte cangiando e 
rinovando : come appare anco ne gli animali, li quali non si con- 
tinuano altrimenti, se non con li nutrimenti, che ricevono, et escre- 
menti, die sempre mandano. Onde dii ben considera, saprà, che 
giovani non abbiamo la medesima carne , che avevamo fandulli ; 
e vecchi non libbiaino quella medesima, che quando eravamo 
giovani ; per die siamo in continua trasmutazione , la qiial porta 
seco, che in noi continuamente influiscano nuovi atomi, e da noi 
si dijiartano li già altre volte accolti. Come circa il sperma, giun- 
gendosi atomi ad atomi per la virtù de V inteUetto generale et 
anima — mediante la fabrica, in cui come materia concorrono — si 
viene a formare e crescere il corpo, quando V influsso de gli atomi 
è maggior, che V eiflusso, e poi il medesimo corpo è in certa 
consistenza, quando P efllnsso è eguale a V influsso, et al &nt va 
in declinazione, essendo V efllnsso maggior, che V influsso; non 
dico r efflusso et influsso- assolutamente, ma T efflusso del conve- 
niente e natio, e V influsso del peregrino e scouveinente, il quale 
non può esser vinto dal debilitato prijicipio per V efflusso, il. q«ial 
è pur contunio del vitale, come del non vitale. ' Per venir dunque 
al punto, dico, che per cotal vicissitudine nqu è inconveniente, ma 
ragionevolissimo dire , che le parti et atomi abbiano corso e moto 
infinito, per le infinite vicissitudini e trasmutazioni tanto di forme, 
quanto di luoglil. Inconveniente sarebbe, se come a prossimo 
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termine preflcritto di traamntaxiou locale, o Ter d* aUemapne^ m 
trovasse cosa, die tendesse in infinito ; il che non può essere, atteso 
die non si tosto nna cosa è mossa da nno, che si trovi in im altro 
luogo, e spogliata di una, che non sia investita di un" altra dispou- 
zioue, e lasciato uno, che non abbia preso un altro essere, il quale 
necessariamente seguita da la mntazion locale. Tanto, che il soggetto 
prossimo e formato non può muoversi se non finitamente ; ]>er che 
facilmente accoglie nn' altra forma, se muta loco II so<r^elto primo 
e formabile si muove infinitamente, e secondo il S|Nizio, e secondo 
il numero de le fignrezioni, mentre le parti de la materia s' intnt- 
dono et estrudono da questo in quello et in queir altro loco, parte 
e tutto. 

Elp. Io infeudo molto bene. Soggiunge per terza rogioney 
cbe/se si dicesse V infinito discreto e disgiunto, onde debbano 
essere individui e particolari fochi infiniti , e ciascun di quelli poi 
essere finito, niente manco accederà, che quel foco, che resulta da 
tutti gi' individui, debba essere infinito. 

Fil. Questo già ho conceduto; e per sapersi cfuesto, lui 
non dovea forzarsi centra di ciA, da che non seguita inconveniente 
alcuno ; per che, se il corpo vien disgiunto, o diviso in parti lo- 
caknente distinte, de le quali T una ]}onderi cento, T altra mille, 
r altra dieci, segnllarà, che il tutto ponderi mille cento e dieci. 
Ma dò sarà secondo più ]>e8i discreti, e non secondo un peso conp 
tinao. Or noi e gli antidii non Abiamo |>er inconveniente , che 
in parti discrete si ritrovi peso bifinito; per che da quelle risulta 
nn peso logicamente, o pur aritmetica - o geometricamente, che 
vera— e naturalmente non fanno un peso, come non fiinno una 
mole infinita, ma fanno infinite mòli e pesi finiti: il che dire, 
imaginare et essere, non è il medesimo, ma molto diverso. Per 
die da questo non seguita, che aia un corpo infinito d^ nna specie, 
ma nna sfiede di corpo in infiniti finiti ; né è però un pondo infi- 
nito, infiniti pondi finiti ; atteso che qnesta infinituditie non è 
come di continuo , ma come di discreti , li quali sono in nu con- 
tinuo infinito, eh' è il spazio, il loco, e dimensione capace di qnelU 
tutti. Non è dunque inconveniente, che sieno infiniti discreti 
gravi, i quali non fauno un grave, come infinite acfjue, le quali 
non fanno un' acqua infinita, infinite parti di terra, che non fanno 
una terni infinita t di sorte, che sono infiniti corpi in moltitudine, 
li quali fisicamente non componeno nn corpo infinito di grandezaa. 
E questo fa grandissima differenza ; come proporziona biiente si 
vede nel tratto de la nave, la «piale viene tratta da died nniti, e 
non sarà mai tirata da migliain di migliaia disuniti, e per ciascmio. 
Elp; Con qnesto et. altro dire mille volte avete risoluto lo 
che pone per quarta ragione; la qual dice, che, se s' intende 
colpo infinito, è necessario, die sìa inteso infinito secondo tutte 
le dimenaioaì; onde da nessuna parte può essere qualche cosa 
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fsftra éi quello: dunque non è poisibile, cIm in corpo iofiaito sieno 
pia diisiinili^ de* quali ciascmio sia infinito* 

FiU Tntto questo è yero, e non oontradioe a noi> che aUbia- 
uìo tante Tolte detto , che son più dissimili finiti in uno infinito^ 
et aUbiamo considerato^ come questo sia. Forse proporzionai- 
mente^ come se alcim dicesse esser più continui insieme^ come per 
esemplo e similitudine in un liquido luto^ dove sempre et in ogni 
parte V acqua è continuata a V acque, e la terra a la terra ; dore^ 
per V insensibilità del concorso de le minime parti di terra> e au- 
nime parti d* acqua, non si diranno discreti, né più continni, ma 
tttt continuo, il quale non è acqua, non è terra, ma è luto; doTe 
indifierentemento ad un altro può piacere di dire^ che non ppo* 
priamente 1* acqua è continuata a V acqua, e la torre a la terra, 
na r acqua a la terra, eja terra a V acquai e può similmente 
yenire un tene, che, negando 1* «no e Y altro modo di dire, dica, 
il luto esser continuato al luto* E secondo questo ragioni può 
esser preso V unirerso infinito, come uu continuo, nel quale non 
ftcda più diaeresione V etere interposto tra fa gran corpi, che ùtr 
possa ne la luta quell* aria, di* è traposta et interposta tra le parti 
de r acqua e de T arida, essendo differenza solo per la pocaggìne 
de le parti e minoriti, et insensibilità, eh* è ne la luta, e la ginn» 
desse, maggiorità, e sensibilità de le parti, che sono ne 1* uni* 
Terso, ri che 1* contrari e li diTersi moÙli concorrono ne la oosti- 
lonoue d' un continuo immobile nel quale li contrari concorrono 
a la costituaion d* uno, et appartengono ad un ordine, e finalmeoie 
sono uno. Inconveniente certo et impossibile sarelibe ponone dai 
infiniti distinti 1* uno da V altro; atteso non sarebbe umnIo d* ima-^ 
gìnare, come, doTU finisce 1* uno, cominci 1* altro: onde ambi 
dei venissero ad aTer tonnine 1* uno per 1* aUvo« Et è eltm 
difficilissimo troTar dui corpi finiti in un estramn, * et infiniti ne 
r altro. 

Elfi» Pone dne altre vagjoni, per proTar, che non sia in» 
finito di simili partL lia prima è, per dhe bisognaiebhe> che 
a quello convenisse una di queste specie di aM»to locale, e però 
o sarebbe una graTità, o loTÌtà infinita, o Tero una drcnln» 
siane infinita; il che tutto quanto sia impostfiile, abbiaawi 


FiL E nei ancora abbiasM chiarito, quanto questi discoiai 
e ragioni sieno Toni; e che V infinto in tatto non si aMmve, e 
cIm non' è groTC, né Iìcto tanto esso, quanto ogni altro corpo nel 
ano luoge naturale, uè pure le parti separato, quando saranno 
allontanato altre certi gradi dal |»i^prio loco* Il coipe dunque 
infinito, a e c an d a nei, non è mobile né in patonaa, né in atto, e 
non è grava né lieve in patonaa, né in atto; tanto BMOHn ch^ aver 

gtaTilà a ioTÌIà infinita aecanda li princìpi M«tn a d" altri, 
li qnali aaatni edUka al bdDe cnstalla. 


HI]!* La leom^ ngiwM por qwsilo è •hniiaMnle Tma; 
per dbe Tanameiite dimanda^ se n nmare V iafiaìfo oalnnile • o 
Tioientemente^ a dn mai dine, die lo ai mvoTa, tanto in poten- 
zia^ quanto in atto. A presso proTa^ che non sia corpo infinito 
per le ra^oni tolte dal moto in onerale; dopo die ha procaduto 
per ragion .tolto dal moto in comune. Dice dunque, che il corp# 
infinito non pud aver azione nel corpo finito, né tampoco patir 
da quello; et apporta tre |Mx>po8ÌzionL Piima, che V infinito non 
patisce dal finito; per che ogni moto, e per conseguenza ogir 
passione è in tempo, e se è cosi, potrà arvenire, che nn corpo di 
minor grandezza potrà aver proporzionale passione a quella; perà 
si omne è proporzione del paziente finito- a V agente finito. Terrà 
ad esser simile del paziente finito a lo agente infinito. Questo si 
Tede, se poniamo per corpo infinito ^, per corpo finito B, e per 
che ogni moto è in tempo, sia il tempo G, nel qnal tempo uà o 
muore, o è mosao. Prendiamo a presso un corpo di minor gran- 
dezaa, il quale è B, e sia la linea D agente orca nn altro eoipo, 
il qnal corpo sia H 0SBi|ntamente, nel medesinio tempo G. Dn 
questo Teramente si Tedia, che sarà proporzione di D agente mi- 
nore a B agente maggiore, ri come è proporzione del psodento 
finito J7 a la parte finita ui^ la qual parte aia ué^» Or quando 
muteremo la proponioue del primo agente al terzo paziente, con» 
è proporzione del secondo agente al cfuarto paziente, doè sarà 
proporzioiie di H ad H, come è la proporzione di A ad ^JZT; B 
Teramente nel nHfdesimo tempo G, sarà agente perfetto in cosa 
finita e cosa infinita, doè in ^Z, parte de V infinito et ^ infi* 
nito» Questo è impossibile; dunque il corpo infinito non pnà 
essere agente, né paziente; per die dei pazienti eguali patiacono 
egualmente nel medesimo tempo dal medesimo agente , et il pn- 
zieata minora patisce dal medesimo agente in tempo minore, il 
maggiore paziente in maggior tempo. Oltre, quando.aono agenti 
dÌTerri in tempo~e|:nale, e si complisoe la lor azione. Terrà ad 
essere proporzione de 1* agente a 1' agente, come è proporzione 
del paziente al paziente. Oltre, ogni agente opra nel paziente in 
tempo finito, — parlo di quello agente, che Tiene a fine de la sua 
«none, non di quello, di atì il moto è continuo, eome pnà esser 
solo il moto de la traalazione — per che è impossibile, che sia azione 
finita in tempo infinito. Ecco dunque primieramente manifieato, 
tMne il finito non puà UTor azion compita ne V infinito. 

G tempo. 

*■ ■ ' '*''■ ^'l ' ■ '""'■"*■'" ' l 'i"' ' ' !■■ Ì'J. ■' 

jà «pazieute infinito. B agente finito maggiore* 

^ pane de /* imfimia Z. 

H paximit JmUo. D mgetHe jfimio minore* 
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Secondo, si mostra medesiinameiite; die V infinito non può 
essere a^nle in <rosa finita. Sìa V adente infinito ^Ay et il paziente 
finito B, e ponemo, che jé infinito è ag:ente in B finito in tempo 
finito G, A presso sio il corpo finito D ag^ente ne la parie di 
fi, cioè Bjf in medesimo tempo O. Certamente sarà proporzione 
del ])aziente B2^ a tutto B paziente; come è propostone di D 
figgente a V altro agente finito H^ et essendo mutata proporzione di 
JD ag^cnte a B^ paziente^ si come la proporzione di H ag*ente a 
tuttofi; per conseguefi za fi sarà mosso da H in medesimo tempo, 
in cui B2f vien mosso da fi, cioè in tempo G, nel qnal tempo B 
è mpsso da V infinito ag;ente u4 , il che è impossibile. La qnale 
impossibilità seg:uita da qnel che abbiamo detto ; cioè, che, se cosa 
infinita c^ra in tempo finito^ bisogna che V azione non sia in tempo, 
per che tra il finito e 1' infinito non è proporzione. Dnnqne, 
ponendo noi doi ag>enti diversi, li quali abbiano medesima azione 
in medesimo paziente, necessariamente V azion di quelli sarà in 
doi tempi dÌTersì : e sarà proporzion di tempo a tempo , come di 
adente ad ag:ente. Ma se ponemo, doi aglfenti, de' quali V uno è 
infinito, r altro finito, aver medesima azione in \m medesimo 
paziente, sarà necessario dire V nn di doi, o che V azion de V in- 
finito sia in uno instante, o Ter che V azione de V agente finito sia 
hi tempo infinito. L' nno e V altro è impossibile. 

G tempo. 


^ adente infinito. 


agente fimio* B paziente finito, 
D agente finito. - B parte dei finito paziente Z, 

Terzo si fa manifeslo , come il corpo infinito non pnò oprare 
in corpo inl^nito. Per che, come è stato detto ne la fisica asool* 
tazione, è impossibile, che F azione o passione sia senza compi- 
mento. Essendo dunque dimostrato, che mai [Alò esser compita 
r azion de V infinito in nn infinito, si potrà conchindere, che tra 
essi non può essere azione. Poniamo dnnqne doi infiniti, de^ qaali 
r imo sia J6, il quale sia paziente da u4 in tempo finito 6r, per 
che r azion finita necessariamente è in tempo finito. Poniamo 
a presso, che la parte del paziente BD patisce da ^; certo sarà 
manifesto , che la piession di questo viene ad essere in tempo mi- 
nore, che il tempo 6r, e sia questa parte 4sig:nificata per Z^ Sarà 
dunque proporzione del tempo Z al tempo G, si come è propor- 
zione di BDy parte del paziente infinito a la parte magrgiore* de 
r infinito, doè a fi, e qnesta parte sia significata per fi D Bj 
la quale è paziente da ^ nel tempo infinito O, e nel medesimo 
tempo già da quello è stato paziente tutto V infinito fi, il che è 
falso; per che è impossibile, che sieno doi pazienti, de' quali 
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V uno (da infinito e V allro finito^ che patboaiio da medeiiiiio 
ao:ente, per medesima azione, nel medesimo tempo ; sia pur finito^ 
0, come abbiamo posto, infinito T eificiente. 

. » 

Tempo fiBito. 
G Z 


^ Infinito agente. 


infinito paziente» 
D H 


FiL Tutto quel cbe dice Aristotele, rodilo che sia bett 
detto, quando sarà bene applicato, e quando concluderà a propo- 
sito; ma, come abbiamo detto, non è filosofo, cL* abbia parlato 
de r infinito, dal cui modo «fi ponere ne possano seguitare cptali 
iuconveiiienti. Tntla via, non |>cr rispondere a quel cbe dio^, 
per cbe non è coutrario a noi , ma solo |>er contemplare V imj>oi^ 
tauza de le sue sentenze , esaminiamo il suo ino Jo di ragionare ! 
Prima dunque nel suo supponere procede per nou naturali fonda* 
menti, volendo prendere questa e quella parte de V infinito; es- 
sendo cbe r infinito nou ])uò aver parte, se non vogliamo dir 
pure, cbe quella parte è infinita; essendo che implica coutradi- 
zioue, cbe ne V infinito sia parte maggiore, e parte minore, e 
parte, cb* abbia magg-iore e minore proporzione a quello; essendo 
che a V infinito non pit^k ti avvicini per il centinaio, cbe per il ter- 
nano, per cbe non meno d' infiniti teniarj, cbe d' infiniti centenari 
consta il numerò infinito. La dimensione infinita non è meno 
a infiniti piedi, cbe d* infinite miglia: però, quando voglianio 
dir le parti de V infinita dimensione , non diciunio cento miglia, 
mille parasanglie ; per che queste niente manco poasoo esser dette 
parti del finito, e veramente son parti del finito solamente, al cui 
tatto hanno proporzione : e non possono essere, e non deuno esser 
stimate parti di quello, a cui non hanno proporzione. Cori mille 
anni non son parte de V eternità , per che non Jianno proporzione 
al tiuto ; ma si bene son parti di qimlcbe misura di tempo, come 
di dieci mille anni, di cento mila secofi. 

, EJp. Or dunque fatemi intendere, quali dii*ete cbe son le 
iwrti de r infinita dnrazione ? 

FiL Le parti proporzionati de la dnrazione, le quali haimo 
proporzione ne la dnrazione e tempo; ina non già ne V infinita 
durazioue e tempo infinito; \yex cbe in qnello il tempo massimo, 
cioè la grandissima |>drte iiroporzionale de la dnrazione, viene ad 
essere equivalente a |a minima, atteso che non son \nii gP infiniti 
secoli, che le infinite ore: dico, cbe ne V infinita durazioue, eh* è 
1' eternità, non sono più le ore, che li secoli; di aorte, cbe ogni 
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cofa, die m dke parte èe V inliiùto, iu quanto cb* è parte 4e 
1* iofinilo, è ininità cosi ne V infinita dnrasionef come ne 1* inft- 
aita mole. Da qneata dottrina potsete considerare, quanto sia 
circospetto Aristotele ne le sne supposisioni , quando prende le 
par J finite de lo infinito ; e quanta sia la forza de le ^^oni d* al- 
cuni teologi, quando db la eternità del tempo Yog:liono inferir 
r inconTen'ente di tanti infiniti mag^g^iori V uno de V altro, quante 
possono esser specie di numeri. Da questa dottrina, dico, ^ayete 
modo di estricanri da innnmerabili labirinti. 

Eip. Particolarmente di quello, che fa al proposito nostro 
de gì* infiniti passi et infinite miglia , che rerrebbono a fare un 
infinito minore, et un' altro infinito maggiore ne 1* immensitudine 
de r uniyerso. ^ Or SMeguitate ! - 

FiL Secondo nel suo inferire non procede dimostrativamente 
Aristotele. Per cbe da quel, che V nnirerso è infinito , e eh* iu 
esso -— non dico di esso, per che altro è dir parti ne 1* infinito, altro 
p^rti de r infinito — sieno infinite parti, che hanno tutte azione e 
passìmie, e per conseguenza trasmutazione intra di loro, moie in- 
ferire^ o che r infinito abbia azione, o passione nel finito, o dal 
finito, o Ter, che P infinito abbia azione ne V infinito, e questo 
patisca e sia trasmutato da quello. Questa illazione diciamo nm 
che non yale fisicamente, ben che logicamente sia vera; atteso 
che quantunque, computando coti la ragione, ritroviamo infinite 
pai li, che sono attive, et infinite, che sono passive, e queste sieno 
prese come un contrario> e quelle come un altro contrario, ne la 
natura poi, per esserne queste parti disgiunte e separate, e con 
particolari termini diyise, come veggiamo, non ne fonano, né in- 
clinano a dire, che 1' infinito ria agente, o paziente, ma che ne 
r infinito parti finite Innnmerabili hanno azione e passione. Con- 
cedasi dunque, non, che infinito sia mobile et alterabile, ma die 
in esso sieno infiniti mobili et alterabili ; non, che il finito patisca 
da r infinito, uè cbe V infinito dal finito, né V infinito da 1* infi- 
nito secondo firica e naturale infinità, ma secondo qudla, che pro- 
cede da una logica e razionale aggregazione , che tutti gravi com- 
puta in un grave ; ben che tutti gravi non sieno un grave. Stante 
dunque 1' infinita e tutto immobile, inalterabile, incorrotdbile^ in 
quello possono essere e vi son moti et alterazioni innumerabili el 
infiniti, perfetti e compiti* Ginngi a quel eh' è detto, ^ che, dati 
che sieno doi corpi infiniti da un lato, che da V altro lato vegnaìio 
a terminarsi V un i' altro, non seguiterà da questo quel che Ari- 
stotele pensa, che necessariamente seguita, doè, che 1" azione e 
passione sarebbono infinite ; atteso che, se di questi doi corpi l' uno 
è agente in Y altro, non sarà agente secondo tutta la sua dimea» 
none e grandezza; per che non è virino, prossimo^ giunto, e 
continuato fi V altro secondo tutta quella, e secondo tutte le parti 
di quella» Per che poniamo caso, che siano doi infiniti eoipi utf 
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e J9, li qaali aoa contiiiiiati^ o oon^ioiti isneae ne la linea o 
wiperfide FO, Certo non yemùuio ad oprar 1* uno centra 1* alUre 
secondo tutta la virtù; per die non tono propinqui 1* uno a 1* altro 
secondo tutte le parti , essendo che la continnasioBe non possa 
essere se non in qiialdie termine finito. E dico di rantagipo, che, 
ben che supponiamo quella superficie o linea essere infinita, non 
se^ìtarà per questo , che li corpi continuati in quella cagionino 
azione e passione infinita, per che non sono intense, ma estense, 
come le parti sono estense. Onde avriene, che in nessona parie 
r infinito opra secondo tutta la sua Tirtù, ma estensivamente se- 
condo parte e parte, discreta « e separatamente. 
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Come per esempio le parti di doi corpi contrari > die possono 
alterarsi, sono ,le vidue come A e tf B t 2, C e 3 , H 4, e cosi 
discorrendo in infinito. Dove mai potrai verificare azione intensi* 
Tamente infinita, per che di que' doi corpi le parti non si possono 
alterare oltre certa e determinata dtstausa; e però ilf e IO, N % 
20y e 30, P e 40 non hanno attitudine ad alterarsi. Ecco dun- 
que come, posti doi corpi infiniti, non se^nitarebhe azione infinita. 
Dico ancora di vanta|;|rio, che, quantunque si suppone, e conceda, 
che questi doi corpi infiniti potessero aver aziou V uu centra V altro 
intensivamente, e secondo tutta la loro virtù riferirsi V uno a 
1* altro, per questo non seg^uitarebbe affetto d* azione, uè passione 
alcuna, per che non meno V uno è valente ripqgiundo e risistendo, 
che r altro possa essere impugnando et insistendo, e però non se- 
^nitarebbe alterazione alcuna. Ecco dunque, come da doi infinita 
contrari contraposti ^ o seguita alteraaione finita, o seguita nulla 
a iatto. 

Blp. Or che direte al siipposito de V un corpo contrario 
finito e 1' altro infinito, come se la terra fusae un corpo freddo eC 
il cielo immenso, egli astri innumenibili? Volete, che per questo 
seg^iiiti quel che induce Aristotele, che il fijiito sarebbe assorbito 
dar infinito? 

^il. Certo no, come si può rapportar da quel di* abbiamo 
detto. Per che, essendo la virtù corporale distesa per dimensione 
di corpo infinito, non verrebbe ad essere effideute centra il finito 
con vigore e, virtù infinita, ma con quello che può diffondere da le 
parti finite e secondo certa distanza rimosse ; atteso eh* è ìo^ws- 
Àbile, che opre seo^ndo tutte le parti, ma secondo le prossime so-* 
li^uiente, come si vede ne la precedente dimostrazione, dove pre- 
supponiamo jitiB àsA colpi Infiniti, li qnaH non sono atti a tras- 
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mutar V mi V akro, se non per le parti, che sono de la dii 
tra 10, 20, 30, 40, et M, N, Oy P, e i>er tanto nulla importa 
per far maggior e più rigorosa aaùone, quantunque il corpo JB corra 
e cresca in infinito, et il corpo ui rimagua finito. Ecco dunque, 
come da doi contrari coii6^posti sempre seguita azione finita et 
alterazione finita; non meno supponendo di ambi doi infinito 
r mio, e r altro finito, che supponendo infinito V mio e V altro, 

£lp. Mi avete molto satisfatto^ di sorte che mi par cosa 
soverchia d* apjiortar queir altre ragioni salvaticine^ con le quali 
vuol dimostrar , eh* estra il delo non sia corpo infinito ; , come 
quella che dice : ogni corpo, di* è in loco, è sensibile : ma estra 
il delo non è cor|>o sensibile; dunque non v' è loco. O pur cosi: 
ogni corpo sensibile è in loco ; estra 1} delo non è loco ; dunque 
non v"è corpo, anzi manco vi è eslra^ per che estra significa dif- 
ferenza di loco^ ^ di loco sensibile^ e non spirituale et intelligibile 
corpo, come alcuno ])o1rebbe dire: s* è sensibile; è finito. 

** Fil. Io credo et intendo ; che oltre et oltre quella margine 
imaginala- del 'delo semjire sia eterea regione ^ e coirli mondani, 
astri , terre , 'Moli , ^ e tutti sensibili assolutamente secondo sé et a 
quelli; che vi sono o dentro, o da^ presso, ben che non sieno sen- 
sibili a noi per la lor loutauza e distanza» Et in questo mentre 
considerate , qual fondamento- prende costui, che da quel; die non 
abbiamo corpo sensibile oltre V imaginata drconferenza, vuole, che 
non sia corpo alcimo, e però lui si fermò a non credere altro corpo, 
che r ottava spera ; oltre la quale gli astrologi de' suoi tempi nou 
aveano compreso altro cielo. £ per dò che la vertigine apparente 
cel mondo drca la terra referinio sempre ad mi primo mobile sopra 
tutti gli altri, posero fondamenti tali; che senza fine sempre oltre 
sono aiidati giungendo spera a spera, et hanno trovate V altre senza 
stelle , e per conseguenza senza corjn sensibili. In tanto che le 
astrologidie supposizioni e fantasie condannano questa sentenza, 
viene assai più condannata da quei, che meglio intendono; qual^ 
mente li corpi; che sì dicono appartenere a V ottavo cielo, non 
meno hanno distiiizion tra essi di maggiore e minor distanza da la 
ìsuperficie de la terra, che gli altri sette, per die la ragione de la 
Iòi;o equidistanza dipende solo dal falsissimo supposito de la fission 
de la terra; contra il quale crida tutta la natura, e prodama ogni 
ragione, e sent^enzia ogni regolato e ben informato intelletto al fine. 
Pur sia come si vuole, è detto contra ogni ragione; che iv^ finisca 
e si termini V universo, dove V attatto del nostro senso si con- 
chiude ; per che la sensibilità è causa da far inferir; che li CH>rpi 
sono ; ma la negazion di quella ; In quale può esser per difetto de 
la potenza sensitiva, e non de V oggetto sensibile, non è suifideute 
né per lieve sos])izioue, che li corjii non sieno. Per che, se la 
verità dipendesse da sìmii sensibilità, sarcbbono tallii corpi, ciie 
appaiono, tanto propinqui et aderenti f mio a 1* altro. Mb noi 




49 

^adidiiamo^ die tal stella par iniiiore nel firmamento, et è della 
de la quarta e quinta §^udesata$ cLe sarà molto maggiore di 
quella^ eh" è detta de la seconda e prima, nel giudiào de la quale 
s' inganna il senso, che non è potente a conoscere la ragione de 
la distanza maggiore; e noi da questo^ ebe abbiamo conosciuto il 
moto de la terra, sappiamo, che quei mondi non hanno tale equi- 
distanza da questo, e die non sono come iu uno deferente. 

£lp. Volete dire, che non sono come impiastrati in una 
medesima cu]>ola : cosa indegna , che li fanciulli la possano ima- 
ginare, che forse crederebbono, che^ se non fussero attaccati a la 
tribuna e lamina celeste con buona colla, o ver inchiodali con tena- 
cissimi chiodi; cadere ponno sopra di noi, non altrimenti che le 
grandini da V aria vicina. Volete dire, che quelle altre tante terre 
et altri tanti spaziosissimi corpi tegnono le loro regioni e sue di- 
stanze ne r etereo campo, non altrimenti che questa terra, che con 
la sua rivoluzione fa apparir, che tutti insieme come concatenati 
si svolgano circa lei. Volete dire, che non bisogna accettare corpo 
spirituole estra V ottava o nona spera ; ma che questo medesimo 
aere , com' è drca la terra , la In uà , il sole continente di quelli, 
cosi si va amplificando in infinito a la continenza d* altri infiniti 
astri e grandi animali ; e questo aere viene ad essere loco comune 
et universale, e che tiene infinito spazioso seno, non altrimenti 
continente in tutto V universo infinito, che in questo spazio sensi- 
bile a noi per tante e si numerose lampe. Volete , che non sia 
r aria e questo corpo continente, che si muova drcidarmente, o 
che rapisca gli astri, come la terra e la luna et altri; ma che 
quelli si muovano da la propria anima per li suoi spazj, avendone 
tutti que' proprj moti, che sono oltre quel mondano, che 'per il 
moto de la terra appare et oltre altri, die appajono comuni a tutti 
gli astri, come attaccati ad un mobil corpo, i quali tutti hamio ap- 
parenza per le diverse differenze di moto di questo astro, in cui 
siamo, e di cui il moto è insensibile a noi. Volete per conse- 
guenza, che r aria e le parti, che si prendono ne V eterea regione, 
non hanno moto se non di restrizione et amplificazione, il quale 
bisogna che sia i:er il progresso di questi solidi corpi per quello ; 
mentre gli mii s' aggirano circa gli altri, e mentre fa di mestiere, 
che questo spiritual corpo empia il tutto. 

Fil. Vero. Oltre dico, che questo infinito et immenso è 
uno animale, ben che non abbia determinata figura e senso, die 
si riferisca a cose esteriori: per che lui ha tutta V anima iu sé, 
e tutto r animato comprende, et è tutto quello. Oltre dico non 
seguitar inconveniente alcuno, come di doi infiniti; per che il 
mondo essendo animato corpo, in esso è infinita virtù motrice, et 
infinito soggetto di molnlità, nel modo che abbiamo detto, discre- 
tamente: per che il tutto continuo è immobile, tanto di moto dr- 
culare, il qual è drca il mezz^, quanto di moto retto, eh* è dal 
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mezzo ^ al mezzo ^ eiuiendo che non abbia mezzo ^ né estremo. 
Diciamo oltre , cbe moto di g:raYe e leve non solo non è conre- 
piente a V infinito corpo ; ma né manco a corpo intiero e perfetto^ 
che sia in quello^ né a parte d' akiin di qnesli^ la qnale è nel suo 
loco^ e ^ode la sna naturai disposizione. £ ritomo a dire^ cbe 
nulla é girare o lieve assoluta-, ma rìspettiramente ^ dico, ni ci- 
guardo del loco^ Terso al quale le parti diffusse e disperse si riti- 
rano e congreg;ano. £ questo basti aver considerato o^, cpianto 
a r infinita mole de V unirerso ; e domani vi aspettare per quel 
che volete intendere quanto a gV infiniti mondi ^ che sono 
in quello. 

£lp. Io, ben che per questa dottrina mi creda esser fatto 
»pace di queir altra, tutta volta, per la speranza d' udir altre cose 
particolari e deg:ne, ritomarà. 

Fra. £t io verrò ad essere auditore solamente. 

Bur. £t io, che come a poco a poco, più e piiV mi vo acco- 
stando a r intendervi, cosA a mano a mano veg;iio a stimar verisi- 
mile e forse vero quel cbe dite. 


DIALOGO TERZO. 

F i 1 t e 0. 

Uno dnnqne è il delo, il spazio immenso, il seno, il conti- 
nente universale, V eterea reg^ione, per la quale il tutto discorre 
'e si muove. Ivi inmunerabili stelle, astri, globi, soli e terre 
sensibilmente si veggono , et infiniti ragionevolmente si argnmeu- 
tano. L' universo immenso et infinito è il composto, che risalta 
da tal spazio e tanti compresi corpi. 

£lp. Tanto, che non son spere di superficie concava e con- 
vessa, non sono gli orbi deferenti, ma tutto è un campo, tatto è 
un ricetto generale. 

Fil. Cosi è. 

Blp. Quello dnnqne che ha fiitto imaginol* diversi deli, 
«on stati li diversi moti astrali, con questo, che si vedeva un ddo 
colmo di stelle svoltarsi circa la terra, senza che di que* liuni in 
modo alcuno si vedesse V uno allontanarsi da V altro, ma serbando 
sempre la medesima distanza e relazione insieme con certo ordiite, 
si versavano circa la terra , non altrimenti eh* una mota , in eoi 
sono inchiodati specchi innumerabilì, si rivolge circa il proprio asse. 
Là onde è stimato evidentissimo, come al senso de gli occhi, die 
a qiie' luminoiSi corpi non si conviene moto proprio, come essi 
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dìsooner possano^ qual uccelli per 1* aria, ma per la rìvolailon de 
g^li orbi> ne' quali sono aflan, fatta dal diyiuo polao di qualche 
iuteUì^iiza. 

Fil. Cosi comnnmente ai crede; ma questa imaginazione^ 
compreso che sarà il moto di queat' astro mondano , in aii siamo, 
che senza essere affisso ad orbe alcuno, per il onerale e s|>azioBo 
campo, esaltato da V intrinseco principio, propria anima e na- 
tura, discorre drca U sole, e si Tersa circa il proprio centro, ar- 
Terrà, che sia tolta , e s* aprirà la porta de 1* intellig;enza de li 
prìndpj reri dì cose naturali ; et a g^^n passi potremo discorrere 
per il' cammino de la yenté» la quale ascosa sotto il velame di tante 
sordide e bestiali imag^inazioni sino al presente è stata occolta 
per r ingiuria del tempo e Yicissitudine de le cose, dopo che al 
gìonio de, gli antichi sapienti successe la caliginosa notte di teme- 
rari sofisti. 

iVioit 8tay n svolge e gk^ 

Quanto nel del e sono ti del si mtra. 

Ogni cosa discorre, or aJio^ or LassOy 

Ben che sie in lungo o in breve^ 

O sia grave ^ o sia leve; 

E forse tutto va al medesmo passo^ 

Et al medesmo punto; 

Tanto il tutto discorre sin di' è giunto* 

Tanto gira ÉOTizopra f acqua ti èugUoy 

CU* una medesma parte^ 

Or di su in giit^ or di giit in su si parte ^ 

E il medesmo garbuglio 

Medesme tutte sorti a tutti imparte* 
Elp. Certo hon è dubbio alcuno, che quella fantasia de li 
steliìferi, fiammiferi, de gli assi, de li deferenti, del servigio de 
^U epicicli, e d' altre chimere assai, non ò cagionata da altro prin- 
cipio, che da V imaginarsi, come appare, questa terra essere nd 
mezzo e centro de 1* universo, e eh* essendo lei sola ifnmobile e 
fina, il tutto vegna a svoltarlesi circa. 

Fil. (^esto medesimo appare a quei, che sono ne la luna 
e ne gli altri astri, che sono in questo ihedesimo i^hizìO) che sono 
terre o soli. 

Elp. Supposto dunque per ora, che la teira con il suo 
moto cagiona questa apparenza del moto diunio e mondano, e con 
le diverse differenze di cotal moto cagiona qne' tutti, che si rej^ 
gono medesimi convenire a stelle innumerabili , noi rimarremo a 
dire, che la luna, eh' è un' altra terrav, si muova da per lei per 
l' aria circa il sole. Medesimamente Venere, Mercurio, e gli altri, 
che son pur altre terra^ fanno i lor discorsi drca il medesimo padre 
di Yita. 

Fil. Cosi è. 
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Elp. *'j Moti l^ropn ài ciascuno son quel, die si \e^ 
f;ono, oltre <piesto moto detto mondano^ e proprj de le diiamate 
lìfwe , de* quali V odo e V altro si deiino riferire a la terra ; e 
rotai moti sono di pi^ che di tante differenze, che quanti sou corpi ; 
di sorte, che inai si vedranno doi astri convenire in uno e mede- 
simo ordine e misura di moto^ se si yedrà moto in quelli tutti, 
quali non mostrano variazione alnnia per la g^ran distanza^ che 
hanno da noi. Quelli quantunque facciano lor pri circa il foco 
solare e circa i proprj centri si convertano ]>cr la participazione 
dei vital calore, le differenze del loro ajiprossimarsi e lontanarsi 
non possono essere da noi comprese. - ^ 

Fil. Cosi è.* 

Elp. Sono dunque soli iunnmerabili ^ sono terre infinite, 
che similmente circuiscono que' soli; come vcgg^iamo questi sette 
circuire questo sole a noi vicino. 
Fil. Cosi è. 

K I ]). ('ome duncpie circa altri lumi , che sicno li soli , non 
vegu-inino discorrere ahri lumi^ che sieno le terre, ma oltre questi 
non possiamo com])rendere moto alcuno , e tutti gli altri mondani 
corpi, eccetto ancor quei^ che son detti comete, si veg'gono sempre 
in medesima disposizione e distanza ? 

Fil. L^ ragione è, per che noi veg'giamo li soli, che sou 
li piA grandi, anzi grandissimi corpi ; ma non veg^giamo le terre, 
le quali, per esserne corpi molto minori, sono invisibili; come 
non Ò! contro ragione, che sieno' di altre terre ancora, che versano 
circa questo sole, e non sono a noi manifeste, o per lontananza 
maggiore, o ]>cr quantità minore, o per non aver molta, superficie 
d* acqua, o pur per non aver detta superficie rivolta a noi et op 
posta al sole, per la quale, come un cristallino specchio, conce- 
fiendo i luminosi raggi, si rende visibile. Là onde non è mara- 
viglia, né cosa centra natura, die molte volte udiamo il sole essere 
alcunamente eclissato, senza che tra lui e la nostra vista si venisse 
«d interporre la luna. Oltre di visibili possono essere anco in- 
nnuìerabili accjnosi lumi, cioè terre, de le quali le acque son parte, 
die circuiscano il sole; ma la differenza del loro circuito è insen- 
sibile per la distanza grande; onde in quel tardissimo moto, che 
si comprende in quelli, che sono visibili sopra o oltre Saturno, 
non si vede differenza del moto de ^li uni e moto de gii altri, né 
tampoco reg-ola nel moto di tutti circa il mezzo^ o poniamo mezzo 
la terra, o si pone mezzo il sole. 

Klp. Come ^"oleTi dunque, che tutti, qitantnnque distantis- 
simi dal meszo , noè dal sole , potessero ragionevolmente partici- 
pare il vita! calore da quello ? 

Fil. Da (piesto, che, quanto più sono lontani, fanno tanto 
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mgipor citello j quanto pia prtm carcofe uomo, Umlù pifr tardi ii 
miMTono circa il M^e; cfoanto piA n maoTODO tardi ^ tanto pia 
remiooo a li caldi et infocati rag;^ di qoello. 

Elp. Volete domine, clie qne' corp?^ ben die imaero tanto 
discosti dal sole, poisono però participor tanto calar, clie basti; 
per dbe, Toltaiidosi piA relooenente circa il prcfNio centro, e più 
lardi drea il sole, possono non solamente partiapar altretanto 
calore, ma ancor di yantagpo, se bisognasse; atteso che per il 
■oto piA rdoce drca il proprio centro la medesima parte del con* 
Tesso de la terra, die non fn tanto scaldata^ piA presto tomi a 
rìstorarsi, per il moto piA tardo drca il mesczo focoso, e star pia 
saldo a r impression di quello regna a ncerere pili yigoroai li 
Ismmiien raggi. 

Fi]« Cori è *). 

Elp« Dnnqne ▼«dete, che^ se gli astri, die sono oltre Sa- 
tnrao, come appajono, sono yeramente immobili, Terranno ad 
essere ^^ inmimerabìli soli, o focili pili e meno a noi sensibili^ 
drca li quali discorrono le propinque terre a noi insensibili? 

FiL Cosi bisognarebbe dìre^ atteso cbe tutte le terre son 
^egae dT arer la medesima ragione, e tutti li soli la medesima.' 

Elp« Volete per c|nesto, che tutti cpielli sieno soli? 

FiL No; per cbe non so, se tutti o la magg^r parte sieno , 
imnobili, o se di cfuelli alcuni d girino circa gli altri; per cbe 
BOB è dd r abbia osservato, et oltre non è iàdle ad osservare: 
cosie non j&dlmente m Tede il moto e progresso d' una cosa lon- 
faaa, la quale a gran tratto uùa facilmente n vede cangiata di loco, 
là eome accade nel reder le navi poste in alto mare. Ma sia come 
Al noie, essendo V uniTerso infinito, bisogna al fine cbe sieno 
^ soli ; per che è impossibile, die il calore e lume d' uno par- 
tkolare possa diffondersi per V immenso, come potè imaginarn 
E{Ncaro, s' è yero quel che altri riferiscono. Per tanto si richiede 
dsco, che sieno soli innnmerabili ancora, de* quali m<^ti sono a 
soi visibili in spede di picdol corpo, ma tale parrà minor astro, 
ciie sarà molto ma^or di quello che ne pare mas«mo« 

£lp. Tutto questo deve almeno esser giudicato posdbìle e 
cosveniente. « 

FiL Circa qnelH possono yersarn terre di pili grande e 
piA piccida mole, die questa. 

Elp. Come conoscerò la differenza? come, dico, distinguerò 
fifodii da le terre? 

FiL Da quel, die li fochi son fisd e le terre mobili; da che 
K lochi scintillauo, e le terre no, de' quai s^ni fl secondo è più 
icaftbfle, die fl primo. 
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Blp. Volete^ die li mondi ffii«l tieno ooii abitati, oome 
gli aqnei? 

Fil. Niente f^eggio, e niente manco. 

Elp» Ma die animali possono virere nel fuoco? 

Fil. Non Tog'lfate credere , die qnelli sieno corpi di parti 
similari , per die non sarebliono mondi, ma masse Tacue, rane e 
sterili^ Però è conveniente e uafiiralef di* abbiano la diversità dA 
le parti, come qnesta et altre terre Lanno la diversilA di proprj 
membri, ben che questi Steno sensibili ^ come acque illustrate, e 
quelli, come luminose fiamme. 

Elp. Credete, die, qnanfo a la-consistenza e solidità, la 
materia prossima del sole sia pur quella , ck* è materia prossima 
de la terra? per che so^ che non dubitate essere una la materia 
primiera del tutto. 

Fil. Cosi è certo. Lo intese il Timeo, lo oonfinnò Pla- 
tone, tntti veri filosoli 1* han conosciuto^ pochi V hanno esplicato, 
uessnno a' tempi nostri s* è ritrovato, die V abbia inteso, nnsci 
molti con mille modi vanno turbando 1* intellig:en2a ; il che è 
avvenuto per la oorrozion de V abito e difetto di principi. 

Elp. A questo modo d* intendere se non è pervenuta, pur 
pare che s* accosti la dotta ig^noranza del Cusano *), quando, par- 
landò de le condizioni de la terra, dice questa sentenza: „Non 
^,dovete stimare, die da la oscurità e negro colore possiamo arguii» 
^^mentare, che il corpo terreno sia vile^ e più de ^li altri ig^uobile; 
ffper difi , se noi fussiino abitatori del sole , non vedremmo colai 
^chiarezza, che in quello veg:g:iaino da qii#^sta reg^ione circonferen- 
,^ziale a lui. Oltre vW al presente, se noi ben bene fissaremo 
„r occhio in <jnello, sniopriremo, eh* ha verso Ìl suo mezzo quasi 
„ima terra, o pur come un ninido et un nuvoloso corpo, che 
,,coine da un cerchio circonferenziale diffonde il chiaro e radiante 
^,ittine, onde non meno eg'li, die la terra, viene ad esser composto 
,^di propri elementi. 

Fil. Sin qua dice divinamente; ma seg:uitate a|>portaado 
quel che sogf^nng^. 

Blp. Per quel che sogg^iunge, si può dar ad- intendere, che 
questa terra sia un altro sole, e che tutti g:li astri, sieno medesima- 
mente soli. Dice cosi: ^,S* alnino fiuise oltre la region del fSaco, 
^, verrebbe qnesta terra ad apparire una liidda stella ne la drconfe* 
„reiiza de la sua resone per mezzo del fbco; non altrimenti^ che 
„B noi, che siamo ne la drconferenza de la region del sole, appare 
,,1uddissiino il sole, e la luna non appare similmente lucida, per 
,,che forse arca la drconferenza di quella noi siamo verso le parti 
fjpih mezzane, o „como dice lui,^^ centrali, doè ne la region 


*) Di Ini V. J, G. BuhU G«foh. d. nepern Phtiot. To, II. p. 3^8. **• 
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^«t «oqaoia di qnellai e per testo, bea die «Uk il preprio 
jjhune, nulla di meno non appare, e solo Teramo quello cbe 
^^ne la saperfide acquea vien cagionalo da la rifloMion del lume 
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solare/^ 


FiL Ha molto conosciuto e TÌsto questo galantuomo, et è 
yerameute uno de* particularissimi ingegni, eh' afabiano spirato 
sotto qnest* aria ; ma quanto a V apprension de la yerìtà, ba fette 
quel nuotatore da' tempestosi fluiti or messo alto, ér basso; per 
cbe non Todea il lume continuo, aperto e chiaro^ e non nootara 
come in piano e tranquillo, ma interroltamente e con certi uiÉei^ 
Talli* La ragion di questo è, cbe lui non ayea evacuati tutti li 
fidai pmdp), de* quali era imbibito da la coinune dottrina, end* 
èra partito ; di sorte, cbe forse per industna gli yien molto a prò» 
poaito r iutitulazion fatta al suo libro de la dotte ignoranaa, o de 
r ignenuite dottrina. 

Elp. Quel è quel principio, die lui non ba evacuato, e 
dorea evacuarsi? 

FIL Cbe r demento del loco sia come V aria attrite dal 
moto dd delo; e cbe il foco sia un corpo sottilissimo, contra 
quella realità e yerità, die ne si fii manifeste per quel cbe ad 
ahrì propositi e ne li discorsi propri consideriamo: dove ai con* 
diiude esser necessario, cbe sia cosi un principio materiale solido 
e consistente del caldo, come dd freddo corpo; e cbe V eterea 
regione non può esser di foco, né foco, ma infocate et acoesa dal 
virino solido e spesso corpo, qua! è il sole. Tanto cbe, dove na* 
tnralnente possiamo parlare, non è mestiero di &r ricorso a le 
matematicbe fiintasie. Yeggiamo la terra aver le parti tutte, le 
quali da per sé non sono luride; yeggiamo, cbe alcune possono 
lucere per altro, come la sua acqua, la sua aria vaporosa, cbe 
accogliono il calore e lume dal sole, e possono trasfondere 1* uno 
e r altro a le circostenti regioni. Per tanto è necessario, cbe sia 
«n primo corpo, al quale conregna insieme essere per sé luddoy 
e per sé caldo; e tale non può essere, se non ò cestente, spesso 
e denso ; per che il coipo raro e tenne non può essere suggetto di 
Inmei né di calore, come altre Tolte si dimostra da nd al suo 
proposito. Bisogna dimque al fine, cbe li dei fondamenti de le 
due contrarie prime qnalitadi attiTe sieno similmente cestenti, e 
cbe il sde secondo quelle parti, cbe in lip son lucide e calde, da 
(;ome una pietra, o un solidissimo- infocato metallo ; non dirò me- 
toilo liqnabile, qude il piombo, il bronam, V oro, 1* argento, ma 
qual metallo iUiquabile, non già ferro, di* è infocato, ma qual 
ferro, cb' è foco istesso, e cbe, corno questo astro, in cui siamo, 
per so è freddo et oscuro, niente partldpe di calore e lume, se 
non quanto è scaldato dal sole, cosi quello è da per sé cddo e 
Inmìnoso, niente partidpe di freddezza et opadtà, se non quanto 
è rinfcesoato da circostanti corpi, et ba in sé parti d^ acqua, come 
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la terra ha pavtl di«fi)co. E. perìy, eorne in questo corpo* freddis- 
simo, e primo freddo et opaco ^ i^ouo animali > che yìtoiio per il 
caldo e lume del sole, cosi in quello caldissimo e lucente son quei, 
che vegetano per la refrigerazione di circostanti freddi : e si eome 
questo corpo- è per certa ]>articipazioae caldo ne le sue ]Mirti dis- 
simihiri, talmente quello è secondo certa participazione freddo 
ne \e sue. 

£lp. Or che dite del lume? 

F i L Dico^ che il sole non luce al sole^ la terra non luce a 
la terra ^ nessuno corpo luce in sé, ina og^i luminoso luce np\ 
spazio circa lui. - P^r^^ quantunq:re là terra sia un corpo lumi- 
noso per li rag^gi del sole ne la superficie cristallina, il suo lame 
non è sensihile a noi, né a color, che si trovano in tal -superficie^ 
ma a quei^ che sono a V apposito di quella ; come cAtre dato^ che 
tutta la superficie del mare la notte sia illustrata dal splendor de 
la luna ^ a quelli però, che vanno per il mare^ non appare se non 
in quanto a certo spazio , eh* è a V opposito verso la luna ; ai 
quali se fusse dato d' alzarsi piji e più verso V aria sopra U mare, 
sempre più e più li verrebbe a crescere la dimension del lu- 
me, e vedere più spazio di luminoso campo. Quindi facilissi- 
mamente si può tirare, qualmente quei, che sono ne ^li astri 
luminosi o pure illuminati, non hanno sensibile il lume del 
suo astro, ma quello de* circostanti, come nel medesimo loco 
oomiuie im loco particolare prende lume dal - dii£erenfe^ loco 
parficulare. 

£lp. Dimqne volete dire, eh' a gli animanti solari non fa 
giorno il sole, ma altra circostante stella ? 
Fil. Cosi è. Non la capite? 

Elp. Chi non lo capirebbe? Anzi per questo eonaiderare 
vegno a capir altre cose assai per consegtienza. Son dunque due 
sorte di corpi luminosi, ig^uei; e questi son luminosi primaria- 
mente et acquei; o ver crìstalliiii, e questi sono secondaria- 
mente lucidi. 

Fil. Cosi è. 

Elp. Dunque la ragione del lume non si de^e riferire ad 
altro principio? 

Fil. Come può essere altrimenti, non conoscendosi 'da noi 
altro fondamento, di lume ? Per die vogliamo appoggiarci a vane 
fimtasie,. dov^ V esperienza istessa ne ammaestra ? 

Elp. E vero, che non doviamo pensare ^ que* corpi aver 
lume per certo incostante acddente, come le putredini di legni) 
le scaglie e viscose grume di pesci, o qual fragilissimo dorso di 
nitidole e mosche nottiluche^ de la ragione del cui lume altre volte 
ne ragionaremo. 

Fil. Come vi parrà. 

Elp. Cosi dunque non altrimenti s' ingamiano quelli ^ che 
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dicono^ li drcostantì Ismiiiou corpi essere certe goiate estensey 
certe dirine corporee siistaiize dì natura al contrario di queste, 
che sono a presso di noi, et a presso le quali noi siamo, -che quei,, 
die dicessero il medesimo di una candela, o dì un cristallo lucente 
risto da lontano? 

Fil, Certo. 

Fra. lu Tero questo è conforme ad og^ii senso, raggiane et 
mtclletto. 

B u r. Non già al mio, che g;indica facilmente questo vostro 
parere una dolce sofistìcaria. 

Fil, Rispondi a costui tu, Fracastorìo! per che io et £1- 
pino, che abbiamo discorso molto, tì staremo ad udire. 

Fra. Dolce mio Burchio, io per me ti peno in luogo 
d' Aristotele, et io voglio essere in luogo d* uno idiota e rustico, 
die confessa saper nulla, presuppone d' aver inteso niente e di 
quello che dice et intende il Teofilo, e dì quello eh' intende 
Aristotele e tutto il mondo ancora. Credo a la moltitudine, credo 
al nome de la fama e maestà de V autorità peripatetica, ammiro 
insieme con una iunmnerabile moltitudine la divinità di questo 
demonio de la natura ; ma per ci<^ ne vegno a te per essere in» 
fonnato de la verità, e liberarmi da la persuasione di questo, che 
tu chiami sofista. Or vi dimando, per qual cagione voi dite esser 
^lidissima, o pur grande, o pur quanto e qual si voglia diiferenza 
tra que* coipi celesti, e questi, che sono a presso di noi ? 
, Bur. Quelli son divini, questi sono materialacci. 

Fra. Come mi farete vedere e credere, che quelli sdeno 
pih divini ? 

Bur. Per che quelli sono impassibili, inalterabili, incorrot- 
tibili et etemi , e questi al contrario ; quelli mobili di moto circu- 
lare e perfettissimo, quesd.di moto retto. ^ 

Fra. Vorrei sapere, se dopo eh' arete ben considerato, 
giarareste questo corpo unico, che tu intendi come tre o quattro 
corpi, e non capisci come membri di medesimo composto, non 
esser mobile co»i come gli altri astri mobili , posto che il moto di 
qnelli non è sensibile , per che ne siamo oltre certa distanza ri- 
mossi ; e questo se è, non ne può esser sensibile ; per che come 
bau notato gli antichi e moderni veri contemplatori de la natura, 
e come per esperienxa ne & manifesto ìq. mille maniere il senso, 
non possiataio apprendere il moto se non per certa comparazione e 
relazione a qualche cosa fissa : per che, tolto uno, che non sappia, 
die r acqua corre, e che non vegga le ripe , trovandosi in mezzo 
l' aoqne entro una corrente nave, non arebbe senso del moto di 
qiella. Da questo potrei entrare in dubbio, et essere ambiguo di 
questa quiete e fissione : e posiio stimare, che, s' io fussi nel sole, 
ne la luna et altre stelle, sempre mi parrebbe essere nel centro del 
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mondo immobile, circa 41 qnale tutto il dfcoilaiiie rtgoà a sroi- 
gernìj STolgendosi però quel corpo oontineiiie^ iu ciii mi troYo, 
circa il proprio centro. Ecco come non sono certo de la differenza 
del mobile e stabile. Quanto a quel che did del moto retto, certo 
cosi non Tegg:iamo questo corpo muoTcrsi per linea retta, come 
anco non regpgiamo gli altri. La terra ^ s' ella si muove ^ si 
mnoye drciilannente, come g;li altri astri^ qualmente Eg:esia^ Pla- 
tone e tutti savj dicono^ e conceder deve Aristotele et og^ni altro : 
e de la terra quello die noi reggiamo montare e descendere^ non 
è tuMo il globo, ma certe particeUe di quello^ le quali non si al- 
lontanano oltre quella regione , eh* è computata tra le parti e 
membri di questo globo ^ nel quale, come in un animale è lo 
efflusso et influsso di parti; e certa yidsdtudine^ e certa commu- 
tanone e rinoyazione. Il che tutto se medesimamente è ne gli 
altri astri; non si richiede che sia medesimamente sensibile a noi; 
per che queste eleva doni di vapori et esalazioni; successi di venti; 
piogge, nevi; tonitrui; sterilitadi; fertilitadi; inondazioni; nascere, 
morire; se sono ne gli altri astri; non possono similmente essere 
a noi sendbili: ma solamente quelli sono a noi sensibili per il 
splendor continuo; che da la snperfide di foco, o d* acqua, o nu« 
Tolosa mandano per il spazio grande : come parimente questo astro 
è sensibile a quei ; che sono ne gli altri, per il splendor, che dif« 
fonde da la facda di mari, e tal volta dal vojlto affetto di uavo- 
losi corpi , - per il che ne la luna per medesima ragione le paiti 
opache paiono meno opache; la qual iaccia non vien cangiata se 
non i>er grandissimo intervallo di etadi e secoli; per il corso de* 
quali li mari si cangiano in continenti; e li continenti in mari. 
Questo dunque e quei corpi son sensibili per il lume, che diffon» 
dono. Il lumC; che di questa terra si diffonde a gli altri astri, 
è né più uè meno {perpetuo et inalterabile; che quello d* astri 
simili: e cosi come il moto retto et alterazione di quelle parti- 
celle è insensibile a noi , a loro è insensibile ogni aitilo moto et 
alterazione; die ritrovar si possa iu questo corpo. E si come de 
la luna da questa terra, eh* ò un* altra luna; appaiono diverse 
parti altre più; altre men luminose, cosi de la terra da quella 
hma, eh' è un* altra terra, appaiono diverse parti per la varietà 
e differenza de* spazj di sna superfide. £ come, se la luna losae 
più lontana, il diametro de le parti opache mancando; andarebbono 
le parti lucide ad unirsi e stringersi in una sensibilità di corpo più 
picciolo e tutto quanto Inddo, similmente apparirebe la teira; se 
ftisse più lontana da la luna. Onde possiamo, stimare, che di 
stelle innimierabili sono altretante lime , altretanti globi terrestri; 
altretanti mondi simili a questo, circa li quali par che questa terra 
d volti; come quelli appajono rivolgersi et aggirarsi drca questa 
terra. Per che dunque vogliamo affirmare, esser differenza tra 
questo e qne* ooipi; se reggiamo ogni convenienza? Per che vo- 
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gHaiBo n^aHB eMer to n renieBia, se 1109 è n^ose, né mdìo^ die 
ne induca a dubitar di quella? 

Bar. Cosi dunque arete per proTafo, cke quei oor^ inni' 
dtiferiacano da questo? 

Fra. Assai bene; per che ciò che di questo pnò redenri da 
là^ di quelli può Tederai da qua ; ciò die di quelli può Tederai da 
ifaà, di questo si Tede da là, come dire corpo (uociolo questo e 
quelli^ liirainoso in parte da distanza maniere, e pia picciola 
questo e quelli. 

Bur. Ot' è dunque quel beli* ordine, quella bella scala da 
la natura , per cui si ascende dal corpo più denso e crasso, qnal è 
la terra, al man crasso, qiial è V acqua, al suttile, qiial è il 
Tepore, al più sottile, qiial è V aria pura, al sottilissimo, qual è 
il feco, al dÌTÌno, quale è il corpo oefeste? da V oscuro al me« 
oscaro, al dpiaro, al più chiaro, al chianasimo ? dal tenebroso al 
lucidissimo, da 1' alterabile e corrottUiile al libero d' o^ altera- 
aEÌoiie e corrozione? dal graTissimo al g^Te, da questo al UoTe, 
dal lieye al loTissino, indi a quel, che non è gfrave né lioTe? 
dal mobile al mezzo, al mobile dal mezzo, indi al mobile GirGO 
li mezzo? • 

Fra. Volete saper, oto sia questo ordine? oto son li 
sogni, le fantasie, le chimere, le pazzie. Per che quanto al 
moto, tutto quello che naturalmente si muoTe, ha delazion dr* 
colare o circa il proprio, o circa 1' altrui mezzo; dico circolare^ 
non semplice - e g^eometricamente considerando il circolo e ciroo- 
lazioue, ma secondo quella reg^ola, che Teg;^^iamo fisicamente mu* 
tarsi di loco li corpi naturali. Moto retto non è proprio nò n»* 
tarale a corpo akuno principale ; per che Boa si Tede se non ne 
le parti, che sono quasi escrementi, che hanno efilusso da cor|M 
mondani, o pur altronde hanno iiifluaso a le oongpenee spere e 
ooatinenti ; qualmente Tergiamo de V acque, che in forma di Ta- 
pore assottigliate dal caldo montano in ako, et in propria forma 
ÌBSpessate dal freddo ritornano al basso : nel modo che diremo nel 
proprio loco quando oonsideraremo del moto. Quanto a la dispo- 
sizione di quattro corpi, che dicono terra, acqua, aria, foco, Torret 
sapere, qual natura, qnal arte, qual senso la ùl, la Terifica, la 
dimostra! 

Bur. Dunque negate la lamòsa distinzione de gli ele- 
menti? 

Fra. Non nego la cUstinzione, per che. lascio ognuno di- 
stinguere come gli piace ne le cose naturali ; ma niego questo 
ordine, questa disposizione, cioè che la terra sia circondata e oon- 
tenata da l* acqua, V acqaia da V aria, V aria dal foco, il foco dal 
òelo. Per che dico, uno essere il contineate e comprensor di. tutti 
colpi e macchine gran^, che veggiamo come disseminate e spara* 
>" questo anq>lÌ88Ìmo campo oto ciascuno db cotai corpi, astri^ 
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mondi , eterni Inmi è composto di dò che si chiama terra , aoqna, 
aria , foco ; et iu essi , se ne la siistauza de la composiasioue pre- 
domina il foco^ TÌen denominato il corpo ^ che si chiama sole e 
Incido per sé; se tì predomina 1' acqua ^ yieu denominato il 
corico, che si chiama telhure, luna, o di simil condizione^ che ri- 
splende* per altro^ come è stato detto. /In questi dunque astri, o 
mondi, come li vog^liam dire, non altrimenti s' intendono ordinate 
queste porti dissimilari secondo varie e diverse complessioni di 
pietre, stagni^ fiumi, fonti, mari, arene, metalli, caverne, monti, 
piani , et altre simili specie di corpi 4x>mposti , di siti e fig^nre, 
che ne gli animali son le parti dette eterogenee^ secondo diverse 
e varie complessioni d' ossa^ d* intestini, di vene, d* arterie, di 
carne ^ di nervi ^ di pulmone, di membri d' una e d' \ui* altra 
figura, presentando li suoi monti, le sue valli ^ li suoi recessi, le 
sue acque, li suoi recessi, li suoi spiriti, li suoi fochi ^ con acci* 
denti proporzionali a tutte meteoriche impressioni^ qiiai sono li 
catarri, le erisipile, li calaili, le vertigini, le febri et altre iunu- 
merabili disposizioni et abili, che rispondono a le nebbie, piogge, 
nevi, canmi, accensioni, a le saette^ tuoni, terremoti e venti, a 
fervide et algose tempeste. Se dunque altrimenti la terra et altri 
mondi sono animali, che questi coinmiemente stimati, son certo 
animali con maggior e più eccellente ragione. Però, come Ari- 
stotele o altro potrà provare^ V aria essere più circa ia terra, 
eh* entro la terra, se di questa non è parte alaina, ne la quale 
quella non abbia luogo e penetrazione, secondo il modo, che forse 
volser dir gli antichi il vacuo, per tutto comprendere di fora e 
penetrare entro il pieno? Ove possete voi imaginare, la terra 
aver spessitudine , denntà e consistenza senza V acqua , eli* accop- 
pio et unisca le parti ? Come possete intendere , verso il mezzo 
la terra esser più grave , senza che crediate , che ivi le sue parti 
son più spesse e dense, la cui spessitudine è impossibile senza 
V acqua, che sola è potente ad agglutinare parte a parte? Chi 
non vede, che da per tutto de la terra escono isole e monti sopra 
r acqua, e non solo sopra V acqua, ma oltre sopra V aria vapo- 
rosa^ e tempesta rinchiusa tra gli alti monti, e computata tra* 
membri de la terra, a far un corpo perfettamente sperico ? Onde 
è aperto^ che T acque non meno son dentro le viscere di quella, 
che gli umori e sangue entro le nostre. Chi non sa^ che ne le 
profonde cavenie e concavitadi de la terra son le congregazioni 
principali de V acqua ? E se dici^ eh' ella è tumida sopra i lidi^ ri- 
spondo, che questi non son le parti superiori de la terra ^ per che 
tutto eh* è intra gli altissimi monti ^ s* intende ne la sua conca- 
vità. Oltre^ che il simile si vede ne le gocce impolverate, pendenti 
e consistenti sopra il piano: per the V inthna anima ^ che com- 
prende et è in tutte le cose, per la prima fa qnesta operazione, 
\e secondo la capacità del suggetto unisce, quanto può, le porti: 
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parli» (^ r ntfén t49tA pM^fw^ftf ih par */j mt'ftfii, tttrfhhyft^ M «i- 
mit^, t'Mft^. (tp^tlfttnHriéi f^pfMtt/ 'fn{i^)(Ap9ri^, 'tn fsp^'tt4*f tfufftf^^ ntm49 

ffHf&, 4i Ifp*m4n4mé éHt ptrtii, th&. l4 iffnn fH! V Éft'm, ptttt^^M ék 

^ ^<m é.mmàfr ptrtUs tfkmm 4i 4ftt^Jhf th^ tm nmtmfi 4^ p^ril «' 
^^iiMtièm^, y t^ fHffi c.&ttrpffrhÀff fMf ptrriì 4é P ttf^imi, th^ 4é 
f mèff^ — pt^ ^fv^ 4in'* è '4 npf^ftiMttntnà ^ M imr^m^ fi t(9 ì ff p f» i 4» 
^i^Aiié è 4MtPffitf 4* t,(4f4 ltXf%%Mittf tk irti i^ifih 4^. Uf p^rit tm* 
f(mff^ — ftri nmk ^ ^h^. pf^ i^tif'M4f it&n ffi^Vm irftirtntff pnH itfiàtff 
«•II*» ì ftf^ftm è hm^. 4é hf i^rrtr, tUf, h i&rrn 4^ t' ntf^nnl tUé 
9f>^ ^fn^iflft A km4nifi ffff^ìU^ tMft tftféfih ntfptn t^t^PMftf ijwttkff 
r'fn» f iMfin4\ff^> <fA V titijnn myprff lar tfi^t'm 4^. h i^.trn^ tStfi n^A 
^^v^ifimHf, 4^Hn '4 fnttf^,^ ft<m pftfr t^v^.ft è ntm h iftnitf , tite MH 
(Ì*»!fiw> 4r fmnpttrftffé » h ttft44*. 4'ì (\tff^fi ftp^^rft ^ fi tum è 9^rfim^,ni^ 
f^rcfty ttftn^, ^r mM-^iìiwiit frf4mtff, mn 4^ffirtr tfttfiiìft^ efnnn forAéidf 
«f» ht ^frfi^jV^ /y pnr^ 4n h tMf^ftHatytn^ 4pÌ 4'tr^ 4* trnikht M^^mt^ 
<*<wi5(*?w^ ArittMti^ tt^ì primo 4^ iti nn» m^i^/yrft, i\nftn4tt t/mUmif^ 
^Ih» h rffw ffpMfi itrtinn^. 4p, V fftift ifirhnìénift M ftKfrt't^.ift nMHf 
ml^féif^, éi t'&mpr^9^. éft ^Vt ftU'f ittM4ì, ^ MftHt tttm^. pntif ft tn^^tnhrì 
4i <pt^^(tf h* fpttrh. vì^ff t'frf'(m4ftift fi trrfnprftim 4n nim Mtmpf^ 
ff'mijtràì^ ^ ft^rf'ffff ft thhrft n V ttftp^ittf 4^, h MpW^ì f Mf4fi nMmih 
mif4^ ^i't f^^hi là r^^ r «rrirftfjfffjf 4\ v^rrit^ nnhif ttPh(n^ A l^m** 
p^^^ tlmtifà A ff'Hm^^ i'tift prt)^c<\<)mi(ì 4» h vH» ^ »pirfftM',t4& 4k 
<pH»ji^ ^rnfiAf', ftrnttfftìfi f. titfmf, f JiA tU'tf^m't^mo i^rfff, h pofit nMn&f" 
^ i>f^f^y tt^ttffftwp p^ tì^i4^^ ttrifinhrrHf Pfm^rpmn &, tìttrtm, h 
in»M ^ h frtf4f'%irrrff thffiirrfiift |yn<;m» ift ttfiì/f, it4f,n4f^40y i^fìf'Mtt 
*oi» ^mf'ffi 4f nMnrff 4^flf'fpfrtf^. 4n t^tìf^ft, Kttff ^nnf4tt « mitnttt, 
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''M <f iirrì4n: p^ thft U pftri'f 4^ h ÌMrn ftMt »<w» ^^»v'i'^ itffWM 
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^Mif 4ti tÌ4 tntMtf 4ft^ ^ p<rt4f ptmm'l i'M trè4t.rk iAirt^ ma 
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ener propotito di rmitAa, -— ma^ »* è prodotta da «omo senza 
autorità, oosa da rìso; s* è riferita da persona stimata e divol* 
gata ilJiistre, cosa da essere riferita a misterio o parabola et inter- 
pretata per metafora; s* è apportata da nomo^ db* La pia senso 
et intelletto, che autorità, numerata tra g^li occolti paradossi^ — la 
sentenza di Platone appresa dal Timeo, da Pitagora et altri, che 
dichiara, noi abitare nel concavo et oscuro de la terra, et arer 
quella ragione a gli animali, che son sopra la terra, che hanno li 
pesci a noi ? Per che^ come questi rivono in un umido più spesso 
e crasso del nostro, cosi noi viviamo in una più vaporosa aria, che 
color, die son in più pura e più tranquilla regione; e si come 
r Oceano a 1* aria impura è acqua, cosi il caliginoso nostro aere è tale 
A queir altro veramente puro. Da tal senso e dire» lo che voglio 
inferire, è questo : che il mare, i fonti, i fiumi, i monti, le pietre, 
e r aria in essi contenuta e compresa in essi sin a la mezzana re- 
gione, come la dicono, non sono altro, che parti e membri diifi- 
milari d* un medesimo corpo, d* una massa medesima, molto pro- 
porzionali a le partì e membri, che noi volgarmente couoacemo 
per composti animali : di cui il termine , convessitudine et ultima 
superficie è terminala 'da gli estremi m'argini de' monti et aria 
tempestosa ; di sorte, che 1* Oceano e li fiumi rimangono nel pro- 
fondo de la terra, non meno che.l' epate, stimato fonte del san- 
gue, e le ramificate vene son contenute e distese per li più 
particularit 

Bur. Dunque la terra non è corpo gravissimo, e però nel 
mezzo, a presso la quale più grave e più vicina è 1* acqua, che 
la circondo, la quale è più grave, che V aria? 

Fra. Se tu giudichi il grave da la maggior attitudine di 
penetrar le parti e farsi al mezzo, e dal centro, dirò, V aria essere 
gravissima, e 1* aria essere levissima tra tutti questi chiamati 
elementi. Per die si come ogni parte de la terra , se se gli dà 
spazio, discende sino al mezzo, cosi le parti de V aria più subito 
correranno al mezzo, che parte d* altro qual si voglia corpo, per 
che a r aria tocca essere il primo a succedere al spazio, proibire 
il vacuo et empire. Non cosi subito succedono al loco le parti de 
la terra, le quali per ordinario noa si muovono, se non pene- 
trando r aria ; per che a far, che V aria penetri, non si richiede 
terra, né acqua, né foco, né alcuno di questi la prevegnono, né 
vincono, per esser più pronti, atti et ispediti ad empir gli angoli 
del corpo continente. Oltre, se la terra, eh* è corpo solido, si 
parte, 1* aria sarà quello che ocaiparà il suo loco; non cosi è 
atta la terra ad occupar il loco de 1' aria, che si parte. Dunque, 
essendo proprio a V aria il muoversi a penetrar ogni sito e re- 
cesso, non è colpo più lieve de V aria; non è corpo più greve 
die r aria. 

Bur. Or die dirai de V acqua? 
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Bur. Veliamo V acqne prima disoender da 1* aria, che 
per r* acqne vegnano formati li fonti. 

Fra. Sappiamo^ che V acqna^ se pnr discende da altra arìa^ 
che quella^ ch^ è parte et appartenente a' membri de la terra, 
prima -^ orìg^iual-, principal- e totalmente è ne la terra; die 
a presso derivativa - secondaria - e particolarmente sia ne V aria* 

Bnr. So, che stai sopra questo^ che la vera estima super- 
ficie del convesso de là terra non si prende da la faccia del mare, 
ma de V aria ug^iiale a gpli altìssimi, monti. 

Fra. Cosi have affirmato e coufirmato ancora il vostro prìn- 
cipe Aristotele. 

Bur. Questo nostro principe è senza comparazione piik 
celebrato, e degno, e seguitato, che il vostro, ì\ quale ancora nou 
è conosciuto né visto. Però piaccia quanto si voghila a voi il 
vostro ; a me non dispiace il mio. 

Fra. Ben che vi lasci morir di &me e fiH^ddo^ vi pasca 
di vento, e mandi discalzo et ignudo. 

Fil. Di grazia, non vi fermiate su questi propositi disutili 
e vani! 

Fra. Cosi faremo. Che dite dunque^ o Burchio^ a questo 
eh' avete udito? ' 

Bur. Dico^ che sia che si vuoIe> a V ultimo bisogna veder 
quello eh' è in mezzo di questa mole, di questo tuo astro, di 
questo tuo animale? Per che se vi è la terra pura, il modo, con 
cui costoro hanno ordinati gli elementi^ nou è vano. 

Fra. Ho detto e dimostrato^ che più ra^onevolmente v' è 
r aria , o V acqua , che V arida , la qual pure non vi sarà senza 
esser composta con più parti d' acqua, che al fine veguano ad 
esserle fondamento; per che veggiamo più potentemente le par- 
, ticelle de V acqua penetrar la terra, che le particole di questa, pe- 
netrar quella. E più dunque verisimile, anzi necessario, che ne 
le viscere de la terra sia V acqua, che ne le viscere de V acqua 
sia la terra. 

Bur. Che dici de V acqua, che sopranata e discorre sopra 
la terra ? 

Fra. Non è chi non possa vedere, che questo è per bene- 
ficio et opra de T acqua medesima; la quale, avendo iuspessata 
e fissata la terra, coustipaudo le parti di quella, fa, che V acqua 
oltre non vegna assorbita , la quale altrimenti penetra rebbe sin al 
profondo de T arida sustanza, come veggiamo per isperìenza uni- 
versale. Bisogna dunque, che in mezzo de la terra sta V acqua, 
a fin che quel mezzo abbia fermezza, la qual non deve rappoi^ 
t^rsi a la terra prima, ma a V acqua: per che questa fa unite e 
congionte le parti di quella, e per conseguenza questa più tosto 
opra la densità ne^la terra, che per il contrario la terra sia ca- 
gione de la coerenza de le parti de T acqua, e faccia dense 
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qaellet Se dnnqae nel mezzo non tqoì die sia compoito di terra 
et acqua ^ è più yerisimile e conforme ad ogni rag^ione et espe- 
rienza, che ri sia più tosto V acqua ^ che la terra. E se V è 
corpo spesso , è ma^or rag;ione , eh' in esso predomini V acqua, 
cbe r arida, per che V acqua è qnello che fa la spessitudine ne 
la parte de la terra^ la qnale per il caldo si dissolve ; — non cosi 
dico de la spessitudine , eh* è nel foco primo , la quale è disse- 
hibile dal suo contrario, — che quanto è più sjiessa e greve, co- 
nosce tanto più partecipazion d* acqua. Onde le cose^ che sono 
a presso noi spessissime^ non solamente sou stimate arer più parte- 
cipazion d' acqua, ma oltre si trovano essere acqua istesse in 
siistanza^ come appare ne la resoluzion di più grevi e spessi 
corpi ^ che sono li liquabiU metalli. Et in vero in ogni corpo 
soHdo^ che ha parti coerenti, si v* intende V acqua, la qual 
giunge e copula le parti, comiuciando da* minimi de la natura; 
di sorte, che V arida a fatto disciolta da V acqua, non è altro, 
die vaghi e disjiersi atomi. Però son più consistenti le parti de 
r acqua senza la terra; per che le parti de V arida nuUamente 
consistono senza V acqua. Se dunque il mezzano loco è destinato 
a dti con maggior appiilso e più velocità vi corre, prima conviene 
a r aria, la quale empie il tutto, secondo a V acqua, terzo a la 
terra. Se si destina al primo grave, al più denso e spesso, pri- 
ma conviene a V acqua, secondo a V aria, terzo a 1' arida. Se 
prenderemo V arida giunta a V acqua, prima conviene a la terra, 
secondo a 1* acqua, terzo a U aria. Tanto che, secondo più ra- 
gioni e diverse, conviene a diversi primieramente il mezzo; se- 
condo la verità e natura V im elemento non è senza V altro, e non 
è membro de la terra, dico di questo grande animale, ove non 
sieno tutti quattro o al meuo tre di essi. 

Bnr. Or venite presto a la condusioue! 

Fra. Quello che voglio conchindere, è questo: che il far 
moso e volgare ordine de gli elementi e corpi mondani è un sogno 
et una vanissima fantasia, per che né per natura si verifica, né 
per ragione si prova et argomenta, né per convenienza . deve, né 
per potenza puote esser di tal maniera. Resta dunque da sapere, 
eh* è un infinito campo e spazio continente, il qual comprendo e 
penetra il tutto. In quello sono infiniti corpi simili a questo, de* 
quah r uno non è più in mezzo de V universo, che V altro ; per 
che questo è infinito, e però senza centro e senza margine, hea 
che queste cose convegnano a ciascuno di questi mondi, che sono 
in esso, con quel modo> eh' altre volte ho detto, e particolarmente, 
qnando abbiamo dimostrato, essere, certi determinati e definiti 
mezzi, quai sono i sofi, i fochi, circa li q^li discorrono tutti li 
pianeti, le terre, le acque, qualmente veggiamo drca questo a noi 
Ticino mardar questi sette erranti ; e come quando abbiamo pari- 
mente dimostrato, die dascuno dU qnes^. astri, o questi mondi, 
- . 
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voltandosi circa il proprio centro^ cag^oya appareusa 4* mi solido 
e contiuuo inondo^ che rapisce tanti quanti si Teg:g:ono et esser 
possono astri ^ e Tersi circa lui, come centro de 1* universo» Di 
maniera, che non è un sol mondo, una sola terra, un solo 8ole> 
ma tanti son mondi , quante vegliamo circa di noi lampade lumi- 
uose , le quali non sono più uè meno in un cielo^ et un loco, et 
un comprendente^ che qtiesto mondo^ in cui siamo noi> è in un 
comprendente^ luo^ e cielo: si che il delo^ V aria infinita im- 
mensa, ben che sia parte de V universo infinito, non è però mondo, 
uè parte di moudi; ma seno, ricetto e campo^ in cui quelli souo, 
si muovono, vivono^ vegetano e ponono in eifetto gli atti de le 
loro vicissitudini^ producono, pascono, rìpascono e mantengono 
li loro abitatori et animali ; e cou certe disposizioni et ordini am- 
ministrano a la natura superiore^ cangiando il volto d* un ente in 
innumerabili suggetti. Si che dascuuo di questi mondi è un 
mezzo , verso il quale ciascuna de le sue porti concorre, et ove si 
posa ogni cosa congenea, come le parti di questo astro da certa 
distanza e da ogni lato e circostante regione si rapiwrtano al suo 
continente; onde, non avendo porte, che tahnente effluisca dal 
gran corpo, che non refluisca di nuovo iu quello, avviene, 
che sia etemo, ben che sia dissolubile, quantunque la necessità 
di tal eleniità certo sia da V estrìnseco mantenitore e providente, 
non da V intrìnseca e propria sufficienza, se uou m* inganno. 
Ma di questo con più particular ragione altre volte vi ùxò 
intendere, 

Bur. Cosi dunque gli altri mondi sono abitati, come 
questo? 

Fra* Se non cosi, e se non migliori, niente ineno, e 
niente peggio; per che è impossibile, eh' un razionale et al- 
quanto svegliato ingegno possa imaginarsi, che sieno privi di si- 
mili e migliori abitanti mondi innumerabili, che si mostrano o 
cosi, o più magnifici di questo, i quali o son soli, o a* quaK il 
sole non meno diffonde li divinissimi e fecondi raggi, che non 
meno argumeutano felice il proprio soggetto e fonte, che rendono 
fortimati i circostanti partecipi di tal virtù diffusa. Son dunque 
iufiifiti gì* inuumerabili e principali membri de V uuiverso, di 
medesimo volto, faccia, prerogotiva, virtù et effetto. 

Bur.. .Non volete, che tra altri et altri vi sia differenza 
alcuna? 

Fra. Avete più volte udi^o, che quelli son per sé lucidi 
e caldi, ne la composizion de' quali predomina il foco; gli altri 
risplendono per altrui particjpazione, che son per sé freddi et 
oscuri, ne la composizion de' quali V acqua predomina, da la qual 
diversità coutrarietà* dipende V ordine, la simmetria, .la com- 
plessione, la pace, la concordia, la composizione, la vita. Di 
sorte, che li mondi son conqpofeti di contrari; e gli ani contrarj. 
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eome le tonre, aoqne^ tìtobo e Tepetano |>er fli altri ooatnirf, cMne 
li mH, fedii, n che, cie^^ ÌBi»ie ciii disse, il tntto essere ce»- 
sistente per lite di eoneordi et amor di litig^autt* 

Sur. Con questo rostro dire volete ponere sot|o sopra 
il mondo» 

Fra, Ti par die ftiebbe male un, die Tolesse mettere sotto 
sopra il mondo rinrersato? 

Bar. Volete far Tane tante fatiche, stud;, sadori, di fisid 
anditi, di deli e mondi, ore s* han lambiccato il cervello tanti 
^ran commentatori, parafinsti, posatori, compendiari, snm- 
misli, scoUatorì, traslatatori , questionar^, teoremisti? ove han 
poste le sue hasi e i^ittati i suoi fondamenti indottoli profondi, sot- 
tili, aurati, magni, inespugnabili, inefragabili, angelld, serafid, 
diemiiid e divini? 

Fra. ^id!r& li frangipetri, sassiiragi, li comupetl e calci- 
potenti. Aààe li profundivedi, palladj, olimpici, fimiamentid, 
odesti, empirid, altitonanti? 

Bnr. Li doveremo tutti a vostra lusfaiiza mandarli in un 
cesso? Certo sarà ben governato il mondo, se saranno tolte via 
e dispregiate le specnlaaoni di tanti e si degni filosofi! 

Fra. Non è cosa giusta, die togliamo a gli asini le pie 
lattnche, e voler, che il gusto di qnesti sia dmile al nostro. La 
varietà d* ingegni et intelletti non è minor, che di spirti e 
stomadiL 

Bur. Volete, che Platone sia un ignorante, Aristotele sia 
un asino, e quei, che T hanno seguitati, sieuo insensati, stupidi e 
fanatichi? 

Fra. Figliol mio, non dico, che questi sieno li pulledrì, e 
qnelli gli asini, qnesti le moine, e quelli i sdmioni, oome voi 
volete di* io dica ; ma come vi dissi da priiidpio, li stimo eroi de 
la terra, ma che non voglio crederli senza causa, né ammetterli 
quelle proposizioni, de le quali le contradittorìe , oome possete 
aver compreso, se non siete a fiitto cieco e sordo, sono tanto 
espressamente vere. 

Bu^. Or chi ne sarà giudice? 

Fra. Ogni regolato senso e svegliato giudizio, ogni persoua 
discreta e men pertinace, quando si conoscerà convitto, et impo^ 
tctote a diffondere le ragioni di* qnelli, e relistere a le nostre. 

Bur. Quando io non le saprò defendere, sarà per difetto 
de la mia insufficienza, non de la lor dottrina ; quando voi impu- 
gnandole saprete conchiudere, non sarà per la verità de la dottrina, 
ma per le vostre sofistiche importunitafli. 

Fra. Io se mf conoscessi ignorante de le cause, mi aste- 
uerei da donar de le sentenzot S' io ftissi tahnente affetto, come 
voi, mi stimarei dotto per fede, e non per sdenza. 

Bnr. Se tu fossi meglio afietto, conosceresti, che ad «n 
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anno^ presuntuoso^ sofista^ perturbator ià le buona lettere,* oar» 
nefice de g^l* ingegni^ amator de lenovitadi, nemico de la recita, 
sospetto d' eresia. 

FiL Sin ora costui ba mostrato* d* ayer poca dottrina; ora 
ne Yiiol far conoscere, cbe ha poca discrezione, e non è dotato 
di cÌTÌlità. 

Elp. Ha buona yoce, e disputa più gagliardamente, che se 
fusse un frate di zoccoli. Burchio mio caro, io lodo, molto la 
costanza de la tua fede. Da principio dicesti, che, ancor che 
questo fusse vero, non lo rolevi credere. 

Bur. Si; più tosto yoglia ignorar con molti Ulustri e dotti, 
che saper con podii sofisti, quali stimo sieno questi amici. 

Fra. Malamente saprai far differenza tra dotti e sofisti, 
se Togliamo credere a quel che did. Non sono iUustri e dotti 
quei, che ignorano,* quei, che sanno, non sono sofisti. 

B u r. Io so, eh* intendete quel che voglio dire. 
. Elp. Assai sarebbe, se noi potessimo infendere quel che 
dite; per che yoì medesimo arete gran fatica per intender quel 
che volete dire. 

Bur. Andate, andate, più dotti eh' Aristotele! via via, 
più divini che Platone! più profondi eh' Averroe! più giudit- 
ziosi di si gran ninnerò di filosofi e teologi di tante etadi e tante 
nazioni, .che V hanno commentati, ammirati e messi in delo! 
Andate voi, che non so chi siete, e a' onde usdte ; e volete pre- 
sumere di opporvi al torrente di tanti gran dottori ! 

Fra. Questa sarebbe la miglior di quante n' avete fiitte, se 
fusse una ragione. 

B n r. Tu saresti più dotto eh* Aristotole, se non fusai una 
bestia, un poveracdo, mendico, miserabile, nodrìto di pane di 
miglio, morto di fame, generato da un sarto, nato d' una lavan* 
daria, nipote a Cecco dabattino, figliol di Momo, postiglion de le 
puttane, fratel di Lazaro, che fa le scarpe a gli asini. Rima» 
nete con cento diavoli ancor voi, che non siete molto mi^Uwì 
che lui! 

Elp. Di grazia, magnifico signore, non vi prendiate più 
fiistidio di venire a ritrovarne, et aspettate, che noi venghiamo 
a voi. 

Fra. Voler oonr più ragioni mostrar la ventate a simili, è 
come se . con più sorte di sapone e di lissivo più volte si lavasse 
il capo a r asino: ove non si profitta più lavando cento, che ima 
volta, in .mille, che in un modo, ov' ò tutto uno V aver lavato e 
non r avere. « 

File Anzi quel capo sempre sarà stimato più sòrdido in 
&iÈe del lavare, che nel prindpio et avanti : per «he con aggi nn- 
gerri .più e:più d' acqua e diprofiuni, si vegnono più e più a 
commovere i lumi di quel capo, e viene a sentirsi quel puzzo. 


die Bini bI nemiera BhriMomnA, fl quale sarà lanéo piA òatìSnmj 
qiianfo eia liquori pift aronatici vien risyeg^liato. Noi «abbiaoid 
molto detto oggi ; mi rallegro molto de la capacità dì Fracastorìo, 
e del maturo vostro giadiziof Elpino. Or poi ck' avemo discorso 
arca V essere^ il mmiero e qnalità de gì* infiniti mondi ^ è bene^ 
die domani yeggiamo, se ri san ragioni contrarie^ e quali siano 
qjadle» 

£lp« Cosi sia. 

Fra. A dio! 


DIALOGO aUARTO. 

F i 1 t e 0» 

Non son donqne infiniti li mondi di sorte ^ con coi é imagi^ 
nato il composto di questa terra droandato da tante spere , de le 
quali altre conteguano nn astro ^ altre astri innvmerabili ; atteso 
dke il spazio è tale, per quale possano discorrere tanti astri; 
dascono di questi è tale, che può da per sé stesso e da prìndpio 
intrinseco muoversi a la corannicazion di cose convenienti ; ognuno 
di essi è tanto, di* è sulfidente, capace e degno d* esser stimala 
un mondo; non è di loro chi non abbia efficace principio e modo 
di oonfinuar e serbar la perpetua generazione e vita d* innumera- 
bili et eccellenti individui. Conosduto che sarà, che V apparenza 
del moto mondano è cagionata dal vero moto dhimo de la terra, 
il quale similmeute si trova in astri simili, non sarà ragione, che 
ne costringa a stimar V equidistanza de le stelle, che il volgo in- 
tende in una ottava spera come indfiodate e fisse; e non sarà per» 
suadone, che ne impedisca di maniera, che non conosciamo, che 
de la distanza di quelle innumerabili deno differenze innumerabili 
di lunghezza di semidiametro. Compreofderemo, che non son 
disposti gli orbi e spere ne V universo, come v^;nano a conqnen- 
derd V im V altro, sempre oltre et oltre, essendo contenuto il mi- 
n(»e 'dal maggiore , per esem]HO de li scogli in dascuna dpoUa ; 
ma che per l* etereo campo il caldo et il freddo diffuso da corpi 
principalmente tali vegliano talmente a'contemperard secondo in- 
versi gradi inneme, che si &nno prossimo principiò di tmte forme 
e spezie d* ente. 

Elp. Su, di grazia, vengan presto a la risolndon de le 
ragioni di contrari, e massime d* Aristotele, le quali son più ce- 
lebrate e piii famose stimate da la sciocca moltitudine, die le per- 
ette dimostrazioni. Et a fin che non paja , che si lasd cosa a 
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Jieiray io lilMvft tette le n|^i e senteme A qnMto poTWo 'to* 
lltte^ e Toi una per una le oonsiderarete. 

FiL QjMl «i faccia ! 

Elp» È da Tedere, dice e^ nei primo libro del ano cido 
e BHNido, a* ei^ questo «ondo sia un altro» 

FiL Circa ootal questione sapete, die diflwentemeiite prende 
è|^li il nome del mondo e noi; per che noi f^nngpemo mondo a 
mondo ; come astro ad astro in questo spasiosissimo etereo seno, 
Gom* è condecente anco^ eh* abbiano inteso tutti qnelli sapienti, 
eh* hfinno stiuiatf mondi innumerabili et infiniti. Lui prende il 
nome del mondo per un abrogato di questi disposti elementi e 
fimtastici oHbi mo al conresso del primo mohUe, che, di perfetta 
rotonda figvra fonnato, con rapidissimo tratto tutto rivol^^ tìto1<* 
gendosi egli, drca il centro, verso il qual noi siamo. Però sarA 
mi Tane e fiuidullesco trattenimento , se rolliamo ra|;ion per fb* 
gione aver riguardo a cotol fantasia; ma sarà bene et cape* 
diente di risolrere le sue ragioni, per quanto possono esser 
osntnirìe al nostro senso, e non aver riguardo a dò che non 
ne & guerra. 

Fra. Che diremo a color, die he rimproperasseno, die noi 
dii^ntiamo sn V equiroco? 

FiL Diremo due cose, e .che il difetto di dò è da colui, 
eh* ha preso il mondo secondo impropria significaaione, formandosi 
mi fimtastieo universo corporeo ; e che le nostre risposte non meno 
san valide, supponendo il significato del mondo secondo 1* imagi- 
nailone d€f gli awersarj, che secondo la verità. Per che, dove 
s* intendono li punti de la drconferenxa ultima di questo Aondo, 
di cai 11 messo è ^esta terra , si possono intendere li punti di 
abre terre innnmerahili , che sono oltre quella imaginate drcon* 
ferenaa; essendo die vi sieno realmente, ben che non secondo la 
oandiaione imaginata da costoro, la qual, sia come si vuole, non 
givng^ o toglie punto a- quel elte fa al proposito de la qnandtà de 
I* universo e numero de* mondi. 

F«a. Voi dite bene; seguita, Blpino! 

Blp.' Ogni'corpo, dice, o si muove o n sta; e questo 
BMito e 'Stato o è naturale, o è violento. Oltre, ogni corpo, dove 
non sta per violenza, ma naturalmente, là non si muove per vio> 
lenxa, ma per natura; e dove non si muove vi<dentemente, irl 
naturalmente risiede: di sorte, che tetto dò che vioientemeate 
è mosso verso sopra, naturalmente si muove verso al basso e 
per centra. Da questo. -s* inferisce, die non^ sou pifk mondi, 
quando consideraremo, che, se la terra, la quale è fuor di questo 
mondo, si muove al messo di questo mondo violentemente, la 
terra, la quale è in questo mondo, si moverà al messo di quello 
uateralmente, e ae il suo moto dal 'Éiesso di questo mondo al 
messo di quello è violento, il ano moto dal messo di qudi maudo 
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a qiMSto sarà aatarale* La caoM dU €Ì4 è, cke, te Ma pia Inm», 
bisoi^ia «Kre^ die la potema die V una tla nmile a la poienxa de 
r altra; come oltre la potenza di quel foco iaié simile a la po- 
tenza di qnesto. -Altrimenti le parti di ^»t* mondi saraii simili 
a le i»arti di questo in nome solo, e non in essere; e per conse- 
gnenxa qnel mondo non sarà, ma si diiamarà mondo, come questo» 
Oltre^ tutti li eorpi^ die son d* nna natura et una siiesie^ hanno 
nn moto; per che og^iii corpo naturalmente si muore in qualdm^ 
maniera. Se dunque ìyì son terre, come è questa, e sono di 
medesima specie con questa, aranno certo medesimo moto; come 
per contra, s^ è medesimo moto, sono medesimi elementi. Bs» 
sendo cosi, necessariamente la terra di quel mondo m inoTerà a 
la terra «fi questo, il foco ^ quello al foco di questo* Onde 
segvita oltre, che la tetra non meno naturalmente si mnora ad 
ako, die al basso, et il foco non meno al bosso, eh* a 1* alto» 
Or essendone tali cose impossibili, émre essere una terra, un 
eentro, un mezzo, un oriaonte, un mondo. 

Fil. Confra questo didamo, die in quel modo, con cui in 
questo unirersal spazio infinito la nostra terra Tersa drca questa 
regione et occupa questa parte ^ nel medesimo ^i altri astri occu- 
pano le sue parti e yersano drca le sue regioni ne V immenso 
campo. Ove, come questa terra consta di suoi membri, ha le 
sue alteraaioni, et ha flusso e reflusso ne le sue parti, -— • come 
accader veggiamo ne ^li animali, umori e parti, le quali sono in 
continua alterazione e moto, — cosi gli altrT astri constano di suoi 
siiiiflmente affetti membri. E al come questo, naturalmente si 
movendo secondo tutta la macdiina, non ha moto se non simile 
al circniare, con cui si STolge drca il proprio centro, e discorre 
intorno al sole, cosi necessariamente quelli altri corpi, die sono 
di medesima natnfa. E non altrimenti le parti sole ^i quelli; die 
per alenni acddenti sono allontanate dal suo loco, le quali perà 
non denno esser stimate parti prindpali o membri, naturalmente 
om proprio appnbo yi ritornano, che parti de 1* arida et acqua, 
che per azion del sole e de la terra s* erano in forma d* esala- 
zione e yapoR aUbntanata verso membri e regioni superiori di 
questo corpo, avendono riacquistata la propria forma, tì ritor^ 
nana. E cosi quelle parti oltre certo termine non si disoostano 
dal suo continente, cmne queste; come sarà manifesto, quando 
vedremo la materia de le oomefte non appartenere a questo globo. 
Cosi dunque, come le parti d* un animale, ben che sieno di me- 
desima spezie con le parti d* un altro animale, nulla di meno, per 
di0 appartegnono a diversi individui, giammai quelle di questi, — - 
parlo de le prindpali e lontane, — hanno indinazione al loco di 
quelle de ^ altri, come non sarà mai la mia mano conveniente 
al tuo bncdo, la toa testa al mio Imito* Postr cotai fondamenti, 
diciamo,, vi^ramente essere similitudine tra tutti gli astri, tra tutti 
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li moDdi^ e medesima rag^oue ayer gnesfa e le altre terre. Però 
non seguita ^ che^ dov^ è questo mondo, debbano essere tutti gli 
altrì^ dov" è situata questa^ debbano essere situate V altre; ma si 
può bene inferire^ che, si come questa consiste nel suo luogo, 
tutte r altre consìstano nel suo ; come non è bene, che questa si 
muoya al luogo de V altre, non è bene, che V altre si muovano al 
luogo di questa ; come questa è differente in materia et altre cir- 
costanze indÌTÌciuali da quelle, quelle sieno differenti da questa. 
Cosi le parti di questo foco si muovono a questo foco, come le 
parti di quello a quello; cosi le parti di questa terra a questa 
tutta, come le parti dì quella terra a quella tutta ; cosi le parti di 
quella terra, che chiamiamo luna, con le jsue acque couira 
natura e violentemente, si moverebbono a questa, come si move- 
rebbono le parti di questa a quella. Quella naturalmente versa 
nel suo loco, et ottiene la sua regione, eh' è ivi ; . questa è nato- 
raWente ne la sua regione quivi; e cosi si riferiscono le parti 
sue a quella terra, come le sue a questa^ cosi intendi de le partì 
di quelle acque e di que' fochi. Il giù e loco inferiore di questa 
terra non, è alcun punto de la regione eterea fuori et estra di lei, 
còme accade a le parti fatte fuori de la propria spera, se questo 
avviene, ma è nel centro de la sua mole, o rotundità o gravità. 
Co4 il giù di quella terra non è alcun luogo estra di c|uella, ma 
è il suo proprio mezzo, il proprio suo centro. Il su di questa 
terra è tutto quel eh' è ne la sua circonferenza et estra la »ua 
drconferenza : però cosi violentemente le parti di quella si muo- 
vono estra la sua circonferenza, e naturalmente s' accogliono verso 
il suo centro, come le parti di questa violentemente si dipartono, 
e naturalmente tornano verso il proprio mezzo. Ecco, come in 
prende la vera similitudine tra questa e quell' altre terre. 

£lp. Molto ben dite; che, si come è cosa inoon veniente 
et impossibile, che V uno di questi animali si muova e dimori 
dov' è r altro, e non abbia la propria sussistenza individuale cou 
il proprio loco e circostanze, cosi è inconvenientissimo, che le parti 
di questo abbiano inclinazione e moto attuale al luogo de le partì 
di quello. 

Fil. Intendete bene de le parti, che son veramente parti. 
Per che, quanto appartiene a li primi corpi indivisibili, de' quali 
orìginalmeiite è composto il tutto, è da credere, che per V im- 
menso spazio hanno certa vicissitudine, con cui altrove influiscano^ 
et effluiscano altronde. E questi, se piur per previdenza divina 
secondo T atto non costituiscano nuovi coqù^ e dissolvano gli an- 
tichi, al meno hanno tal facultà ; per che veramente li corpi mon- 
dani sono dissolubili; ma può essere, che o da virtù intrinseca 
o estrìnseca sieno eternamente persistenti medesimi, per aver tale 
e tanto influsso, quale e quanto hanno efflusso d' atomi, e cosi 
peneverino medesimi in numero, come noi, die ne la mip<yi«« 
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corporale siiiulaieDfe gjonio per ^omo^ ora per ora, laomenfo per 
momento^ ne riunoviamo per 1' attrazione e dìg^eatione, che faccia- 
ino da lotte le partì del coipo. 

Elp. Di questo ne parlaremo altre Tolte. Quanto al pre- 
sente,- ini satisfate molto ancora per quel eh* arete notato, che 
cosi og^ni altra terra s* intenderebbe violentemente montare a que- 
sta, se si movesse a qnesto loco, come qnesta violentemente mon- 
terebbe, se a qiial si voglia di quelle si moY&tie* Per che, oeme 
da og^ii parte di questa terra verso la droonferenza o ultima su- 
])erficie, e verso V orìzonte emisperico de V etere andando, m 
procede come in alto , cosi da og;ni parte de la superficie d' altre 
terre verso qnesta s* intende ascenso ; atteso che cosi questa terva 
è clrconferenziale a quelle, come quelle a questa. Approvo, che, 
ben che quelle terre Steno dì medesima natura con questa, non per 
ciò segivre, che si riferiscano a medesimo centro a ftitto; per che 
cosi il centro d' un' altra terra non è centra di questa, e la cir- 
conferenza sua non è drconferenza di costei, come V anima mia 
non è vostra, la giravite mia e di mie parti non è coqH> e pravità 
vostra; ben che tutti cotai corpi, gjavitadt et anime univoca- 
mente n dicano e sieno di medesima spesie. « 

Fil. Bene; ma non per questo vorrai, che v* imag^naste, 
che, se le parti di quella terra appropinquassero a qnesta terra, 
non sarebbe possibile, che medesimamente avessero appulso a 
questo continente, come se le parti di questa s* aviduassero a 
quella: ben che ordinariamente il simile non veg^g^mo accadere 
ne g^li animali e diversi individui de le spezie di questi corpi , se 
non quanto che V nno si nutrisce et aumenta per V altro, e V uno 
si trasmuta ne V altro. 

.Elp. Sta bene; ma che dirai, se tutta quella itpera fuaie 
tanto vicina a qnesta , quanto accade che da lei s' allontanino le 
8i|r parti, che hanno attitudine di rivenire al sno continente? 

Fil. Posto, che le parti notabili de la terra si facdano fuori 
de la circonferenza de la terra, drca la quale è detto esser V aria 
pura e tersa, facilmente concedo, che da quel loco possano rivenir 
cotai parti, come naturalmente al suo loco; ma non g^à venir 
tutta un* altra spera, né naturalmente discendere le parti di cpiella, 
ma piA tosto violentemente ascendere : come le partf di questa non 
naturalmente discenderebbono a quella, ma per violenza ascende^ 
rebbono, per che a tutti li móndi V estrinseco de la sua drconfe- 
ronza è il su, e l* intrinseco centro è il giiN, e la ragione del mez- 
zo, a cui Ip loro parti naturalmente tendono, non si teglie da 
fuori, ma da dentro* di quelli, — come hanno ipiorato coloro, che, 
finendo certa marg^ine, e vanamente defifilendo V imiverso, hanno 
stimato medesimo il mezzo e centro del mondo e di qnesta terra. 
Del che il contrario è conchiuso, dunoso, e concesso a presso fi 
HU^^einatid di nostri tempi, che hmme trovato, che da T imaginata 
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dreonferenxa del mondo non è eqnldistanto ii centro de la terra» 
Lascio ;11 altri piJl wr), Ae, avendo capito il moto de la terra, 
liauno trovato non solamente per ragioni proprie a la lor arte, ma 
eziandio per qualche ragion naturale, die del mondo et niiiverso^ 
che col senso de g^li occhi p<teiamo comprendere, più ra^ouerol- 
mente, e senza incorrere inconyeuienti, e con fonnar teorìa pilk 
accomodata e giusta, appltlabiie al moto più regolare de li detti 
errori drca il mezko, doviamo intendere, la teh*a essere tanto 
lontana dal mezzo, quanto dal sole. Omle &cilmente con li loro 
prìndpj medesimi han modo di scoprìr a poco a poco la vanità di 
quel die si dice de la gravità di questo corpo, e differenza di 
qmesto loco da gli altrì, de V equidistanza di mondi innumeralnli, 
che veggiamo da questo oltre li detti pianeti, del rapidissimo moto 
più tosto di tntti quei drca qnest* uno, che de la versione di 
qiiesf nno a V aspetto di qiie* tutti ; e potranno diveni» siispeld 
al meno sopra altri solennissiini inconvenienti, che son snppooiti 
ne la volgar filosofia. Or per Venire al pr<^osito , onde siamo 
partiti, tomo a dire, che né tutto V uno, né parte de 1* uno sa- 
rebbe atto a muoversi verso il mezzo de V altro, quantunque un 
altro astro fnsse viduissuno a questo, di sorte che il spazio o 
punto de la drconferenza di quello si toccasse col punto o spazio 
de la drconferenza di questo. 

£lp. Di questo il centrano ha disposto la provida natioti; 
per che', se dò fusse, un corpo contrario distruggerebbe V altro; 
il freddo et umido s' ucdderebbono col caldo e secco, de* quali 
però a certa e conveniente distanza disposti, V uno vive e vegeta 
per r altro. Oi(re, un corpo simile impedirebbe V altro da la 
comunicazione e partedpazione del conveniente, che dona al dis- 
simile e dal dissimile riceve ; come ne didiiarano tal vcdta ^on 
mediocri danni, eh' a la fitigilità nostra apportano le interposizioni 
d' un* altra terra, che chiamiamo luna, tra questa e il sole« Clr 
che sarebbe, se la fusse più vicina a la terra, e più notabilmeute 
a lungo ne privasse di quel caldo e vital lume? 

Fil. Dite bene. Seguitate ora il proposito d* Aristotele! 

£lp. Apporta a presso una finta riposta, la quale dice, die 
per questa ragione un corpo non si muove a V altro, per che quanto 
è rimosso da'F altro per distanza locale, tanto viene ad essere 
di natura diverso: e centra questo dice lui, che la distanza 
maggiore e minore non è potente a fiir, che la natura sia altra 
et altea. 

Fil. Questo inteso, come si deve intendere, ,è verissimo. 
Bis noi abbiamo altro modo di» rispondere, et a)>portiamo altra ra- 
gione, per cui una terra non si muova a V altra, o vicina o lon- 
tana che la sia* 

Elp. La ho intesa; ma pnr mi par oltre vero quello eh* è 

«edere, che volesser òìt gli antichi, che ap corpo fev maggior 
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lentattansa aoipiiita minor atthndiiie)*' — che loro cktamomo prò» 
prietà e natura per il lor froquente modo di paHare^ — per die 
le parti, a le quali è so^^etto molla aria, son meno potenti a divi* 
dere il mezx^ e reiiire al 1iafl«o« 

FiL £ certo et anai esperimentato ne le parti de la terra, 
clie da certo termine del loro recesso e lontananza ritornar so^ioa^ 
al suo continente, a cut tanto pi A s* affrettano, quanto più s* avi* 
cimino. Ma noi parliamo ora de le |Nirti d* un* altra terra* 

Elp. Or, essendo simile terra a terra, parte a fMirte, che 
credi, se Inssero vicine? Non sarebbe ug^nal |>otenza tanto a le 
parti de V altra d' andar a 1* una e V altra terra, e per eonse- 
g^nensa ascendere e discendere? 

FiL Posto un iuconreniente, s* è inconveniente, che im« 
pedisce, che se ne pena nn altro conseguente? Ma, lasciando 
questo, dico, che le |Mirti, essendo in e^ial rag;ione e distauxa 
<ti diverse terre, o rìraagnono, o se determinano im loco, a col 
vadano, a rispetto di quello si diranno discendere, et ascendere 
é rispetto de V altro, da cui s' allontanano, 

Elp* Pnrc chi sa, che le parti d* un corpo principale si 
mnovano ad un altro cor]>o principale, ben che simile in specie? 
Per che appare, die le parti e membri d' un nomo non possono 
quadrare e couvenire ad un altr" uomo. 

FiL E vero prìnci|>a1e* e primariamente, ma accessaria* 
e setondariamente accade il contrario. Per che abbiamo visto per 
esperienza, die de la carne d' nn altro s* attacca al loco, ov' era 
nn naso di costui, e uè confidiamo di far succedere V orecchio 
d* im altro, ove era V orecchio di costui, fadlissimamente. 

Elp. Questa chirui^ non dev* esser volare. 

Fil. Kon ^à. 

Elp. Tomo al ]mnto di voler sapere, se accadesse, che 
una. pietra fnsse in mezzo a V aria in pnnto equJcUstante da dne 
terre, in die modo doviamo credere, che rimaue|ise fissa, et in 
che modo si determinarebbe ad andar pìd presto a V ufio, eh* a 
r altro continente? '* 

Fil. Dico, che la pietra, per la sna figura, non ri^tar- 
dimdo pia V imo , die 1' altro , e 1* uno e V altro avendo e^al 
ralazioiie a la pietra , et esseudo a punto medesimamente affetti a 
quella, dal dubbio ide la risoluzione et e^ual ragione a doi ter- 
nmi oppositi accaderebbe^ die si rimagna, non potendosi risolvere 
d* andar più tosto a' V uno , eh* a V altro , de* quali questo non 
rapisce più che quello, et essa non ha mag^gior appnlso a questo, 
che a quello. Ma se T uno gK è più congeneo e connaturale, e 
glk è più o sunile o atto a conservarla , si determinare per il più 
49arto cammino rettamente di rapportarsi a quello ; per che lo prìn- 
cipal principio nrotivo non è la' propria spera e proprio continente, 
1^ appetito di eanservarsi ; come Teg;g;iamo la fiamma serpere 
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perla terra et inchinando ^ dimenarsi. al basso, per andare al pia 
Ticino loco; in coi inescare e nodnrsi possa ; e lasciarà d* intiepi- 
dirsi per il cammino, non se in aria. 

Elp« CLe dici di qnel che sog*giun^ Aristotele^ die le 
parti e congenei corpi ^ gujanlunqne distanti sìeno, si muovono 
pure al suo tutto e suo consimile? 

F il. Clii non yede^ eh' è centra og^i ragione e senso^ con- 
riderato quel eh' abbiamo poco fa detto? Certo le Sparti fìior del 
proprio globo si muoveranno al prc^inquo nmile^ ancor che quello 
non sia il suo primario e prìndpal continente ; e tal volta ad altro, 
che lo conservi e nodrisca^ ben che non simile in spezie ; per cbe 
il principio intrinseco inpulsivo non procede da la relazione, eh' ab- 
bia a loco determinato^ certo punto^ e propria spera, ma da V ap- 
pnlso naturale di cercar ^ ove m^lio e pia prontamente ha da 
mantenersi e conservarsi ne V esser presente, il quale, quan- 
tunque ignobil sia , tutte le cose naturalmente desiderano : come 
massime desiderano vivere quegli uomini, e massime temono il 
morire coloro, che non bau lume di filosofia vera, e non appren- 
dono altro essere, eh' il presente, e pensano, che non possa suc- 
eedere altro, che appartegna a essi; per che non son pervenuti 
ad intendere, che il principio vitale non consiste ne gli accidenti, 
die resultano da la composizione, ma in individua et indissolubile 
sostanza, ne la quale, se non è perturbazione, non conviene de- 
siderio di conservarsi, né tunore di sperdersi ; ma questo è oon- 
venieute a li composti, come composti, cioè secondò ragione sim- 
metrica, complessìonale , accidentale. Per che né la spiritual 
sustanza, che s' intende unire, né la materiale, che s' intende 
unita, possono esser suggette ad alterazione alcuna, o passione, e 
per cousegnenza non cercano di conservarsi, e però a tai sustanze 
non convien moto alcuno, ma a le composte. Tal dottrina sarà 
compresa, quando si saprà, eh' esser grave o lieve non conviene 
a' mondi, né a parte di quelli; per che queste differenze non 
sono naturalmente, ma positiva- e rispettivamente. Oltre, da qu^ 
eh' abbiamo altre volte "«onsiderato, doè che 1' universo non ha 
margine, non ha estremo, ma è immenso et infinito, avviene, che 
a li corpi principali a rigiurdo di qualche mezzo o estremo, non 
possono determinarsi a muoversi rettamente, per che da tutti canti 
fiior de la sua drcoaferenza hanno ugual a medenmo rijs^tto; 
perà non hanno altro moto retto, che di proprie parti, non a 
riguardo d' altro mezzo e centro, che del proprio intiero, conti- 
nente e perfetto. Ma di questo considerarò a) suo proposito e 
loco. Venendo dunque al punto, dico : che secondò li suoi me- 
desimi prindpi non potrà verificar questo filosofo, che corpo, 
quantimque lontano, abbia attitudine di rivenire al suo contìnenia 
o simile. Se lui intende le comete di materia teirestré, e lai 
materia, qaale in forma d* enlaaione è mattala in -alla a T in- 
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oentìrra regioa del foco, le quali partì lono inette a diìceiidere al 
basso ^ ma rapite dal vigor del primo mobile circaiaoono la terrai 
e pure non souo di quinta essenza^ ma corpi terrestri^ gravissuni^ 
spessi e deusiy come cbiaro si arg^umenta da V apparenza in ti 
luD^o intervaUo^ e lunga. resistenza, cbe fanno al grave e vigoroso 
incendio del foco, cbe tal volta perseverano oltre un mese a 
bruciare^ come per quarantacinque giorni continui a* tempi nostri 
u' è vista una. Or se per la distanza non n distrugge la ragion 
de la gravità^ per cbe cagione tal corpo non solo non viene al 
basso^ uè si sta fermo^ ma oltre drcoisce la terra? Se dice, die 
non circuisce per sè^ ma per esser rapito, insisterò oltre cbe cosi 
anco ciascuno de' suoi cieli et astri, li quali non vuol, cbe.sieno 
gravi uè lievi, uè di simil materia son rapiti* Lascio, cbe il 
moto di questi corpi par proprio a essi, per cbe non è mai oon^* 
forme al diurno, né a quei d' altri astrL La ragione è ottima per 
convincer costoro da' suoi medesimi principi. Per cbe de la verità 
de la natura di comete ne parlaremo, fiicendo propria considera» 
zinne di quelle : dove mostreremo , e cbe tali accensioni non son 
da la spera del foco , per cbe verrebbono da ogni parte accese^ 
atteso cbe secondo tutta la circonferenza o superficie de la sua 
mole souo contenute ne V aria attrita dal caldo , come essi dicono, 
o pur spera del foco \ ma sempre vederne, V accensione essere da 
una parte \ e concbiuderemo le dette comete esser spezie d' astro, 
come bene dissero et intesero gli anticbi, et essere tal astro, cbe 
col proprio moto avvicinandosi et allontanandosi verso e da quesl* 
astro, per ragione d' accesso e recesso prima par cbe cresca, come 
si accendesse, e poi manca, come s' estingtiesse : e non si muove 
circa la terra, ma il suo moto proprio è quello, cb' è oltre il 
diurno proprio a la terra, la quale, rivolgendosi con il proprio 
dorso, viene a fare orienti et occidenti tutti que' lumi, cbe sono 
fuor de la sua circonferenza. £ non è possibile, cbe quel corpo 
terrestre e si grande possa da si liquido aere e sottil corpo, cbe 
non resiste al tutto, esser rapito, e mantenuto centra sua natura 
sospeso, il ali moto, se fusse vero, sarebbe solamente conforme 
a quel del primo mobile, dal quale è rapito, e non imiterebbe il 
moto di pianeti; onde ora è giudicato di natura di Mercurio, oca 
de la luna, ora di Saturno, or de gli altri. Ma e di questo altre 
volte a suo proposito si parlerà. Basta ora averne detto sin 
tanto, ^e basti per argumento centra costui, cbe da la propinquità 
e lontananza non vuole cbe s^ inferisca maggior e luiuor lacnltà 
del moto, cbe Ini cbiama proprio e naturale; contra la verità, la 
quale non pennette possa dirsi proprio e naturale ad mi suggetto 
in tal disposizione , ne la quale mai gli può convenire ; e però, 
se le pacti da oltre certa distanza mai A muovono al continente, 
non si deve dire, cbe tal moto sia naturale a quelle. 

Elp. Ben oonosce cbi ben coiuiidera, cbe costui avea prin- 
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COMI 81 mnoye o qua o là , oranqne sia il luogo de la ina oontei^ 
yaxione. E cKdamO; ancor supponendo li principj d' Aristotele 
et altri simili^ chC; «e infra la terra fusse altro coqM>^ le parti de 
la tèrra Tiolentemente ri rùnarrebbono^ et indi natnraltnente inon» 
tarebbono; e non negare Aristotele ^ che^ se le parti del foco 
inssero sopra la sua spera, come ))er esempio, ore intendono il 
cielo o cupola di Mercurio , disceuderebbono natttralmente. Ve- 
dete dimcpie, quanto bene naturalmente determinino su e giiiy 
grave e Heye, dopo eh* arete considerato^ che tutti corpi, oTunqne 
sieno^ e dovunque si muovano, ritegnono e cercano al possibile il 
loco de ì^ conservazione. Tutta via, quantimque sia vero, eh* ogni 
cesa si. muove per li suoi mezzi, da' suoi et a* suoi termini , et 
ogtti moto o circitlare o retto è determinato da apposito in oppositO; 
da questo non seguita, che V uuivereo sia finito di grandezza, né 
che il mondo sia uno, e non si distrugge, che sia infinito il moto 
semplicemente di qual si voglia atto particolare, per cui quel spirto, 
come vogliam dire, che fa et incorre a questa composizione, unio- 
ne e vivificazione, può essere e sarà sempra in altre et altre in- 
finite. Può dunque stare, che ogni moto sia finito, parlando del 
moto presente, non assoluta- e semplicemente di dascim particu- 
lare, e in tutto, e die uifiniti mondi sieno; atteso che, come 
dasaino de gì' infiniti mondi è finito et ha regione finita, cosi a 
dascnna di quei couvegnono prescritti termini del moto suo e di 
sne parti, 

B 1 p. Voi dite bene, e con questo, senza che seguiti incon- 
veniente alcuno contrn di noi, né coso, die sia in favor di quelli, 
die lui vuol provare, è apportato quel segno, che lui soggiunge 
a mostrar, die il moto non sia in infinito, per che la terra et il 
foco quanto piò s' accostano a la sua spera, tanto più velocemente 
si muovono ; e però, se il moto fusse in infinito, la velodtà, le- 
vità e gravità verrebbe ad essere ìtt infinito. 

Fil. Buon prò gli facda! 

Fra* Si. Ma questo mi par il gioco de le bagateDe, per 
die, se gli atomi hanno molo infinito per la suocession locale, 
ohe 'a tein|M a tempi fanno, or avendo efflusso (b cfuesto, or iji* 
flusso in quello, or giungendosi a questa, or a quella composi* 
zione, or concorrendo in questa, or in quella figurazione |ier il 
spazio immenso de V universo, verranno per certo ad avera in* 
finito moto locale, discorrere per infinito spazio, e concorrere ad 
infinita alterazioni. Per questo non seguita, eh' abbiano infinita 
gravità, levità o velodtà. 

Fil. Lasciamo da parte il moto de le prime parti et eie- 
manti, e coitsidariamo solamente de le parti prossime e detenni- 
nate a certa spezie d' ente, dee di sustanza, come de le parti da 
la terra, che son pur terra ! Di questo veramente si dice, • che in 
quei mondi, che sono, et in qnelle regioni; dove versano, 'in quella 
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cosa si mnoye o qua o Ià , oynnqne cda il Iiiog»o de la sna oonaac^ 
▼adone. E diciamo^ ancor supponendo li principj d^ Aristotele 
et altri simili^ cfae^ se infra la terra fnsse altro coqM>^ le parti de 
la terra Tiolentemeute yi rimarrebbono^ et indi natnralmente moti- 
tarebbono; e non n^arà Aristotele, che, se le parti del foco 
lasserò sópra la sna spera, come per esempio, ore intendono il 
cielo o capok di Mercurio, disceinlerebbono nataralmente. Ve- 
dete dunque, qnanto bene naturalmente determinino su e ^ii*^, 
grare e lieye, dopo eh' arete considerato, che tutti corpi, oyiinqae 
sieno,' e doyuuque si muoyano, riteguono e tsercano al possibile il 
loco de Ifk conservazioire. Tutta yia, quantunque sia yero, eh' og^i 
ossa simuoye per li suoi mezzi, da' suoi et a' suoi termini, et 
ogoÀ moto o drciilare o retto è determinato da opposito lu opposito, 
da qaesto non seguita, che 1' uuiyerso sia finito di {rtundezza, né 
che il mondo sia uno, e non si distrugge, che sia infinito il moto 
semplicemente di qual si yoglia atto particolare, per cid quel spirto^ 
come yogliam dire, che fa et incorre a questa composizione, onio- 
■e e yiyificazione , puA essere e sarà sempre in altre et altre in- 
finite. Può dunque stai;e, che ogni moto sia finito, parlando del 
moto presente, non assoluta- e semplicemente di ciascun pertica- 
lare, e in tutto, e che .infiniti mondi sieno; atteso che, come 
ciascuno de gì' infiniti mondi è finito et ha regione finita, cosi a 
dascnna di quei couyegnono prescritti termini del moto suo e di 
sae parti. 

Blp. Voi dite bene, e con questo, senza che seguiti inoon- 
yenieute alcimo contra di noi, né cosa, che sia in fayor di quelli^ 
die lui yiiol proyare, è apportato quel segno, che lui soggiunge 
• mostrar, che il moto non sia in infinito, per che la terra et il 
foco quanto più s' accostano a la sua spera, tanto più yelocemente 
si muoyono ; e però, se il moto fnsse in infinito, la yelodtà, le- 
nità e grayìtà yerrebbe ad essere itt infinito. ^ 

Fil. Buon prò gli facda! 

Fra. Si. Ma questo mi par il gioco de le bagatefle, per 
die, se gli atomi hanno molo infinito per la succession locale^ 
dica tem|N a tempi fanno, or ayendo efilusso da cfuesto, or in» 
fiosso in quello, or giimgendosi a questa, or a quella composi- 
zione, or concorrendo in qtiesta, or in quella figurazione per il 
spazio immenso de l' uniyemo, yerranno per certo ad ayere in- 
finito moto locale, discorrere per infinito spazio, e concorrere ad 
infinit» alterazioni. Per questo non seguita, eh' abbiano infimita 
grayitè, leyità o yelodtà. 

Fil. Lasdamo da parte il moto de le prime parti et ele- 
menti, e consideriamo solamente de le parti prossime e determi- 
nate a certa spezie d' ente, doè di sostanza, come de le parti de 
la terra, che son pur terra ! Di q^esle yeramente si dice, > che in 
quei mondi, die sono, et in quelle regioni, doye yersano,* in quella 
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forma^ die otte^ono, non n maoTono^ te non da certo a certo 
tenniue. £ da questo non più negnìiA quelita conclusione: dni^ 
que r uniyerao è finito et il mondo è uno, che quest' altra : dun- 
que le acimie nascono senza coda, dunque i gufi veggono la notte 
senza occhiali^ dunque pipistrelli fanno lana. Oltre, di queste 
parti intendendo, giammai si potrà far tale illazione : 1* uniyerso 
è infinito, son terre infinite, dunque potrà una parte di terra con* 
tinuamenle muoversi in infinito, e deye aver ad una terra infini» 
tamente distante appulso infinito e gravità infinita ; e questo per 
due cagioni, de le quali 1* una è, che non si può dar questo tran* 
sito : per che constando V universo di corpi e prindpj contraiìt non 
potrebbe tal parte molto discorrere per 1* eterea regione, che non 
venisse ad esser vìnta dal contrario, e divenir a tale, che non pia 
si muova quella terra ; per che quella sustanza non è più lerra^ 
avendo per vittoria del contrario cangiato complessione e volto; 
r altra, che «generalmente veggiamo, che tanto manca, che mai da 
distanza infinita possa esser impeto di gravità o levità, come di- 
cono, die tal appulso di parti non può essere se non infra la re- 
gione del proprio continente, le quali, se fussero estra qtiella, 
non più vi si muoverebbono,* che li fluidi umori, quali ne V ani- 
male si muovono da parti estenie a V inteme, superiori et infe- 
riori, secondo tutte differenze, montando e baasando, rimovendosi 
da questa a quella, e da quella a questa parte, messi fuori del 
proprio continente, ancor contigui a quello, perdono tal forza et 
appulso naturale. Vale dunque per tanto spazio tal relazione, 
quanto vieu misurato per il semidiametro dal centro di tal parti- 
calar regione a la sua circonferenza; dove drca questa è la mini- 
ma gravità, e circa queUo la massima, e nel mezzo, secondo li 
gradi de la propinquità circa V uno o 1' altra, la viene ad esser 
maggior e minore ; come appare ne la presente dimostrazione, in 
cui ^ significa il centro de la regione, dove, parlando comun- 
mente, la pietra non è grave né lieve. B significa la circonfe- 
renza de la regione, dove parimente non sarà grave né lieve, e 
rimarrà quieta. Onde appare ancora la coincidenza del massimo e 
minimo, qual è dimostrata in fine del libro De principio, causa et 
uno; 123 45678 9, significano le differenze di spasf 
tramezzanti. 

B 9 né grave y né lieve* 

8 minimoi grave , ìevisaimo* 

7 assai men grave, assai jpià lieve. 

6 meno grave y jpti» lieve* 

5 grave y UevCy 

4 piU gravfy men lieve. 

3 assai pia grave y assai men lieve. 

2 gravissimo y minimo lieve, 
uà t né gravey né lieve. 

II. 6 
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Alb. CoiOra le opinioni rane e stolte eeeer sollecito , è 
cote da vano e stolto, dice il prìncipe Aristotele* 

£lp. Assai ben detto! Ma se ben guardate , questa aen- 
tenza e consii^lio Terrà a praticarsi centra le sue opiutotii mede- 
sime ; quando saramio apertamente stolte e rane. Chi vuol per- 
fettamente g:iudicare; come ho detto ^ deve saper spogliarsi de la 
consuetudine di credere ^ deve V una e 1' altra contradittorìa esi- 
stimare egualmente possibile, e dismettere a ìbììo quel!' alfesione, 
di cui è imbibito da natività ; tanto quella, che ne presenta a U 
eonversasslbn generale ^ quanto 1* altra ^ per cui mediante la filo- 
sofia rinascemo, morendo al volgo, tra li studiosi stimati sapienti 
ÒM la moltitudine et in un tempo* Voglio dire, quando accade 
controversia tra questi et altrì stimati savj da altre moltitudini 
et altri tempi, se vogliamo rettamente giudicare^ doriamo richia- 
mare a mente quel che dice il medesimo Aristotele^ che- |)er aver 
rìgiiardo a poche cose^ tal rotta facilmente gittiamo sentenze; et 
oltre, che 1' opinione tal volta per forza di consuetudine si fatta- 
mente s* impadronisce del nostro consentimento, che tal cosa ne 
par necessaria, eh* è impossibile, tal cosa scorgerne et appren- 
diamo per impossibile, eh* è rerissima e necessaria. E se questo 
accade ne le cose per sé manifeste, che dere essere in quelle, che 
son dubbie et hanno dependenza da ben posti princtp; e saldati 
fondamenti? ^ 

Alb* E opinione del commentatore Averroe et altri molti, 
che non si può sapere quel tanto, eh' ha ignorato Aristotele* 

Elp* *) Questo con tal moltitudine era situato con T ingegno 
si al basso, et erano in si spesse tenebre, che il pìh alto e piò chiaro, 
die vedevano, gli era Aristotele* Però, se costui et altri, quando 
si lasciano cascar simil sentenza, volessero più castigatamente 
parlare, direbbono, Aristotele esser nn dio, secondo il lor parere ; 
onde non tanto yegnouo a magnificar Aristotele/ quanto ad espli- 
car la propria dapoccaggine : per che ndh altrimenti questo è 
secondo il lor parere, che, secondo il parer de la sdmia, le pia 
belle creature del mondo son li sui figli , et il piA rago maschio 
de la terra è il suo scimione. 

Alb* Parturient moniés, 

£]p* Vedrete, che non è sorcio quel che nasce* 

Alb* Molti hanno balestrato e macchinato centra Aristotele ; 
ma son cascali i castegli^ son spuntate le frecce, e li son rotti gli arcbL 

Elp. Che stai Se una ranità guerreggia centra 1* altra, 
r una è potente centra tutte, non per questo perde V esser wnità ; 
et al fine non potrà essere discoperta e rinta dal raro. 

Alb* Dico, eh* è impossibile di contradir dimostralirametfte 
ad Aristotele. 


*) Mfinn/i n«*1 lf»»lo« 
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se r arele migliore^ gli consentirete pift tosto e meglio^ come credo 
che sarà. ' Atteso che quelli, a* quali è cUffcile la yolgar filo- 
sofia et ordinaria scienza ^ e sono ancor discepoli e mal versati in 
quella^ ancor che non si stimino tali^ per qnel che sovente esser 
suole ^ non sarà facile die si convertano al nostro parere; per 
che in cotali può più la fede nniversale, et in essi massime la 
fama de gii autori, che li son stati messi per le mani^ trionfa^ per 
il che ammirano la ripntazion d' espositori e commentatori di 
quelli. Ma gli altri, a' quali la detta filosofia è aperta, e che 
son giunti a quei termine^ onde non son più occupati a spendere 
il rimanente de la lor vita ad intendere quel eh' altri dica^ ma 
hanno proprio lume et occhi de V intelletto vero agente, pene* 
tnino ogni ricetto, e qual Argi^ con gli occhi di diverse cogni- 
zioni la possono contemplar per mille porte ignuda; |>otranno, 
facendosi più a presso, distinguere tra quel che si crede e s' ha 
per concesso e vero , per mirar da lontano per forza di consneta- 
dine e senso generale, e qnel che veramente è e deve aversi per 
certo, come costante ne la rerìtà e sustanza de le cose. Mala- 
mente, dico, potranno approvar questa filosofia color, che o non 
hanno buona felicità d* ingegno naturale, o pur non sono esperti 
al meno mediocremente in diverse facultadi, e non son potenti si 
fattamente ne V atto riflesso de T intelletto, che sappiano far di^ 
ferenza da quello eh' è fondato su la fede, e ciò eh' è stabilito 
sa r evidenza di veri principi ; per che tal cosa comunmente s* ha 
per principio, che ben considerata si trovarà conclusione impos- 
sibile e centra natura. Lascio quelli sordidi e mercenarj Ingegni, 
che, poco o niente solleciti circa la verità, si contentano saper, 
secondo che comunmente è stimato il sapere, amici poco di vera 
sapienza, bramosi di fama e ripntazion di quella , vaghi d' appa- 
rire, poco curiosi d' essere. Malamente, dico, potrà eligere tra 
diverse opiniom e tal volta contradktorie sentenze, chi non ha 
sodo e retto giudizio ^irca quelle. Difficilmente varrà giudicare, 
chi non è potente a fiir comparazione tra queste e quelle, 1' una 
e r altra. A gran pena potrà comparar le diverse insieme, chi 
non capisce la differenza, che le distingue. Assai malagevole è 
comprendere, in che differiscano, e come siano altre queste da 
cpieUe, essendo occolta la sostanza di ciascuna e V essere. Questo 
non potrà giammai essere evidente, se non è aperto per le sue 
cause e principe, ne li quali ha fondamento- Dopo dunque che 
arete mirato con V occhio de V intelletto, e considerato col rego- 
lato ssnso li fondamenti, principi e cause, dove son piantate queste 
diverse e contrarie filosofie, veduto, qual sia la natura, sustanza 
e proprietà di ciascuna, contrapesato con la lance inteDettnale, e 
visto', qual differenza sia tra V une e V altre, fatta comparazion 
tra queste e quelle, e rettamente giudicato, senza esitar punto 
farete elezion di consentire al vero. 

6* 
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consiste più in irapanire^ che In inse^iiTei e si stima più atto a 
quello eh' a qnesto. Ma eccolo a fMinto insieme con Fracastorio ! 
Alb. Siate il molto bea veuiitOy Filoteo! 
Fil. E voi il ben trovato! 
Alb. 

S" a la foresta fieno paglia rumino 
Col bue^ monion^ becco ^ asino € cavallo^ 
Or per far miglior vita , senz(t fallo 
Qua me ne vegno a f firmi cfUecumino* 
Fra. Siate il ben venuto! 

Alb. Tanto sin al presente Lo fatta stima de le vostre 
posizioni 9 che le iio credute mdc^ue d* essere udite 1 non che di 
risposta. 

FiL Similmente giudicavo ne* miei primi anni, qiuiudo ero 
occupato in Aristotele^ sino a certo termine* Ora dopo eh* ho 
più visto e considerato, e con più maturo discorso debbo posser 
far js^ìudisio de le cose, potrà 08861*6, eh* io abbia disimparato e 
perso il cervello. Or per che questa è una infiruiità, la quale 
nessun meno la sente, che 1* ammalato istesso, io più tosto, mosso 
4a una suspizione, promosso da la dottrina a V ig'uoranza, molto 
son contento d' essere incorso in uu medico tale, il qual è stimato 
sufficiente da tutti di liberarmi da tal mania. 
Alb. 

Noi può far la naiura^ io far noi jmm»o» 
S il moie è penetrato in sin a r osso^ 
Fra. Di grazia, sig:iior, toccateg^li prima il polso, e vedete 
r urina! per che a presso, se non possiamo effettuar la cure, 
staremo sul g^iudizio. 

Alb. La forma di toccar il polso è di veder, come vi 
potrete risolvere et estricar da alcuni argomenti, eh* or ora vi farò 
udire, quali necessaria mente conchiudono 1* impossibiliti di più 
mondi ; tanto manca, che li mondi sieno infiniti. 

Fil. jNon vi sarò i>oco obligato, quando m* arate ìusefnato 
questo, e quantunque il yostro intento non riesca, vi sarò pur 
debitore per quel che mi verrete a continuar nel mio parere. Per 
che certo vi stimo tale, che per voi mi potrò accorgere di tutta la 
forza del contrario ; e come quello, che siete es|>ertis6Ìuio ae le 
ordinarie scienze, facilmente vi potrete awedere del vigor de* 
fondamenti et edifici di quelle, per la differenza, che hanno da* 
nostri prindpj. Or, per che non accada interrozione di ragiona- 
menti, e ciasamo a bell^ agio possa esplicarsi tutto, piacciavi 
d* apportar tutte quelle ragioni, che stimate più salde e principali, 
e che vi pajono dimostrativamente coaohiuderej 

Alb, Cosi farò. Prima dunque di^ quel, eh' estra questo 
mondo non s* intende essere loco, né tempo --*- per cbe si dice 
un primo cielo e primo corpo^ il qual è distantissimo da wm^ € 
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BIp. Questo è lài troppo precipitoso dh 

Ali». Io non lo dico, se non dopo arer redato bene, et 
assai meglio considerato quanto dice Aristotele. Et in quello 
tento manca^ eh' io yi trovi errore alcuno, die niente yi scoi^, die 
non sappia di dÌTinità ; e credo , eh' ahro non si possa accorgere 
di quel eh' io non ho possnto accorgermi. 

£lp. Dunque misurate il stomaco e cervello altnii secondo 
il vostro, e credete, non esser possibile ad altri quel eh' è impos- 
sibile a voi? Sono al mondo alcuni tanto infortunati et infelici, 
che oltre che son privi d' ogrui bene, hanno, per decreto del fato^ 
per compagnia etema tale Erinni et infemal furia, che li fa v<^ 
lontanamente con 1' atro velò di corrosiva invidia appannarsi gli 
.ocelli : per non veder la sua nudità, povertà e miseria, e gli altmi 
ornamenti, ricchezze e felicitadi, voglion più tosto in sporca e 
saperi» penuria intisichire, e sotto il letame di pertinace ignoranza 
sfar sepolti, eh' esser veduti conversi a nuova disdplìna, paren- 
doli di confessar d' esser stato sin allora ignoranti, et aver nn 
tal per guida. 

Alb. Volete dunque verbi grazia, che mi faoda discepolo 
di costui? io, che son dottore, approvato da mille academie, e 
che ho escerdtata pubblica profession di filosofia ne le prime aca- 
demie del mondo, vegna ora a rin^ar Aristotele, e mi facda in- 
star filosofia da simili? 

Elp. Io per me, non come dottore, ma come indotto, vorrei 
essere insegnato; non come quello, che dovrei essere, ma come 
quello, che non sono, vorrei imparare ; accettare! per maestro non 
sol costui, ma qual si voglia altro, che II dei hanno ordinato, che 
mi sia, per che gli fanno intendere quel eh' io non intendo* 

Alb. Dunque mi volete far repueraacere? 

Elp. Anzi dispuerascerem 

Alb. Grran mercè a b vostra cortesia, poi che pretendete 
d' avanzarmi e pormi in esaltazione con farmi auditore di questo 
tiavagliato, di' ognun sa quanto sia odiato ne T academie , quanto 
è avversario de le dottrine comuni, lodato da pochi, iq>provato 
da nessuno, perseguitato da tutti. 

Elp. Da tutti, si, ma tali e quali; da pochi, si, ma otti- 
mi et eroi ; avversario di dottrine comuni, non per esser dottrine, 
per esiier comuni, ma per che &lse ; da 1' academie odiato, per 
che, dov' è dissimilitndine , non è amore; travagliato, perche 
la moltitudine è contraria a chi si fa fuor di quella, e chi si pone 
in alio, si fa bersaglio a molti. E per descrivervi 1' animo suo, ^ 
quanto al fatto del trattar cose speculative, vi dico, che non è 
tanto curioso d' insegnare^ quanto d' intendere, e che lui udirà 
miglior nuova, e prenderà maggior piacere, quando sen&rà, che 
vogliate insegnarlo, pur eh' abbia speranza de \ effetto, che se gli 
^ceste, che volete essere insegnato da lui; per che il suo desio 
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consiste più in imparare^ che in ìnsc^;»iirey a u sdnui pia atto a 
quello eh' a ^esto. Ma eocoio a fMiuto insieme con Fracastorio ì 
Alb. Siate il molto ben venuto^ Filoteo! 
Fil. E Toi il ben trovato! 
Alb. 

S" a la foresta fieno e ptigUa rumino 
Col bue<f ntanton^ becco y asma e cavallo^ 
Or per far miglior vita , senza fallo 
Qua me ne vegno a fantd caiecumino» 
Fra. Siate il ben venuto! 

Alb. Tanto sin al presente ho fatta stima de le vostre 
posizioni, che le ho credute indeg^ne d* essere udite ^ non che di 
risposta. 

Fil. Similmente ^indicavo ne' mìei primi anni, quando ero 
occupato in Aristotele, sino a certo termine. Ora dopo eh* ho 
più visto e considerato, e con più maturo discorso debbo posser 
far giudizio de le cose, potrà essere, eh' io abbia disimparato e 
perso il cervello. Or per che questa è una infinnità, la quale 
' nessim meno la sente, die V ammalato istesso, io più tosto, mosso 
da una suspizione, promosso da la dottrina a V ig-uoranza, molto 
son contento d' essere incorso in uu medico tale, il qiial è stimato 
sufficiente da tutti di liberarmi da tal mania. 
Alb. 

Noi può far la naiura^ io far noi posso^ 
S il moie è penetrato in sin a V osso» 
Fra. Di grazia, sig^nor, toccHteg:li prima il polso, e vedete 
r urina! per che a presso, se non possiamo effettuar la cura, 
staremo sul indizio. 

Alb. La forma di toccar il polso è di veder, come vi 
potrete risolvere et estrìcar da alcuni argomenti, eh' or ora vi farò 
udire, quali necessariamente conchiudono V impossibiliti di più 
mondi ; tanto manca, che li mondi sieno infiniti. 

Fil. jNon vi sarò poco obligato, quando m' arete ais^^to 
questo, e quantunque il yostro intento non riesca, vi sarò pur 
debitore per quel che ini verrete a confirmar nel mio parere. Per 
che certo vi stimo tale, che per voi mi potrò aocoi^re di tutta la 
forza del contrario; e come quello, che siete espertissimo ne le 
ordinane scienze, facilmente vi potrete awedere del vi^r de' 
fondamenti et edifici di quelle, per la differenza^ che hanno da' 
nostri princìpi. Or, per che non accada interrozione di rs^ona- 
menti, e ciasaino a beli' agio possa esplicarsi tutto, piacciavi 
d' apportar tutte quelle ragioni, che stimate più salde e principali, 
e che vi pajouo dimostrativamentq conohiuderej 

Alb* Cosi farò. Prima dunque di^ quel, eh' estra questo 
mondo non s! intende essere loco, né tempo — per cbe si dice 
un primo cielo e primo corpo, il qual è distantìwnmo da asì^ e 
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primo mobile; onde abbiamo per cominetadine di chiamar cielo 
quello cL* è sommo orìzonte del mondo , dove sono tutte le cose 
immobili fisse e qniete, che son le intelligenze motrici de gli orbi. 
Ancora dividendo il mondo in corpo celeste et elementare^ si 
pone questo tenninato e contenuto^ quello terminante e conti- 
nente: et è tal ordine de 1* nnirerso, che^- montando da corpo 
più crasso a più sottile^ qnello eh' è sopra il convesso del foco, 
in coi sono affissi il sole^ la luna, et altre stelle^ è una quinta 
essenza, a cui conviene ^ e che non rada in infinito, per che 
sarebbe impossibile di giungere al primo mobile ^ e che. non si 
replichi V occorso d* altri elementi, si |>er che questi verrebbono 
ad essere circonferenziali^ si anco per che il corpo incorrottibile e 
divino verrebbe contenuto e compreso da li corrottibili ; il che è 
inconveniente, per che a quello^ eh' è divino, conviene la ragion 
di forma et atto, e per conseguenza 'di comprendente, figurante, 
terminante, non modo di terminata, compresa, e figurata materia 
— a presso argomento cosi con Aristotele: se fuor di questo 
cielo è corpo alcuno, o sarà corpo semplice, o sarà corpo com- 
posto; et in qual si voglia modo che tu dica, dimando oltre , o 
vi è come in loco naturale, o come in loco accidentale e violento? 
Mostriamo, che ivi non è corpo semplice; per che non è pos* 
sibile,> che corpo sperico si cange di loco ; per che come è impos- 
sibile, che muti il centro, cosi non è possibile, che cangi il sito : 
atteso che non può esser se non per violenza estra il proprio sito, 
e violenza non può essere in Ini, tanto attiva- quanto passiva- 
mente* Similmente non è possibile, che fuor del cielo sia corpo 
semplice mobile di moto retto, o sia grave, o sia lieve, non vi 
potrà essere naturalmente, atteso che li luoghi di questi corpi 
semplici sono altri dai luoghi, che si dicono fuor del mondo. 
Né potrete dir, che vi aia per accidente; per che avverrebbe, 
che altri corpi vi sieno per natnra. Or, essendo provato, che 
non sono corpi semplici oltre quei, che vegnano a la composizion 
di qnesto mondo, che son mobili secondo tre spezie di moto locale, 
è consegnente, che fuor del mondo non sia altro corpo semplice. 
Se cosi è , è anco impossibile , che vi sia composto alcuno ; per 
che questo di quelli si fa, et in quelli si risolve. Cosi è cosa 
manifesta , che non son molti mondi ; per che il cielo è unico, 
perfetto e compito, a cui non è, uè può essere altro simile. Indi 
s' inferisce, che fuor di queMo corpo non può esser loco, né pieno, 
uè vacuo, uè tempo. Non vi è loco; per che, se questo sarà 
pieno, contenerà corpo, o semplice, o composto : e noi abbiamo 
detto, che fuor del cielo non v' è corpo, né semplice, né composto. 
Se sarà vacno, allora secondo la ragion del vacuo, che si difi- 
nisce spazio, In cui può esser corpo, vi potrà essere ; e noi abbia- 
mo mostrato, die iVior del cielo n'on può esser corpo. Non vi è 
temi^; per che il tempo è lùimero di moto; il moto non è se 
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Come dunque del poanbUe et imposrfbile si Iroya il numero finito, 
più Ideilo che infinilo^ cosi tra il conTeuiente e discoureniente è 
più ragionerole e secondo la natura V imita, che la moltitudine^ 
o pluralità. 

Settimo : in tutte le cose vergiamo la natura fermarsi In com- 
pendio; per che^ come non è difettuosa in cose necessarie, cosi 
non abbonda in cose soverchie* Possendo diuique essa pouere in 
effetto il tutto per queli* opre, che sou in questo mondo, non è 
legione; ancor che si voghila fingere^ che sieuo altre. 

Ottavo: se fossero mondi infiniti, o più che imo^ massime 
sarebbouo per questo, che dio può farli ^ o pur da dio possono 
dipendere. Ma quantunque questo sia verissimo^ per tanto non 
seguita > che sieno: per che oltre la potenza attiva di dio si ri- 
chiede la potenza passiva de le cose. Per che da la assoluta 
potenza divina non dipende quel tanto, che può esser fatto ne la 
natura ; atteso che non ogni potenza attiva si converte in passiva^ 
ma quella sola^ la quate ha paziente proporzionato, cioè soggetto 
tale^ che possa ricevere tutto V atto de V efficiente. Et in cotal 
modo non ha corrispondenza cosa alcuiia causata a la prima 
causa. Per quanto dunque appartiene a la natura del mondo; 
non possono essere più; che unO; ben che dio ne possa far più 
che mio. 

Nono: è cosa fuor di ragione la pluralità di mondi, per 
che in quelli non sarebbe bontà civile; la quale consiste ne la 
civile conversazione ; e non arebbouo fatto bene li dei creatori de* 
diversi mondi di» non far; che li cittadini di quelli avessero reci- 
proco commercio. 

Decimo: cou la pluralità di mondi viene a cagionarsi impe* 
dimento nel lavoro di ciascun motore o dio : per che essendo ne- 
cessario; che le spere si toccano in punto, avverrà; che V uno 
non si potrà muovere centra de V altro ; e sarà cosa difficile, che 
il mondo sìa governato da li dei pel* il moto. 

Uudedmo: da uno non può provenire pluralità d* individui; 
se noli per tal atto, per cui la natura si moltiplica per division 
de la materia; e questo- non è altro atto che di generazione. 
Questo dice Aristotele cou tutti Peripatetici : Non si fa moltitu- 
dÙne d* individui sotto una .spedO; se non per V atto de la gene- 
razione. Ma quelli, che dicono più mondi di medesima materia 
e forma in spezie, non dicono; che V uno si converta ne 1* altrO; 
né si generi de V altro. 

Duodecimo: al perfetto non si fa addizione. Se dunque 
questo mondo è perfetto^ certamente non richiede; eh' ahre se gli 
aggiunga. Il mondo è perfetto , prima come spezie di continno; 
che non si termina ad altra spezie di continno : per che H punto 
indivisibile matematicamente corre in linea , eh' è una spezie di 
mtittao; la linea in superfido; di' è la seconda specie di con- 


*^^*MH^ ^ f*'f44'4i^ ^ -t//^^ ^ ^Ml#/ A ^ ^^ii» Ì4H4M imH 
'm^H}m$H'i 1/ HHH él f 0^H ^ mfk fiènfH ^ f 0t4fm ^ /^ 

^ ^A^/mi, 4 *j*H4é^ f > f*'^'t^*ttk éfH^iUf étt^f tfff h4'44^ 40 m^, 

Àt^/ t^0^ pi^fm0^ ^^ ht fH>^ né^^^fn^ fU^ é'f^ p^fi^v^ ém^f*f 
*^ ^PhM**ì tt0H^f ^ HHH m^i^/j0 i^hi^$t/À^fHM, 4' HHf fi^t 4*'*ii4^,f0 
^^*^y 4^ é^fUf iHm mi t'm^f^m^'^fk 4' H4h pthm t^y?/ ^ 

If'iU A Hrf^ mm/hfi 00f) ^ t'tH4'^A^f i^0 éfmfH fi émmn^ 
*^^f tm^ #y> mmàfn^*^ \\ Uft-n 4^ h ^/f m ^fft/i^m^ , p^f 4%m 40 
^ mfé m H 4é ^H^ pt4 pf^4m40HH 0HÌ ^iH4f¥/'m 4^ A m^///J^^ ^ 

V?»* é 4lt0é^i$4éi t nmf ^ t fMtH f'Mt$fn4hi^'f^ h ^^m^nt'^n pH^ 

Vm^/ 4fmHi0 0t pfimH 4H\4im 4HH*\m^f 4i^'*nmHf /^ im^0 
^n^#* m0é'éUm0 fk pétf i^ff0t, mMH ^%^ nm 0Mm t^t^WM 4Wìh- 
/•*v^ è m4fé et éi^iìf éf éifé^ ffl'f ftf4¥i hi *jf4é-¥éf ^pH'/:m httm^^m^ 
♦M#A*<i> mHf^nmf 40 ptim'^fm 'mU'mf>*^H * ^'if^0 4 ptftptlH A>f/ff^, 
* ^''fHf ép n é ^ i/ nHfH m^im, I^mì ^ pfimn m*4hù ^ ^%m fn\fm0 
'^< 4f m i té ^ 40Hii é^^éA y*fé0 4^mMH m*'MH^ mn p'tH p^^-^àéf t^Hé'MH 
"^ iiMm fmnm f nppmt^H'm 4fi t'H^S fM^Hi ¥t k tf^^'tm^ 4i 
yi^fléf M Ut 4hk ¥A^Hi 

hiiff M n4fHh f*44m¥i4^t 

*''>4imf^ ^ éfh*¥^ A if^éém4éf é^Hi 00ifWfm', ^ft¥f, n m^f^ ♦<*^>fp 
^/ii^f mm 4hM^ iAé^4^^ ém^^0 mm m^f^tm^ mi fMtmn 4*4 fmpH 
' m^ 4éf t 0¥t*mm;f # *^^ Hm$ h éi^^ mm frnm < »^ M>/ » f a^^^»^ 
^'W^ ^w^ 090 mir prHmt mmtmiy f90 rH'.féf 00pf*'m*f ^ ^mfffm^m*i pm 
'^^^i, 4m m$ 0Hi*f jgHim0Ì*' , ht <^^ mm iMt'tmétiHfi m 4 fi (f4 HH ^^ 

^h*^^0^^ÉÀà Mm ààààM^^ M^^m M^^é^ aÉ^ ^ftte ^ajJLj^a^^àaa ^A a^éé^^^aa ^m 


92 

qnaliJb* altro corpo, et abbia altra base cV 9 pro)>rio centro. E 
ae ai redrà , che questo non si pnò provare d' altra condizione e 
natura, per non mostrar altri accidenti da quei, che mostrano gli 
astri circostanti, non deve esser stimato più tosto lui in mezzo de 
r universo, che ciascuno di quelli, e lui più tosto fisso, che quelli, 
e lui più tosto apparir esser circuito da quelli, che quelli da lui; 
onde al fine, conchiudendosi tal indifferenza di natura, .si conchiuda 
la vanità de gli orbi deferenti, la virtù de V anima motrice, e 
natura intema esagitatrice di questi ^lobi, V indifferenza de V am- 
pio spazio de 1' universo, V irrazionalità de la margine e figura 
estema di quello. 

A Ih. Cose in vero, che non ripugnano a la natura, pos- 
sono aver maggior convenienza; ma son di difficilissima prova, 
e richiedono grandissimo ingegno per estrìcarsi dal contrario senso 
e ragioni. 

Fil. Trovato che sarà il capo, facilissimamente si sbro- 
gliarà tutto V intrico; per che la difficnltà procede da un modo 
e da un inconveniente supposto, e questo è la gravità de la terra, 
1* immobilità di quella, la posizione del primo mobile | con altri 
sette, otto, nove, o più, ne li quali sono piantati, iugravati, im- 
piastrati, inchiodati, annodati, incollati, sailpiti, o depinti gli 
astri, e non residenti in un medesimo spazio con questo astro, 
eh* è la terra nominata da noi ; la quale udirete non essere di re- 
gione, di figura, di natura più nò meno elementare, che tutti gli 
altri, meno mobile da principio intrinseco, che ciascuno di que- 
gli altri animanti divini. 

Alb. Certo, entrato che mi sarà nel capo questo pensiero, 
ladlraente succederanno gli altri tutti, che voi mi proponete; 
arete insieme insieme tolte le radici d' una, e piantate quelle 
d' un* altra filosofia. 

Fil. Cosi dispregiarete per ragione, oltre prendere quel 
senso comune, con cui volgarmente si dice un sommo orizonte, 
altissimo e nobilissimo, confine a le sustanze divine immobili e 
motrici di questi finiti orbi ; ma confesserete al meno, essere egual- 
mente credibile, die cosi come questa terra è un animale mobile 
e convertibile da principio intrinseco , sieno quegli altri tutti m^ 
desimamente, e non mobili secondo il moto e delazione d* un 
corpo, che non ha tenacità, né resistenza alcinia, più raro e più 
sottile, eh* esser possa questa aria, in cui spiriamo. Considere- 
rete, questo dire consistere in pura fantasia, e non potersi dimo- 
strare al senso, et il nostro essere secondo ogni regolato senso e 
ben fondata ragionOf Ailirmarete, non essere più verisimile^ che 
le spere imaginate di concava e convessa superficie sieno mosse, 
e seco ammenino le stelle, che vero, e conforme al liostro* intelletto 
e convenienza naturale, che senza temete di cascare infinito al 
^asso, o montare ad alto — atteso che ne V immenso' spezie non 
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qnalcb' altro oorpo^ et abbia altra base di' il pro))rìo centro. E 
se si yedrà , che questo non si può proyare d' altra condizione e 
uatnra> per non mostrar altri accidenti da quei, che mostrano gli 
astri drcostanti^ non deve esser stimato più tosto lui in mezzo de 
r vniverso, che dascuuo di quelli, e lui più tosto fisso^ che quelli^ 
e lui più tosto apparir esser drcnito da quelli; che quelli da Ini; 
onde al fine^ conchiudendosi tal indifferenza di natura^ . si conchiada 
la yanità de ^li orbi deferenti, la yirtù de V anima motrice, e 
natura intema esagìtatrice di questi globi^ V indifferenza de 1' am- 
pio spazio de V uniyerso, V irrazionalità de la margine e figura 
esterna di quello. 

Alb. Cose in yero, che non ripugnano a la natura, po»- 
Bono ayer maggior conyoiienza; ma son di difEìdlissima proya, 
e richiedono grandissimo ingegno per estrìcarsi dal contrario senso 
e ragioni. 

Fil. Troyato che sarà il capo, facilissimamente si sbro- 
gliarà tutto V intrico ; per che la difficultà procede da un modo 
e da un inconyeniente supposto, e questo è la grayità de la tetra, 
r immobilità di quella, la posizione del primo mobOe, con altri 
sette, otto, o noye, o più, ne lì quali sono piantati, ingrayati, im<- 
piastrati, inchiodati, annodati, incollati, sculpiti, o depinti gli 
astri, e non residenti in un medesimo spazio con questo astro, 
eh' è la terra nominata da noi ; la quale udirete non essere di re* 
gioue, di figura, di natura più né meno elementare, che tutti gli 
altri, meno mobile da prindpio intrinseco, che dascuno di que- 
gli altri animanti diyini. 

Alb. Certo, entrato che mi sarà nel capo questo pensiero, 
fadlmente succederanno gli altri tutti, che yoi mi proponete; 
arete insieme insieme tolte le radid d' una, e piantate quelle 
d' un' altra filosofia. 

Fil. Cosi dispregiarete per ragione, oltre prendere quel 
senso comune, con cui yolgarmente si dice un sommo orizonte, 
altissimo e nobilissimo, confine a le sustanze diyine immobili e 
motrici di questi finiti orbi ; ma confesserete al meno, essere egual- 
mente credibile, che cosi come questa terra è un animale mobile 
e conyertibile da principio intrinseco , sieno quegli altri tutti me- 
desimamente, e non mobili secondo il moto e delazione d' un 
corpo, che non ha tenadtà, uè resistenza alama, più raro e più 
sottile, eh' esser possa questa aria, in cui spiriamo. Considera- 
rete, questo dire consistere iu pura fantasia, e non potersi dimo- 
strare al senso, et il nostro essere secondo ogni regolato senso e 
ben fondata ragione. Affirmarete, non essere più yerisimile^ die 
le spere imaginate di concaya e conyessa superficie sieno mosse, 
e seco ammenino le stelle, che yero, e oonforme al nostro' intelletto 
e conyenienza naturale, die senza temere di cascare infinito al 
basso, o montare ad alto — atteso che ne V immenso' spaa» non 
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è differenza d* alto^ luisso, destro, anistro^ ayaad et a dietro — 
§;lì imi drca e Terso ^ altri facciano li lor circoli^ per la ragione 
de Ul lor yita e consistenza nel modo , che udirete nel suo loco* 
"Vearete, come astra questa ima^inata circonferenza di cielo possa 
essere corpo semplice, o composto, mobile di moto retto; per 
che, come di moto retto si muovono le parti di questo globo, cosà 
possono muoversi le parti de gli altri, e niente meno ; per che non 
è fatto e composto d^ altro questo, che gli altri circa questo. 

Alb. Ora più die mai m' accorgo, che picdolissimo errore 
nel principio causa massima differenza e discrime d^ errore in 
fine; uno e semplice inconveniente a poco a poco si moltiplica 
ramificandosi in infiniti altri , come da picciola radice macchine 
grandi e rami innnmerabili. Per mia vita, Filoteo, io son molto 
bramoso, che questo, che mi proponi, da te mi veglia provato^ 
e da quel che lo stimo degno e yerìsimile, mi sia aperto 
come vero. 

Fil. Farò quanto mi permetterà 1* oocasion del tempo, ri- 
mettendo molte cose al vostro giudizio, le quali sin ora non per 
incapacità,' ma per inavvertenza vi sono state oocolte. 

Alb* Dite pur per modo d' articolo e di conclusione il tutto! 
per che so, che prima che voi entraste in questo parere, avete 
possuto molto bene esaminare le forze del contrario ; essendo che 
son certo, che non meno a voi, che a me, sono aperti li seoreti 
de la filosofia comune. Seguitate! i 

FiL Non bisogna dunque cercare, s* estra il cielo sia loco, 
vacuo, o tempo: per che uno è il loco generale, uno il spazio 
immenso, che chiamar possiamo liberamente vacuo, in cui sono 
innumerabifi et infiniti globi, come vi è questo, in aii viveino e 
vegetiamo noi. Cotal spazio lo diciamo infinito, per che non è 
ragione, convenienza, possibilità, senso, o natura, che debba 
finirlo. In esso sono infiniti mondi simili a questo, e non diffe- 
renti in gene da questo: i>er che non è ragione, né difetto di 
facilità naturale , dico tanto potenza passiva , quanto attiva , per 
la quale, come in questo spazio circa noi ne sono, medesima* 
mente non ne sieno in tutto V altro spazio, che di natura non è 
differente et altro da questo. 

Alb. Se quel eh' avete prima detto, è vero, come sin 
ora non è men verisimile, che il suo oonfradittorio, questo è 
necessario. 

t Fil. « Estra dunque 1' imaginata circonferenza e convesso 
del 'mondo è tempo; per che vi è la misura e ragione dì moto, 
per che vi sono^ di simili corpi mobili. £ questo sia parte sup- 
posto, parte proposto circa quello eh' avete detto come iier prima 
ragione de V unità del mondo ! Quanto a queUo che secondaria- 
mente dicevate, vi dico, che veramente è un primo e prendpe 
motore; ma non talmente pruno e prendpe > che per certa soda 
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pel* il secondo^ terzo et altri da quello si possa discendere nume- 
rando al mezzano et ultimo , atteso che tali motori ncn sono , né 
possono essere: per che dov' è numero infinito^ ivi non è pado, 
né ordine numerale, hen che sia ^rado et ordine secondo la ra- 
gione e dig^nìtà o di direrse spezie e geni^ o di diversi gradi in 
medesimo geno e medesima specie. Sono dunque infiniti motori, 
cosi come sono anime infinite di queste infinite spere ^ le quali^ 
per che sono forme et atti intrinsechi, in rispetto de' quali tutti è 
nn prencipe, da cui tutti dipendono, è un primo, il quale dona 
la virtù de la moti vita a li spirti, anime, dei^ numi^ motori, e 
dona la mobilità a la materia^ al corpo, a V animato, a la natura 
inferiore, al mobile. Son dunque infiniti mobili e motori, li 
qnaU tutti si riducono a un principio passivo et un principio at- 
tivo, come ogni numero si riduce a V unità; e V infinito numero 
e r unità coincidono, et il summo agente e potente fare il tutto 
con il possibile esser fatto il tutto, coincidono in uno: come è 
mostrato nel fine del libro De la causa ^ principio et uno. In 
numero dunque e moltitudine è infinito mobile et* infinito mo- 
vente; ma ne V unità e singularità è infinito immobOe motore, 
infinito immobile universo; e questo infinito numero e magnitu- 
dine, e quella infinita unità e semplicità, coincidono in uno sem- 
plicissimo et individuo principio, vero ente. Cosi non è un primo 
moèile, al quale con certo ordine succeda il secondo in fino a 
4 r ultimo , o pur in infinito ; ma tutti li mobili sono qualmente 
prossimi' e lontani al primo, e dal primo et universal motore. 
Come, logicamente parlando, tutte le spezie hanno egual ra^one 
al medesimo geno, tutti gP individui a la medesima spezie, cosi 
da un motore universale infinito , in un spazio infinito è tm moto 
nnirersale infinito, da cui dependono infiniti mobili^ et infiniti 
motori, de' quali ciascuno è finito di mole et efficacia. — ^^aiito 
al terzo argumento, dico, che ne V etereo campo non è qualche 
determinato punto, a cui, come al mezzo, si muovano le cose 
gravi, e da cui, come verso la circonferenza, si discostino le cose 
Uevi ; per che ne V universo non è mezzo, né circonferenza, ma^ 
se vuoi, in tutto è mezzo^ et in ogni punto si può prendere parte 
di qualche circonferenza, a rispetto di qualche altro mezzo o 
centro. Or^ quanto a noi, rispettivamente si dice grave quello che 
da la circonferenza di questo globo si muove verso il mezzo, lieve 
quello che secondo il contrario modo verso il contrario sito; e 
vedlremo^ che niente è grave, che medesimo non sia -lieve; per 
che tutte le parti de la terra successivamente si cangiano di sito, 
luogo e temperamento ; mentre - per longo corso di secoli non è 
parte centrale, che non si faccia circonferenziale, uè parte circon- 
ferenziale, che non si faccia del centro, o verso quello» Vedre- 
mo, che gravità e levità non è altro, che appulso de le parti de* 
colpi al proprio continente e conservante, ovunque sia; però non 
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sono diifferenze utnali^ che tirano a sé tali partii né che le ma»* 
dauo da sé, ma è il desio dì couserTarsi, il quale spione o^ai cosa^ 
come principio intrinseco^ e, se non gli obsta impedimento alcimo, 
la perdnce ore meg;lio fug^a il contrario^ e s' agg^nng-a al con- 
Teniente* Cosi dunque non meno da la circonferenza de la luna 
et altri mondi simili a questo in spezie o in geno^ verso il mezzo 
del globo vanno ad unirsi le parti come per forza di gravità; e 
verso la circonferenza si diportano le parti assottigliate come per 
forza di levità. £ non è^ per che fuggano la circonferenza^ o si 
appìglino a la circonferenza; per che^ se questo fusse^ quanta 
pia a quella s' avvicinano^ più velocemente e rapidamente vi cwre» 
rebbono^ e quanto pii\ da quella s' allontanano, più fortemente ai 
aveutarebbono al contrario sito: del che il contrario veggiamo^ 
atteso che, se mosse saranno oltre la region terrestre, rìmarranna 
librate ne V aria, e non montaranno in alto, né discenderanno al 
basso ^ sin tanto che o acquistando per apposizion di parti, o per 
inspessazione dal freddo, gravità maggioi^^ per cui dividendo 
r aria sottoposta rìvegnano al suo continente, o ver dissolute dal 
caldo et attenuate si dispergano in atomi. 

Alb. Oh quanto mi sederà ne V animo questo, quando 
più pianamente m' arete fatto vedere V indifferenza de gli astri da 
questo globo terrestre! 

Fil. Queslo facilmente vi potrà replicare Elpino nel modo, 
con cui r ha possuto udire da me. £ lui vi farà più distintamente 
udire, come grave e lieve non è corpo alcuno a rispetto de la 
region de V universo, ma de le parti a rispètto del suo tutto, 
proprio continente o conservante. Per che quelH per desiderio 
di conservarsi ne V esser presente, si muovono ad ogni difPerenza 
locale, si astrìngono insieme, come fanno i mari e gocce, e ai 
disgregano, come fanno tutti liquori da la faccia del sole o altii 
fochi. Per che ogni moto naturale, eh* è da principio intrinseco, 
non è se non per fuggir il disconveniente e contrario, e seguitare 
r amico e conveniente. Però niente si muove dal suo loco, se 
non discacciato dal contrario ; niente nel suo loco è gilive , né 
lieve, ma la terra sollevata a 1* aria, mentre si forza al suo loco^ 
è grave e si sente grave. Cosi V acqua sospesa a V aria è 
grave; non è grave nel proprio loco. Però a li sommersi tutta 
r acqua non è grave, e picciolo vaso pieno d' acqua sopra V aria 
fuor de la superficie de V arida aggrava; il capo al proprio busto 
non è grave, ma il capo d' un altro sarà grave, se ne sarà soprar 
posto; la ragion del che è non essere nel suo loco naturale. 
Se dunque gravità e levità è appulso al loco conservante e foga 
dal contrario, niente naturalmente costituito è grave o lieve: e 
niente ha gravità o levità molto discosto dal proprio conservante, 
e molto rimosso dal contrario, sin che non senta V utile de 
r uno e la noja de V altro; ma se sentendo la noja de V uno 
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esperà et è perplesso^ et irrisolnto del oontrarìo a quello Tiene 
ad esser yiuto. 

A Ib. Promettete^ et In gran parte ponete in effetto g;ran oose* 

Fil. Per non recitar due volte il medesimo, commetto ad 
Elpino, che vi dica il restante. 

Alb. Mi par intender tutto ^ per die nn dubbio eccita 
V altro ^ una rerità dimostra V altra ^ et io comincio ad iiftendere 
più che non posso es])licare^ e sin ora molte cose aveTo per certe ^ 
che comincio a tenerle |>er dubbie* Onde mi sento a poco a poco 
facile a potervi consentire. ' 

Fil. Quando m' arete pienamente inteso^ pienamente mi 
consentirete. Ma per ora retinete questo, o al meno non siate 
risoluto^ come vi mostravate, nel contrario parere^ come eravate 
prima che vi si ponesse in controversia ! Per che a poco a poco 
e per diverse occasioni verremo ad esplicar pienamente tutto che 
può far al proposito, il qnal dipende da più principi e cause : per 
die come un errore s' ag'g^un^e a V altro ^ cosi a una discoperta 
verità succede V altra. — Circa il quarto ar^mento diciamo, che, 
quantunque sieuo tanti mezzi, quanti sono individui di globi ^ di 
spere, di mondi^ non per questo seg^iiita, che le parti di dascuuo 
n riferiscano ad altro mezzo, che al proprio^ uè s' allontanino 
verso altra circonferenza, che de la propria reg-ione. Cosi le parti 
di questa terra non rimirano altro centro, uè vanno ad unirsi ad 
altro globo, che questo^ come li umori e parti de gli aniniali 
hanno flusso e riflusso nel proprio supposito, e non hanno appar* 
tenenza ad altro distinto di numero. Quanto a quello che appor- 
tate per inconveniente, cioè, che mezzo, che conviene in spezie 
con r altro mezzo, verrà ad esser più distante da quello, che il 
mezzo e la drconferenza, che sono contrari naturalmente, e però 
sono e denno essere massime discosti, vi rispondo prima, che li 
contrarj non deiìno essere massime discosti, ma tanto, che V uno possa 
aver azione ne V altro e possa esser paziente da 1^ altro ; come 
veggiamo esser disposto il sole a noi prossimo in rispetto de le 
sue terrò, che son circa quello: atteso che V ordine de la natura 
apporta questo, che 1' imo contrario sussista, viva e si nutrisca 
per r altro, mentre V uno viene afletto, alterato, vinto, e si con- 
verte ne r altro. Oltre poco fa abbiamo discorso con Elpino de 
la disposizione di quattro elementi , li qiiali tutti concorrono a la 
composizione di ciascun globo, come parti; de le quali V una è 
insita dentro V altra, e V una è mista con V altra; e non sono 
distinti e diversi, come contenuto e continente, per che, ovunque 
è r arida, vi è T acqua, V aria, et il foco, o aperto, 'o latente; 
e che la distinzione, che 'fecdamo di globi, de' quali lihrì sono 
fochi, come il sole, altri sono acque, come la luna e terra, pro- 
cede non da questo, che constano di demplice elemento, ma da 
quel, che quello predomina in tale composizione. Olire è fiibis- 
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simoy die li oontreij nuunime sieno disoosti; per die la tutte le 
cx>se qnesd vedono nataralmente congiunti et uniti ; e 1' naireno 
tanto seoondo le parti principali^ quanto secondo le altro conae- 
^enti^ non consiste se non per tal congiunzione et unione: at- 
teso che non è parte di terra ^ che non abbia in sé unitissinia 
r aoqua^ senza la quale non ha densità^ unione d* atomi e soli- 
dità. Oltre qual corpo terrestre è tanto spesso, che non abbia li 
suoi insensibili pori? li quali ^ se non tì fussero, non sarebbono 
tal corpi divisibili^ e penetrabili dal foco, o dal caler di quello, 
che pur è cosa sensibile^ che si parte da tal suftanza* Ove dun- 
que è parte di questo tuo corpo freddo e secco, che non abbia 
giunta di quesf altro tuo corpo umido e caldo? Non è dunque 
naturale, ma logica questa distinzione d' elementi: e se il sole 
è ne la sua regione lontano da la regioue de la terra, non è però 
da lui più lontana T aria, V arìda et acqua, che da questo corpo : 
per che cosi quello è corpo composto^ come questo, ben che di 
quattro detti elementi altro predomini in quello, altro in questo* 
Oltre, se Togliamo, che la natura sia conforme a questa logica, 
che vuole la massima distanza dorerei a li contrari, bisognerà, che 
tra il tuo foco, eh' è lieve, e la terra, eh' è grave, sia interposto 
il tuo delo, il quale non è grave, né lieve: o se pur ti Tuoi 
stringere con dir, che intendi questo ordine ne li chiamati ele- 
menti, sarà di bisogno pure, eh' altrimenti le venghi ad ordinare» 
Voglio dire, che tocca a 1' acqua d' essere nel centro e luogo del 
gravissimo, se il foco è ne la circonferenza e luogo del levissimo 
ne la regione elementare ; per che 1' acqua, eh' è fredda et nmida^ 
contraria al foco secondo ambe due le quaUtadi, deve essere 
massime lontana dal freddo e secco elemento; e 1' aria, che dite 
calda et umida , dovrebe essere lontanissima da la fredda e secca 
terra. Vedete dunque, • quanto è incostante questa peripatetica 
proposizione, o la esaminiate secondo la verità de la natura, o la 
misuriate secondo li proprj prindpj e fondamenti! 

Alb. Lo vedo, e molto apertamente. 

FiL Vedete ancora, che non è centra ragione la nostra 
filosofia, che riduce ad un prindpio, e riferisce ad un fine, e fa 
coincidere insieme li contrarj, di sorte eh' è un soggetto primo de 
r uno e y altro: da la qual coinddenza stimiamo, eh' al fine è 
divinamente detto e considerato, che li contrarj son ne li contrarf, 
onde non sia diffidle di pervenire a tanto, che si sappia, come 
ogni cosa è in ogni cosa; quel che non potè capire Aristotele et 
altri sofisti. 

Alb. Volentieri vi ascolto. So, che tante cose e d di- 
verse oonckunoni non s\ possono indeme e con una occadone pro- 
vare; ma da quel, die mi scoprite inconvenienti le cose, che io 
stimava necessarie, in tutte V altre, che con medesima e simil 
ragione stimo necessarie, divegno sospettoso. Però con silendo et 
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quanto al presente dubbio^ ma e quanto ad altri lunumerabili^ et 
aver puoi prìudpio a molte vere fiBÌche couclusioni. £ se sin ora 
parrà qualche proposizione supposta e non proTata^ quella per 
il presente lascio a la vostra discrezione, la quale, s' è senza per- 
tiu'baziono; prima che Teg:na a discoprirla Terissima, la stimare 
molto più probabile^ che la contraria. 

Alb. Dimmi, Teofilo; eh' io ti ascolto. 

Fil. Cosi abbiamo risoluto ancora il sesto ar^umento, fl 
quale per U contatto di mondi in punto dimanda ^ che cosa ritro- 
Tarsi possa in que' spazj trìan^ilari^ che non sia di natura di 
cielo; né di eleménti. Per che noi abbiamo un cielo ^ nel quale 
hanno li lor spazj ^ regioni e distanze competenti li mondi ^ e die 
si diffonde per tutto^ penetra il tutto, et è continente, contilo, e 
continuo al tutto ^ e che non lascia vacuo alcuno; eccetto se 
quello medesimo come insito, e luogo, in aii tutto si muove, e 
spazio^ in cid tutto discorre, ti piacesse chiamar vacuo ^ come 
molti chiamomo^ o pur primo suggetto^ che s' intenda in esso 
vacuo, per non gli far aver in parte alcuna loco^ se ti piacesse 
privativa- e logicamente porlo come cosa distinta per ragione^ e 
non per natura e susistenza^ da V ente e corpo: di sorte, die 
niente s* intende essere, che non sia in loco o finita- o infinita- 
o corporea- o incorporeamente, o secondo tutto, o secondo le parti: 
il qual loco in fine non sia altro, che vacuo, il (piale se vogliamo 
intendere come cosa persistente, diciamo essere V etereo campo, 
che contiene li mondi; se vogliamo concipere come cosa consi- 
stente, diciamo essere il spazio, in cui è V etereo campo e mondi, 
e che non si può intendere essere in altro. Ecco, come non 
abbiamo necessità di fingere nuovi elementi e mondi al contrario 
di coloro, che per levissima occasione comindonio a nominare orbi 
deA^renti, materie divine, parti più rare e dense di natura celeste, 
qninte essenze, et altre fantasie^ e nomi privi d' ogni snggetto 
e veritade. — Al settimo argomento diciamo, imo essere V anirerso 
infinito, come un continuo e composto di eteree regioni e mondi; 
infiniti essere li mondi, che in diverse regioni di quello per me- 
desima ragione si denuo intendere et essere, che questo, in coi 
abitiamo noi , questo spazio e regione s' intende et è, ' come ne lì 
prossimi giorni ho ragionato con Elpino, approvando e confir- 
mando quello che disse Democrito, Epicuro, et altri molti, che 
con li occhi più aperti han contemplata la natura, e non si sono 
presentati sordi a le importune voci di quella. 

Desine quapropter noviiaie eocterriiua tpsa^ 

Expuei*e ex (mimo rationem: sed mrigia acri 

Judicio perpende^ et d iibi vera videtur, 

Dcdé mnnus; ani al falsa esi^ accingere contrai 

Ouaerit emm rationem animus ^ cum summa ìod sii 

Infiniia fwts^ haec extra moenia mundi; 
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^htHp4 ftfé^ ^ H^//& f^/mpl^f^fé' épf4^, f^tff^f éf^ffté^^ 

• ' .«4#>f*A Mr 1^ ;»jfAf^A , A 1^ }*x^fff^ p*V«w» A6»y>»mK^rty ^tff/V T fff^'V^ 

'^ '♦'/.♦ A^» A4r^>' p<v^m fffH& t fiH^ AAmwnAfvfA' - aKa aAt» p^/^ 
t/fi&y É(^^ ^^éiii^ i^hi^tém ^ M^fis/f /A#/ ^ 

ff&nj^óé^s m t^fm fm^>'^ ép^m^^^ n^ffrìh tn^^^é^ 

Pé^4 &f9/f4 hM94 tpfffémm> fm pféffiffm /Vf^-^/ 
•V't^rwH' w f ^f^& n^fiff^MéY^ aI^a fHfff Vmfv^it^^ <yfA^A' M»AiwV 
»*'♦»» 4i4m im H<méfr M^ f(ff w**tvv«»H ^aA^ w> Jinìm»*fA. li«<^fA', 
♦' TiM#V HNé^tt^y A^ fif trt^ém^r f^f A**»/f A AVAwft »W»i« ^'ff<f»fVM 
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le generasioni; a le quali enendo per nmano ardfldo aocadoto 
il oommerda^ non gli è per tanto aggiunta cosa di buono piik 
tosto che tolta; atteso che per la comunicazione più tosto n 
radoppiano li yiz|% che prender possano aumento le yirtudi. Però 
ben si lamenta il Tragico 

Bene iiesepH foedera mundi 

Traxit m unmn Thessala pUrnSy 

Jussitque paH verbera pontum^ 

Partemque meius fieri nostri 

Mare sepoeium. 
Al decimo si risponde^ come al quinto, per che cosi dat- 
cuuo de* mondi ne V etereo campo ottiene il suo spazio, che 
r uno non si tocca o urta con V altro^ ma discorrono, e son situali 
con distanza tale, per cui V un contrario non si distrugga, ma 
si fomenti per V altro. — A P undecime, che mole la natura 
moltiplicala per decisione e dirision de la materia non poneni 
in tale atto, se non per via di generazione, mentre 1* uno in- 
dividuo, come parente, produce 1' altro, come figlio,' diciamo, 
che questo non è universalmente vero: per che da una massa 
per opra del solo efBciente si producono molti e diversi vasi dì 
varie forme e figure innumerabiii. Lascio, che, se fia T intento 
e rinovazion di qualche mondo, la produzione de gli animali 
tanto perfetti, quanto imperfetti, senza atto di generazione nel 
principio viene effettuata da la forza e virtù de la natura. — Al 
duodecimo et ultimo, che da quel, che questo o un altro menilo 
è perfetto, vuol, che non si richiedano altri mondi, dico, che 
certo non si richiedono per la perfezione e sussistenza di quel 
mondo, ma per la propria sussistenza e perfezion de V univeno 
è necessario, che sieno infiniti. Da la perfezion dunque di questo 
o quelli non seguita, che quelli o cfuesto sieno manco perfetti: 
per che cosi questo, come quelli, e quelli, come questo, constano 
de le sue parti, e sono per li suoi membri, intieri. 

Alb. Non sarà, o Filoteo, voce di plebe, indignazion di 
volgari j^ munnurazion di sciocchi, dispregio di tai satrapi, stol- 
tizia d' insensati, sciocchezza di sdoli, informazion di mentitori, 
querele di mab'gni, e detrazion d' individuost, che mt defraudino 
la tua nobil vista, e mi ritardino da la tua divina conversazione. 
Persevera, mio Filoteo, persevera! Non dismetter V animo, e 
non ti far a dietro per quel, che con molte macchine et artificj 
il grande e grave senato de la stolta ignoranza minaccia e tento 
distruggere la tua divina impresa et alto lavoro. Et assicurati, 
eh* al fine tutti vedraimo quel eh* io veggo, e conosceranno, 
che cosi ad ognuno è fadle di lodarti, come a tutti è difficile 
d' insegnarti. Tutti, se non sono perversi a fisitto, cod da 
buona coscienza rìportaraimo fiivorevole sentenza di te, come 
dal domestico magistero de 1' animo dafcuno al fine YiODe in" 
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Quid siAi porrOj quo prospfcere usgue vdit *mensy 
Atque anhm tractus liòer quo pervolet ipse* 
Principio nobis in cundas undique partes^ 
Ei laiere ex utroque^ infra supraque per omne^ 
NuHa est finis (itti docui)^ res ipsaque per se 
T^ociferatur ^ et elucet natura profundi* 
Crida conCra V ottayo ai^mouto , che yiiole la natura fermarai iu 
un compendio^ per cke^ ben che questo esperimeutìamo in cias- 
cuno ue^ mondi grandi e piccioli , non si Tede perù in tutti ; per 
che r occhio del nostro senso^ senza veder fine^ è Tinto dal s|)azio 
immenso^ che si presenta^ e Tiene confuso e superato <ial numero 
de le stelle, che sempre oltre et oltre si Ta moltiplicando, di 
sorte, che lascia indeterminato il senso, e costringe la ragione 
di sempre giungere spazio a spazio, regione a regione^ mondo 
a mondo. 

NuUo iam poeto verisimile esse puiandum ^sty 
Undique cum vorsum spatium vacet injimtum^ 
Sendnague innumero numero j summaque profunda 
Muhis moeUs voUtent aetemo peretta motu 
Hunc unum terrarum orbem^ coelumque creatum. 
Quare etiam atque etiam tàles fateare necesse est 
£sse aìios aUbi congressus materici; 
QuaUs hic est avido complexu quem tenet aether. 
Mormora contra il nono argumento^ che suppone e non proTa, 
che a la potenza infinita attiva non risponda infinita potenza ' 
passiTa, e non possa esser soggetto infinita materia, e farsi campo 
spazio infinito, e per conseguenza non possa proporzionarsi T atto 
e r azione a V agente, e V agente possa comunicar tutto V atto, 
senza eh* esser possa tutto V atto comunicato — che^ non può 
imaginarsi più aperta contradizione di questa. — È dunque 
assai ben detto: 

Praeterea cum materies est muba parata^ 
Cum locus est praestOj nec res^ nec causa moratur 
iJìloy geni debent nimitum et confieri res* 
Nunc et seminibus si tanta est copia, quantam 
Enumerare aetas ammantum non queat omnisj 
f^isque eadem et natura manet, quae semina rerum 
Conpcere in loca quaeque queaty simili ratione 
Atque huc sunt cowfecta: necesse V confiteare. 
Esse aUos aUis terramim tn partibus orbes^ 
Et varias homètum genteif^ et saecla ferarum. 
Dkaamo a V altro ai^nmento, che non bisogna questo buono 
ovile, e tal commercio di diTersi mondi, più che tutti gli uo- 
i&ini neiio -un uomo, tutti gli animali sìeno un animale. JLascio, 
<ie per esperienza Teggiamo, essere per il meglio de gli animanti 
^ questo mondo, che la natura per mari e monti abbia distinte 
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fw 11 9ÈnM torma di clihiM fmnire dà V iaUMeUo mlo^ dm 
«Mio tum è 9pUnicf i* «liifieiofMi a iofltdca ìueenm, non à\ 
umàf d* altra afalla iiiiiwwa* ParA a maffior aftpranaiaii pm 
V arrafiff a m* apparaocUo* 

FU. Gradarifiia iarà la Yaatra fiutiUlarllà* 

Blp« Or andiamo a aanal 


SPACCIO 

H^4;^0$fiiAro UAL mi^As^^f 


Hiamu Fiupm swjvm. 




im 


EI^WTOLA E8FLf€ATORIA 

HJiJJVOH y/Éj/PPO HIIPJVKO, 


u à i^ m M i^ A n *àé 


i 




4 i^f^'MH4ÌH^yf M^>tM^ Uf ^^4Uf M W ^^M$^ MS^^ UMmàiàì^ 

*im « ^*m^ té ii*M4'i ^ìmì ti ii^/^m4é *^fl4f4 mi ^*py*im H ^M^^^^m^ 
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mm i0*mm i»^#v U mèi nnfn^^^Aè 4k' tUif mMÌt^ui H it^u^AH ìm^ 
iMm^ t W-TA^M'*» h/mm^ ^ì *ÌMf, f^yiimtà4éi « M ^ifi^Jk' ^tUm 
m^iMi^f ^>iV « if^\ ^•(A^'^i^H é^miiK^ m$m^4*f 4i 44jAé^^ ti é^miH 
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f^i^i^^ ¥ ^^Aimf *Amm 4ì ^«^^/ m^ k im4m^ 4^ éimti p^Aum 
«"«KMM^y lÀéri mtà 4h t mt»f itkA 4k t fAUn ^MmUiifìm tàimmm* 
ti p^ étm it $mm^4*i 4éi néM h j^yrf*^4 k imjtmèpmf^AMm^iìHt^ pUt 
%mà^f ^ 4^ m^^mA h i^mH^ i$^/iiffim 4M?y m fn^nf^ timkmMf 
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V^ieo, riti non *«<l« il imffl, «ft^o, «bi noi timtmt^, Infrnto^ 
rfci noi tntipx/Jm, M tonto i Ìl InmA, tonto il bcnw, tnrto il bfne- 
fioio, pfir cnr riiiploiMlo , pm- cni ec>!llfl, ^r erd ^o^ft, mt'wtrtt 
<!«' sentir pififri? (li imstan'/e, nnlor di ritn ! Or non soy '(cinl mi 
itnrei, MrHImto Misnoro, m io non stimMM il rODtro ingt^gno, 
m» onoTMm li TwUrl «^oMnnri, non M;lnbr))«Mi lì TOdfri mnriti, fon 
fi i|nali tÌ «iete Moperto a me nel primo prrncrpto, eh' io gnmé 
a I' MtAa britonnirit, pef ((nnnto r' ha contcìltrto ìt tempo. Vi m»' 
nifrittofe s molti, pnr r)nf>nto I' occnMone ri prnuentw, e rìnrìrnlA n 
lutti, per (|n«nto yi montra la viMtra natnral mftinaK<on« rern- 
nnrte erokn. LosrionHo (tnnf|ni°. il pender An' tnttì a" IMtìf 
fli il do^er de' mohi n' molti, non permetter ìf fato, flio lo, pw 
•inel tonto, tini «petfn ni mio particAlAre, l'jMne tol totfn mi son 
mostrato nenritÌTo rpr«o fé moleste et nnportnnn diwvrrf'nA (T dI- 
i-ma, eoià «THutì gif ocrl» de f eternità reipiir • lawrinr nnt» 
i' inRTatìtndine, ^nHsmio le «pnn* « la rwitrn fc*H», foctmMln 
« >Mrfeiri)(KÌma patri», prima fh' al mmo con nejrniv ifi rpfyvTMWisnmi 
non vi Mintomi, {lonto al gf:ntTti*t*n\mo e KRotiimMimO' spirito cR 
Si|p»or l'rtlco (trivello j il ^naln, Mmne eoi» laf/i ift stin-ttn e 
hmjja antier/^, con t^ni «fete aflerati, no«friti e ^^ftwlnti minnm<tr 
ri Ito «on^fionto, co)>4 ne le moft« e de^ne^ «i(fi')'i»i> t^ mt^nM 
perfeeion» »t aWMmi^lniì et al mio rlKnardo /r» ^iglt'<ttiel Jiecnwl*. 
•^fcfl a ^remo li vostri pnmi fi seron<fi offiri mi pr^^Kì^ tft rMnm, 
■piali (o wrei af/^ttofi , e hri eerto ar^fcfre «ff*iHtH(t , m tKi dafr 
aon avesse sparso il «no arsenifo d«' rìli^ mati^iì <^ iipinfiilì i»- 
•«rewati f nn'téiittfmt Erìiim. 5) ehe, aer^wf" ■ •" nitilrli' 'tfr* 
matorfa, eceo a voi preRento (fnesfo nnri'i'r^ lì .f!i.(n7i, li n^ 
«ertamente saranno «os* fcnonì o trhti, (n--*)!»»! ;i .jriio-rti'l 
» batri, profitteyofi fli dMotiK, ertili o «tt^ii ^fvì ,t Iìmi 
reKfpoiri O profani, eivme dr rfnn), me M ittniii f{i>' -^int! , 
rwtine, altri sow de C nn», altri i*^ 1» attiri fVhM"-^» 
K per ^e il nnmero de* stolti e p<»rv4w* ••. ;^f'^^»l^^'n-ltn^ 
Snaie, th» 4e' tafteaU e ghmfìy avviene (V «• ">;< 
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a la gloria^ o altri fratti , che parturisoe la moltitudine di roci^ 
tanto manca ^ eh' io debba sperar lieto successo del inio studio e 
kiYoro^ che pijl tosto ho da aspettar materia di discontentezza^ e 
da stimar molto miglior il silenzio^ eh* il parlare. Ma se fo 
conto de V occhio de 1' etema yerìtade, a cui le cose soi^ tanto 
più preziose et illustri; quanto tal yolta non solo son da più pochi 
conosciute; cercate e possedute ; ma et oltre tenute a yile, biasi- 
mate, perseguitate: accade, eh' io tanto più mi forzi a fendere il 
corso de V impetuoso torrente ; quanto gli yeggìo maggior vigore 
aggiunto dal turbido; profondo e cliroso yarco. 

Cosi dunque lasciaremo la moltitudine ridersi, scherzare^ 
burlare e yagheggiarsi su la superficie de* mimici; comici, e 
istrionici Sileni^ sotto li quali sta ricoperto; ascoso e sicuro il 
tesoro de la boutade e yeritade ; come per il contrario si trovano 
più che molti; che sotto il seyero ciglio, yolto sommesso, prolissa 
barba; e toga maestrale e graye, studiosamente a danno uniyer- 
sale concfaiudono V ignoranza non men vile; che boriosa, e non 
manco pemiziosa; che celebrata ribaldaria. 

Qua molti; che per sua bontà e dottrina non possono yen- 
dersi per dotti e buoni, facilmente potranno farsi inanzi; mostran- 
do; quanto noi namo ignoranti é yiziosi. Ma sa dio, conosce 
la yerità infallibile; che; come tal sorte d' uomioi son stolti^ 
peryersi e -scellerati; cosi io in miei pensieri; parole e gesti non 
bo; non pretendo altro, che sincerità; semplicità; yerità. Tal- 
mente sarà giudicato; doye le opere et effetti eroici non saran 
creduti frutti di nessun yalorO; e yani; doye non è giudicata 
somma sapienza il credere senza discrezione; doye si distinguono 
le imposture de gli uomini da' consigli divini; doye non è giu- 
dicato atto di religione e pietà sovrumana il pervertire la legge 
naturale; doye la studiosa contemplazione non è pazzia; doye 
ne r ayara possessione non consiste 1' onore, in atti di gola la 
splendidezza, nje la moltitudine de' servi, qualunque sieno, la 
riputatone; nel meglio yestire la dignità, nel più ayere la 
grandezza; ne le marayiglie la yerità; ne la malizia la prudenza, 
nel tradimoito 1' accortezza, ne. la deoezione la prudenza; nel 
fingere il saper vivere; nel frirore la fortezza; ne la forza la 
ÌBgge, ne la tirannia la giustizia, ne la yiolenza il giudiado; e 
cosi ri ya discorrendo per tutto. Qua Giordano parla per yol- 
gare, nomina liberamente, dona il proprio nome a chi la natura 
dona il proprio essere; non dice yergognoso quel che fa degno 
la natura; non copre quel eh' ella mostra aperto; chiama fl 
pane pane; il yino yinO; il capo capo, il piede piede, et altre 
parti dì proprio nome; dice il mangiare mangiare; il dormire 
dormire; il bere bere, e cosi gli altri atti naturali significa con 
proprio titolo. Ha i miracoli per miracoli, le prodezze e mara- 
Ti^ie per prodezze e maraviglie, la yerità per yerità, la dottrina 
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per dottrina^ la bontà e virtù per bontà e virtù, le impostare per 
imposture, gV inganni per inganni^ il coltello e foco per coltdUo 
e foco^ le parole e sogùì per parole e sogni ^ la pace per pace, 
r amore per amore. Stima ì filosofi per filosofi; i pedanti per 
pedanti^ i monachi per monachi, i ministri per ministri, i predi- 
canti per predicanti, le sanguisughe per sanguisughe, i dkutiliy 
montimbanchi^ ciarlatani^ bagattellierì, barattoni, istrioni, papa- 
galli^ per quel che si dicono^ mostrano e sono; ha gli operarj, 
benefici; sapienti et eroi per questo medesimo. Orsù, orsù, 
questo, come cittadino e domestico del mondo ^ figlio del padre 
Sole e de la Terra madre^ per che ama troppo il mondo; veggia» 
mo, come debba essere odiato^ biasimato^ perseguitato e spinto da 
quello. Ma in questo mentre non istia ozioso ; né mal ooaipato 
su r aspettar de la sua morte, de la sua trasmigrazione; del suo 
cangiamento ! 

Oggi presenti al Sidneo i numerati et ordinati semi de la sua 
moral filosofia , non per che come cosa nuova li miri , li conosca, 
r intenda; ma per che V esamini, consideri e giudichi ; accettando 
tutto quel che si deve accettare, scusando tutto quel che si deve 
scusare, e difendendo tutto quel che si deve difendere, centra le 
rughe e snpercilio de gì' ipocriti , il dente e naso de li sdoli , la 
lima e sibilo de' pedanti; avvertendo i primi; che lo stimino 
certo di quella religione, la quale comincia; cresce e si mantiene 
con suscitar morti, sanar infermi, e donar del suo; e non può 
essere affetto, dove si rapisce quel d' altro, si stroppiano i sani; 
et uccidono i vivi ; consigliando a' secondi , che si convertano a 
r intelletto agente e sole intellettuale, pregandolo; che porga lume 
a chi non ne ha ; facendo intendere a' terzi , che a noi non con- 
viene r essere, quali essi sono, schiavi di certe e detenninate voci 
e parole, ma per grazia de li dei n' è lecito, e siamo in libertà 
di far quelle servire a noi, prendendole et accomodandole a nostro 
comodo e piacere. Cosi non ne siano molesti i primi con la per- 
versa coscienza, ì secondi col cieco vedere, i terzi con la mal 
impiegata sollecitudine, se non vogliono esser arguiti i primi di 
stoltizia, invidia e malignità, ripresi i secondi d' ignoranza, prc^ 
sunzioue e temerità, notati i terzi di viltà, leggerezza e vanità; 
per non essersi i primi astenuti da la rigida censura de' nostri 
^udizj, i secondi da proterva calunnia de' nostri sentimenti; i 
terzi da lo sciocco crivellar de le nostre parole! Or per venire 
a far intendere a chiunque vuole e pnote la mia intenzione, ne* 
presenti discorsi, io protesto e certifico, che; per quanto appar- 
tiene a me, approvo quel che comimemente da tutti i savj e buoni 
è stimato degno d' essere approvato, e riprovo coi medesimi il 
contrario, e però priego e scongiuro tutti, che non sia qualcono 
di animo tanto enonne, e spirito tanto maligno, che voglia defi- 
nire, donando ad intendere a sé e ad altri, che dò che sta scritto 
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in questo Toliunei liadetto da meaitertiTanMnte; nA creda , m 
TUol credere Q yero, che io o per aè, o per aoddento, voglia io 
ponto alarne prender mira centra la rerità; e balestrar centra 
r.onesto> utile, naturale^ e per conaegvenza dirino; ma tenga per 
fenno,. che con tutto il mio sforzo attendo al contrario, e, se tal 
Tolta avviene, eh' egli non possa esser capace di qnesto^ non si 
.determini, ma resti in dubbio, sin tanto die non venga risoluto, 
do|>o penetrato entro la midolla del senno. Consideri a presso, 
.che questi son dialogi, dove sono interloaitoti, i quali fanno la 
lor voce, e da* quali son rapportati i ^scorsi di molti e molti altri, 
che parimenti abbondano nel proprio senso, ragionando con quel 
fervore e zelo, che massime può essere et ò appropriato a essi. 
Per tanto non sia chi pensi altrimenti, eccetto, che questi tre dia- 
logi sono stati messi e distesi sol per materia e soggetto d* un arti- 
ficio futivo ; per che, essendo io in intenzione di trattar la mora! 
filosofìa secoudo il lume interno, che in me ha irradiato et irradia 
il divino sole intellettuale, mi par espediente prima di preporre 
certi preludi a similitudine de* musici; imbozzar certi occulti e 
confusi delineamenti et ombre, come i pittori ; ordire e distendere 
certo fila, come le tessitrici; e gittar certi bassi, profondi e ciechi 
fondamenti, come i grandi edificatori: il che non mi parea pi^ 
convenientemente poter effettuarsi, se non con porre in numero 
e certo ordine tutto le prime forme de la moralità, che sono le 
virtù e vìzj capitali, nel modo, che vedrete al presente introdotto 
un ripentito Giove, eh' avea colmo di tante bestie, come di tanti 
viz|, il cielo, secondo la forma di quarantotto famose imagini, et 
ora considtar di bandir quelli dal cielo, da la gloria e luogo 
d* esaltazione, destinando loro per lo più certo regioni in terra, 
et in queUe medesime stanze facendo succedere le già tanto tempo 
bandite e tanto indegnamente disperse virtù. Or mentre ciò si 
mette in esecuzione, se vedete vituperar cose, che vi pajono in- 
degne di vitupero, spregiate cose degne di stima, inalzate cose 
meritevoli di biasimo, e per il contrarlo, abbiate tutto per detto 
anche da quei, che possono nel suo grado dirlo, indefinitamente, 
come messo in difficoltà, posto in campo, cacciato in teatro ; che 
aspetta di essere esaminato, discusso, e messo al paragone, 
qiumdo si concerterà la musica, si figurerà V imaginc, s' intesserà 
la tela, s' inalzerà il tetto. In questo mentre Sofia presenta 
Sofia, Saulino fa il Saulino, CHove il Giove, Memo, Giunone, 
Vedere, et altri Greci o Egizj, dissoluti o gravi, quel che eaai, 
e quali essi sono, e pnote appropriarsi a la condizion e natura, 
che possono presentare. Se vedete seriosi e giocosi propositi, 
pensato, che tutti souo egualmente degni d' essere con non ordi- 
nari occhiali rimirati. In conclusione, non abbiate altro per de- 
finito, che r elidine et il numero dei soggetti de la considerazion 
morale, insieme coi fondamenti di tal filosofia, la qiial tutta in- 
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deramMte Tsdrele àgama n eni. Dd resto^ in questo mesEO 
ognono prenda i fr«tti> che pnò, wcondo la capacità del proprio 
Taee; per che non è cosa si ria^ che non si cooTeiia in profitto 
e utile Aé* buoni; e non è cosa tanto buona e degna ^ che non 
possa esser cagione e materia di scandalo a' ribaldi. Qua dunque 
avendo tntto V altro , onde non si può racoorre d^no frutto di 
dottrina, per cosa dubbia, sospetta e impendente> prendasi per 
final nostro intento T ordine^ V intayolatnra^ la disposizione, V in- 
dice del metodo^ V arbore^ il teatro e campo de le virtù e viz); 
dove a presso s* ha da discorrere, inqnirere, infi>m]ar8Ì, addiriz- 
zarsi, distendersi, rimenarst, et accamparsi con altre considera* 
zioni; quando determinando del tutto secondo il nostro lume e 
propria intenzione, ne esplicheremo ili altri et altri particobri 
dialogi, ne* quali V unirenHil architettura di cotal filosofia verrà 
pienamente compita, e dove ragionaremo ]hù per modo definitivo. 
Abbiamo dunque qua un Giove ^ non preso per troppo legittimo 
e buon vicario o liiogoteÉente del primo principio e causa univer- 
sale, ma ben tolto qual cosa variabile ^ soggetta al fato de la 
mutazione. Però conoscendo ^li^ che in tutto un infinito ente 
e sostanza sono le nature particolari infinite et innumerabili, de 
le quali egli è un individuo, che, come in sostanza^ essenza e 
natura sono uno^ cosà per ragion del numero, che subentrano^ 
inoorrono innumerabili vicissitudini e specie di moto e mutazione. 
Ciascuna dunque di esse^ e particolarmente Giove, si trova esser 
tale individuo, sotto tal composizione, con tali accidenti e circo» 
stanze, poste in numero per differenze, che nascono da le contra- 
rietà^ le quali tutte si riducono ad una originale e prima, eh* è 
primo principio di tutte le altre, che sono efficienti prossimi 
d' og^ cangiamento e vidssitudiue : per cui , come da quel che 
prima non era Giove, a presso fu fatto Griove, cosi da quel che 
al presente è Giove, al fine sarà altro che Giove. Conosce, che 
de r etema sostanza corporea, la quale non è denichilabile né 
annichilabile, ma rarefabile, iuspesSabile, formabile, ordinabile, 
figurabile, la composizione si dissolve, si cangia la complessione, 
si muta la figura, si altera V essere, si varia la fortima, rima- 
nendo sempre quel che sono in sostanza gli elementi, e quello 
stesso, che fu sempre perseverando, V uno priocipio materiale^ 
eh' è vera sostanza de le cose etema, ingeuerabile, incorrottilnle* 
Conosce bene, che de V etema sostanza incorporea niente ri can- 
gkif ri forma, o si disfomia ; ma sempre rimane pur quella, die 
non può essere soggetto di dissoluzione, come non è possibilot 
che sia soletto di composizione ; e però né per sé, né per acd- 
dente alcuno può essw detta morire, per che morte non è altro, 
che divorzio di parti congiunte nel composto, dove . rimanendo 
tutto r essere sostanziale, il quale non può perdersi, di ciascuna, 
cessa qudl' accidente d* amicizia, d* aesordo, é\ complessione. 
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unione et ordine. Sa, che la sostanza qiiiitnale, ben dke aMMa 
famigliarità coi corpi^ non si dere stimar^ cbe propriamente Tenp 
in composizione o mistione con qnelli; per che questo conyiene 
a corpo con corpo ^ a parte di materia complessionata d' nn modo 
con parte di materia complessionata d' un altra maniera; ma è 
nna cosa, tm principio efficiente et informadyo d* a dentro, dal 
quale, per il quale, e circa il quale si fa la composizione, et è 
a punto come il nocchiero a la nave, il padre di famiglia in can^ 
et un artefice non estemo, ma che da entro fabrica, contempera 
e conserra V edificio, et in esso è V efficada di tener uniti i 
contrari elementi, contempcrar insieme, come in certa armonia le 
discordanti qualità, a far e mantener la composizione d* un ani- 
male. Esso iutorce il subbio, ordisce la tela, intesse le fila, mo- 
dera le. tempre, pone gli ordini, digerisce e distribuisce li spiriti^ 
infibra le carni, stende le cartilagini, salda le ossa, ramifica i 
nervi, incava le arterie, infeconda le vene, fomenta il core, ìn- 
fera ì polmoni, soccorre a tutto di dentro col yital calore et umido 
radicale , onde tale ipostasi consista , e tal volto, figura e faoda 
appaja di fiiori. Cosi si forma la sostanza in tutte le cose dette 
animate, dal centro del core, o cosa proporzionale a quello, 
esplicando e figurando le membra, e quelle esplicate e figurate 
conservando; cosi necessitato dal principio de la dissoluzione, 
abbandonando la sua architettura, cagiona la rovina de V edificio, 
dissolrendo i contrari elementi, rompendo la lega, togliendo la 
ipostatica composizione, per non poter eternamente coi medesimi 
temperamenti, perpetuando le medesime fila, e conservando que- 
gli ordini stessi, annidarsi in un medesimo composto : però da le 
parti esteme e membra facendo la ristretta al core, e quasi riac- 
cogliendo gV insensibili stromenti et ordegni, mostra apertamente, 
die per la medesima porta esce , per cui gli convenne una volta 
entrare. Sa Giove, che non è verisimile, né possibile, che, se 
la materia corporale, la quale è componibile, divisibile, maneg- 
giabile, contrattabile, formabile, mobile, e consistente sotto il 
dominio, imperio e virtù de V anima, non è annicfailabile, non 
' è in punto o atomo annullabile; per il contrario la natura pi6 
eccellente, che impera, governa, presiede, muore, vivifica, in- 
yegeta, insensna, mantiene e contiene, sia di condmon peggiore, 
sia, dico, come vogliono certi stolti, sotto nome di filosofi, m 
atto, che risulta da V armonia, simmetria, complessione, et in 
fine un accidente, che per la dissoluzione del composto vada in 
nulla insieme con la composizione, più tosto che prindpio e causa 
intrinseca di armonia, complessione e simmetria, che da esso 
deriva, il quale non meno può sussistere senza il corpo ^ cbe il 
corpo, die è da lui mosso, governato, e per sua presenza unito, 
e per sua assenza disperso, può essere senza Ivi. Qaesto prin- 
dpio dunque stima Giove esser quella sostanza, di* è yerameaie 
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r fioHM^' e non accidente^ die denra da la eompo^sàtine. QuetUo , 
è U nnuiey V eroe, il demonio, dio particolare, V iatellig^nza, 
in cni^ da coi, e per cui oome vengou formate e si formano 
direne -èomplessionì e corpi, «cod rione a subentrare direno essere 
in ispede,. idirersi nomi, direrse fortune. Questo, per esser 
quetio che, qiianto a gli atti raziouali et appetiti, secondo la va- 
gone muore e ^renm il oerpo, è siipeHore a quello, e noti 
pttò essere da lui necessitato e costretto ; arrìeue per V alta giw 
stiaie, obe soprasiede a le cose tutte, che per i disordinati affetti 
renfa* uql ^nedesimo, o in altro corpo, tormentato et ignobillto, 
e noo debba, aspettar il g^oremo et amministrazione di mig^liore 
stanza > quando si sarà mal ^lidato nel reg^^mento d' un* altra. 
Per. arer dunque iri menata rita, per esempio, caralliua, o por- 
Cina, refrà, oome molti filosofi de' piik eccellenti hanno inteso, 
et io^ slimo, che, se non è da esser creduto, è moke da esser con- 
siderato,, disposto da la fatai giustizia, che gli sia intcssuto in- 
circa an:caPosre.conreniente a tal delitto o crime, organi e stro- 
nMnti conr Quereli a tale operajo o artefice. E cosi oltre et oltre 
sempre discorrendo per il fiito de la mutazione eterno rerrà in- 
correncb ;alire et altre peggiori e migliori spedo di rita e di for- 
tuna, seoondo che s* è maneggiato miglior - o peggiormente ne 
la tprossima precedente condizione e sorte: come reggiamo, che 
^r nnnM> mutando ingegno, e cangiando affetto, da buono dirien 
rio^ da temperato stemperato', e per il contrario; da quel, die 
sembrar» una bestia, rione a sembrare im' altra peggiore, o mi- 
g^ore, in rirtù di certi delineamenti e figurazioni, che, derirando 
da r intènto spirito, appajouo nel corpo : di sorte, che non falle- 
rau nuù un prudente fisonomista. Però, come ne V umana spede 
reggiamo dì molti in riso, volto, roci, gesti, affetti et iudina- 
zionÀ^ altri, carallini, altri pordni, asinini, aquilini, bovini, cosi 
è da Credere, che in essi sia un principio ritale, per cui, in po- 
tenza di prossima passata, o di prossima futura mutaziou di corpo, 
sono stati, o sono per esser pord, caralLi, asini, aquile, o altro, 
che .mostrano; se per abito di contiuenza di stndj, di contempla^ 
zione et altre rirth o rizj non » cangiano , e non si dispongono 
altriaiffnfis • Da questa sentenza, da noi più, che par comporte la 
ragion del {uresejite luogo, non senza gran causa distesa pende 
r atto de la penitenza di Griore, il qual s' introduce, come rolgar- 
méute è .descrìtto,: im dio, eh' ebbe de le rirtù e gentilezze, et 
ebbe de le dissoluzioni, leggerezze, e fragilità umane^ e tal rolta 
bnMali e bestiali; come è figurato, quando è fama, che si can- 
giasse in quei varj soggetti o forme, per significar la mutazion de 
gli affetti suoi diversi, ohe incorre il Giove, V auima, V uomo, 
trovandosi in questa fiuttuante materia. Quel medesimo è messo 
gorernatore e motor del delo , per donar ad intendere , come in 
ogni uomoy in ciascuno individuo si contempla un mondo, un . 
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4iuÌT6rso;. d»Y€^ pQi\ Giove governatole è a^jaificalo) ilf- Iimmìo- 
teUettutde^ ' che, dÙb[)eABa e goTèma in esa^», e dÌ8tvil>iu«oe.'iii qmel 
uakabile architetto gli ordini e sedie de le» virtù e yizj. • ■ 

• • Questo inondo > tolto secondo F iinagìnaaiou di stoki^taalcH 
matici, et accettato da non più saggi. fisipi, tcai Jqnalii Peripnletiin 
son più yaui^ non senza frutto, presente') prima diviso/ cernie i» 
tante sfere ^ e poi di^tin^o in' circa jq[iiara]itoÉto imagini -^tt* ne le 
quali intendono pnknameute partito uu; dolo ottavo > steMifeeo^ 
d/etto dai volgari firmamento — < viene ad essere, pidneipiò e sag^ 
getto del nostro lavoro* Per che qua Giove ^ die ràppreaesta 
dascim di noi, come da. concento nacque, da fanciollò divcttue 
giovane e rohusto, e da tale è divelluto e divien sempre più a. più 
vecchio et infermo: cosi da inQooente et inabile al fa nooiva et 
abile y divien tristo.^ e talor si. fa buono ^ da ignorante anvio ^ da 
crapulone sobrio^ ida incontinente casto y da (assolato grairey da 
iniquo giusto, al che tal volta vien inchinato da la forza^ cbe ^^li 
vien meno, e spinto e spronato dal Itmor de la giustizia. fatale^ 
superiore a li dei^. che ne minaccia* Nel giorno dunque^ che 
delo si celebra la festa de la gigantomadiia^ segno' de la 
contìnua e senza tidegua alcuna , .che fa V anima, conrira i wm) e 
disordinati affetti, vuole' effettuair. e ide£nir questo padre quello 
che per qualche spazio di tempo avanti avea proposto e deterpii* 
natoi come uh uomo, per mutar proposito di vita e oostiuni, 
piima vien invitato da certo hime^ che siede ne la specola^ I^SS^i 
o poppa de' la nostra anima, che da alcnni è detto sinderesi, e 
qtiafbrse.è significato quasi sempre per Momo. Propone dunque 
a li. dei, cioè eserdta l' atto del raziodipo de V interno consiglio, 
e 'mette in consultazione drca quel eh' è da fare; e qua convoca 
i voti, arma ]e potenze, adatta gì' intenti, non dopo cena, e ne la 
notte de V inconsiderazione, e senza sole d' intelligenza e Iwae 
di ragione;, uop a digiuno stomaco la mattnia, doè senza lervor 
di. spirito, et esser bene scaldato dal superno ardore; ma do^ 
pranzo, doè d<^o .aver gustato ambrosia di virtuoso zelo, et esser 
imbevuto del nettare .del divino amore ; circa il mezzo gtorno^ 
nel pimto di quello , cioè , quando meno ne. oltraggia nemico 
eiTore, e più ne favorisce V amica verità, in termine-di più imdo 
intervallo. Allora si d.à spacdo a la bestia trionfante,' doè ai 
vizj, che predominano, e sogliono conculcar la parte divina,) si 
ripurga V animo da errori, e viene a farsi ornato dì virtù;* e per 
amor de la bellezza , cJie si vede ne la bontà e giustizia naturale, 
e per desio de la. voluttà conseguente dai frutti di quella, e per 
odio e tema de la contraria deformità e dispiacere. 

Questo s' intende accettato et accordato da tutti < et ia tlitti^li 
dei, quando le virtù e potenze de V anima coucorreramio. a favorir 
r opera et atto di quel tanto, che per giusto, bnono e vevo de- 
finisce qneir efficiente lume, che addirizza il senso, T intelletto, 


a Smmnoj la memokfii^ remote, lACùtHmfMhSSià, V Iram- 
WaU^ t&aienn, V ekao^on^; facoltà jp'gnilbita {>er Mercurio^ 
PaDade^ IMana^ Cupacto, Yeite^, Marla,^ filiamo, Giare. et 
akii naaup -,'» ^ j,; 

Dorè ianqae era r.ÓrM, per ra^po^ del ìuo^o, per eaier 
parte più emiaente del cielo,., sf prepone la Verìlà ^ la'qoal.è pìA 
aka e de^eaa di tolte le cose^ aa^M la prìua^ ultima e measza^ 
per die ella enoipie il eanipo de V entità, neceniità, .bontà, prìA- 
ofiù, mezzo, fine, perfirzioae: ai c^ncepe aai campi contempla- 
tiri metafiaìco, fiaico, nÌH>rale, logicale ; e eoa V Orsa disoendono 
la defonqitA, ialailà, dtfe^^ impo^sHiilJI^, coaitiagenaa, iabità, 
ìptu^imk^ impoatnra, ieUonia*. La «fanali de, T Qr^t^ maggiore, 
per canea da non dirla in questo luogo, rimane vacante. Dorè 
8* obfiq«a et incnnra il Dragq^ per ea«er Ticina a la Verità, iti 
loca la Prudenza con le aue da^ougelle, Dia^ttica e MetafiÀa, 
cke Jia circostanti da la destra la calUdità', yersuaia, malizia, da la 
siaiilm la stupidità, V ìfiea^, V imprudenza. Versa nel campo 
de la caosoHazione* Da quel luogo casca la casualità, V impro- 
yvàaae, la sorte, la trascuratezza, con le sinistre e destre ctro^ 
ttimtìi^ Di là, dorè solo schermisce Cqf^^, cade ilspfiaoMiy 
V ignoranza di prara disponanane, la stolta fisde con le serre, 
miniatte e cimistanti; e la Sofia, per fsaer compagna de la 
Pradeoaa, ri si presenta, e si redrà rersar nei campi dirino, 
natarale, morale, razionale. Là, dove Artofilace osserva il 
<;arra, monta la hegg», per fiirn vidna a la mMre Sofia f e 
quella vedrassi versar nei campi divino, naturale, gentile, civile, 
politioa, ecofiomica et etìco particolare, per i qn^li s' ascende a 
cose superiori, si ascende a cose inferiori, si, distende et allarga 
a cose Uguali, e si versa in sé stesso. Di là cade la prevarica- 
zione, delitto, eccesso, esorbitanza, coi loro figli, ministri e 
c o mpa giri. Ove luce la Corona boreale, accompagnandola la 
Spada^ a' intende il Giudizio, come prossimo effetto de la legge 
et atto di giustizia, Questo sarà veduto versare in cinque campi 
di apprensicsie, discussione, determinazione, imposizione, esecn- 
zfoae; et indi per conseguenza cade V iniquità con tutta la sua 
£an^a« Per la corona, che tiene la quieta smistra, si fipira fl 
picoiio e mercede; per la spada, die vibra la negoziosa destra, 
é figurato il castigo e vendetta. Dove con la sua mazza par che 
si fiwcìa apaaio Aìdde, dopo il dibatto de la ricchezza, povertà, 
avarila e fortuna, con le lor pres^itate corti, va a far la sua 
rendenza la Fortez/a, la quale vedrete versar nei campi de V im- 
pugnaztane, ripugnanza, espugnazione, mantenimento, offensione, 
lìislèaflkiiie; da la* cai destra cascano la ferinità, la furia, la 
%reaosa, e én la sinistra la fiacchezza, debilità, pusiUammltà; e 
artai h quale si veggono la temerità, audada, presunziane, in- 
sakaza, confidenza, et a T incontro la viltà, trepidaaaone, dubbia, 
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XtpeteoÀoue^ h^^'té't^fnp^^e è wstvé. 'Vénti quasi per fntli f 
cttmpl. Dort si Tede la JUm^nòrè corde , monta la madre 
Musa con le uote figlile/ Aritmetica/ Geometria^ Musica, JLiog'ica, 
Poesia, Astrologia; Fisica, Metafisica. Etica; onde per coiise- 
^en:^à casca T i^iorCtliza; inerzia é bestialità; Le madri liaii 
r nnirerso per campo/ e ciàsciriia' de le fijitie ha il proprio aogr- 
getto. Dove distende le ali il C??^o,« ascende la penitenea^ ripiir- 
gaziène, palinodia^ riformazione/ lavatneiHo^ et indi 'per oonse* 
gnenza cade la filaulSa', immondizia, sordidezza^ impudenza, pro- 
tervia, con le loro intiere famiglie. Versano drca e per il campo 
de r errore e falky. Ond* è diftineSlto 1' iucattedrataC7Aj»t<i^M!», 
con Ift boriosità; alterezza^ arroganza, jattamza, et altre compagne^ 
che si vedono nel tompo de V ambizione e falsità ; monta la re- 
golata maestà, ^oria', decoro , dignità; onore et altri compagni 
conia lur corte, che per ordinario versano nei campi de la sem- 
plicità, verità; et altri simili per principale elezione; e talvolta 
per forza di necessità in quello de la dissimulazione et altri simili; 
che. per aoddeute possono esser ricetto di virtù. Ore il feroce 
Perseo mostrat il gorgonio trofeo, monta la fatica; sollecitudine; 
■tndio, fervore, vigilanza, negozio, esercizio, ocaipazione) con 
h' sproni del zelo e del timore. Ha Perseo i talari de 1* util pen- 
siero ; e dispregio del ben popolare, coi ministri perseveranza; 
ingegno, industria; arte,' inquisizione e diligenza, e per figli 
conosce V invenzione et acquisizione, dei quali ciascuno ha tre 
Vasi pieni di bene di fortuna, di bene di corpO; di bene d' anime. 
Discorre ne* campi di robustezza; forza, incolumità ; gli iìig^no 
davanti il torpore ; V accidia; 1' ozio, V inerzia; b desidia, la 
poltronerìa; con tutte le lor famiglie da un canto, e da V altro 
r inqnietitudine; occupazione stolta; vacaiiterìa; ardelia; curiosità^ 
travaglio; pettif rbazione , eh' escono dal campo de V irritamento; 
instigaziono; constrettura, provocazione; et altri ministri; eh* edi- 
ficano il palagio dèi pentimento. A la stanza di 1\ipioIemo 
monta V umanità conia sua famiglia: consiglio > ajuto, de- 
menza; favore; suffragio; soccorso, scampo, refrigerio; con altri 
còitipagni e fratelli di costoro e suoi ministri e figli; che versano 
nel campo de la tiantropia proprio, a cui non s' accosta la misan- 
tropia; con la sua corte; invidia, malignità; disdegno; disfiivore, 
et altri fratelli di questi; che discorrono per il campo de la disoor- 
tema et altri viziosi. A la casa de V Ofiuco sale la sagacità; 
accortezza, sottigliezza, et altre simili virt(k abitanti nel campo 
de la consultazione e prudenza; onde fugge la gofieria, Btn|)i- 
dezza; sdocchezza con le lor turbe; che tutte cespitano nel campo 
de r imprudenza et incousultazioue. In luogo de la Saetta si 
Vede la giudiziosa elezione, osservanza et inteutO; che si esercitano 
nel campo de 1* ordinato studio, attenzione et aspirazione ; e di 
là M partono la* calunnia; la detrazione; il repicco> etiaitrì figli 
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d* «dia e d' iiiyid]»^ ohe si compiaocioii^.ne'fli «iti de V umU&M, 
mpioaUy e simili ignol>iii e tìììsiìbiì cultdnL .A lo spazio^ .in od 
s' laarGa fl Delfino, si vede la dil^ione, aiabflità^ offieioz-ck'a 
insienie eoa la lor eoinpa^a si troTano :iiel campo de la filaalio* 
pia, domestichezza; onde fogge la nemica .«eCohraggioaa lurbay 
die a' campi de la contenzione, duello e Tendetta si ritira. Là, 
dcmde V aquila n part^^ con V amlnzicme^ presunzione^ temedtAi 
tirannia, oppressone, et altre compag^ negoziose, nel campo de 
r nsurpanone e TÌolenaa> ya a soggiornare la magnanimitàv ma* 
gnificenza> generosità, imperio, die rersano nei campi de la 
dignità, potestà, autorità. Dot' era il pegaaeo canrallo, ecco il 
furor divino, entusiasmo, rapto, vaticinio e contrazione, cbeTer-» 
sano nel campo de V inspirazione; onde fugge lontano il fnror 
£bijuo, la mania, V impeto irrazionale, la dissoluzione di spirito, 
la dispersion del senso interiore , che si trovano nel campo de la 
stemperata melancolia, che si fa antro al genio perverso. Ove 
cede Andromeda con V ostinazione, perversità e stolta penna» 
8i<me, che si apprendono nel campo de la doppia ignoranza, sue- 
cede la facilità, la speranza, T aspettazione, che sì mostranmo al 
campo de la buona disdplina. Onde si q>icca il T\ùangoloy ivi 
si &L consistente la féde^ altrimenti detta fedeltà, che s* attenda 
^ nel campo de la sostanza, amore, sincerità, semplidtà, verità, et 
altri, da' quali son molto discosti i campi de la frode, inganno, 
instabilità. A la già regia del Montone ecco messo il vescovato, 
ducato, esemplarità, dimostranza, consiglio, indicazione, che son 
felid nel campo de T ossequio, obbedienza, consentimento,' vii^ 
tuosa emulazione, imitazione; e di là u parte il mal esempio, 
scandalo, alicnamento, che son cruciati nel campo de la di^Nir- 
sióne, smarrimento, apostasia^ sdsma, eresia. Il Tauro mostra 
essere stato fi^ra de la pazienza, tolleranza, longanimità, ira 
regolata e giusta,' che si maneggiano nel campo del governo, m»* 
nisterio, servitù, &tica, lavoro, oisequio et altri. Seco si parte 
r ira disordinata, la stizza, il dispetto, lo sdegno, ritrosia, im- 
pazienza^ lamento, quet^la, colera, che si trovano quasi per i 
medesimi campi. Dove abitavano le PìefatU, monta V unione, 
dvilità, congregazione, popolo, repubblica, chiesa^ che consistono 
nel campo del convitto, concordia, comunione, dove presiede il 
r^^lato amore, e con quelle è trabalzato dal delo il monopolio, 
la turba, la setta, il triumvirato, la fazione, la partita, V addi* 
9Ìone, che periditano nei campi de la disordinata affezione, iniquo 
diseguo, sedizione, congiura, dove presiede il perverso 'consiglio 
con tutta la sua famiglia. Onde partono i Gemelli, sale il.figuo 
ra|o amora, amidaùa, pace, che si compiacdono ne' proprj campi, 
e qnelli banditi menan seco la pandalità indegna, che ostinata 
t^^ge il piede nel campo de V inìquo e perverso desio. U Gran' 
chiù niena seco la mala ripressione, V indegno ragresso^ il vii 
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difetto^ il non Met^l^^'^ffnettameiito^ Ift ^rthetfsioii de le «bréìeda^ 
la 'ritirazion de' «piedi dal ^ben |Kei«Mire e fave> il rites$iiiieìli» di 
Penelope , et altri sanili consorti e éonpagtii ^ che si rÈhiettono e 
sevlmiio nel cam]M>'derinco8t»aza.y I^tli^aiiimità^ povertà di spi- 
rito,* i^oranza, et idtri inolti ; et alle stelle ascende la conrersioa 
retta, rìpression dal male^ ritrazioii ^\ ftilso et iniqiib -co* lor 
imnÌBtri, che si reg:olaùo nel campo del timtoe onesto, cantore ordi- 
nato, retta intenzione, loderei penitenza, et altri sozf contrai) al 
mal progresso, ai rio avanzamento^ ptettùiacia profittévole. Mena 
seco il Leùne il tirannico terrore^ spavento e fMinidabSità , la 
perigfltosa et 'edibile autorità, e gloria de la presunzione e pia- 
cere di esser temnto più tosto, che amato; Versano nel campo 
del rigore, crudeltà, violenza, sop))ressione,* che ivi «on tormen* 
tate da le ombre del timore e suspizSone; et al celeste spaasio 
ascende la magnanimità, generosità, splendore, uobiMlà, prestan- 
za, che amministrano nel campo de la giustizia, misericordia, 
giffsta debellazione, degna condouazioue^ che ^pretendono sn lo 
studio d' esser più tosto amale che temute, et ivi si coinsolano 
con la sicurtà, tranquillità di spirito e 1^^ famiglia. Va a 
giungersi con la ì^ergine la continenza, pudicizia, castità, mo- 
destia, verecondia, onestà, che trionfano nel campo de la purità 
et onore, iq)regiato da V impudenza, incontinenza et ahre madri 
di nemiche famiglie. Le Bilance sono state tipo de V aspettata 
equità, giustizia, grazia, gratitudine, rispetto e d* altri compagni, 
amministratori e seguaci, che versano nel trino campo de la distri- 
bnzione> commutazione e retribuzione, dove non mette pie V in- 
giustizia, disgrazia, ingratitudine, arroganza, et altre lor com- 
pagne, figlie et amministratrici. 

Dove incurvava V adunca coda, e stendeva le sue branche lo 
Scmpioney non appare oltre la frode, V iniquo applauso, il finto 
amore, V inganno, il tradimento, ma le contrarie virtù, figlie de 
la semplicità, sincerità, verità, e che versano ne' campi de le 
madri. Veggiamo, che '1 Sagittario era segno de la coiiiempla- 
zione, studio e buono appulso, coi lor seguaci e servitori, ehe 
hanno per oggetto e soggetto il campo del vero e del buono, per 
formar V intelletto e volontà, onde è molto assentata V affettata 
ignoranza e spensieramento vile. Là, dove ancora risiede il 
Capficortfo, vedi l' faremo, la solitudine, la contrazione, et altre 
madri,- compagne et ancelle, die si ritirano nel campo de V asso- 
luzione e libertà, nel quale non istà siaira la conversazione, il 
contratto, curia, convivio, et altri appartenenti a questi, figli, 
compagni et amministratori. Nel luogo de V umido e stem|>erato 
'^gtiarfa. vedi la temperanza, madre di molte et innumeraMM 
virtù, che particolarmente ivi si mostra, con le figlie civilità et 
urbanità, da' cui campi fugge V intemperanza d' affetti, con la 
silvestria; asprezaea, barbarie. Onde con V indegno siieiizio, 
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di sapiensa, e 4eft«tidlasMiii di dottrfiM, che veraauo nel 
ottipo'de la miflantnapia e Tihà d' ing^gno^ aon tolti i Pesar, ri 
Tieii measo il de^o sHeniuo e UicitiiniitA, die veraano nel campa 
de la prtidenaa^ contineaza, pazienza, inoderanza, et altri, da^ 
qmali fuggano a oontran ricetti la loquacità, moltitoquio , g^rrd- 
Utày acnrìiità, baffonerìa, iatriama, levitÀ di* proposif i, raniloqnio, 
siianrro, querela, mormorwiiione. Ov' era il Ceto in secco, ai 
troT» la tranquillità de V animo ^ che sta sicnro nel campo de la 
pace e quiete, onde yieue esclusa la tempesta, turbolenza, tra- 
vaglilo, inqiiietndine, et altri sozì e fratelli* Da là, dove spanta 
i iinini fl divo e miracoloso Ori&ne , con 1* imposturi , destrezza, 
gpendlesza «tiantiley vano prodigo, prestigio, ba^ttella e mario- 
leria, ohe, qnaU grnide, condottieri e portinai, amministrano a la 
jattantta, vanagloria, usurpazione, rapina, falsità, et altri molti 
vizi, nei campi de' quali conversano, ivi viene esaltata la milizia 
alncliosa, oontra le inique, visibili et inyisibili iH>testà, e che 
a^ affatica uel campo de la magnanimità, fortezza, amor ]mbblico, 
verità e d* altre virtù innnmerabili. Dove ancor rimane la fkn- 
tasia del fiume Eridano, s' ha da trovar qualche cosa nobile, di 
coi altra volte parleremo, per che il suo venerando proposito non 
cape tra qaesti altri. Donde è tolta la fìigace Lepre, col vano 
timore, codardigia, tremore, diffidenza, disperazione, suspizion 
fidsa^ et altri figli e figlie dìel padre dapocoggine et ignoranza 
madre, si contempli il timore, figlio de la prudenza e considé- 
razione, ministro de la gloria e vero onore, che riuscir possono 
da tatti i virtuosi campi. Dove, in atto di correre a presso la 
lepre, avea il dorso disteso il Vtm maggiore, monta la vigilanza, 
la custodia, V amor de la repubblica, la guardia di co^ dome- 
stiche, il tirannicidio, il zelo, la predicazion^ salutifera, die ri 
trovano nel campo de la pnidepza e giustizia naturale, e con 
quello viene a basso la venazione et altre virtù ferine e bestiali, 
le quali vuol Giove , che siano stimate eroiche , ben che versino 
nel campo de la manigolderia, bestialità e beccheria. Mena seco 
a basso la Cagnuoìa V assentazione, adidazione, e vile ossequio, 
con le lor compagnie, et ivi in alto monta la placabUltà, domesti- 
diezza, comità, amorevolezza, die versano nel campo de la gra- 
titudine e fedeltade. Onde la Nave ritoma al mare insieme con 
la vile avarizia, bugiarda mercatura, sordido guadagno, fluttuante 
piratismo, et altri, compagni infami, e per il più de le volte vitu- 
perosi, va a far residenza la liberalità, comunicazione offiziosa, 
provision tempestiva, utile contratto, degno peregrhiaggio, muni- 
fico trasporto, con li lor fintelli, corniti, temonieri, remigatori, 
soldati, sentinieri et altri ministri, che versano nel campo de la 
fortuna. Dove s' allungava e stendeva le spire il Serpe australe, 
detto r idra , si fa veder la provida cautela , giudiziosa sagarìtà, 
rerireaoente virilità; onde cade il senil tor|>ore, la stupida rifau- 
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duUaoza, cou V incidia, intidia^ diacaidia^ maldicenza^ et altiv 
commeusalì. Onde è .tolto, ^on il ano atro nigrore, cracitaiite lo- 
qnadtà, turpe e zinganaaca impoatnm, con V odioso aifiiontaniento, 
deco dispre^io^ negligente serrìtnde^ tardo offizio^ e gria impa- 
ziente^ il Corvo, succiano la magia diTina^ con le sue figlie^ la 
mantìa, con li snoi ministri e famigli, tra li qnali 1' aagmio è 
principale e capo, che sogliono per buon fine esercitarsi nel campo 
de r arte militare, legge^ religi<me e sacerdozio* Dande can la 
gola et ebxietade è presentata la Tazza, con quella moltitndme 
di ministri, compagni e circostanti, là si Tede V astinenza, irì è 
la sobrietade e temperanza circa il vitto, con li lar ordini e con- 
dizioni* Dove persevera et è conficmato ne la sna sagristia il 
semideo Centauro, si ordina insieme la dirina parabola, il mislcrioi 
sagro, fayola morale, il divino e santo sacerdozio, con 'li suoi 
institntorì, conservatori e ministri; da là cade et è [bandita la 
&vola auile e bestiale, con la sua st<^ metafora, vana analo- 
gìa, caduca anagogia, sciocca tropologia, e deca figvratura, con 
le lor Elise corti, conventi porcini, sedidoae sette, confusi gradi, 
ordini disordinati, deformi rifonne, immonda pnritadi, spoidlie 
purificazioni e pemiziosisBime furfantane, che versano nel campo 
de r avarìzia, arroganza et ambizione, ne li qnali presiede la 
torva malizia, e si maneggia la deca e crassa ignoranza. 

Con r aliare è la religiont), jlietade e fisde, e dal sno angolo 
orientale cade la crudelità con tante pazzie, e la superstizione con 
tante cose, coselle e ceselline; e dal canto occidentale V iniqua 
impietade et insano ateismo vanno in precipizio. Dove aspetta 
la Corona australe, ivi è il premio, V onore e gloria, che son 
li frutti de le virtndi faticose e virtuosi studj, che pendono dal 
&vore de le dette celesti impressioni. Onde si prende il Pesca 
meridionale, là è il gusto de li già detti onorati e gloriosi firotti; 
ivi il gaudio, il fiume de le delizie, torrente de la volnttade, rH 
la cena, ivi V anima 

P<isce la mente di sì nobil cibo, 
di' ambrosia e nettar non invidia a Orova. 
Là è il termine de li tempestosi travagli, ivi il letto, ivi il tran- 
quillo riposo, ivi la sicura quiete. 
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INTERLOCUTORI: 
Sofia. Sanlino. Mercuri o. 

I. 

Sofia. 

Tal die^ le ne li eorpi^ materia et ente non fniae la mi^- 
uoRe^ rarietade e vidantudme^ nnlla sarebbe conyeniente, nidlfi 
di buono, niente delettevole* 

Saul. Molto bene V hai dimostrato,. Sofia. 

Sof. Og;ni delettaxione non reggiamo consistere in altro^ 
die in certo transito^ cammino e moto. Atteso die fastidioso e 
triste è il stato de la fame; dispiacerole e grave è il stato de la 
sazietà : ma quello che ne deletta , è il moto da V uno a V altro. 
11 stato del yenereo ardore ne tormenta ^ il stato de V isfogata 
libidine ne contrista; ma quel che ne appaga^ è il transito da 
r ano «tato a V altro. In nullo esser presente si troya piacere^ . 
se il passato non n^ è yenuto in feustidìo. i La j&tica non piace, 
w.non in principio, dopo il riposo, e, se non in principio dopo 
la &tica, nel riposo non è delettazione. 

Saul. Se cosi è, non è delettazione senza mistura di tri- 
stezza; se nel moto è la particìpazione di quel che contenta, e 
di. quel che fastidisce. 

Sof. -Dici bene. A quel che è detto, aggìongo, che 
Giove qualche volta, come gli venisse tedio di esser Giove, 
prende certe vacanze ora di agricoltore, ora dì cacciatore, ora di , 
soldato ; adessp è con li dei y adesso con gli uomini , adesso con 
le bestie. -Coloro, che sono ne le ville, prendono la lor festa e 
spasso ne le cìttadi; qu^, che sono ne le ciUadi, &nno le loro 
rdassazioni, ferie e vacanze no, le ville. A chi è stato assiso 
o colcato, .piace e giova il cainininare ; e chi .ha discorso con K 
piedi, trova refirigerio nel sedere. Ha piacer ne la campagna 
àà troppo ha dimorato in tetto; brama la stanza chi è satollo 
del campo. D fire^pientar im cibo., cpiantnnque piacevole, è 
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cagrione di nausea al fine : tanto cLe la mutazione da nno estremo 
a r altro per li suoi participio il moto da un contrario a 1* altro 
per li suoi mezzi viene a soddisfare; et in fine regpgiamo tanta 
famig^liarità di un contrario a V altro , phe nno più conviene con 
r altro^ che il simile con il simile. 

Saul. Cosi mi par vedere ^ per che la g^instizia non ha 
r atto^ se non dove è V errore , la concordia non s' eifettua^ se 
non dove è la contrarietade^ il sferico non posa nel sferico^ per 
che si toccano in punto, ma il concavo si quieta nel convesso; e 
moralmente il superbo non può convenire col snperbo^ il povero 
col povero , V avaro con V avaro ; ma si compiace V nno ne 
r umile,' r altro nel ricco, questo col splendido. Però, se fisica- 
matematica - e moralmente si considera, vedesi, che non ha tro- 
vato poco quel filosofo, che è dovenuto a la ragione de la coinci- 
denza de* contrari, e non è imbecille pratico quel mag*o; che la 
sa cercare , dove ella consiste. Tutto dunque , che avete proffe- 
rito^ è verissimo. Ma vorrei sa|>ere, o Sofia, a che proposito, a 
che fine voi lo dite. 

Sof. Quello che da dò voglio inferire, è, che 11 principio, 
il mézzo et il fio% , il nascimento , V aumento e la perfezione di 
quanto vergiamo, è da contrari, per contrari, ne" oontrarj, a con- 
trari ; e dove è la contrarietà, è 1* azione e reazione, è il moto, 
è la diV^ersità, è la moltitudine, è T- ordine, son R gradi, è la 
successione. Per dò nessuno, che ben considera, giammai per 
V essere et aver presente si dismetterà o s* inalzarà d* animo, 
qimntunque in comparazion d* altri abiti e fortime gli paja buono 
o rio, peggiore o megliore. Tal io con il mio divino oggetto, 
che è la verità, tanto tempo come fiig^tiva, occolta, depressa e 
sommersa, ho giudicato quel termine per ordinanza del fato 
come prindpio del mio ritorno, apparizione, esaltazione, e ma- 
gnificenza tanto più grande, quanto maggiori son state le con* 
tradizioni. 

Saul. Cosi avviene, che, chi vuol più gagliardamente sal- 
tando alzarsi da terra, gli fia mestiere, che prima ben si recunre; 
e chi studia di superar più efficacemente trapassando un fesso, 
accatta tal volta V empito, sé ritirando ottoo diece passi a dietro. 

Sof. Tanto più dunque spero ntà futuro megliorsuecesso, 
per grazia del feto, quanto un al presente mi son trovata al peggio. 

Saul. 

• . • • . Quanto pUà depresso. 
Quanto è pih f nom di questa tuota al fondo; ' 
Tanto a quei punto jnU si trova a presso. 
Che da saiir si ehi' girar il tondo: 
Alcun sul ceppo quasi il a^o ha messo, 
Che V altro giorno ha dato legge ai mondo. 

4i grazia, seguita, Sofia, a spedficar più espressamente! • 
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9kot' il ttnniilé Gi^ré^ d^ «he Ibimì «md lia tentilo del 
gìoraiiey «^ è portato dar ftoKpestnto, et è stato occupato tte T atidt 
e oe ^li amori, ora^ come domo dal tempo, comincia a decfinave 
da le laacirie e vizj^ e quelle condizioni, die la ririlìtade e gì<H 
rentnde apportan seco. 

SauL Poeti iA, -filosofi non mai^ hanno si attamente de- 
scrìtti li deL Dnnqne CHove e ^li altri dei inreccliiano? Dun- 
que non è impossibile, ck' ancor essi al»Mano ad oltrepassar ler 
rhre di Acheronte? 

8of« Tad, non mi levar di proposito^ tSatilino! Ajcohauil 
ria al lille! 

SaiiL Dite pnre^ cfa' io attentissimamente yì ascolto, 'per 
che san oerto^ che da la tna bocca non osceno se non grandi o 
graTÌ propOMtì: ma dubito^ die la mia testa non li possa capire 
e sostenére 

8of« Non dnlntate! Giore^ dico^ conmicia ad èsser matnto^ 
e non admefte oltre nel consiglio, eccetto cbe persone, dk^ lianno 
in capo la nere, a la fronte lì solchi^ al naso gli ocdnali, fi 
mento la ferina^ a le mani il bastone^ a' piedi il piombo; in 
testa 9 dico^ la &ntasia retta ^ la cogitozion sollecita , la memoria 
retentiva^ ne la fronte la sensata apprensione^ ne gli ocbht la 
prudenza, nel naso la sagadtà^ ne V orecchio 1' attenzione, ne la 
lincia la reritade^ nel petto la sinoeritade^ nel core gli ordinati 
affetti^ ne le spalle la paziensta^ nel tergo V óhhlìo de le offese, 
nel stomaco la discrezione, nel rentre la sobrìetade^ nel seno la 
comhienza, ne le gambe la costanza^ ne le piante la rettitndiney 
ne ÌA sinistra il pentateuco di decreti^ ne la destra la ragione 
dÌMiisitya^ la sdenza indicatira^ la regolativa giusdria^ V impe- 
rativa antoritade, e la potestà esecutiva. 

SauL Bene abituato! ma bisogna, che prima sia ben 
Uvata, ben ripuigato. 

So il Ora non son bestie^ ne le quali si trasmute s non 
Bnrope, che V incornino in toro^ non Danae, che lo impallidiscano 
m oro^ non Lede^ die 1' impiumino in dgno^ non ninfe Asterie 
e iiigi iandnlli, che Io imbecchino in aquila^ non Dolide *)^ che lo 
tnterpentiscano^ non ]f emosìne, che lo degradino in pastore, non 
Antiope, che Io semibestialino in Satiro^ non Alcmene^ che lo 
trasmutino in Amfitrìone ; per che quel temone , che volgeva e 
dirizzava questa nave de le metamorfosi, è dovenuto si fiacco, 
cbe poco pift che nulla può resistere a V empito de le onde^ e 
fiyrse, die V acqua ancora gli va mancando a basso. La rela è 
di nairìera tale stracdata e sbu.'ifita , che in vano per ingonfiarla 
il vento soffia. Li remi, eh' al dispetto di coiitrarj venti e turbide 
^^■Qpeste solcano risospignere il vascello avanti, ora^ facda quanto 

) Ocearre «neor negH Eroici ftt tori. 
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si Yogrlia^ cabila^ e sia.» sita posta tranquillo il campo di Nettmio, 
ia.T^no il oomite stbilarà a orza, a poggia, a la sda, a la i?<^, 
]»er .die li remigatori soii dorenuti contile paralìtici. 
, Saul. O gran caso! 

Sof. Indi non fia chi più dica e fayoleg^ Gioye per- car- 
nale e Tolultiiario; per che il buon padre* s* è adonato al spirito. 

Saul. Come colui, che tenea già tante mogli, tante an- 
celle di mogli, e tante 'concubine, al fine dorenuto qual ben 
satollo, stu&to e lasso, disse: Vanità, vanità, ogni cosa è 
yanità? 

Sof. Pensa al suo giorno del giudizio, per che 3 tennine 
de li o più o meno o a punto trenta sei mila anni, come è pub- 
blicato, è prossimo, doye la reroluzion de V anno del mondo 
minaccia, ÙC un altro Coleo regna a ripigliar il domino, e per la 
virtù del cangiamento, eh* apporta moto de la tsepidaxione, 
e* per .la varia, e non più -vista, uè udita relazione et abitudine 
di pianeti, teme, che il iato disponga, che V ereditaria anccessione 
non sia come quella de la precedente grande mondana revoluaone, 
ma molto varia e diversa, gracchino quanto si voglia li pronosti- 
canti astrologi et altri divinat<ni« 

Saul. Dunque si teme, che ndn vegna qualche più cauto 
Celeo, che, a 1' esempio del Preie Gianni, per obviare a li 
possibili futuri inconvenienti, non bandisca li suoi figli a. li aer- 
ragli del monte Amanit et oltre, per tema, che qualche Saturno 
non lo castro, non facrìa mai difetto di non allacciarsi le mutande 
di ferro, e non si rìdiu^a a dormire senza braghe di diamante? 
I^aonde non succedendo V antecedente effetto, verrà chiusa la 
porta a tutti gli altri conseguenti, et in vano s' aspettarà il giorno 
natale de la dea di Cipro, la depressione del zoppo Saturno, 
r esaltazion di Giove, la moltiplicazlon de* figli, e figli de' fi^, 
nipoti, e nipoti de* nipoti, sino a la tantesima generazione, qnan- 
terima è a* tempi nostri, e può sin al prescritto termine essere ne 
li futuri, 

Nec Uerum ad Trojam tnagwus ndttetur AcìuUea* 

Sof. In tal termine dunque essendo la condizion de le cose, 
e vedendo Giove ne V importuno memoriale de la fiancuta forza 
e snervata virtude appressarsi come la sua morte, cotidianamente 
fk ealdi voti, et effonde ferventi preghiere al fato, a dò che le cose 
ne li fioitnri secoli in suo favore vegnano disposte. 

Sa,uL Tu, o Sofia, mi dia de le maraviglie. Volete v<m, 
che non conosca Giove la condizion del fato, che pe([ proprio e 
pur troppo divolgato epiteto è intitolato inesorabile ? E pur veri- 
simile, che nel tempo de le sue vacanze, se pur il fìtto gli ne 
concede, tal volta si volga a leggere qualche poeta, e non è diS- 
dle, che gli. sia penrennto a le mani il tragico Seneca, che gli dose 
questa lezione: 
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Pnio He gmiit^\ e noi w&imm$ ià fMo ^ 

B i radi 9inml dèi f»mattù fièOB • 

SoTUcìii pernier muiar non ponmo. ' • 

Ciò che fttcdmno 'e cùm p wf i ofÀo, if nko 

E prefino decteio il iuHo pende-^ 

E la dura sorella 

N iorto j3o ntm ritorce a^ dieiro» 
• • Diècorron co» «0K* 'ordine le 'F«Nlie^ 
' Mentre ciascisn • di noi • ' > 

¥^a incerto ad incontrar li fati^mteù 
Sof» Ancora il fiito yaol questo , che, ben die sappia II 
Biedesimo Gìore, che quello è immutabile^ e che non poesa emero 
altro, che quel che deve esirare e sarà,, non manchi d* incorrere 
per cotai mezzi il sno ^destino* U fato ha ordinate le preci, taillb 
per impetrare^ quanto per non impetrare;' e per non a^ravar 
troppo • g^li • animi trasmig^raati , interpone la bevaiida del fianin 
leteo, per mezso de le mutazioni, a fine che^ mediante 1* oUio^ 
og;nuno'ma8sinje regina affetto è studioso di conservarsi n^ stata 
presente. Però li giovani non richiamano il stato de la m 
g:r infanti non appetoiio il stato nel ventre* da la madre, e 
SHiio di questi il stato suo in quella vita, che vivea, prima che si 
trovasse in tal naturalitade. 11 porco non vuol morire, piar non 
esaer porco; il cavallo massime paventa di scavallare. Giow 
per le instanti necessitadi sommamente teme di non esser Giove. 
Ma la: mercè eg^raasia del fato, senza averlo imbibito de i' acqua 
di qud fiume, non cang^iarà il suo stato* 

Saul. Tal che, o Sofia, — cosa inaudita! — questo nilmt 
ancora hav' egfli dove effondere orazioni 1 esso ancora venui nel 
timore de la gpinstizia»? Mi maravigKavQ io, per che .li.' dai 
sonunamente temevano di sperg^iurare la stiglia palude; ore 
comprendo, che questo procede dal fio, che danno pagare 
anch' essi. 

l&ofV Cosi è. Ha ordinato al suo labro Vulcano, dm non 
Javore a' giorni di festa; ha comandalo a Bacco, che non faoria, 
comparir la sua corte , e non permetta di vagare le sue Evanti, 
fuor .che nel tempo di carnasciale, e ne le feste principali *de 
r anno, solamente dopo cena, a presso il tramontar del sole^ ,e 
non senza sua speziale ed espressa licenza. Memo, il quale cvea 
pariate omtra li dei, e, come a essi pareva, troppo rigidamanite 
areniti li loro errori, e però era stato bandito dal concistoro e 
conversazion di quelli, e relegato a la stella, eh' è ne la pnnta de 
la coda di Calisto , senza facidtà di passar il tennine di quel pa- 
rallelo, a cui aottogiace il monte Caucaso, dove 'il povero dia è 
attenuato dal rigor del fireddo e da la fame, ora è richiamato, 
giustificato, lestitiùto al suo stato prìstino, e posto precone ordì* 
nano et estraordinario^ con amplissbno privilegio di passar ripren* 
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Qwmdo 9gmmii$ éU hdd* orlmU^ - i . ^ 

' -' Lb anriiù U ptar pwqmOo^^ e>di.M mani& 

Per belle man di NqfatU gentiU 
Di copia di fnmdof fimi e fnM.. . 
Colmo ila mièh lto oemo d ^jiekeloo, 
alando ordi&Ato il ballo^ «e gli fece inauée con quella giBua^ die 
olMokrebbe et iuvafhinbbe il turbìdo. Caronte, e^ •cotte è il 
doyere de 1* ordine, andò a porg;ere la prima mauo a- 'Gioire; 
il qmle in loco di giiel chVera uso disfare, dico, di aUbraociarla 
col^siuiatro braedo, e stnbger petto b. pette, «e-eou le due. prime 
dita de la deatra prameudole il labro iuferiore, accostar . becca a 
bocca, denti a denti, lingua a lingua' --*7 careaze pifk laacive,. die 
possano convenire a uu padre inverso de la figlia! — ; e con 
questo 'Sorgere al bailo, ieri impuutaudole' la destra al petto, e 
ritenendola a dietro,- come dicesse: Noli me tangere, con un 
centpasaiÒBevole aspetto,' et una facda pieila di devosione: ab 
Venen> Venere, le disse, è possibile, che pur una volta. «1 fine 
non consideri il stato nostro, e speciolmentc 11 tuo? Paisì pur, 
die sia vero - quello che gli uomini s* imaginano di noi, che, chi 
è Yecchio, è sempre reechio, chi è giovane, è sempre giovane, 
obi è putto, è sempre putto, cosi perseverando etemo, come 
quando da la terra siamo, stati assunti al cielo; e cosi, come là 
la' pittura et il ritratto nostro si contempla sempre medesimo, tal* 
mento- qua non si vada* cangiando e ricaugieudo la vilal nostra 
eòmplessione? Oggi .per la. festa* mi si riuova la memoria Ji 
qudla dispoéizione, ne la quale io mi ritrovavo, quando fui 
e debellai que* fieri giganti, che ardirò di ponere sopra 
Omo, e sopra Ossa Olimpo : quando io il feroce Briaceo, a cui 
la madre Terra avea donate cento braccia, e cento mani , a ciò 
potesse con V empito di cento versati scogli oontra li dei debellare 
il cielo, fui potente di abissare a le nere caverne de V orco vora- 
ginoso: quando relegai il presuntuoso Tifeo là, dove il mar 
tirreno con T ionio si congiuuge; spinandoli sopra \ vioh 
ia, a fin che al vivo eUa ftisse |>eri>etua sepolturat Oudc 
un poeta: 

IiÀ a T ardito et audace .Tifeo, 
Che carco giace del trinacrio pondo^ 
Preme Ist deetra del monte Peloro 
ha grieue ealma, e preme la-einietra 
Il nomato Pachin^ e t ampie epalle, 
C%' al peeo han fatto i ciUli^- 
Calca il sassoso e vasto Ltiliùeo: 
E 7 capo orrendo aggrleva MongibeJlo^ 
Dove col gran martello 
Folgori tempra il scabroso Kakano* 
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Saul. Certo credoy «die la «n» ODiItnrtamiie ta^kAia qveita 
osmrìtà del cielo , •dl^^L« poMbiiwl* pìh ài sette poral^ il suo 
alito produce tante nufnle, i suoi soapim al tempeslofli venti ^ e 
le ave lairrime al copiose piogfe. ' . »vv. 

S o f* EUi diviuàtii*' \ ' 

Saul. Or^ clie>lMirà'.dì ^iiel povero AacinUo? 

.So<f« . Ha preso ymr^U» di mandarlo a alndar klirm uinaiio 
in quaioiie viiiveMilade o collegio nfonnatQy e aottapofln aia 
vergia dì qaaldie pedalile»' 

•Sa«l. Oh fortima, oh' sorte Iraditora! Ti pi^v questo kMcoin 
<bii>p?daaii? Nou^ va "maghilo aottoporioa la cara d' mi poétei 
fiirlo » lagnano d'un aratore, o arvexaaiio an il baalou de .la 
croc&9 • Nòu era più espediente d' ohUgarlo aotto la diacipliua 
ib « ? 

•Sotf' Non più! Quel- che deve esaere^ aarè; <fuel di» 
esaere* dovea, è. * Ory jièr compire V istoria di Ganimede^ T iU 
trieri^ aperaodo le solite accoglienze» coii.qneir usato gsbigiio fiin-r 
ci«fleaco' gii porg*ev« la tazza di nettare; - e Giove^ avendogli a^ 
qiiaiito fissati li tiirbidl occhi al volto: non ti ver^gfui, gli diaae^ 
*- figlio di Troo? Pensi ancor esaere pntto? «Forse, che con -gli 
awM tiopresce la discrezione, e ti s* aggiunge di giudizio? Non 
ti accorgi; eh* è passato quel tempo, quando ini venivi ad assordir 
T' oreociùe, che allora uscivamo per T* «trio esteriore, 8ileiia^ 
Fanno, «quel di Lampsaco et altri si stimarano beati, se paaseano 
aver la «comodità di rubarti una pizzicatina , •«- al meno tofx»vti in 
Teste, et in memoria di quel tocco non ai lavar le mani, qnandn 
andavano a mangiare, e &r de le ahre cose, che li dettava la 
fintaaia? Ora disponiti, e pensa, che forse ti biaognaràdi fav 
altro mealiero, Laacio, che io nou voglio più fraache a psoaao 
di me.- < Chi aveaso vedirto il cangiamento di. volto di qnel po^ 
vero garzone o adolescente, non so, se la compassione, o il 
riso> o la pugna de 1* mio- e T altro affetto V aveaae moaao di 
vantalo* 

SauL Questa volta credo io, che risii yipoHoé 

So£ Attendi, • i)er che quel che hai finora udito, non. è 
altro che fiore» >. 

Saul. Di pure! 

Sofi. Ieri, che fu la lesta in commeinorazion del giorno de 
la vittoria de* dei centra li giganti, immeitìalauiettte dopo pranzo 
quella, che sola governa la natura de le cose, e per la qual gode 
tutto quel die gode sotto ti delo, 

La bella tundre del gemino amore, 
La diva potestà d^ uotnini e del, 
QtteUa, per cui ogni aninumte td mondo 
P'ien conceputo, e nato vede il sale, 
Per ad fuggono i venti e le tempeste, 
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Ln wUa €Humm di ma nom è $thia^ 
La min Oiunon di me non ha pOt omiih 
•Del tuo Vulcano; lasdaudo gii altri dei da caulO; T09U0, ohe ooor 
Sideri tu medesiuia. Quello, die cou tanto vigere suole percuo- 
tere la salda iiicudiuOi che a li frtigrosi schiassi, quoli da 1' |(tuir 
yomo Btna uscivano a V oriESoute, lieo da le concavitadi del 
campano Vesuvio, e del sassoso Taburuo, risponde — adesso dov* 
è la forse del mio fahro e tuo consorte? Non è ella spenta, non 
è ella spenta? Forse, che ha più nerbo do c:onfiar i folU, iier 
accendere il fuoco? Forse, «eh* ha pid lena d* alzar il gravoso 
martello, per baltere V infocato metallo? Tu ancora, mia so* 
rolla, se non credi ad altri, dimandane al tuo specchio e vedi, 
come per le rughe, che ti sono aggioi^te, e per li soleha^ che 
r aratro del tempo t* imprime ne la faoda, porgi giorno per 
giorno maggior diificiiltade al pittore, s* egli non vuol mentire, 
dovendoti ritrarr^ per il naturale* Ne le guance, ove ridendo 
fiormavì quelle tue fossette tanto gentili, doi centri, dei punti, in 
messo de le tanto vaghe poisette, facendoti il riso, che imUaa* 
diva il mondo tutto, giongere sette volte maggior grasie al voolto, 
onde, come da gli occhi ancora, scherzando scoccava li tanto «cuti 
et infocati strali Amore: adesso cominciando da gli angoli de 
la bocca, sino a la già commemorata parte, da V uno e altro canto 
cominfia a scoprirsi la forma di quattro parentesi, che iugeminate 
par che ti vogliano, stringendo la bocca, proibir il riso con 
quegli archi circonferenziali , eh' appaiono tra li denti et orecchi, 
per farti sembrar un crocodillo. Lascio che, o ridi non ridi, 
ne la fronte il geometra intemo, che ti disecca 1* umido vitale, 
e con far più e più sempre accostar la pelle a V osso, assotti- 
gliando la cute , ti fa profondar la descrizione de le parallele a 
quattro a quattro, mostrandoti per quelle il diritto cammino ^ il 
quel ti mena , come defuntoro. Per che piangi, Venera? Par 
che ridi, Memo? disse, vedendo questo mostrar i4euti, e quella 
versar lagrime^ Ancora Memo sa, quando un dt questi buffoni, 
de' quali dasamo suol porgere più veritadi di fatti suoi a V oreo* 
chi del prendpe, che tutto il resto de la corte insieme, e per 
quali per il più color, che non ardiscono di parlar, sotto specie 
di gioco parlsao, e famio muovere e muovono dei propesili, dissoi 
eh* Kscidapio ti avea fatta provisione di polvere di polpa di cer- 
vio e di conserva di coralli , dopo averti cavate due mole gtioate 
tsnto. secretamente, che ora non ò pietruccia in dolo, che noi 
sappia. Vedi dunque, cara sorella, come ne doma il tem|>o tm* 
ditore, come tutti siamo snggetti a la. mutasione : e quel che più 
tra tanto ne affligge, è, che non abbiamo certezza né speranza 
aktma di ripigliar qnel medesimo essere a fatto, in cui ta) volta 
iummo* Andiamo, e imu torniamo medesimi, e, come non 
avemo memoria di quel eh* eravamo, prima che fussimo in jquesio 
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Io, die sopra quell* altro ho fulminata P isola di Produta^ 
io^ eh' ho reprìmnta 1* aiidacta di Licaone, et a tempo dì Deuca- 
lione liqnefeci la terra al del nibella ^ e con tauti altri manifesti 
segnali mi son mostrato deg^nissimo de la mia autoritade, or non 
ho polso di contrastar a certi mezzi nomini, e mi bisog:ua, al 
grande mio dispetto^ a voto di caso e di fortuna lasciar correre 
il mondo, e,, chi meglio la seguita, V arrive^ e, chi la yince, la 
goda. Ora son fatto qual quel vecchio .esoptco lione, a cui im« 
pnne 1' asino dona di cald^ e la simia fa de le befPe, e quasi 
come ad un insensibil ceppo il porco ri si ra a fHcar la panda 
polverosa. Là, dove io avevo nobilissimi oracoli^ fimi et altari, 
ora essendouo quelli gittati per terra^ et indegnisshnamente profii- 
nati^ in loco loro han dirizzate are e statue a certi, eh' io mi vep- 
gogno nominare, per che sou peggio che i nostri Satiri e Fami, 
et altre semibestie, anzi più vili che li crocodilli d' Egitto; per 
che quelli, pure magicamente guidati, mostravano qualche segno 
di divinità ; ma costoro sono a fatto Iettarne de la terra : il che 
tutto è provenuto per la ingiuria de la nostra nemica Fortima, la 
quale non li ha eletti et inalzati tanto per onorar quelli, quanto 
per nostro vilipendio, dispregio e vituperio maggiore. Le leggi, 
statuti, aliti, sacrifid e cerimonie, eh* io già per li miei Mercuif 
ho donati, ordiuati, comandati et instituiti, son cassi et annullati, 
et in vece loro si trovano le più sporche et indegnissime poltro- 
narie , che possa giammai questa cieca altrimente fingere , a fine 
che, come per noi gli uomini doventavano eroi, adesso dove- 
guano peggio che bestie. Al nostro naso non arriva più fumo 
di rosto, fatto in nostro servizio da gli altari; ma, se pur tal 
volta ne viene appetito, ne fia mestiere d* andar a sbramard per 
le codne, come dei petellari. E ben che alcuni altari fumano 
d* incenso quod dot avara ttianus^ a poco a poco quel fìuno 
dabito che non se ne vada in fumo, a fine che nulla rimagna di 
vestigio ancora de le nostre sante instituzioni. Ben conosoemo 
per pratica, che il mondo è a punto, come un gagliardo cavallo, 
il quale molto ben conosce , quando è montato da uno , die non 
lo può strenuamente man^giare , lo spregia, e tenta di toglierselo 
da la schiena, e, gittate che V ha in terra, lo viene a pagar di caid. 

Ecco, a me si dissecca il corpo, e mi s* umetta il cervello ; 
mi nascono i tofi, e mi cascano li denti ; mi s' inora la carne 
e mi s* inargenta il crine, mi si distendeno le palpebre e mi ai 
contrae la vista; mi s^ indebolisce il fiato e mi si rinforza la 
tosse; mi si fa fermo il sedere e trepido il camminare; mi 
trema il polso e mi si saldano le coste; mi s' assottigliano gli 
articoli e mi s' ingrossano le gionture: et in condusioue, quel 
che più mi tormenta, per che mi s' indurano li talloni e mi 
8' amoUa il contrapeso, T otrìcello de la cornamusa mi s^ allunga 
et il bordon a' accorta. 

IL 9 
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occfuttoiiey o padre y per che questo umore di Tenir in condave 
adesso immediate dopo pranso^ psre, che aia occasionato da h 
lar^ mano del tao tenero coppiere; per che il nettare, cLe non 
può essere dal stomaco ben digerito, non consola o refocilla, ma 
altera e contrista la natura, e perturba la fantasia^ facendo altri 
senza proposito gai, altri disordinatamente allegri, 'altri super- 
stÌEÌosamente divoti , altri ranamente eroici, altri coUertd , nitrì 
macchinatori di gran castelli, sin tanto che col svanimento di 
medesime fnmositadi, che passano per diversamente complessio- 
nati cenrelli, ogni cosa casca e ra in fumo. A te, GioTe, par, 
che abbia commosse le specie di gagliardi e fluttuanti pensierì, 
e t* abbia fatto dorenir triste; per dò che'inescusabilmente ognuno 
ti giudica — ben che io solò ardisca di dirlo "*— vinto et oppresso 
da r atrabile, per che in cpiesta occorrenza, che non siamo con- 
Tennti, provisti a far consiglio , in questa occasione, che siamo 
uniti per la festa, in questo tempo dopo pranzo, e con qaeste 
drcostanze d* aver ben mangiato e meglio bevuto, volale trattar 
di cose tanto fienose , quanto mi par intendere , e alcunamente 
* * posso annasare col discorso* „OrB , per che non è consnetif dine, 
né pur molto ledto a gli altri dei di disputar con Memo, Giove, 
avendolo con un mezzo et alquanto dispettoso riso rimirato, sema 
punto rispondergli, monta su V alta cattedra. Siede, rimira in 
cerchio la corona de 1' assistente gran senato. Da quel sgnanio 
convien eh* et tutti venisse a palpitar il cuore, e per soossa di 
maraviglia, e per punta di timore, e per empito di riverenza e 
di rispetto, che susdta nei petti mortali et immortali la maestade, 
quando si presenta» A presso , avendo alquanto bassate le pal- 
pebre, e poco dopo allungate le pupille in alto, e sgombrato 
un focoso suspiro dal petto, promppe in qnesta sentenza: 

„Non aspettate, o dei, che, secondo la mia consuetudine, 
v' abbia ad intonar ne V orecchio con uno artificioso proemio, 
con un terso filo di narrazione, e con im dilettevole agglomerato 
epilogale! Non sperate ornata tessitura di parole, ripolita, infi- 
lacciata di sentenze, ricco apparato di eleganti propositi, son- 
tuosa pompa di elaboreti discorsi, e, secondo V institnto di 
oratori, concetti posti tre volte a la lima, prima eh' una volta 
a la lingua. 

iVoA hoCf non hoc ista »fln iémpua spedacuia posdii 
Credetemi, dei, per che crederete il vero, già dodid vohe ha 
ripiene 1* inargentate conia la casta Lucuta, eh' io sou slato in la 
determinazione di far questa congregazione oggi, in qnesta ora, e 
' con tai termini , die vedete ! Et in questo mentre son slato piò 
occupato sul considerar quello che devo a nostro mal grado 
tacere, che mi sia stato lecito di premeditar sopra quello cho 
debbo dire. 

Odo, che vi maravigliate, per che a questo tempo, rìvocan- 
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4avf 4tL w<M$Ut0 npamo^ ▼* aUbia fetta cUar a la eanfre^asdone e 

^l»# pnasEo a auManeo eoDcilfio, Vi aeala inomionre^ die Sa 

g iar da fealiTa yì rmu ìoccq il care di eoae nerioae, e uan è di 

rof cki a la race da la (toioImi e pro|ia«ita de T editto non iia 

teiWto« Ha ìa^ beo cbe la ra^^iane di queste azioni e drooitao^te 

|ìf <y dal mio Yolere, dke i' lia poMuto inrtiUiire, e la mia ro* 

InitA e dacneto aia V iatemà rapane de la ^tmdsuB, tutta ralta 

rangflM mauear^ prima die proceda ad altro, di liberanri da 

eonlttiiioMe e maran^lia* Tafdi, dieo, prwì e pesati 

emere li proponimenti; maturo, secreta e canto deve 

il ooosifflio: ma V mtcuaiime hmogn», che sia alata, re-* 

looe « ptesteu Per^ non credete, die intra H desinare qnaldie 

atnwn «mare m' abbia talmente assalito., die dopo pranzo mi 

legrna le^o e vinto, onde non a posta di ragiiMie, ma per im^ 

pel* di nettareo Inmo proceda a V azione; ma. dal medesima 

de 1* anno Damato cominciai a cansnitar entro di me auel 

^^ die dorevo esegruire in questo giorno et onu Dopo pranzo 

> per che le nove triste non è costume d' apportarle a 

diginno, a T improWso; per die so molto bene, che non 

cosi, carne a la festa, solete conrenir volentieri al consiglio, il 

fttaie è intensissimtimente Aa molli ài voi fuggito: mentre dii lo 

tenie, per non lami ueniid, dii per incertezza di dii vince e di 

dbi fardo, dii per umore, cb' il suo consiglio non sta tra* iÌMpre- 

giali, dii per dispetto per qud, die il suo parere tal roba non è 

teéa approvato, dii p^ raostrarsi neulrale uè le cause pregiudi- 

zioae de r una a de 1' altra parte, dii per non aver occasione 

d' i^gravam la cosdenza, cbi per una, cbi per un* altra caiauu 

Or vi ricordo, o Iratelii e figli, die a quelli, ai quali il fato ba 

dato di posser gustar V ambrosia, e bevere il nettare, e goder il 

grado de la luaestade, è ingionto ancora di comportar tutte gra- 

vezse, <iia quella apporta seco* 11 diadema, la mitra, la oorona, 

aenoa aggravarla, non onorano la testa; il manto regale et il 

scettro non adornano senza impacciar il corpo* Volete sapere, 

per cbe ia a ci^ abbia impiegato il giorno di festa, e s|)edabnente 

tale, quale è la presente? Pane a voi dunque, pare a rd^ che 

sia 4egno giorno di festa questo? E credete voi, che questo 

non deve essere il piA tragico giorno di tutto V annoi Chi di 

vd, dopo di' ara ben pensato, non giudicarà cosa vituperosissima 

di celebrar la commemorazion de la vittoria cantra li giganti, a 

tesfio, die da li sord de la terra siamo dispregiati e vilipesi? 

Ok che avesse piaduto a T omnipotente irrefrag«J>U fato, die 

aNara Inssimo stati discacdati dal cielo, quando la nostra rotta per 

la dignità e virtti da* nemìd non era vituperosa tanto, per die 

oggi siamo nel delo peggio, die se non ri fussima, poggio, die 

se ne fussimo alaii discacciati, atteso die quel timor di noi, die 

ne randea tanta fienosi, è spento, la gran riputazioue de ìa 
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occaflione^ o padns^per che questo umore di renir in condaTe 
adesso immediate dopo pranzo^ pare^ che sia occasionato da la 
lar^a mano del tuo tenero coppiero; per che il nettare^ che non 
può essere dal stomaco ben digerito^ non consola o refocilfa^ ma 
altera e contrista la natura^ e perturba la fantasia'^ facendo altri 
senza proposito gai, altri disordinatamente allegri^ altri super* 
stiziosamente divoti, altri vanamente eroici, altri collerici ^ altri 
macchinatori di gran castelli, sin tanto che col sranimento di 
medesime fnmositadi, che passano per diversamente complessio- 
nati cervelli^ ogni cosa casca e ra in fìimo. A te, Giove^ par, 
che abbia commosse le specie di gagliardi e fluttuanti pensieri, 
e t* abbia fatto dorenir triste; per dò che'inescusabilmente ognuno 
ti giudica — ben che io solò ardisca di dirlo -*— vinto et oppresso 
da r atrabile, per che in questa occorrenza^ che non siamo con- 
Tenuti , proristi a far consiglio , in questa occasione , che siamo 
uniti per la festa ^ in questo tempo dopo pranzo^ e con queste 
drcostanze d* arer ben mangiato e meglio bevuto, volete trattar 
di cose tanto penose , quanto mi par intendere , e alcunamoite 
posso annasare col discorso. ,^Ora , per che non è consuetudine, 
né pur molto lecito a gli altri dei di disputar con Momo, Giove, 
avendolo con un mezzo et alquanto dispettoso riso rimirato, senza 
punto rispondergli^ monta su V alta cattedra. ~ Siede ^ rimira in 
cerchio la corona de V assistente gran senato. Da quel sguardo 
convien eh' ai tutti venisse a palpitar il cuore ^ e per scossa di 
maraviglia ; e per pnnta di timore, e per empito òì riverenza e 
di rispetto, che suscita nei petti mortali et immortali la maestade, 
quando si presenta. A presso , avendo alquanto bassate le pal- 
pebre, e poco dopo allungate le pupille in alto^ e sgombrato 
un focoso suspiro dal petto, proruppe in questa sentenza: 

,^Non aspettate^ o dei^ che, secondo la mia consuetudine, 
V* abbia ad intonar ne V orecchio con uno artificioso proemio, 
con un terso filo di narrazione, e con mi dilettevole agglomerato 
epilogale! Non sperate ornata tessitura di parole^ ripolita, iufi- 
lacciata di sentenze , ricco apparato di eleganti propositi, son- 
tuosa pompa di elaborati discorsi,, e, secondo T institato dì 
oratori , concetti posti tre volte a la lima , prima eh' una volta 
a la lingua. 

iViMi hoCy non hoc isin siM témpus speclacuìa poseit. 
Credetemi, dei, per che crederete il vero, già dodici volte ha 
ripiene V inargentate coma la casta Lncuia, eh' io sou stato in la 
determinazione di far questa congregazione oggi^ in questa ora, e 
* con tal termini , die vedete ! Et in questo mentre son stato più 
occupato sul considerar quello che devo' a nostro mal grado 
tacere, che mi sia stato ledto di premeditar sopra cfaello cho 
debbo dire. 

Odo, che vi maravigliale, per che a questo tempo, rivacaa- 
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doYÌ da Tostro i^flso, t* abliia fatto dtar a la ooii|;regazione e 
dopo prauzo a subitaneo concilio. Vi sento mormorare^ che in 
giorno festÌTo tì Tien tocco il core di cose seriose, e non è di 
Toi chi a la voce de la tromba e proposito de V editto non sia 
toAato. Ma io, ben che la ragione di queste azioni e circostanze 
pende dal mio volere, che V ha possuto instituire, e la mia vo- 
lontà e decreto sia V istessa ragione de la g;iastizia, tutta volta 
non voglio mancar, prima che proceda ad altro, di liberarvi da 
questa confusione e maraviglia. Tardi, dico, ^ravi e pesati 
deano essere li proponimenti; maturo, secreto e cauto deve 
essere il consiglilo: ma V esecuzione bisogna, che sia alata ^ ve- 
loce e presta. Però non credete, che intra il desinare qualche 
strano umore m* abbia talmente assalita, che dopo pranzo mi 
tegna legato e vinto, onde non a posta di ra^one, ma per im- 
peto di nettareo fumo proceda a V azione; ma dal medesimo 
giorno de V anno passato cominciai a consultar entro di me quel 
tanto, che dovevo eseg-uire in questo giorno et ora. Dopo pranzo 
dnnquè, per che le nove triste non è costume d* apportarle a 
stomaco digiuno, a V improviso ; per che so molto bene, che non 
cosi, come a la festa, solete convenir volentieri al con8Ìg>lio, il 
qnale è intensissimamente da molti di voi fuggito : mentre chi Io 
teme, per non farsi nemici, chi per incertezza dì chi vince e di 
dù parde, chi per timore, eh' il suo consiglio non sia tra* dispre- 
giati, chi per dispetto per quel, che il suo parere tal volta non è 
stato approvato, chi per mostrarsi neutrale ne le cause pregindi- 
dose o de T una o de V altra parte , chi per non aver occasbne 
d' aggravarsi la coscienza, chi per una, chi per un* altra causa* 
Or vi ricordo, o fiatelli e fig^li, che a quelli, ai quali il fato ha 
dato di posser g^ustar Y ambrosia, e bevere il nettare, e g^der il 
grado de la uiaestade, è ing^ionto ancora di comportar tutte g^- 
vezze, die quella apporta seco. Il diadema, la mitra, la oorona, 
senza aggravarla, non onorano la testa; il manto re^le et il 
scettro non adornano senza impaodar il corpo. Volete sapere, 
per che io a ciò abbia impiegato il giorno di festa, e s]>edalmente 
tale, quale è la presente? Pare a voi dunque, pare a roi, die 
na degno giorno di festa questo? E credete voi, die questo 
non deve essere pi& tragpico giorno di tutto T anno? Chi di 
voi, dopo eh' ara ben fiensato, non giudicare cosa vituperosissima 
di cdebrar la commemorazion de la vittoria centra li giganti, a 
tempo, che da li sord de la terra siamo dispreg^iati e vilipesi? 
Oh che avesse piaduto a V omnipotente irrefragabil fato, che 
alleni fossimo stati discacciati dal delo, quando la nostra rotta per 
la ignita e virtù de' nemid non era vituperosa tanto, per che 
oggi siamo nel delo peggio, che se non vi fnssimo, peggio, che 
se ne fìissimo stati discacciati, atteso che quel timor di noi, che 
ne rendea tanto gloriosi, è spento, la gran riputazione de la 
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maesti, proTidenza e ginatizia nostra è caasa^ e quel eli* è peggio^ 
non abbiamo facubà e fonsa di ripanar al nostro male, di yendicar 
le nostre onte ; per che la giustizia, con la qnale U fato governa 
li goreniatorì del mondo, ne ha a latto tolta quella aotoritè e 
potestà) la quale abbiamo tanto male adoperata, discoperti e 
nudati avanti gli occhi de mortali e fatti manifesti i nostri 
vituperj, e fa, che il delo iiiedesimo con cosi chiara evidenza^ 
come chiare et evidenti son le stelle , renda testimonianza d«^ 
mis&tti nostri. Per che vi si vedeno aperto li frutti, le reliquie, 
li riporti, le voci, le scritture, le istorie di nostri adulteri, incesti, 
fornicazioni^ ire^ sde^i, rapine et altre iniqiiitadi e delitti; e 
che, per premio di errori, abbiamo fatto maggiori errori, inal- 
zando al cielo i trionfi de^ vizj e sedie di scelleraggiai , lasciaiH 
do bandite, sepolte e neglette ne V inferno le virtiidi e la 
giustizia. E per cominciare da cose minori, come da peocad 
veniali: per die solo il Deltoton, dico quel triangolo, ha ottenute 
quattro stelle a preisso il capo di Medusa', sotto le natiche di An^ 
dromeda, e sopra le coma del Moutofue? Per far vedere la par- 
zialità, che si trova tra li d^. Che fa il Delfino, gionto al Ca- 
pricorno da la parte a^tentrionale, impadronito di quindici stelle? 
Vi è^ a fii^e che si possa contemplar l] assunzione di colai, dke è 
stato buon sensale, per non dir rnffianp, tr^ Nettuno et Aanfitrite* 
Per che, le sette figlie d' Atlante soprasiedeno a presso il colla did 
bianco Toro? Per essersi con lesa maestà di noi a)tri dei vantato 
il padre di aver sostenuti noi et il cielo minante, o pur por 
aver in che mostrar la sua leggere!zza ai numi, che vi V han 
condotte* Per che Griunone ha ornatp il Granchio di nove stelle^ 
•senza le quattro altre circostanti, che non fanno imagine? Solo 
per un capriccio, per che fortifiicò il tallone ad Alcide, a tempo, 
che cojqàbatteva con quel gigaatone. Chi mi saprà dar altra ca- 
gione, cheli semplice et irrazionai decreto de* superi, pysricb^ il, 
Serpeiitauro, detto da noi Greci Ofinco, ottiene co^ la sua cola^ 
brina il campo di treutasei stelle? Qual grave et opportuna ea-* 
gione fa al Sagittario usurparsi trenta et una stella? Per che Ifi 
figlio di Eiiscliemia, là quale fu nutrice o balìa de le Muse» Per 
che non più tosto a la madre? Per che. Ini oltre seppe ballare 
é far i giuochi de le bagattelle* Acquario, per che ha quaranta 
cinque sl^le a presso il Capricorno? Forse, per che salvò la 
figlia di Venere Taicete *) nel stagno ? Per che non ad altri, a 11 
quali noi dei siamo tanto obligatiA che sono sepolti in terra, ma 
pìh tosto a costui, eh* ha fiotto \m servigio indegno di tanta ricomn 
pensa, è stato conceduto quel spazio ? * Per che cosi ha piadulO. a 
Venere. Li Pesci, ben che meritino qualche mercede, per aver 
dal fiume Eufrate cacciato qnell* ovo, che, covato à^ la eoloìnlA, 
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quelli altri sei^ che le sono intorno. Circa V intemerata maestà 
di quei doi asini, che liiceno nel spaào di Cancro^ non oso dire, 
per che di questi massimamente per dritto e per ragfione è il 
regno del cielo ; come con molte efficacissime ragioni altre Tolte 
mi propoiro di mostrarri^ per che di tanta materia non ardisco 
parlare per modo di passagg^io. Ma di questo sol mi doghilo e mi 
lamento assai, che questi divini animali neno stati si aTarameute 
trattati, non facendoli essere, come in casa propria, ma ne 
r ospizio di quel retrog^a^o animale acquatico, e non munerau- 
doli più, che de la miseria di due stelle, donandone una a V uno 
e r altra a T altro; e quelle non mag^g^ori, che de la quarta 
g^udea^za« 

De r Altare dunque, Capricorno, Vetrine et Asini, ben che 
prendo a dispiacer, eh' ad alcuni di questi, non essendo lor trattati 
secondo la dignità, in loco di essere fatto onore, forse li è stata 
fatta ingiiu-ia, or al presente non Tog:lio definir cosa alcuna ; ma 
tomo a gli altri suppositi, che Tanno per la medesima bilancia 
con li sopradetti. 

Non volete voi, che murmurino gli altri fiumi, che sono in 
terra, per il torto, che li vien fatto? Atteso che, qual ragion 
vuole , die più tosto V Eridano deve aver le sue trenta e quattro 
lucciole, che si veggono citra et oltre il Tropico di Capricorno, 
più tosto che tanti altri non meno degni e grandi, et altri più 
degni e maggiori? 'Pensate, che basta dire, che le sorelle di 
Faetone t* abbiano la stanza ? O forse volete , che vegna cele* 
brato, per che ivi per mìa mano cadde il fulminato figlio d' Apollo, 
per aver il padre abusato del suo ufficio, grado et autoritade? 
Per che il cavallo di Bellerofonte è montato ad investirsi di venti 
stelle in cielo, essendo che sta sepolto in terra il suo cavalcatore? 
A che proposito quella Saetta, che per il splendor di cinque stelle, 
che tiene inchiodate, luce prossima a V Aquila e Delfiuo ? Certo, 
che se le fa gran torto, che non stia vicina al Sagittario, a fin 
che se ne possa servire , quando ara tirato quella , che tiene in 
punta; o pur non appaja in parte, dove possa rendere qualche 
ragion di sé. A presso bramo intendere, tra il spoglio del 
Leone e la testa di quel bianco e dolce Cigno, che fa quella 
Lira fatta di coma di bue iu forma ' di testuggine ? Vorrei sa* 
pere , s' ella vi dimore per onor de la testuggine, o de le coma, 
o de la lira, o pur, per che *oguuu veda la maestria di Mer- 
curio, che r ha fatta per testimonio de la sua dissoluta e Tana 
jattauzia ? 

Ecco o dei, r opre nostre! ecco le egrege nostre manifiit- 

ture, con le quali ne renderne onorati al cielo! Vedete, che 

belle fabriche, non molto dissimili a quelle, che sogliono &r li 

fànciiilli, quando contrattano la luta^ la pasta, le boscaglie, le 

^ festuche, tentando imitnre V opre de* 'maggiori! Pe»» 
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safe; cbe non doTiamo render ra^òne e conto di queste? PooseCe 
persoaderviy die de V opre oziose saremo meno richiesti^ interro- 
gati^ ^indicati e condannati^ che de V oziose parole? La 4lea 
Giustizia, la dea Temperanza^ la dea Constanza^ la dea Libera- 
litade^ la dea Pazienza^ la dea Verltade, la dea Mnemosine, la 
dea Sofia e tante altre dee e dei vanno banditi^ non solo dal 
cielo ^ ina et oltre da la terra , et iii loco loro e ne g;li eminenti 
paia^i edificati da V alfa Providenza ^>er residenza loro si 
ye^g:ono delfini, capre^ corvi, serpenti, et altre sporcane^ levi* 
tadi; capricci e leg'gerezze. Se vi par questa cosa inconveniente, 
e ne tocca il rimorso de la conscienza ]>er il bene^ che non abbiam 
fatto; qnaiito più dovete meco considerare^ che doviamo esser 
punti e trafitti per le g-ravissìuie scelleragg^iui e delitti, che com- 
messi avendone^ non solamente non ne siamo ripentiti et emen- 
dali^ ma oltre ne aviamo celebrati trionfi^ e drizzati come trofei 
non in nn fano labile e ruinosO; non in tempio terrestre^ ma nel 
delo e ne le stelle etenie. Si può patire^ o deì^ e facilmente si 
condona a ^li errori, che son per frag-ilità, e per non molto gin» 
dizìosa levità ; ma qiial misericordia, qiial pietade può ri voltarsi 
a quelli, che son commessi da color^ ckc^ essendone posti presi- 
denti ne la giustizia^ in mercede di crìiuiualissimi errori, contrì- 
bniscono mag'giori errori, con onorare, premiar et esaltar al cielo 
li delitti insieme con li delinquenti ? Per quaL^rande e virtuoso 
fatro Perseo ha ottenute venti sei stelle? Per aver con li talari 
e scudo di cristallo, che lo rendeva iuYisibilje, in servig;io de V in- 
furiata Minerva amazzate le Gorgoni, che dormivano, e presenta- 
tole il capo di Medusa. E non ha bastato, die vi fusse lui; .ma 
per luug^ e celebre memoria bisogrnava, che vi comparisse la 
moglie Andromeda con le sue venti tre, il suo genero Cefeo, con 
le sue tredici, eh' espose la figlia innocente a la bocca del ceto per 
capricdo di Nettuno, adirato solamente, per che la sua madre 
Cassiopea ]>ensava essere più bella che le Nercidi. E però anco 
la madre vi si vede residente in cattedra, ornata di treded altre 
stelle,' ne' confini de V artico circolo. Quel padre de gli agnelli 
con la lana d' oro , con le sue diecf et otto stelle , senza V alti^ 
sette circostanti, che fa balhuido sul punto equinoziale? È 
forse ivi per predicar le pazzia e sciocchezza del re di Colclu, 
l'impudicizia di Medusa, la libidinosa temeritade di Giasone, e 
V iniqua previdenza di noi altri? Quei doi fandulli, che nel 
signifero succedono al Toro, compresi da. dieci et otto stelle, senza 
altre sette drcbstanti informi, che mostrano di buono o di bello 
in quella sacra sedia, eccetto, (Ite il reciproco amore di doi bar- 
dassi? Per qual ragione il Scorpione ottiene il ]>remio di venti 
et una stelle, senza le otto, che son ne le chele, e le iiove^ cho 
SODO drca lui, e tre altre infonni? Per premio d' nn omiddio 
ordinato da la leggerezza et invidia di Diana, die gli fece ned- 
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dere P emulo cacdator Onone. Sapete bene^ che Cliiro&e con la 
sua bestia ottiene ne 1' australe latitudine del delo sessanta e sei 
steSe per esser stato pedante di quel fi^o, che nacque dal stupro 
di Peleo e Teli* 

Sapete^ che la oorona di Arìadna, ne la quale risplendono 
otto stelle^ et è celebrata là avanti il petto di Boote e le spire de 
r angele, non v' è se non in commemorazione perpetua del dis* 
ordinato amor del padre Libero , che s' imbracciò la figlia del re 
di Creta^ rigettata dal suo stnprator Teseo. 

Quel Leone, che nel core porta il basilisco^ e che otti^ie il 
campo di trenta e cinque stelle, che fa continuo al Cancro ? Etti 
fortasse per esser gionto a ^uel suo oonmilitone e suo conserTo 
de r irata Gitmone^ che lo apparecchiò Tastatore del deoneo 
paese, a fine che^ a mal grado di quello^ aspettasse 1' aTTeni- 
mento del strenuo Alcide? Ercole iuTitto^ laborioso, mio figlio, 
che col suo spoglio di leone e la sua mazza par che si difenda 
le Tenti et otto stelle^ quali con più che mai ahri abbia fatto 
tanti gesti eroici s* ha meritate^ pure^ a dire il Toro, non mi par 
coDTeniente^ che tegna quel loco, onde il suo geno p<me aTanti 
gli occhi de la giustizia il torto fatto al nodo congiugale de la 
mia Giunone per me e per la pellice Megara, madre di lui. 
La iiaTe di Arco^ ne la quale sono inchiodate quaranta cinque ri- 
splendenti stelle, ne V ampio spazio Ticino al circolo antartico, 
ottì ad altro fine , che per etemizzare la memoria del grande 
erróre, che commise la sa^;ia Minerva, che mediante quella in- 
stitui li primi pirati, a fine che non meno che la terra aTOSse li 
suoi solleciti predatori il mare 7 fi per tornar là, doTe s' intende 
la cintura del cielo, per che quel bove. Terso il principio del zo- 
diaco, ottiene trenta e due chiare stelle, senza quella, eh* è ne la 
punta del corno settentrionale, e undici altre, che son chiamate 
informi? Per ciò eh' è quel Gìoto, oimè! che rubò la figlia ad 
Agenore, la sorella a Cadmo. Che aquila è quella, che nel fir- 
mamento s' usurpa T atrio di quindici stelle, oltre Sagittario Terso 
il polo? Lasso è quel Gìotc, che ìtì celebra il trionfo del rapito 
Ganimede,' e di quelle Tittoriose fiamme et amori. Quella Orsa, 
quella Orsa, o dei 1 per che ne la più bella et eminente parto- del 
mondo, come in una al^ specola, come in una più aprica piazza, 
e più celebre spettacolo, che ne T universo presentar si po«a a 
gli ocdii nostri, è stata messa? Forse a fine che non sia occhio, 
die non teda T incendio, eh' assalse il padre de li dei a presso 
r incendio de la terra per il carro di Faetonte, ^^ajado in .quel 
mentre, eh' andaTo guardando le mine di quel foco, . e riparando 
a quelle òon richiamar i fiumi, che timidi e fugaci erano ristretti 
a* le caTeme, e ciò efiettuaudo nel mio diletto arcadie paese, 
^ altro foco m' acoese il petto, che, dal splendor del Tolto de 

tigine nomwrina procedendo, passommi per gli ocdu, seor- 
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Beni nel e&n, irtMiimini V omb^ e jftmebnmad imktf fe vidoBft) 
di sorte, die fton fu acqua aè rimedia, che potesse dar soooono 
e refrifeilo a V incendio mio» In questo foco fn il strale, die 
mi trafisse il core, il lacdo, die mi legò V alma, e V artico, die ^ 
mi tdse a me, e diémmi in preda a la beltà di leL Commisi il 
sacrilego stupro, yiolai la compagna di Diana, e Ini a la mia fide- 
lissima consorte inginrioso, per la quale, in lorma e spedo dL' una 
Orsa , presentandomisi la bruttura del fedo eccesso mio, tante si 
manca, che da quella abominevol vista io concepisBi orrore, die 
si bello mi parve quel medesimo mostro, e si mi soprapiaoqne, 
che Tobi, eh' il sun tìto ritratto fusse esaltato nel fnù allo e 
magnifico sito de 1* architetto del dolo: qnell* errore, quella 
bmttezsa, qnell* orribil macchia, die sdegna et abbomina larar 
r acqua de 1* Oceano, die Tetl, per tema di contaminar V onde 
sae, non Tuoi, che pimto s* ayridne Terso la sua stanaa; Die- 
tmna V ha Tietato V ingres s o di suoi deserti per tema di profanar 
il Baerò suo collegio, e per la m edes im a cagione le niegano i fiumi 
le Neieidi e Ninfe» 

Io unsero pecoalare dico la mia colpa, dico la mia gra f issi mn 
colpa in coiB^tlo de 1' intemerata assoluta giustizia, e mostro, 
che sia al presente ho molto graTemeute peccato, e per il male 
esempio ho porginta ancor a toì ]ieniiissioue e fiicnltà di fa^ il 
simile; e con questo ccmfissso, che degnamente io insieme con toI 
siamo incorsi il sdegno del fato, che non ne la più essere rico- 
nosciuti per dei, e mentre abbiamo a le sporcarie de la terra con- 
ceduto il cielo, ha dispensato, di* a noi fossero cassi li tempi, ima- 
^iai e statue, di' uTOTamo in terra; a fine che degnamente 
Te{|;iMBio depressi quelli, quali indegnamente han messe in alto 
le cose Tili e basse. 

Oimè! dei, che fiscciamo? Che pensiamo? Che indugiamo? 
Abbiamo preToricato, siamo stati persereranti ne gli errori, e 
Tergiamo la pena gionta e oontinuata con V errore. ProTedemo 
daaqae, proTedem^a* casi nostri! per che, come il fato ne ha 
negato il non posser cadere, cosi ne ha conceduto il posser risor- 
gere; però, come sìmuo stati pronti al cascare, cosi anco siamo 
apparecchiati a rimetterà su li piedi! Da quella pena, ne la 
quale mediante V errore siamo incorsi-, e peggior de la quale ne 
potrebbe sopraTTenir, mediante la riparazione, che sta .ne In 
nostre mani, potremo senza diffienltade nsdre. Per. la catena de 
gU errori siamo aTrinti ; per la mano de ìa giustizia ne diseio* 
gliamo! DoTe la nostra loTità ne ha depAnnti, indi bisogna, 
che la graTità ne inalze. CoiiTertiamod a la giustuia, da la 
qatle essendo noi allontattati, siamo allontanati da noi stessi^ 
di flotte, che non siamo piA dei, non siamo più noi. iUtoniiamo 
diAque a quella, se Togliselo ritornare a noi ! L* ondine e ma- 
niera di &r quarto npanunenle è, che prima togliamo da le nostre 
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spalle la g^rieve soma d' errori, die ne tratlieiie; rìinorìaino da- 
vanti li nostri occhi il velo de la poca coiisiderazioue ^ che ne 
iiD]>accia; isgfoinbrìamo dal core la propria aifezioue, che ne ri- 
tarda; ^ttiamo da noi tutti qiic* vani pensieri, che ne ag^ra-* 
Vano ; adattiamoci a demolire le macchine di errori et edifici di 
])enrereìtade^ che impediscono la strada et occupano il cammino; 
cassiamo et annulliamo ^ quanto possibil fia, li trionfi e trofei di 
nostri facinorosi gresti^ a fine che appaja nel tribunal de la giu- 
stizia yerace pentimento di commessi errori! Su, m, o dei^ 
iolgansi dal cielo queste larve, statue^ figure, imagini^ ritratti, 
processi et istorie di nostre avarizie, libidini^ fnrti^ sdegni, di- 
spetti et onte! che passe questa nott^ atra e fosca di nostri errori, 
per che la vaga aurcnra del nuovo giorno de la giustizia ne invita ; 
e disponiamoci di maniera tale al sole, eh* è per uscire, che non 
ne lUscopra cosi, come siamo immondi! Bisogna mondare e 
renderci belli; non solamente noi, ma anco le nostre stanze e li 
nostri tetti fia mestieri che sieno puliti e netti; doviamo inte- 
riore- et esterìoremente ijipurgarci. Disponiamoci, dico, prima 
nel àdo, che iutelleftualmeute è dentro di noi, e poi in questo 
seusiliile, che corporalmente si presenta a gli occhi! Togliamo 
vìa dal cielo de V animo nostro V Orsa de la diflx>nnità, la Saetta 
de la detrazione, V Eqiilcolo de la leggerezza, il Cane de la 
murmurazione , la Canicola de V adulazione! Bandiscasi da noi 
r Ercole de la violenza, la Lira de la congiurazione, il Trian- 
golo de r impietà, il Boote de V incostanza, il Cefeo de la 
durezza ! Lungi da noi il Drogo de l\ invìdia, il Cigno de V im- 
prudenza, la Cassiopea de la vanità, V Andromeda de la desidia, 
il Perseo de la vana sollecitudine ! Scacciamo V Ofiuco de la 
inaldizioite , V Aquila de 1' arroganza, il Delfino de la libidine, 
il Cavallo de V impazienza, V Idra de la concupisceuza ! Toglia- 
mo da noi il Ceto de V ingordigia , V Orione de la fierezza , il 
Fiume de le snperfiuitadi, la Gorgone de V ignoranza, la Lepre 
>del vano timore! Non ne sia oltre dentro illi^e^to V Argo nave 
de la vanità, la Tazza de V iusobrietà, la Libra de V iniquità, 
il Cancro del mal regresso, il Capriconio de la decezione! Non 
fia, che ne s* avvicino il Scorpio de la frode, il Centauro de la 
animale affezioìie, V Altare de la superstizione, la Corona de la 
saperb^, il Pesce de V indegno silenzio! Con questi cagigiano 
li Gemini de la mala familiaritade , il Toro de la cura di cose 
basse, V Ariete de V inconsiderazione, il Leone de la tirannia, 
r Acquari^ de la dissoluzione, la Vergine de V infnittnosa oon- 
yersa^ione^ il Sagittario de la detrazione! Se cosi, o dei, pur* 
garemo la nostra abitazione, se cosi renderemo nnovo il nostro 
cido, .nuove saranno le costellazioni et influssi, noove le imflres^ 
sioni, nno^e fortune; perche da questo mondo superiore pende 
il tutto, e contrari effetti sono dependenti da eause contrarie. 


141 


Oli felici 9 oh reramente fortonati noi) se faremo buona colonia 
del nostro animo e pensiero! A du di roi non piace il presente 
stato ^ piaccia il presente consifrlio! Se Tog^liamo mutar staio^ 
cang^iamo, cangiamo costami ! Se Tog^liamo^ che quello sia bnono 
e migliore, questi non sieno simili o peggiori. Purghiamo 1' in- 
teriore affetto^ atteso che da V informazione di questo mondo 
interno non sarà difficile di far progresso a la riformazione di 
questo sensibile et esterno. La prima purgazione^ o dei, reggio, 
ciie la fate, veggio, che V ayete fatta ; la Tostra determinazione 
io la yeggio, ho vista la rostra determinazione, la è fiitta^ et è 
subito iatta^ per che la non è soggetta a* oontrapesi del tempo» 
Or sn, procediamo a la seconda purgazione! Questa è droa 
r esterno^ corporeo, sensibile e locato. Però bisogna, die rada 
con certo discorso^ successione et ordine; però bisogna aspettare^ 
conferir nna cosa con P altra^ comparar qnesta ragione con quella, 
prima die determinare; atteso che drca le cose cor|)orali, come 
in tempo è la disponzione, cosi non può essere ^ come in uno 
instante^ V esecnzione. Eccovi dunque il termine di tre gionii, 
dove non avete da decidere e determinare infra di voi^ se questa 
riforma si debba fare o no; per che^ per ordinanza del fato, 
sabito che ve V ho proposta, insieme V avete giudicata couvenien- 
tissima, necessaria et ottima; e non in segno esteriore, figura 
et ombra, ma realmente et in verità veggio il vostro aifetto, 
come voi redprocamente vedete il mio, e non meii subito, eh' io 
t' ho tocco r orecchio coi mio proponimento, voi col splendor 
del consentimento vostro m' avete tocchi gli occhi. Resta dnnqne, 
che pensiate e conferiate infra di voi drca la maniera, con cui- 
s' ha da provedere a queste cose, che si toglieiio dal delo, peiT 
le quali fia mestìero procacdare et ordinar altri paesi e stanze; 
et oltre, come s' hanno da empire queste sedie, a fin che il 
delo non rimagna deserto, ma migliormente colto' et abitato, che 
prima. Passati che saranno li tre giorni,* verrete premeditati in 
mia presenza drca loco per loco e cosa per cosa, a dò che non 
senza ogni possibile discussione conveniamo il quarto giorno a 
determinare e pronunziar la forma ài qnesta colonia. Ho 
detto." 

Cosi, o Saulino, il padre Giove toccò V orecchio, accese il 
spirto, e commosse il core del senato e popolo celeste ; che Ini 
medesimo apertamente nei volti e gesti n* accorse, mentre orava, 
che ne la mente era eonchìiiso e determinato quel tanto, che da 
lui lor venia proposto. Avendo dunque fatta V ultima dausnla 
et imposto silenzio al suo dire il gran Putriarca de li dei, tutti 
con uAa voce e con un tuono dissero : ,,Molto volentieri, o 6iove> 
cousentemo à! effettuar quel tanto, che tu hai proposto e vera- 
mente ha predestinato il hto/^ Qua successe il fremito de la 
mohitudSne, qua iqipArendo segno d* nna lieta nsolifzione, U 
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^* un TohiiterttBO uneqnio, qua d' mi dnUbi»^ là d* un peniero, 
qm uà a^iiauso^ là un acroUBr di testa di qaakbe méeteìf 
UBÉo, M ima specie di TÌsta, e qniri «a' altra, si& tanto che, 
gionta V ora di cena, dii da questo lato si retirò^ o chi da 
quell* altro. 

Saul. Cose di non poeo momento, o Sofial 

m. 

So£ Venuto il qoavto fionio, et essendo a ponto V ora dK 
meiBodi^ oanrennero di bel noTO al consiglio generale^ dove 
non solamente fìi lecito d* esser presenti li prefati numi fìk 
prìnrìpali^ ma oltre tnCti quelli altri, ai qnàli è oonoednto, come 
per legge natarale^ il ddo. Sedente dunque il senato e popolo 
de li dei, e con il consueto modo essendo montato sul so^o 
di seffiro inorato Giove , con quella £»rma di diadema e mant0| 
con cui solamente ne li soleanissinii condlj suol comparire, ras- 
settato il tutto ^ messa in punto d' attenzion la turba ^ e inditto 
alto silenao^ di maniera^ che li cong;regati semhrayano tante 
statue o tante pitture, si presenta in mezzo con li suol ordini, 
insega e droostauze il mio bel nume. Mercurio, e i^ionto 
ayanti il cospetto del g;ran padre, brevemente annunziò, Inter* 
pretò, et espose quel die non era a tutto il consiglio oooolto, 
ma che, per servar la forma e decoro de' statuti, bisogna pro- 
nunziare; doè, come li dei erano pronti et apparecchiati senza 
simulazione e dolo, ma con libera e spontanea volimtade, ad 
accettare e penero in esecuzione tutto quello che per il presente 
sinodo verrebbe ooncbiiiso, statuto et ordinato. B che «vendo 
detto, si vohò a li drcostanti dei, e H ridiiese, dbe con aliar la 
mano facessero aperto e ratificato quel tanto, eh' in nome loro 
aveva esposto in presenza de V Altitonante* £ cosi fu fatto. A 
presto apre la bocca il ma^o protoparente, e fassi in cotal t e n o re 
udire: ,,Se g;lorìosa, o dd, fu la nòstra vittoria centra li g^iganti, 
che In breve spazio di tempo risorsero contra di noi, di' erano 
nemid stranieri et aperii^ che ne combattevano solo da t' Olimpo, 
e die non possevano nò tentavano altro, che di ne precipitar 
dal delo : quanto pìi\ gloriosa e d^^ sarà quella di noi stesa, 
li quali fummo contra lor vittoriosi? pianto piti dogana, dico^ 
e* gloriosa è quella di nostri affetti, die tanto tempo han trienlato 
di noi, che sono 'nemid domestìd et interni, che ne tirannegigiano 
da ogni Iato, e che ne hanno trabalzati e smollai da noi slesd? 
Sfi dunque cU festa degrao ne ha pano quel g:lomo, die ne pmtori 
vittoria tale, di quale il fruito in «u momento disparve, ^[nanio 
pia festivo d^ve essere questo, di citi Io fruttuosa •gloria sarà 
eidtevaa per li- secoli futuri? Seguite dunque d' essere festivo 
ik gionw àe la vittoria; ma quel che si'dicevii de kt vittoria 
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rinuniette attaccala dietro ^ qiinfci come nn indice degno di tanfo 
liiog^^ fili, che regna a mostrar a tutti terrestri, maritimi e celesti 
contemplatori il polo magiiifico e cardine del mondo. Qnanto 
dnnqne facesti male di ri la inficcare, tanto farai bene di levar* 
nela; e redi di fame Intendere^ dorè la rnoi mandare, e che 
cosa rnol^ che in sito luogo sncceda!'' — „yada,'' disse Gìoti», 
^ydore a roi altri pare e piace, o a g^li orsi d* Ing-hilterra^ o a ^li 
Orsini o Cesarini di Roma^ se rolete, che stia in dita a beli' 
a^o/' — f,A li claustri di Bernesi rorrei , che la fosse imprì- 
^onata,'' disse Ginnone. ^ „Non tanto sdegno^ mia moglie/' 
replicò Giore^ ,;rada dorè si mole, p»r che sia libera ^ e fasce 
qnel Inogo^ nel qnale, per essere la sedia ptA eminente, rog-Uo, 
die facda la sua residenasa la Veritade; per che là le nnghie de 
la detrazione non arrìrano, il livore de 1* inridia non arelena, 
le tenebre de 1* errore non ri profondano. Iri starà stabile e 
ferma; là non sarà esagitata da fintti e da tempeste; iri sarà 
i^ra gtiida di quelli^ che ranno errando per questo tempestoso 
pelago d' errori; et indi si mostrerà chiaro e terso specchio di 
contemplazione/' Disse il padre Satnmo; ,,Che fiiremo di 
qnella Orsa magpore? propona Momo!'' E Ini disse: ^,Vada, 
per che la è recchia, per donna di compagno di quella minore 
gioranettal e rodete, che non le doregna roffiana; il che se 
accaderà, sia condannata a serrir a qualche mendico, che eoa 
andaria mostrando, e con farla caralcare da fancinlli et altri aimilii 
per curar la febbre quartana et altre picrìole infermitadi, poma 
guadagnar da rirere per Ini e lei/' — Dimanda Marte : ,;C1ie 
fiiremo di qnel nostro dragonaccio, o Giove?'' — ,^Dica No- 
mo," risposse il padre. £ quello: ,,La è nna disutile bestia, 
e che è meglio morta che rira. Però, se ri pare, mandiamola 
ne r Ibemla, o in nn* isola de V Orcadi a pascere. Ma guardate 
bene ! che con la coda è dubbio, die non facda qnaldie mina di 
stelle con farle precipitar in mare." Rispose Apolline: „Noa 
dubitar, o Momo! per che ordinare a qualche Circe o Medea, 
che con quei rersi, con li quali si seppe addormentar, quando 
era guardiano de le poma d* oro, adesso di nuore Insoporato, 
sia trasportato pian pianino in terra; e non mi par, che debbia 
morire, ma si rada mostrando ovunque è barbara bellezza; 
per cbe le poma d* oro saranno la beltade ; il drago sarà la fie- 
rezza; Giasone sarà 1* amante; 1* incanto ^ eh* addormenta il 
àt9^, sarà, die 

Nim è A duto cor^ che proponendo, 

Tempo nspeiiando, piangendo et amando, 

£ tal volta pagando non si smuova; 

Né «1 freddo voler ^ che non si scalde» 
Che cosa rnoi, che succeda al suo luogo, o padre?'' — ;,La 
prudenza," rispose Giore^ ^,la quale dere essere ricina a la 
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Teritade; per die questa immi dere maD^giani^ ipiiioTerai e 
adoperarsi senza quella^ e per che V nna senza la oompaguisk de 
r altra non è possibile che mai profitte ^ o regna, onorala/^ — 
y^Ben proyisto,^' dissero i dei* Sogg;ionse Alerte: ^>Qael Cefee> 
quando era re, malamente seppe menar le braccia^ per ag;g;randir 
quel regno, che la fortuna gli porse* Ora uou è benei che qua, 
in quel modo^ che fa^ spandendo di tal sorte le braccia, et allar- 
gando i passim si faccia cosi la piazza grande in cielo.'' •— 
^^Ebbene, duuque^^' disse Giove, ^^che se gli dia da bere V acqua 
di Lete^ a fin che si dismentiche, ponendo iu obblia la tensena 
e celeste possessione, e rinasca animale^ che non abbia né gambe 
né braccia!^' — i^Cosl deve essere,'' soggionsero li dei; ,,ma 
che in loco suo succeda la Sofia, per che la porerina dere 
anch* ella partidpar de li frutti e fortune de la veritade^ sua in- 
dissociabile compagna, con la quale sempre ha comunicato ne le 
angustie, .adizioni, ingiurie e fatiche; oltre che, se non è costei, 
che le coadministre, non so^ come ella potrà essere mai gradita 
et onorata." — ,,Molto Tolentieri," disse Giove^ ,,lo accordo, 
e tì consento, o ,dei; per che ogni ordine e ragione il mole, e 
massime, per che malamente crederei arer reposta quella nel 
suo luogo senza questa, et ìtì non si potrebbe trovar contenta, 
lontana da la sua tanto amata sorella e diletta compagna*" 

„De r Arctofikce," disse Diana, „che, al ben smaltato 
di fteUe, guida il carro, che credi, Memo, che si debba &re?" 

— Riluse: „per esser lui quell' Arcade , frutto di quel sacri-» 
lego ventre, e quel generoso parto, che rende testimonio ancora 
de gli orrendi furti del gran padre nostro, deve partirsi da qua ; 
or provedete voi de la sua abitazione!" — Disse ApolJine: 
„Per esser figlio di Calisto, seguite la madre!" — Soggioose 
Diana : ,,E per che fu cacciatore d* orsi, sonito la madre ! con 
questo, che non le ficchi qualche punta di partesana a dosso." 

— Aggiunse Mercurio: „B per che vedete, che non sa fiir 
altro cammino, vada pur sempre guardando la madre, la quale 
se ne devria ritornare a T- erìmantide selve." — ^^Cosi sarà 
meglio," disse Giove; >,e per che la meschina fu violata per 
forza,, io voglio riparar al suo danno, da quel luogo rimetten- 
dola, se cosi piace a Giunone ancora, ne la sua pristina beUa 
figura." — ,,Mi contento," disse Giunone, „qttando prima 
r arate rimessa nel grado de la sua veiginità, e per conseguenza 
ingrazia di Diana." — ,Jfon parliamo più di questo per era," 
disse Giove, „ma veggiamo, che cosa vogliamo far succedere al 
luogo di costui." — Dopo fatte molte e molte discussioni, 
,,ivi," sentenziò Giove, „ succeda la legge! per che questa 
ancora è necessario che sia in cielo, atteso die ooi^ questa è figlia 
de la Sofia celeste e divina, come queir altra è figlia \de V in- 
feriore^ in cui questa dea manda il suo influsso, et irradia il 
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Splendor del proprio Itame, in quel mentre^ che va per li deserti 
é' kiojgrhi solitari de la terra/' — ' ^;Ben disposto, o Giore!^' 
disse Pallade ; j;per che non è rera, uè buona leg^g^e quella, che 
non ha per madre la Sofia, e per padre V intelletto razionale, e 
per^ là questa %lia non debbe star lungi de la sua madre; et 
a fin che da basso contemplino gli uomini, come le cose deuno 
essere ordinate a presso loro, si proyeda qua Sn questa maniera, 
se cosi piace a Giare» A presso seguita la sedia de la corona 
boreale, fatta di saffiro, arricchita di tanti lucidi diamanti, e che 
la quella bellissima prospettiTa con quattro e quattro, che son otto 
carbuncoli ardenti. Questa, per esser cosa fatta a basso, trasportata 
•a basso, mi par molto degna d* esser presentata a qualche tnAeo 
prendpe, che non ne sia indegno ; però Teda il nostro padre, a chi 
manco indegnamente deve essere presentata da noi!'' — - ,,Rimagua 
in cielo/' rispose Gioye, ,,aqiettando il tempo, in cui derrà essere 
donata in premio a quel futuro invitto braccio, che con la masza 
et il fuoco rìpostarà la tanto bramala quiete a la misera et infelice 
Europa, fiaccando li tanti capi di questo peggio che lemeo mostro, 
che con moltifonne eresia sparge il fatai yeleno, che a troppo 
limghi passi serpe per ogni pai:te per le rene di quella." — 
Aggiunse Momo: „Bastarà, che done fine a quella poltronesca 
setta di pedanti, che, senza ben fare, secondo la legge divina e 
naturale, si stimano e rogliono essere stimati religiosi grati a' dei, 
e dicono, che il far bene è bene> il far male è male, ma non, 
per ben che si &cda, o mal, che non si &cda, si viene ad 
essere degno e grato a' dei, ma per sperare e credere secondo 
il catechismo loro. Vedete, dei, se si trovò mai rìbaldaria più 
aperta di questa, che da quei soli non è vista, li quali non 
veggon nulla." — ,,Certo," disse Mercurio, ,,colui, che non 
conosce nulla furfantarla , non conosce questa , eh* è la ' madre 
di tutte. Quando Giove istesso , e tutti noi insieme, propones* 
simo tal patto a gli uomini, devremmo esser più abominati 
che la morte, come quei, cfae in grandissimo pregiudizio del con- 
vitto umano non siamo solleciti d' altro, che de la vanagloria 
nostra.^' — ,,I1 peggio è," disse Momo, ,,che ne infamano, 
dicendo, che questa è instituzione de* superi, e con questo, che 
Inasmano ^ effetti e frutti, nominandoli ancor con titillo di 
difetti e vizj. Mentre nessuno opera per essi, et essi oiierauo 
per nessuno, per che non fanno altra opra, che dir male de 
r opere, tra tanto vivono de V opre di quelli, eh' hanno operato 
per altri, che per essi, e che per altri hanno instituiti tempj, 
cq»elle, xenj, ospitali, collegi et luiiversitadi ; onde sono aperti 
ladroni et occupatori di beni ereditari d* altri, li quali, se non 
son perfetti) uè cosi buoni, come denno, non saranno però, come 
sono essi, perversi e perniciosi al mondo, ma più tòsto necessari 
a k repubblica, periti ne le scienze speculative, studiosi de la 


morathade^ solledti circa V aumentar II xelo^ 'e h cnra di gflorar 
r un r altro ^ e mantener il convitto, a cui sono ordinate tutte 
leggi, proponendo certi premj a* benefattori, e minacciando certi 
castighi a* delinquenti. Oltre, mentre dicono ^ og:ni lor cura 
essere circa cose inTisSbili, le ^iiali né essi, né altri mai Intesero, 
dicono, eh' a la conseciizion di quelle basta il solo destino, il 
quale è imìnutabile, mediante certi affetti e fantasie, de* quali 
massimamente li dei al pascano.^' — ,,Però,^^ disse Mercurio, 
^,uon li deve dar fastidio, né eccitar il zelo, che alcuni credono, 
le opere essere necessarie; per die tanto il destino di quelli, 
quanto II destino loro, che credono il contrario, è prefisso, e non 
si can^a, ben che if lor credere o non credere si can|:e, e sia 
d' una e à* un' oltra maniera^ E per la medesima cagione essi 
non deniiò essere molesti a é^Ior, che non li credeno, e che li 
stimano scelleratissimi; per che non per questo, die li Tegnono 
a credere, é stimarli uomini da bene, cangeranno destino. Oltre 
che, seoDudo la lor dottrina, non è in libertà de V olezion loro 
di mutarsi a questa fede; ma gli altri, che credono il contrario, 
possono giurìdicamente, secondo la lor coscienza, non solamente 
essere a lor molesti, ma oltre stimar gfan sacrìfido a li dei e 
beiiefido al mondo di perseguitarli, ammazzarti e spegnerti da 
la terra, per che son peggiorì, che li bruchi, e le locuste sterili, 
e quelle' arpie, le quali non operavano nulla di buono, ma sola- 
mente quei beni, che non poteano Torare, strapaziaTano et 
insporcavano con li piedi, e faceano impedimento a quei, che 
s* eserdtaTano.'^ — 

„Tutd quei, eh* hanno giudizio naturale,'^ disse Apollinea 
j^^ndicano le leggi buone, per che hanno per scopo la pratica, 
e quelle in comparazione son migliori, cfae donano miglior occa- 
sioDe a miglior pratica ; |>er che di tntte leggi altre son state do- 
nate da noi, altre finte d^ gli uomini, massime per il comodo de 
I* umana vita , e per dò che alcuni non veggono il fratto de' lor 
meriti in questa vita, però li vien promesso e posto avanti gH 
occbi de r altra vita il bene e male, premio e castigo, secondo 
I« lor opere. DI tutti quanti dunque, che diversamente credono 
et insegnano,'^ disse Apollo, „qiie8ti soli son meritevoli d* esser 
persegnitati dal delo e da la terra, et esterminati, come peste del 
mondo, e non son più degni di misericordia, cfae li lupi, orai e 
serpenti , nel spegner li quali consiste opera meritoria e degna ; 
anzi tanto incomparabilmente meritare più diii le toglierà, quanto 
pestilenza e mina maggiore apportano questi', che^.'^elli. Però 
^n specificò Memo, che la corona australe a coll\ massime si 
deve, fl quale è disposto dal fato a togliere questa fetida sporcuia 
del mondo.*' — 

;3ene,*^ disse Giove, ,,cosl voglio, cosi determino, che sia 
dispensata qnesta corona, come ragionevolmente Mercurio, Momo 
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et Apo(lìv6 hanno proposto^ e yoi altri, consentite. Queirta pesti- 
lenza, per essere cosa violenta, e cqntra ogni leg-j^re è natura^ 
certo non poti;à molto durare, come possete accoro^rri, ck*' hanno 
costoro il lor dlestino o fato nemicissimo) per che mal crebbe il 
numero dì questi, se non a fine di far più numerosa mina.'' — 
^^È ben degno premio/^ disse Saturno, ^,la corona per colui, 
che 11 toglierà; ma a questi perversi è succiola' et improporzio- 
uata pena, che AÌeno solamente spenti da. la conversazion de g^li 
nomini: però mi par oltre g^iusto, chfs, lasciato eh' aranno ,quel 
corpo, a presso per molti lustri e per più centinaia d* anni da 
€on>o in corpo trasmigrando per diverse vice e yolte, se ne 
vaclano ad abitar in porci, che sono li più poltroni animali del 
mondo, o vero sieno ostriche marine attaccate ai scog^li/' 

„La ginstizia,^^ disse Mercorio, ^,vuole il contnuìo.. Mi 
par g-iusto, che per pena de V ozio sia data la fatica. Però sarà 
meglio , che vadano in asini , dove ritegnauo la ignoranza ^ e si 
dispoglino de V ozio, et in quel supposito, in mercè di contìnuo 
lavoro abbiano poco fieno e paglia per dbo, e molte bastonate 
per giiidardone*^^ Questo parere approverò tutti li dei insieme. 
Allora sentenziò Giove, che ,^la corona sia etema di colui, che 
li ara donata V ultima scossa, et essi per tre miglia d* anni da 
asini sempre vadano migrando in asini.'' Sentenziò oltre | die 
„in loco di quella corona particolare succedesse la ideale e comu- 
nicabile in infinito, . per che da quella possano essere suscitate 
infinite corone, come da una lampade accesa senza sua diminu- 
zione, e senza scemarsi punto di virtude et efficacia, se ne accen- 
dono infinite altre ; con la qual corona intese, che fuase aggionta 
la spada ideale, la quale similmente ha più vero eissere, che 
qual si voglia particolare, sussistente inf^ li limiti de le naturali 
operazioni. Per la qnal spada e corona intende Giove il giudizio 
universale, per cui nel mondo ognuno vegna premiato e castigato, 
secondo la misura de li meriti e delitti. Approvare molto questa 
provisione tutti li dei, per quel, che conviene, che a la legge 
abbia la sedia vicina il giudizio, per che questo si deve governar 
l>er quella, e quella deve esercitarsi ]>er questo; questo deve 
eseguire, e quella dettare; in quella ha da consistere tutta la 
teoria, in questo tutta la pratica. 

Dopo fatti molti discorsi e digressioni in proposito d^ questa 
sedia ^ mostrò Momo a Giove Ercole, e gli disse: 9»Or, che 
faremo di questo tuo bastardo ?^^ — ^, Avete uditp, dei,'' risicose 
Giove, ,,la cagione, per la quale il mio Ercole deve andarsene 
con gli altri aj :ove ; ma non voglio, che la sua andata sia simile 
a quella di tutti gli altri; per che la causa, modo e ragione de 
la sua assunzione è stata molto dissimile, per ciò, che. solo e 
singularmente per le virtudi e , ineriti de li gesti eroici s' ha me- 
ritato il cielo ; e, ben che spurio, .degno \ìerò di essere legitimo 
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ispido ditgUale.Ta spasseg^ndo per.^li ecinandci deserti! - Se 
sMiicontrasse a qualche toro, uoii dissimile a quello, che donava 
orrido spaveuto a ^ tanti popoli ; se hi80g^asi|e far uscir a V aria 
aperta qualche triforme Cerbero^ che late^ a fin che roifiìsca 
r aconito niortiféro ; se circa li crudi altari, yersa qualche carnefice 
Biisire; se qualche cerva, che di dorate coma adorna il ca|K> 
appài'e per qhe' deserti, simile à quella « che con li piedi di 
bronzo correa veloce^ pari al vento; se qualche nuova, regina 
aihaiouia ha congregate le copie rui>èlle; se qualche infido e 
yario Acheloo con incostante, molttforme e vario aspetto tiran- 
neggia in qualche parte; se sono Esperidi^ eh' in guardia dei 
drago ììBi\ commesse le poma d* oro; se di nuovo appare la 
celibe et' audace regina del popolo termodonzio; se per 1' Italia 
va grassando qualche Ladno ladro, o discorre qualche Caco 
predatore, che éoh U ftuno .e fiait^me defenda li suoi furti; se 
questi^ o simili, o altri nuovi et inanditi mostri gH ooooi^reranno, 
e se gli avventarahno^ mentre per il spazioso dorso de la terra 
verrà lustrando: svolte, riforme, discacce, perseguite, leghe, 
domi, spoglie, dissipe, rompa, spezze^ franga, deprima^ som- 
merga, briige^ casse, uccida, annullo! Per li qnai gestii in 
mercè di tante e si gloriose fatiche, ordino, che ne li luoghi, 
dóve effettuarà le sue eroiche imprese, gli.sieno. dri?UKati trofei, 
statue, colossi, et oltre fani e tempj, se non mi contradice 
il fato/' 

„yeramente, o Giove;'' disse Memo, ,,adesso mi pari a 
fatto a fatto dio da bene: per che veggio, che la paternale 
affezione non ti trasporta a passar li termini circa la retribuzione 
secondo li meriti del tuo Alcide, il quale, se non è degno di 
tanto, è meritevole oltre forse di qualche cosa di vantaggio, anco 
a giudizio di Giunone, la qual veggio, che ridendo pur accetta 
quel eh* io dico." — 

Ma ecco il mio tanto aspettato Mercurio, o Saulino, per cui 
conviene, che questo nostro ragionamento si differisca ad un* al|ra 
volta. Però piacciati discostai*ti, e Jasciame privatamente ragionar 
insieme ! 

Saul. Bene! A rivederci domaci! 

Sof. Ecco quello, a cui ieri ho indirizzati i voti! Al 
fine, dopo eh* ha alquanto troppo indugiato, mi si fa presente. 
Ieri a la sera doveano essere pervenuti a lui , questa notte ascol- 
tati, e questa mattina eseguiti dal medesimo. Se subito a la 
mia voce non è comparso, gran cosa lo deve aver intrattenuto; 
per dò che credo non essere meno amata da lui^ che da me 
medesima. Ecco, il veggo usdre da quella nuvola candente, che 
dal spirto d* austro risospinta oatre verso il ceìitrp del nostro 
orizonte, e cedendo ai lampeggianti rai del sole a* apre in 
cerchio, quasi coronando il mio nobfl pianeta. O sacrato padre, 
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aba maegtajb> io ii nagnaoQj per die Tefgio il nrio ahlo 
spontar 4a qiijel mexxù, e eoa T ali distese liattendo V aria, lieto 
coi caduceo ìb mano, fender il cielo a la mia Tolta, fiiù Telooe, 
che r uccello di Giore, più rago, che 1* alita di Giunone^ pia 
angolare, cke V arabica fenice; presto mi s' è ayrantato Tici- 
no, gentile mi si presenta, nnicamento affezionato mi si 
dimostra. 

Mere Eccomi lece ossequioso e faTorerole a li tuoi roti, 
o mia Sofia, per che m* hai mandato a chiamare, e la tua 
orazione non è penrenata a me qnal fumo aromatico, secondo il 
suo costume, ma qual penetratiTa e ben alata saetta di raggio 
risplendente. 

Soi^ Ma tu, mio nume, che ruol dire, die si tosto, se- 
ccmdo U tuo costume, non ini ti sei fìitto presente? 

Mere. Ti dirò la reritade, o Sofia. JLa tua orazione 
mi giunse a tempo, eh* io ero già ritornato da T inferno, a 
conunettcìpe ne le roani di Minoe, Eaco e ^Radamanto dngento 
quaranta sei miglia dnque cento e yintidue anime, die per di- 
Terse battagli^, suppliq e necessitadi hanno compito il corso 
de r animazione di corpi presenti. Itì era meco la Sofia ó^ 
leste, chiamata Tolgarmente Minerva e Pallade, la qual al re* 
stito et a 1' andare subito conobbe, che quella ambaadate era 
la tua. 

Sof. Ben la possea conoscere; per che non meno, che 
con te, firequentemente suole contrattar con lei. 

Mere £ mi disse: Volgi gli occhi, o Mercurio, che per 
te Tiene questa ambasdarìa de la nostra germana e figlia ter- 
restre. Quella) che tìto del mio spirito e pii\ di lungi, Ticino 
a le tenebre, procede dal lume del mio padre. Toglie, che ti 
sia raccomandata. £ cosa soTorchia, io gli risposi, o nate del 
cervelio di Giove, il raccomandarmi la tanto amata nostra comune 
sorella e figlia» Mi approssimai dunque a la tua messaggera, 
r abbraccio, la bado, la metto in compendio, apro' li bottoni 
del giubbone, e me gì' insacco tra la camida e la pelle, sotto 
la quale batte e ribatte il polso del core. Gìoto, il quale era 
presente, poco discosto, ragionando in secreto con £olo et Oceano, 
li quali erano inbottati, per ritornarsene presto a li negozi suoi 
qua giù, Tidde quel di* io fed, e rompendo il ragionamento, in 
ad d li^oTava, fu curioso di dimandanni subito, che memoriale 
questo fusse, che m' sTevo messo in petto, e sTendogli io ri» 
sposto, com' era cosa tua: ,,Qh la mia poTere Sofia !'^ disse, 
,90ome la passa? come la ùlI Ahi poTerina! Da ([uel ca^- 
tocdo, che non è troppo riccamente piegato, io^ comprendeTO, che 
non poaseT' essere altro, che quel ehe did. £ pur gran tempo, 
die non abbiamo aTute noTa alcuna di lei. Or, che cosa la 
dimanda? Che le manca? Che ti propone?.^' Non altro, dRssi, 
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eccedo, di' io le sia annstenle per im' ora. „StiL heae, dnse, e 
tomo a compire il ragionamento con qne* doi dei; e coed poi in 
fretta mi chiapiò a sé, dicendo: >^Sn, su^ presto, doniamo 
ordine ai nostri aifari, prima che tu vadi a veder che yndle 
qnella meschina , et io a ritrovar qnesta mia tanto fastidiosa mo- 
nterà , che certo ini pesa più , che tntta la carca de V universo.^ 
Suhito volse — per die cosi è novamente decretato nel cielo -— 
che di mia mano registrassi tutto quel che deve essere provisto 
o^ nel mando.^^ 

Sof. Fatemi, se vi piace, alquanto ndire dinegozj^ poiché 
m' hai svegliata qnesta aira nel petto. 

Mere. Ti dirò. Ha ordinato^ che oggi a mezzo giorno 
doi meloni tra gli altri nel melonajo di Pranzino sieno -^rfetta- 
mente matnri ; ma che non siano colti^ se non tre giorni a presso, 
qnando non saran giudicati huoni a mangiare. Vuole, eh' al 
medesimo tempo da la ivinma *), che sta a le radid dei nioute 
di Cicala, in casa di Gioan Bruno, trenta iviomi sieno perfetti 
colti, o diiece sette caggiano scalmati in terra, quindid kieno ron 
da* vermi; che Nasta, mog^e d* Alhenzio, mentre si vuole in- 
crespar li capelli de le tempie, vegna, per aver troppo scaldato 
il ferro, a hnigiame cinquanta sette, ma che non si scotte la 
testa, e per questa volta non hiastemmi, quandp sentirà il puzzo, 
ma" con pazienza la passe ; che dal sterco del suo hove naàcano 
dugento dnqnanta doi scarafoni, de* quali quattorded sieno cal- 
pestrati e ucdfli per il pie di Albenzio, vinti sei mnojano di rìn- 
versato , venti doi vivano in caverna , ottanta vadano in peregri- 
naggio'per il cortile, quaranta doi si retirìno a vivere sotto quel 
ceppo vicino a- la porta, seded vadano isvoltando le pallette^ per 
dove meglio li vien comodo, 11 resto corra a la fortuna. A-L<an- 
renza, quando si pettina, caschino diece sette capilli, treded se 
le rompano, e di quelli died rinascano in spazio di tre giorni, 
e li sette non rivegnano più. La cagna d* Antonio Savolino oon- 
cepa dnque cagiiolini, de* quali tre a suo tempo vivano, e doi 
sieno gittati via; e di quei tre il primo sia simile a la madre, il 
secondo sia vario, il terzo sia parte silnOe al padre, e parte a 
queUo di Polidoro. In quel tempo il cuculo s' oda cantare da 
la stanza, e non facda udire più né meno die doded cncnlate e 
po^ si parta, e vada a le mine del castello Gcala per unded 
minuti d* ora, e da là se ne vole a Scaravita; e di quello che 
deve essere a presso, proVederemo poi. Che la gonna, che 
mastro Danese taglia su la panca, vegna stroppiata; che da le 
tavole del letto di Costantino si partano doded dmìd, e se ne 
vadano al capezzale sette de li più grandi, quattro de* più piccoli; 
UDO de* mediocri, e di qudlo die di essi ha da essere, questa 
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fera fi lame di candela provedereino. - fjht a qina£ci mimiti 
de la medesima ora ^r il moto de la ling*na, hi quale ti retta 
la quarta volta rimeuando per il palato^ a la Teochia dì Franilo 
caache la terza mola, che tieue ne la mascella destra di sotto, la 
qaal cadata sia senza sang;ne e senza dolore, per che la detta 
mola è gionta al termine de la sua trepidazione, die ha perdurato 
a pwito dieoe sette annue reroliizioni Innari. Che Ambrog:io ne 
la centesima e dnodedma spinta abbia spacdo et ispedilo il ivo^' 
g^io con la mogrUera, e che non la ingraride per questa volta, 
ma ne V altra con quel seme , in cui si conrertisce quel porrb 
cotto , che mangia al ' presente con la sapa e pane m^o« Al 
figlio di Mardnello comincino a spniitar i peli de la pubertad^ nel 
pettinale, et iusieàie insieme comiiice a gallugargli la voce. G^ 
a Paulino, mentre Torrà alzar un ago rotto da terra, per la fem, 
eh* egli farà, se gli rotepa la stringa rossa de le braghe; per la 
qnal cosa se bestemmiare, Toglie, che sia punito a presso cok 
questo, che questa sera la sua minestra sia troppo salata e s a p p i a 
di fnmo ; caggia e se gli rompa il fiasco pieno di Tino ; per la 
qual cosa se bestemmiarà, provederemo poi. Che di sette talpe, 
le quali, da quattro giorni fii, son partite dal fondo de la tetta, 
prendendo diTersi cammini Terso 1* aria, due Tegnano a la super- 
ficie de la terra ne V ora medesima , 1' una al punto di messo-' 
gionio, r altra a quindici minuti e dieci nove secondi a presso, 
discoste r una da V altra tre passi, un piede e mezzo dito ne 
r orto di Anton Fafnano; del tempo e luogo de 1' altre si pro- 
Tederà al pitk tardi. 

Sof. Hai molto che fiire, o Mercurio, se mi Tuoi laeoon^ 

tare tutti questi atti de la proTisione, d&e fe il padre Gìoto; e 

nel Tolenni tutti questi - decreti particolari uno per uno fiir ascolt 

tare, mi pari, che se* simil a colui, che Tolesse prendere il conto* 

de* granali de la terra. Tu se' stato tanto ad apportate quattro 

minuzarie d' infinite altre, che nel medesimo tempo sono accaduta 

in una piocioki contrada, doTe son quattro o dnqme stanze non 

troppo magnifiche: or die sarebbe, se doTestt donar conto a 

pieno di cose ordinate in quella ora per questa Tilla, die sta a 

le radici del monte Cicade? Certo, non ti basterebbe un anno 

ad espHcarie una per una, come hai comindato a fare. Che credi, 

se oltre Tolessi apportar tutte le cose accadute circa la dttà di 

Nola, drca il regno di Napoli, circa V Italia,, drca V Eurofn, 

circa tutto il globo terrestre, drca ogni altro globo in infinito, 

come infiniti son li mondi sottoposti a la proTidenza di Gioret 

In Tcro, per apportar solo quello eh* è accaduto et ordinato 

d* esser in uno istante, ne V ambito d' un solo di questi orbi o 

mondi, non ti fia mestiere di mandar cento lingue e cento bocdie 

di ferro, come fanno li poeti, ma mille inillia migliaia di mittioài 

in termine d' un anno, a non averne esocntata la millesima parte. 
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K l^r dìA^jt o.MeicaiJo, non so cbe TogHa. dirqiteslo i^qt^» 
]ier. cai alcuni de miei collorì., chiamati filosofi, «limano^ che 
qiIfMito poJv^ero ^ran padre Gio^e sia molto sellato, occupato et 
impaccialo^ e credono^ die lui sia di tal fortuna, che non è ipiutmo 
mortfile, elle debba arer iuvidia .al stalo suo. Lascio, che in 
quel tempo , che spendeva a proponere e destinar qniesti effetti, 
uep^^ssariftuieute scorsero infinite volte infinite oocasioui i^ì prove- 
dove ni uver provisto ad altri, e tu, mentre me le vuoi raooontare^ 
se (Volessi iar V officio tuo, devi averne fatti e farne infinite volte 
tiUri Jnfiuili. 

Mere* $ai, Soilia, se sei 'Sofia, tihe Giove fii tutto senza 
ao0n|H|9Ìon0, sollecitudine et impacdamento, per che ha specie 
inéumerabkUi et infiniti individui, provede, donando ordine, et. 
aveuA) donato ordine, non con certo ordine successivo, ma subita 
subito et insieme insieme, e non fa le cose a modo de 1^ part^** 
chiari e;ÌKoieuti.;ad ima^ ad una, con molte azioni, e con quelle 
lufiùte viene ad atti infiniti; ma tutto il passato, presente e fa- 


tairak Jb opn un alto semplice e singulare. 

: iSof. .Io posso saper questo, o Mercurio, che non insieme 
insieme raccontate e mettete in esecuzione queste cose, et esse 
noiiiisouq in un siig^tto semplice e singpolare, e però V efficiente 
deve fasore proporzionato, o al meno con 1* pperazione proporzio* 
Inaisi) <» <|<ielle.^ 

Mere* È vero quel che dici, e deve essere cosi, e non può 
essere ahrìmenti ne lo efficiente particolare, proisiipo e uaturaiie; 
per che ivi , secondo la ragione e misura de V effettiva virtude 
parliculare sepruita la misura e ragione de V atto particolare- circa 
il particnlar sugpgetto; ma ne T efficiente universale non è cosi, 
per ohe kii è proporzionato , se si può dir cod, a tutto V effetto 
infiuito, che da lui dipende, secondo 1^ ragione di tutti l|iogl|i, 
tempi, modi e soggetti, e non definitamente a certi luoghi^ sog* 
gotti^ tempi e modi. 

Soft So, o Mercurio, che la cogniadone universale è 
distinta da, la particolare, come il finito da W infinito, 

. Mere. Di meglio, come V nnitad/e da T infinito numero; 
e devi saper ancora, o Sofia, che V unità è nel numero infinito,' 
et iL numero infinito ne V unità, oltre che V unità è imo infinito 
implicito, e r infinito è V unità expUcita: a presso che, dove 
non è imita, non è numero né finito, né infinito, e dovunque è 
nomerò o finito o infinito, ivi decessariamente è V unità* Questa 
dunque è la sustauza di quello; dunque, chi non accidental- 
mente, come alcuni intelletti particolari, ma essenzialmente, come 
r intelligenza universale, conosce V unità, conosce V uno et il 
nameso, conosce il finito e infinito, il fine e tonnine da compren- 
■ ■ eoe et eccesso di tutto: e questo può fiir tutto, non solo in 
mivorsale, ma oltre m particolare; cosi come non è particolare, 
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cke Wfn sia c om prego ne V miirersale^ Il9.n, ^ niqiierOj in col pia 
reramente non sia V onitA, cbe il numero iatemo. Coal dunqva 
lenxa difficnltà aicana e aausa impaccio Giore prorede a tatto 
cose in tutti i luoghi e tempi, come necenarìamente lo etaero et 
unità 81 trova in tutti i numeri, in tutti luog^hi, in tutti tempi et* 
aionH di tempi, Inoflù e numeri, e V nuico principio de V essere 
è in infiniti individui , cbe furono, sono e saranno* Ma non è 
questa disputazioue il fine, per cui sono venuto^ e per cui cradp 
d* esser stato cliiamato da te. 

.Spf, E vero, die so bene, che queste son cose dfpio 
d* esser decjise dai mici filosofi, e pienamente intese, non da me, 
che non le posso capire, eccetto che dilfioìlineute in comparaaioni. 
e similitudini, ma da la Sofia celeste e da te. Ma da quel ttio 
raccontare son stata commossa .a cotal questione, prima che veaire 
a disi^rrere circa li miei particolari interessi e disagi. E certo 
mi parevi, che senza og^i proposito tu, gfudiztosissinio nnme,. 
fufsi^ entrato in quello discorrer di cose cosi minime e basse. • 

Mere. Non V ho Atto con vanità, ma con grande piOT^. 
denza^ Sofia, per che ho indicata necessaria questa animtidvar-. 
sione a te, per qnel che conosco, che per le molte afBaioni sei di 
lai maniera turbata, che facilmente V affetto ti ve^a traaportulo 
n voler non troppo piamente opinare circo il governo de li dei: 
il qiifde è giusto e sacrosanto al fin finale, ben che le cose appa- 
jotto in quelle maniere, che tu vedi confunssime* Ho voluto 
dunque, prima che trattassi altro, provocarti a cotal contempla- 
zione, per renderti sicura dal dubbio, che potessi aver e forse, 
molte volte dimostri ^ per che essendo tu terrena e discorsiva, non 
puoi apertamente intendere V importanza de la provideiiza di 
Criove, e del studio di noi altri auoi collaterali. 

. Soli Ma pure, o Mercurio, che vuol dire, die pia tosto, 
al presente, che- altre volte, ti ha commosso questo zelo? 

Mere Ti dirò quello eh' ho differito ii dirti sin al pve-. 
sente, per che il tuo voto, la tua orazione, la tua ambasdarìa, 
ben che sia gtonta in delo , e pervenuta a noi veloce* e presta, 
era però a mezza estate agghiacdala, era irresoluta, era tremante,, 
quasi più g^ittata come a la fortuna, che inviata e commessa come 
a la previdenza : quasi che era dubia , se la possea aver effetto 
di toccarne V orecdiie, come di quelli, die sono attenti a. cose, 
che son stimate più prindpali. Ma t* inganni. Sofia, se pensi, 
die non ne sieno a cura cosi le cooe minime, come le prìndpaU 
talmente, si come le cose grandissime e prindpalissime non con- 
stano senza le minime et abbiettissime. Tutto dunque, qnaun 
tumpie minimo, è sotto infinita previdenza; ogni quanto si 
voglia vilissima minuaana in ordkie del tutto el universo è 
impoìtantissima ; per cbe k cose grandi son composte de le pio» 
dple, e le picdole de le picdoHssime, e qneste de gì' individjai e 
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miiiind. Cori Intendo da le g;raiidi suslanze^ come de le ^ndf 
eAcftcia a modi effetti. 

So£ È rero^ per che non è si ^nde, tà inag:ntflco, e ri 
Mio architetto, che non consto di cose^ che picciole^ Tifis^me ei 
informi appafono e aon g^idicate. 

Mere. L' atto de la cog^izion divina è la siistanza de 
r essere di tutte cose; e |>erò, come tntte cose o finito o infi- 
nito hanno V essere , tnite ancotti sono conosciute et ordinate e 
proTÌste. La cognizion divina non è come la nostra, la quale 
Ééf^e dopo le cose; ma è avanti le cose, e si trova in tutte le 
cose, di maniera, che, se non la vi si trovasse, non sarehbono 
cause prossime e secondarie. 

Sof. E per questo vuoi, o Mercurio, die io non mi sgo- 
mente per cosa minima o grande, che mi accade, non solo come 
principale e diretta, ma ancora come indiretta et accessoria, e che 
dove è m tutto, e colma il tutto, e ascolta tutto ? 

Mere. Cosi è; però per V avvenir sovvengati di scaldar 
pia la tua ambasciaria, e non mandarla cos| negletta, mal vestita 
e ifvdda in presenza di Giove*; e lui e la tua Pallade m* hanno 
imposto, che prima, eh* io ti parlassi d' altro^ con qualche deste- 
lifà-ti facesse accorta di questo. 

Sof. Io vi ringrazio tutti. 

Blerc. Or esplica la causa, per la quale m* hai fatto ve- 
nll« a te! 

Sof. Per la mutazione e cangiamento di costumi, eh* io 
imprendo in Giove, per quello die per altri ragionamenti ho 
appreso da te. Io sono entrata ih sicurtà di dimandargli e 
flirgK {^istanza di ciò che altre volte non ho avuto ardire, quando 
temeva , che qualche Venere , o Cupido , o Ganimede rigettane 
e risosphigesse la mia amhasdaria, quando si presentava a la 
porta de la camera di Giove. Adesso, eh* è riformato il tutto, 
e che sono ordinati altri portinai, condottieri et assistenti/ e cbe 
Ini è ben disposto verso la giustizia, voglio, che per tuo mezzo 
gli vegna presentata la mia richiesta , la qual versa circa li grao 
torti, che mi vegnono fatti da diverse sorte di nomini in terra, 
e pregario, die mi sia favorevole e propizio^ secondo che la sua 
cosdenza gli detterà. 

Mere. Questa tua ridireste, per esser lunga e di non poca 
importanza, e anco per esser novamente decretato nel rìelo, che 
tutte le espedizioni, tanto ovili, quanto criminali, vegnano re- 
gistrate ne la camera , non senza tutte le occasioni , mezzi e d^ 
oonstanze loro, però è necessario, che tu me la porghi in scrìtto; 
e cori la presenti a Giove et al senato celeste. 
Sof. Onde questo novo ordine? 

Mere. A dò che ognuno de H d'el in questo modo vegna 
costretto a lar k giustizia; per che per la registrazione, cke 
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etemina la jnemorìa de gli atti ^ rengaiio a temer V eteroa io- 
famia^ e d' incorrere biaBÌnip perpetuo con la condannazione, die 
si deve aspettar da V assoluta giustizia , che repià sopra li go* 
Tematòri, et è presidente sopra tutti dei. 

S of. Coid dunque farò. Ma vi bisogna del tempo a pen^ 
sare e scrìvere ; però ti priego, che rìvegni domani a me^ o yero 
il prossimo seguente giorno. 

Mere. Non mancarò. Tu pensa a quel cke fai! 


DIALOGO SECONDO. 

I. 

S a u 1 i n a. 

Di grazia. Sofia, prima, che procediamo in altro, donateini 
ragione di questo ordine e disposizione di numi, la quale ha 
formata Giove ne gli astri, e prima fatemi udire, per che ne 
r emimentissima — per che cosi è stimata volgarmente — sedia 
abbia voluto che sia la dea Verìtade? 

Sof. Facilmente. Sopra tutte le cose, o Sanllno, è silnala 
la rerità ; per che questa è T unità, che soprasiede al tutto, e la 
bontà, di' è preeminente ad ogni cosa; per che imo è Io ente 
buono e Yero, medesimo e rero ente e buono. Lia Tenta è quella 
entità, che non è inferiore a cosa alcuna ; per che, se vuoi fin- 
gere qualche cosa avanti la rerità, bisogna, che stimi, quella 
essere altro che verità ; e, se la fingi altro che verità, necessaria- 
mente la intenderai non aver verità in sé, et ess er e senaa verità^ 
non essere vera ; onde conseguentemente è fiilsa, e cosa da niante, 
e nulla, e non^iite. . Lasdo, die niente può essere prima, che la 
verità, se non è vero, che quello sia primo e sopra la verità, >e cotal 
vero essere non può essere, se non per la verità. Cosi non puft 
essere altro, che insieme con la verità, et essere quel medesiiiia 
senza verità : per dò che, se per la verità non è vero, non è ente, 
è falso, è nulla. Parimente non può essere cosa a presso la veritate ; 
per che, se è ^dopo lei, è senza lei ; se 'è senza lai, non. è vero, 
per che non ha la verità in sé; sarà dunque fiilso, sarà dunque^ 
niente. Dunque la verità é avanti tutte le cose, è c^u tutte le 
cose, é dopo tutte le cose, é sopra tutto, con tutto, dopo tatto; 
ha ragione di principio, u^ezzo e fine. Essa é avanti le cose, par 
modo di. causa e prìndpio, mentre per .ef^ le cose hanno lUpen- 


denM ; è nto le cose, et è sméauza dS qiotelle isteMa, méntre per 
èUa hanno la stittisteiita; è dopo ttìttè fé cane, Mentre p^ lei 
aenxa falsità ti compreudeno. È idieale, natnraìe e noxionÉle; 
è metafisica^ fisica e log^ica. Sopra tutte le cose dunc|ne è la 
reikà^ e dò eli* è sopra tutte le cose^ ben che sia concèputo s<^ 
condo altra rapane, et altrimenti nominato, quello pure in su- 
stansa biso^a c|ie sia V istessa rerità. Per questa causa dun- 
que ra^oneTofanenté Giore ha rolntoy die ne la pi6 eminente 
parte del cielo sia vista la Tentate* Ma certo questa ^ che aen* 
sibilmente Tedi^ e che puoi con V altezza del tno intelletto capire^ 
non è la somma e prima^ ma certa figura, certa ima§:ine e splen- 
dor di quella, la quale è superiore a questo Giove, di cui par» 
liamo sovente^ e eh' è sog;getto de le nostre metafore. 

Saul. Deg^iiomeute, o Sofia; per che la verità è la canaa 
pitk sincera, più divina di tutte; ansila divinità, e la fljnoerità, 
bontà e bellezza de le cose, e la verità, la quale né per violenza 
si toglie, né per autiqnità si corrompe, né per occultazione si 
sminuisce, né per comunicazione si disperde: per che senso non 
la confonde, tempo non la ruga, kiogo non V asconde, notte non 
r interrompe, tenebra non la vela ; anzi con essere più e più im« 
pugnata, più e più risuscita e cresce ; senza difensore e protettore 
si difende, e però ama la compagnia di pochi e sapienti, odia 
la moltitudine, non si dimostra a quelli^ che per sé stessa non la 
cercano, e non vuol essere dichiarata a color, che umilmente non 
se Fesponeno, né a tutti quei, che con frode là inqnireno; e 
però dimora altissima , dove tutti rimirano e pochi veg:gt>no. Ma 
perche, o Sofia, la prudenza le succede? Forse, per che coloro^ 
che vogliono contemplar la verità, e' che la vog'liono predicare, 
si devono con prudenza governare? 

Sof. JVou è cfuesta la causa. Quella dea, eh* è gionta e 
prossima a la verità; lia doi nomi : previdenza e pnideuza ; e si 
chiama previdenza, in quanto hiiffuii^ce e si tì^va ne H princi|i| 
Mperiori; e si chiama prudenza, in quanto è effettuata in nc^: 
come sole suole eÉsere nomato e quello che scalda e diffónde R 
lume, et oltre quel lume e splendor diffuso, che si tra«ra nel 
specchio et oltre in altri snggetti. La previdenza dnnqne si dice . 
ne le cose superiori , et è compagna de la verità, e non é senza 
qtielta, et è la medesima libertS e la medesima necesltà; di 
maniera, die la verità, la previdenza, la libertà e necessità, la 
unità, la verità', là essenzia, la entità, tutte sono uno assoIntfiH 
Simo , come altre vohe ti farò meglio intendere. Ma per corno* 
dita de la presente contemplazione sappi, che questa iufliilioe in 
noi la prudenza , la qual è posta e consistente in certo discono 
temporale, et è una razione prindpale, che versa drca V univer- 
sale e particolare; ha per damigella la dialettica, e per guida 
la sapienza acquisita, nomata volgarmente metafisica, la quale 
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per detrarre e poMar bspogiiere, e jDinl cimin 1a MMlà t al- 
ctitil inoleatl cenaori e rlfidi oaaenratori| e di qunA li primi 
aoii iniftorii li aecoiidi aoti fatil, li tarai aon inaUyni e di ril aiti' 
mot Ma color; die mi cercano per edificar ai atftiaii aeno pra* 
dolili* («li altri f die m* oaaervaiiOi per edifii^ar altrui , aooa 
uitittiii) ^tioi; die Itti corcano aaaolutameutet aonocurioai) irli 
altri I elio ni* iitqtilrotto por amor de la auproimi e prima verilA/ 
aono iuplonti; o per conaegtienxa felld* 

8aul« Ondo avrionei o Sofia; che non tutti^ die medeai* 
inamente ti poamedeno; Yefnono tutti medeaimameiite affetti) ausi 
talor, clii mfiMo ti poaaedei wen bone ylen ediflcoto 7 

8 £ Ondo accade; o 8aulinO| die il aole non acalda tutti 
fiielli» a 11 qiuill Incoi e tal yolta meno riacalda tali^ al quali 
inagyiorinonto riaplondo? 

Sault Io t* intendoi Sofla^ e comprendot die tu aol c|nolla; 
die iir var| modi contomplli comprendi et eaplldil qiieata veri- 
tadoy e gli oiriflti di (juaiia aiipoma inflnonxu de V eaaer tuo^ a 
la quale por var| gradi e acale divorae tutti aapiraiiO; tonUno^ 
atudianOy o al ibraano aaleiido perYoniroi o ai ol^biotta e proaenta 
inodeaiino fino e acopo a divorai atiidjy e rione ad attuare direral 
augfotti di virtuli iiitcll<*ttuoll , accendo divorao miaure^ mentre 
a, quali* una e aeinjilld»MÌina vorltato V addrixaai la quale» come 
non è clii alcunamente la poaaa toccare, eoa! non ai trora qua 
baMao chi la poaaa perfottamouto compreiidoros por elio non i 
compreaa; o roramoute non viono apparofgiata ae noti da quoliO| 
in cui è per oa«onaui| e qiioato non è altro ; che lei modoaima* 
B por ciò da fuori non ai vodo; ae non in ombra; aimilitudloe, 
apocdiio; ot ili Muporficio o miinlcra di faida ^ a la quale non è 
in qiioato mondo dii pl^i a* avvl<Jno por atto di providouia at 
oifotto di prudi'itan; eccetto dio tU; Sofia; mentre ri conduci aotte 
direraoi do lo quoli altre ammirando » altro parabolaiido; altra 
inqiiirondo; altro opinando » altro giudicando e determinando; 
altre por auffidoiixa di naturai magia, altro por au|>eraliaioaa di* 
rinaaiono; altro por modo di iiogualono; altro per modo di ainr« 
masiono; altro por via di compoaialono , nitro por ria di dtvi- 
alono; altro por via di di^Aiilxiono; altro por ria di dlmoatroalonc, 
altro por prlnclpj acqnldtl, altro por pdudp) divini aapirano; 
mentre quoila 11 grida in nullo luogo proaentO; da nullo luoga 
aaaente, proponondioli avanti gli occhi del aontlmento per acrile 
tura tutto io coao ot o/fotti naturali , o 1* intona ne V orecchio <le 
V intorna monte por lo coiicoputo apode di coae rlaiblli ot invi* 
aibilli A la Sofia aurcodo la h^gg^*, aiia figlila o por oaaa quella 
ruolo oprare $ o por queata lei vuole onabro adoporata^ por qu<tilfl 
li principi rogiiuiiO; o li regni o repubblidio ai maiitc|puoao« 
Quoato adatt4(iidoal a la comjdoaaiono e coatumi di popoli e genti; 
reprime V audachi col timore, o ]#, che la bojituto ala aioura in 


159 


consMmi gli miiremili dH^tnUe le co«e^ die caicaiio in cogiifadòne 
umana, e queste Ané tutte le sue eci^siderazioui riferiflcono a 
r nao'di qUéHa; ha dtie' insicHatrici nemiche, che sono yiìioae; 
da' la dèstra ri trora la callidltA^ versuzia e malizia, da la sinistra 
la stupidità, inèrzia et imprndenzia. E rersa circa la virtA con- 
snltatira, come la fortezza circa V impeto de V iracundia; la teiil- 
peraiiza dros il consentimento de la concnptscibile , la ^uslizia 
circa tutte le operazioni^ tanto esteme, quanto interiori. 

Saul. Da la proridenza dunque tuoi, che influisca in noi 
la prudenza, e che nel mondo archetipo quella risponda a quésta'^ 
eh' è nel mondo fisico : questa , che poi^ a li mortali 11 ^tudo, 
per cui contra le còse adyerse con la ragione si fortifican, per cip 
siamo inseguati di prendere più proikta e perfetta cautela, dovts 
maggiori dispendi si minacciano e temeuo, per cui gli agenti in- 
feriore s' accomodano a le cose^ ai tempi et a le occasioni, e non 
si mutano , ma s' adattano gli animi e le Tohintadl ; per cui a li 
bene affetti niente accade come subitaneo et improviso, di nulla 
dubitano, ma tutto aspettano, di nulla suspicano, ma da tutto 
si guardano, ricordandosi il passato, ordinando il presente, e pre* 
vedendo il futuro* Or dimmi, per che Sofia succede et è presuma 
a la prudenza e yerìtade? 

Sof. I^a Sofia, come la yerità e la previdenza, è di due 
specie. L' una è quella snperìore, sopraceleste et oltremoiidona^ 
se cosi dir si puote; e questa è V istessa providenza, medesima 
é luce et occhio: occhio, eh' è la luce istessa; luce, eh* è 
r occhio istesso. L' altra è la consecutiva, mondana et inferiore^ 
e non è verità istessa, ma è verace e partecipe de la verità; 
non è il sole, ma la luna, la terra, et astro, che per altro luce» 
Cosi non è Sofia per essenza, ma per partecipazione, et è un 
occhio, che riceve la luce, e viene illuminato da lume estemo e 
peregrino , e non è occhio da sé , ma da altro , e non ha essere 
per sé, ma per altro; per che non è V uno, non è 1* ente, il 
vero, ma de V imo, de 1* ente, del vero, a V uno, a 1* ente, al 
vero, per V uno, per 1* ente, per il vero, ne V uno, ne V eute, 
nel vero, da 1' uno, da T ente, dal vero. La prima è invisibile, 
et infigurabile, et Incomprensibile sopra tutto, in tutto et infra 
tutto; la seconda è figurata in cielo, illustrata ne gì' ingegni, 
comunicata per le parole, digerita per V arti, ripolita per le 
discnssioni, delineata per le scritture, per la quale chi dice sapere 
quel che non sa, è temerario sofista; chi nega sapere quel che 
te, è ingrato a 1' intelletto agente, et ingiurioso a la verità, et 
oltraggioso a me. £ di simil sorte vegnoiio ad essere tutti quelli, 
che non mi cercano per me stessa, o per la suprema virtude et 
amor de la divlnitade, eh' è sopra ogni Giove et ogni cielo, ma 
o per vendermi per denari, o per onori, o per altre specie di 
gofeidagno, o non tanto per sapere, quanto per essere saputi, o 
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lOMiatÉ '^ìMVk' htMMéùnm' o' h%gB^ die twn àppo^i^^V. wàìàà 
è tooiM>dftà> eh« 'ne «miiMn* ed Mitmo iine^ Ael< «piali» •iMii^gfioM 
ntm |>oMErMi»'^«Ofntireiidere) «he quello ^ «ka* ittlmtÉile . kirfiifSM 
l^li «trillili -e riformai ^ì^ìngepiAy idie 4a quelli mi «priNiiuMio frnid 
tiHti-^t néOMMtti >a hk* tmirtnaS^ònv lumm»; die Otrlo . h wo p M^ 
ebe ailt' céMl «Mvìm*, irte ile ìé «HI e ili8ci|>liaQ'de la dbdplitté 
qtteliiBi^ fer eiil* haniie 4$k easer ietti «e repritnitti flt uukuni^ dM 
tra tatti f^ tfHiiHialf atn» di ceni|ilea«k»tii piti èMià^, di coatmai 
piA Varj,d'iaèlitf astoni piA clh»iii> e 41 velnntati pi* direrai, di 
appiiW |ilù iticostanti. Ma* elaiè! e Sefia, die dèmo do^enoli 
AiNde^*«-«-'eUiiuil avria poasee» eted^re^ che qneatr Maa» p aa d i 
}^ ? «.^ hìM) .||«elh det« »eiaeH» laiinNita ntataime raligdaiiey la 
qttale»'t>^ ^iihtlttioy e vile/ e<peir erMre abbia 1* aatoiie e alte di 
Imeiie e)leMdoii4 ; diceifde alnmi^ eke di qiidle trae d «mlMie H 
dd^ e pdf téfii^Uf «luMituvq^e dene frandi^ «od -Iknm yiiuli 
Ifii noviini. 

Aol*; Ceifo, e Satilki^ le o^ede ae g -Bare ; > pe«ae,' cfce aia 
eti'i^taaiiMi) eii*'appafkieiie di earbata fbataaia^'enen aèaa reie^ 
qnellfc, diedid; •«! è pul^ oéme^' die d trorano taily dve prt|Hi» 
fMifie> e fiiedatié ^èreder qiieate a le 4Éiisere'g«Htk' 'Ma bob éik» 
tato! per «he il mondo IhdlmeiMe d aceoi^erà^ dke'tpMBle nea 
d piM' differire I coni eome 'Aidibiente d può ^ainredeaè di «en 
^oaaér iihgaiiiteìre^ senza le^ge e- Mligione. < Or abbiamo' alquante 
ipedme^ tóme bene è ataia evdinala'e ailnata la le^ge: ded 
adeaio ndlre,' con %waì ♦coiid ld É n e' a quella è Tidno ag^ieiUo il 
^«MlMiev' CHove al i^ittdMo 'ka: meaao in Meno la apdb e la 
tirt ' e n a { qtieata^ > een eid 'jjrlfMite'* qnelli ; die oprano benor «ni»* 
eended* del ìnAfte^ ' 'qneHa, eon cni «astiche color> die aon j went i 
rii delitti V -eicm dieatW et infruMifere piante. Ha indenta d 
gfadide la' defendene e: cura* de 4a yeni ^gge^ e la dentrodone 
de ¥ iniqea e falae, dettai» da g«iif perrerd, et inlniid' del tra»» 
qnillo e Mloe italo emano ^ lie 'cemendato al ^iiidixioy dieg^eftila 
a la legge neneatMs«ai/ nie>' qdiiilo ai pad, aceendo V epftetité 
de la gfoda ne li fetli umani, pbr die questo é qud aolo et eli» 
cadaiiittiò eprone^ che mole ^indiar gli noinim, e daoaldadi a 
qneW gesti 'erald, dke aninQvtaNie> uiant€9g«ono e^ierltificafl» h 
rèl^biidtov 

Saul. Li iieatd de in fi«la religtoiie lette qneate gèade li 
eMiaMiné -vane; Ina dicuim, die- fa4No|iia gledanii «olnuMMela 
tMm «o die/tnaf^ia cabbelimka^ 

8<eft *01tte> che nem atieada a i|eel che a^imagtee o peii* 
1M dascaue-^ ptir che le pende e iresti non corremfialie H alale 
Yr(HN|nille^ e mesaime tetee in «efre|f:g«re e mmitere luMe qed 
•ehir coMiieMi ne T eperade«i»v *bn ^iidiear 1* «rbek^ da bdh» 
1\^ende, lira da biponi A'titti, e qiidli^ ebe noti li |Nedilaon«, ateni 
toUii, e dedene il Inoge ad altri, che pe^j^ane; die non «rei^ 
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gli flcellènrti «i è ogfoné^ die uéìL rai ■<i«yro 'tit >a- riuitrti 4li 
k tQuàukwà, i^a fl tiniote 'de k yiiulbk, et Mpelteziaiie di qnet 
sapplkk, die dkoeock T orfpo^oee nrdìre, ef iutradiiee T limila 
mme m waerito^ con li iooi cute aiiiiktrì, che» 90110 taliomei carcere, 
percoftéi eeilìo^ . ipioiaìiik, tenrilA, povertete e lerte» Giere 
1' Iw ripoÉla in cielo et ettltela, con queirta oeudiMne, che 
faccia, cbe li potenti per k .lor pieenuaeiua e Ibraa «on aieso 
ncuri^ «nii riferendo il tutto a to ag f ior proTidenaa e lag^e aiipe** 
rìore, . per : cHt^ coinè divina e naturale, ai regale k dirile, iaoclii 
mlendele, dba percolerò, cL*. eaceno de le tek d^nra^e, laone 
«dittate I0 reti, li lacci ,• le .eatene e i ceppi; attuto che! per 
ordinede l»«leis:fe etema è aancJto> che M pift potenti akno pHk 
potentemente compreai e Tinii, ae.non aotto un manto e dantva 
una stanca 5 > aotto altro manto et altra atanaa, elio aarà pe^lkfCU 
A premo* le ba ordinato et impoalo , che mawrfmawente yerse e 
regna rigforosa circa le cose, a le quali da principio. e prima e 
prine^l canea è- atata ordinaia^ doè^ droa quel tante, eh* appar- 
tiene a la comunione de ^i uomini,, a k arile conreraasiene; 
a fine che li potenti seno ioatenuti da ^r impotenti^ li deboli 
non tiene oppressi da li pie Ibrti, skno deposti li tiranni, ordinati 
e coiÉbnifti li giunti gforentatori.e.regi, aieno ftrorite le repuln 
bliche, k riokiizft non inculd l è' k ragkne, V ignoninaa non 
dispr^gfe k dottrina, li poreri Siene agiutati da' riedii, k rirtuti 
e stnd^ntili.e iiecesaarj «1 comune aleno pMmioaai^ aranzati e 
mantenuti ; aièno esaltati e remuneriti coloro, che profittaranne 
in qaelii> e li desidiosi, ararì et préprietavj sieno apregiati e tenuti 
a rOe. Si mant^gna il timore e culto rersa k poleatati iuriabiliy 
onore, rirerenza e timore verso li prosdmi rirenti g^nYomatorif 
nesnmo sm pneposto in potestà, che .medesimo non ala auperiore 
di melMI per rirtnte et ing^rg:!», in cui preraglk, o.per sé aok, 
il che è nuro e quasi impomibik, con comunicamone, e con* 
aglio d* alirì ancora , il che è debite ordinario e necessario. Le 
ba donata Giove la potensa di kgare, k quak maaaime consista 
fai questo^ che lei non si faoria tale, che inconra dispregio et in* 
dignitA, a cui si potrà incontrare, menando li paesi per dei cam<« 
nini, de' quali V uno è de k iniquità, commendando e propo- 
nendo cose ingiuste, V altro è de la diiBcnltà, proponendo e oanii* 
aendando cose iropeasibili, le quali pure sono ingiuste; per dà 
cbe due sono le mani, per k quali è potente a legnre ogni Icfgn; 
1* una è de la giustizia, 1* altra è de k possibilità: e di queste 
1* ona è moderata da V altra, atteso che, quantunque molte cose 
tono possibili, che non son giuste, niente però è giusto, che non 
na ponrilnle. Bene did, o Sofia, che nessuna l^gge, che non è 
wdkatn a k pratica del conritto umano, dere essere accettata. 
Beae ha disposto et ordinatole Giore; per che, o che r^gna 
dolo, o eh* esca da la terra, non deve esser approrata^ né 
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ttMlM* ^Ml(k' iiMtlliMioM- & h%gB^ die ni» aptionto^iV j/tìStà 

AiM lìoManMie^'eimitireudisre) «he qnelio^ «lia^lttlinehie.kNUiìna 
^li anlvni'e «ttbmift ^r itig:6g;«n>' «he 4a qwelli «i «proibuMio ft«ld 
Utili ^! néfl t ww W ' j »a ia«DitTtersallì»iiv iuhmm.; die ctorlo .tMopitt» 
ebe sii!' céwi «Mvìm*^ irte tle to «HI e iKscipliBQ'de la dÌMÌ|riiiié 
qtteliiBi^ fer cui hmiite ^ esser veltie tepritniiti gli imiutti^ ckt 
tra. tetti ^^li tfHiiHiaH mmi di complessmtii piò distinta ^ dicostnà 
piA Var;, d' iadioaxiotit piA dM^ e di volautati pi* dhrer», di 
appiilao'più iticostantì. Ma* ofittè! e Sefia, die dèmo doTeDidi 
aiNdé^'^-^'d^-^nai avria pMunli» eted^re^ die ifiieatr lUase poaw» 
Mia? «.ai. dMlflelh deve •esaeH» liiinMita naasime religdaney la 
«fttaky'pA* ^ttinittioy e tile/ e^peir eriiare abbia é' aaiotie^^ atta di 
bUMia a)leMdoii4 ; dicenda akimi^ eke di qiidle iraa n twrtNie li 
My e p«» «(welle; ^iaiituvq<*e deaa fraudi^ aon 'Imnm fiDitt 
gli «oviiiii. 

Aol*; €Mfo, e Satilid^ le e»ed» aa g aara ; ■ pam»,* die aia 
att'ftriitailiiiii)- mi'' appallane di tatliata fbataaia^-e nati aèaa Tera^ 
fndlfc, die dici; «et è pa» oèMe^' che d tratano taM, dve prapo» 
fMHiey e feedané «rader qiieata a te 4Éiisere'g«iitifc' Bla bob ddbi* 
taiy^! per «he^il-iaondo ÉMsikiieiiCto d aocoi^eràf che'tfawalaaoa 
d pvth' differire^ coni eonye «Aidifaieiite d può awedeaè di «a» 
pmtéf lÀwMém saiizà legrge a- udìgioae. t Or ahhiame' al^iunla 
Vedute^ tóme bene è ataia evdifiala 'e dtnata la lenire: devi 
adeaie ndiM, con %weì •cdHdfdantt' a qaella è Tidoo a^ifiaiito il 
gMltÉi<K* (Mova «al i^itdMa >iaii meaaa in ailEiiie la spalli -m la 
tirt ' a di a { qftiMtas ' ^^ atf pvlMiie'* gnelii , die apraiio< bene^ «ateM 
aendad* dal melai 'qii«ih> eoii' cai «astighi» eolor^ die aon p pa ti 
arti d èM ll i » ^acm diMtii et iHfnillffere piante. Ha in^nt» d 
gfadlde la dafendatte » «tifa de 4a yeni <»^, e la deatnidoaa 
de f ibi^aa è fala», dettai» da g«iif perrerd, et iiiCmid:del tran* 
qnillo ^ Mloe stalo amane; ha camiandato al giudizio, ohegtafeiia 
a la legge «pan«atMg«aiy inay qdemto d pad, aceenda V apf^tita 
dfe la giada ne li •petti umani, per che qaiesto è ^nd solo et seffi» 
cadsaimò sprone, che anole liiidtar gii nomini, e nisealdaaK h 
quelK gesti 'eraCd, dke aumeiitMio^ manti^gnono e * forlificana ia 
rèpnbblìdkei 

Saul. - Li neatd de la fi«ta religione latte qneste g h wi e li 
cMaaiané -vawe; Ina dleuno, die- Maogna glodard «oAnaeMeài 
tUm «o die /tracia cabbali«rtt8i 

S^ft 'Oltte^ che nan atieada a i(«el che s^iinaghie o peti* 
1M dascauo-, pur che le panda e gesti nan corrampahe il alala 
YraiMiuiHo, ìe masdttie Teme in «ofre^gere e nunitere tutte qad 
•eh^cendM» ne 1* eperaaie«ii> Mn giutfioar V mbtlte da boHr 
t^^ande, nra da bnoni Ihitti, e «f ndli^ ebe noti li pindilsoBe, aleni 
tolti| e cedane il luogo ad altri, tche pefjg^ano; Che noli ^weJa» 
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ck» m aiU» «knMo U im d «enteno iiH in i mmtl In quelle oem^ 
m le i^U nmmmo «e^ie li eefete I n i w e m to^ lier che di quelle 
cMe eolaHieute.li dei ai .cacane^ ile le q««li ti poMMMio cnrar gU 
iiomiiii^ e non per coaa^ die v^grue fatta o detta ^ o fieusaia pef 
esii, ai ^coromeTtfiie^ e « adinuio, se nea in quante per quelle 
veuÌM0 a perderli qnci riapelto, por cai ai maateg^ieiie le repnlb» 
bikfcei aMeao che li dèi- nea aarehboao dei^ ae ai preudeaaere 
piacere e idiapiaoere^ triatiua e eilegt«uB» per quelle che fltnuo e 
peaawo.fli uoiniiiii sm q uel li aarehbeue pie blaaguesi che que^ 
ilii e al Mif e eaal quelli xiceTerahbono utiilMe e proÉlle dii 
(|BMti» aeuie fucati da quelli* Uiaeudouo damqne li ^i rimeaai 
da igrr ftìrrTt"^^, T0g:iieiie fdairer im e fdaoeve attlte aelaiiteiite, 
etHoUipiaaiirp,. m pere iien .uiuacdauo oaatigo e preHiettentf pve«- 
vrn^ per iiMde«o beuey che riaulta iu eaiiy >ttid |ief quello «he 
TÌeue ad 4 iaa eie cotnuMwo mm li pepali e civUi couteraazieni, a 
le qiudi JiawM» aeecorao- con le loro dirima uon baatandoli T urna* 
ae leiifi» e» atatuti» Per CiinÉe è. casa iudeg^ua ^ sieRa, prafiiua 
biaiuMcfeiley pyrn^tn, che li dei ikereaue la rìvereuaa, il ti* 
nono, 1! .«uaere^ 3 cuko e napetto* da fU uouiiiti per altre bueu 
fine 6i atflitnffi^ che 4e fH uomini medeaiuii^ atieao che eaaeude 
oMi uMaatatuni in aè^ e^ nén peaaendoaeli ae:ghMig:er gioiti dà 
iawi, ImIiI' latto le leggi n&m tauto per Hcerere gloria, quaule 
p«r 4XNIIU1IÌCW la gloria a gli laNuini: e però tanfo le ìègffl t 
yiufliaìi» qo». leutaue. da. la bontà e TeritA' di legge e gindh5«r, 
qafuaot a; fKaaoalaao dA T érdinare e apprUyai^^ imimfMàMeltéé 
qmik Af ponente ne 4* asonl uorali da gli nouihil a r^iUMte 
de gli- aili^iuoniiuif 

.Aacuk' Eiicaeenienla^ e Sofia y per queata onllttadoat di 
GitTC ai diweataa^ che gli arhaii, che anno ne gli erti de le leggf^ 
•oaoaadinali da li dai paa li frutti, e apedalineute iM, de* qndl 
li pcicano, ai nnlriaeano e eooaenrino gii uomini, e che B anneri 
utM ai dilettano d' odora d* a^ri, che, di queati« 

Sof. Aacoka! Da queale Tueley che il gMiaio htkiAatìà, 
che U dei maaaine Togliaae easere amati e tomnfi, per ffM di 
laraiiBe al eonaorxio umano, et avvertire maaaimamenfe qife? viaf, 
die apportano naja a quello; e però li pecrati interferi aolmnente 
ètimo eaaer giudicati peccali, per quel che mcfleno e metter 
poicid* m effetto eatericre, e le giuatiaie interiori mal aone ghh; 
ilÌ2Ìe,aanza la peatioa eatema, eome le piante in ratto aeuo 
piarne, aenza frutti; o in preaenza, o in aapettaaiene. B ttkote, 
che de gli errori in eomparasione maaainii aieno quelli, che aonò 
in pregiudizio de la repubblica; minori quelli/ che cotto In pr6»- 
giadiaia d' un altro particolare intercaaato; ndaimo' aia qttello> 
eh' accade tra dei d' aeeovdo; nullo è quello, che non procede 
a mali eatapio e mal effaHo, e che da gì' impeti accidentali 
MTi d en o ne la eomplecMinc de V individuo. £ tfueati aon quei 
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la propria» trovando in (ulte 1* aki^ ohe dannaÉe^ npfM»ate« 
4obU«ro; ohns die ai trova la man^sior parte di eiei, dbeiOM 
discodU in aè medeeiinl» coManiio o^ quello ' che tt iè wa i o 
r altro giorno» Veda» qua! rinocita facciane eaei, e qnai coatnmi 
anaciteno e provociieuo ne §^i altri » per quanto appaitiena a gli 
atti da la yiuadxi^ e miforicordia , e la conservanene et ànpienlo 
di beni pubblici $ ee per lor dottrina e magiatero sono driniale 
academio; nnivenritati^ tenpjy oapitali, colle|:i, aoiiole e kiofbi 
di diaciplioe et arti, o piire> dove queste ooie ai travano» son 
quelle medettme, e &tte di medeaiuie facidtati^ eh^ erano prima, 
die loro venissm e compariaeero tra le i^enti; a presio^ w 
per loro atra queste cose sono aumentate, o pure per lera negli* 
genaa disminuite, poste in mina, dissoinrione a penrerdone; 
oltroi se sono occti|Mitori di beni altrui, o pure elargit«ri di beni 
propri; e fiinalinente, ae quelli, cbe prf^ndono la lor parte^ 
aumentano e stabiliscono li beni pubblid, come faceano li lor 
oontrarj predecessori, o pure insieme con questi li diaaipano, 
aquortauo e divorano, e, mentre deprìmono V opre, estingneno 
ogni gelo di farle nuove e conservarle antidie. Se cad è> e 
SO tali aarau compred e convitti, e ae^ dopo ehe saranno avver** 
tili» anoatrandod incorreggibili, fermaranno i piedi de V osttoa- 
done^ oomanda Giove al gindido, sotto pena de la disgrada 
sna e di perdere quel grado e preeminenaa, che tiene nel citlo, 
due li dissipo, disperda et animile, e spinga con quel d voglia 
flirza» braccio et industria dno a la memoria del nome di taato 
pestifero gonne* E gionge a questo, die laoda intendere a tutte 
le generasioni del mondo, sotto pena de la lor niina, die a* ar- 
mino in (aver di esso giudizio, in dna a tanto, che sarà piens« 
mente messo in eseaixione il decreto di Giove contro questa 
macchia del mondo* 

Saul* Credo, o Sofia, cbe Giove non cod rigidamente 
voglia al fin risolvere questa misera sorte di nomini , e non co* 
mindarli a toccar di tal sorte, die prima che li dono la fiad 
mina, tenie, se li passa correggere, e facendoli accoi^gere de la 
alia maldiaione et errore, li provoche a pentimento, 

Sof* Si bene; però Giove ha ordinato al giiidiaio, dio 
proceda in qnella maniera, che ti dico. Vuole, che li dono tolti 
tutti quei beni, che hanno acquistati tutti odoro, che predioavanot 
lodavano, et insegnavano oprare, e die son stati laadali ék «fdi* 
nati da color, che opravano e confidavano ne 1* opre, e ohe aoas 
stabiliti .da qaesti, che hanno creduto cou quali* opre, bentfisj 
e teatomenti fard grati a* dei, e cod vegnauo ad esecrase li firod 
ancora di quegli arbori, che proeedeoo da quel sene tanta odisia 
a essi,, e vegliano a nantenerd, oanaefvard, di£anderd a no* 
tmd aplamente da qud frutti, da qa^i lmM^ e idfragi^ li qmlì 
ifliortano el hanno .apportati loro o ffidli ehe li credteq, e die 
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ffÈodf StmAemèù fft'MMj rileraiido ^li oppretri, àifrenaiidò K 
Tioleal», prooMyreii^ M meriteroli ^ ^ab^aManda li delinquenti, 
mcMeada questi in temm et ultima esterminia con U flagelli e 
amm, e quelli iu onaie e'flòria con statue e colossi. Onde 
coB ssg u ente inente ap|ianre quel popolo pi6 aflrenato, e ritenuto 
da rki d* mcÌTÌlitale e barìiaria y é pìh esquisito e pronto a gene-* 
rose imprese, tk* altro, elie si sia raduto giammai; e mentre fu- 
tale la lor legge e religione, tali furono li lor costumi e gesti, 
tal è stato lor onore e lor feUdtate. 

Saul. Vorrei, eh* al giudizio avesse ordinato qualche cosa 
eipitsso cantre la temeritato di questi grammatici , die in tempfi 
■ostri grassano per 1' Europa. 

S»f. Mollo bene, oSaulino, GrioTe ha comandato, imposto 

et ordinalo al giudislo, che veda, s* egli è vero, che costoro 

iadocano li popoli al dis|yregio , et al meno a poca cura di legi»* 

latori e leggio con donaiti ad intendere, che quelli proponeno 

cote impossibili, e che comandano come per burla, cioè, per far 

eoBoscere a gli uomini, che li dei sanno comandare quello che 

loro noB possono mettere in esecuzione. Veda, se, mentre 

ècono, che Togliono riformare le difformate leggi e religioni, 

▼epnotto per cMo a guastar tutto quel tanto , che ci è di buono, 

e confimar et inalzar a gli astri tutto quello che ti può essere 

fingere di perrerso e vano'. Veda, se apportano altri frutti, 

die di togliere le conrersazioni ,^ dissipar le concordie , dissolvere 

r anioni, ftr ribeUar li figli da' padri, li serri da* padroni, li 

•addili da* su perior i , mettere scisma tre popoli e popoli , gente e 

^ente, compagni e compagni, fratelli e fratelli, e mettere in dis^ 

qoarto le fiuniglie, dttadi, repubbliche e regni ; et iu conclusione, 

9B, mentre salutano con la pace, portano, ovunque entrano, il 

coltello de la divisione, et il foco de la dispersione, togliendo 

il figlio al padre, il prossimo al prossimo, V inquilino a la patria, 

e facendo altri divorzj orrendi, e contra ogni natura e legge. 

Veda, se^ mentre si dicono ministri d* un, che risuscita morti 

e sana inlermi, essi son quei, che peggio di tutti altri, che pasce 

la terre, stroppiano li sani, e uccidono li vivi, non tanto con il 

foco e con il ferro, quanto con la perniciosa lingua. Veda, 

die ai^ede di pace e concordia è quella, che profioneno a li popoli 

nissraadi, se forse vogliono et «ambiscono, cfa^ tutto 11 mondo 

coneomle e consenta a la lor maligna e presuntuosissima ignoranza, 

et approvo la lor uMdvagia coscienza, mentre essi non vogliono 

coaeordare né consentire a legge, a giustizia e dottrina alcuna, 

et in tutto il resto del mondo e de* secoli non appare tanta 

^ncèrdia e dissonanza., quanta si convince tra loro ; per dA che 

(1^ dieci mila- di simili pedanti non si trova uno, die non abbia 

VI 'ma cateeiiÉao fennto, se non pubblicato, al meno per pubUi- 

^^f^t quello,' che 'non approva nessuna . idtra instituzioae, AfB 
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U ptwpriii» (roT«o4« in tulle X iJftr^ ohe dlaiiiiate> npi^bafo « 
^abitare; oltre ebe bì trora la mag^g^r paHe di ean^, ^bfifaov 
discendi in 9Ò iQedesìiiù^ caaMndo o|^. qncilo ' di^ ■éiiaatio 
r altro g^Qmo» Veda» qual riuaciia faccinao essi, é qvai costnni 
anflciteoo e provocheuo ne g^li altri , per quanto apparliena a ^ 
atti da la giustizie a miaaiicardia, e la consenraziane al iNiiiionto 
di bani pubblici; se per Jor dottrlaa e matterò sona drizaate 
acadamie^ uiu¥ersitati| tenpiy ospitali^ eoUefi^ aoiiole e kio^ 
di discipline et arti, o pure, dorè queste cose si trayaMi^ san 
quelle inedesime, e fatte di medesime faadtati, eh^ erano prima, 
dia larp venisse e comparissero tra le genti; a pnpsaa^ se 
per loro cura queste cose sono aumentate, o pure per lara negli* 
genaa disminuite, poste in mina, dissoluzione e penrerslone; 
altra, se sono occu)iatori di beni altriit, o pare elargitori di beni 
propri; a &ialme»te, se quelli ^ cbe prendono la loV' paite^ 
aumentano e stabiliscono li |>eni pnbblid^ come faceano li lar 
oootrari predecessori, o pure insieme con questi lì dissipano, 
squartano e divorano, e, mentre deprimeno T opre, estiagiieno 
Ogni f(elo di farle nnoye e conserrarle anficbe» Se casi è> e 
SO tali aarau compresi e conTitti, e se^ 'dopo che saranno avrer- 
1cA^ mostrandosi incorreggibili, lermaranno i' piedi da V ostica* 
zione, comanda Giare al givdiao, sotto pena de Hi disgrazia 
S|U| di perdere quel grado e preemìnenBa, che tiene nel citlo, 
die li dissipa, disperda et annulle, e spinga con qnal ai roglia 
fiirza^ braccio et industria sino a la memoria del nome di tanto 
pestifero germot E gionge a questo, ebe faoda intendere a tutte 
le generazioni del mondo, sotto pena de la lor mina, die a* ar- 
mino iD^fiiror di esso giudizio, in aina a tanto, che sarà piena- 
inente laesso in eseaizione il decreto di Giare contim queste 
macdiia del mondo* 

Saul. Credo, o Sofia, cbe Giore non cosi rigidameiite 
raglia al fin risolrere questa misera sorte di nomini, e non ro^ 
miuciarli a toccar di tal sorte, die prima che li dono la fiod 
mina^ tente, se li possa correggere, e facendoli aocoigere da la 
aua maldizione et errore, li proroclie a pentimento, 

Sof. Si bene; però Giore ba • ordinalo al giudizio, che 
proceda in quella maniera, cbe ti dico. Vuole, cbe li siano tolti 
tutti quei beni, cbe banuo acquistati tutti odoro, cbe prediaarana, 
lodayano, et insegnarano oprare, e cbe san stati laadali •èè aaii* 
nati da color, die oprarano e confidarauo ne T opre, e ako aoaa 
stabiliti da questi, cbe banno creduto con qnell' opre, banafisj 
a taatamenti farsi grati a* dei, e cosi regnano ad esecrate li firatli 
ancora di quegli arbori, cbe procedano da qnal 'sema tanta adiasa 
a assi,, a regnano a mantenersi, oanaeprarsi, difimdern a no* 
tàm solamente da quei fimtli, da qnd ifélkk\ ti adbagiv li quii 
A^liortaiio ai ba^no appartati loro • iifiélli ehoB cradbui, e die 
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appnfnéo e 4iStmiowé ^piotai o|ihiÌQne$ e cii^ iton lair ohre 
Iodio d' MHitMun pón ntpina e violeHla «iafiiMoiie «niello die 
a Ofiimc iilBitate-gli altri cou.lìbaro • carato Animo, per meni- 
tennioi contrari .a .coolrarìo fine buioQ partafìto- e semkiato, e 
cuti escano da ffneilo profanato ftanze, a non nanfino di quel 
f>a«0 isQDioivnicatOlf ina radaao ad abitare m i|oelle pare al in^ 
oontawiaale caiOi a ai pascano di. quei cibi, che modianta la loro 
riformata legg^e li sono stati destinati^ e noYamente prodotti da 
qoeati pefsona^fi pìi^ cbe fanno tanto poco stima de T opere 
operate^ e solamente per una iibportuaa, vile- e atollo fantasia 
ai atimaao rqi^i del cielo o fi^li do K dot, o pìh fredeno et 
altaibviseolio a ona Tana, bovina et aaiiHaa fiducia, «she ad «a 
olile, reale a magnanimo effetto. 

Saa)^ Subito, o Sofia, si vedrà, qnanto siano atti a |:iia«* 
dannarsi nn palmo di terra questi, cbe sono cosi effusi e prò» 
d^phi a doàar regni de' cieli, e couoacerassl dì quegli. akri im-* 
pesatori del cielo empireo, quanto liberalmente de la propria 
SHalanaa pàscano li lor Mercurj^ cbe forse, per la poca fede, ebo 
banpo no V opra di carità, ndurranno in necessità di andar a 
larorar i campi > o a fiir altr^ atta, questi lor celesti messaggeri s 
cbè senza altrimenti beccarsi il cerrello, li assioorano^ che na^ 
ao qnal ginatipa d* un altro è fatta gitistisia loro propria, da la 
^pial purità a giustizia por questo solo ▼egnano esclusi, che per 
fasdjpiì, rapina, riolemce et omicidio ab* al^bÌBno latti, ,8i sgameui 
tiue, e per alamaaine, atti di liberalitate, misericordia e giustizia 
ai oaufideao, si altribiiiseana a sperino punto. 

Sof« Come è possibile, o Saulino, cbe ie coacienao idU 
aMnte aiEetta possano giammai aver vero amore d^ bp#ar. bene, 
e vera penkenaa^ e timore di oommetiere qual ri voglia ribalderia, 
se per commessi orrori vegliano tanto assictirati, a per o^re di 
giuatiaia san mem in tanta diffidenza ? 

Saul. Tu vedi gli effetti, Sofia; per di* è cosa vara o 
certa, come essi sono veri e oeuti, che, quando da qnal ri voglia 
akta professione ^e fede alomm si move a questa, da quel dm 
era già Ubarale,- do viene «avaro, da quel eh* ora mite, è fatto 
iaiolanta, da umile lo vedi siq>erbo, da donator del auo è mbator 
e asnrpalor de T altrui, da buone- è ipocrita, da sincero è ma«> 
lipM, da semplio*^ è malizioso, da riconoscente di sé è arre* 
gsalìssimo, da abile a qualche^ bontà e dottrina è prono ad ogiri 
avtS'd^ igHoranza e ribaldiina, et in condnaone, da quel cbe 
pissta esaw triste, è do^euula pesrimo, che non può esser 
ptggVMce* 

&sA Or Mlgniliamo.iL.prepiiritat «B^ala per 1' evifrentimeiito 
dtt.Meicuiaa:iari.<mL^>famife i| ilciw iii al i> r. , 
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S.àiiiL . £ béD/temiN», «liei dinate la iiig;ÌMle'de i» «silo* 
oazioue « titnazioiie de' bnoni mimi in loofo , éw* «mio q«dle 
lietslie si Teg-gn, : quali altri sieBo ordinati di anocedere^al i«a^ 
de r altre; e, se yì piace, non ri Èia gftcfe di faniii «eaipte in-' 
tendere la ragieoe e causa» Evavano ieri su arer Barrate^ oome 
il padre GioTe ita donata ispedizi»ne ad Ercole; pere* 
jpienteinente per la prima è da rodere^ che cosa aWa £mIo 
dere in suo luogo. 

Sof. Io, o Saulino, ho inteso in verità' accaduto in cielo 
altro^ ciie quel tanto, che in fiantana^ in 80g:no, mi ombra, in 
spirito di profezia vidde Crantore circa il dibatto de la triedieaBxa, 
voluttà^ sapiià ^ iforteua. Per die^ quando Giove ebbe eadnao 
Ercole da là^ subito si mise acanti la Ricdiezza^ e disse r ,, A me, 
o padre, conviene 'questo Inógo.'^ A 'cui rispose Gioire: >yPer 
qual cagane ?^^ £ lei: ,, Anzi ini jnaravig^lio,^^ disse,- ^^die sin 
tanto dUbi diffc)rito di collocarmi, e prima cbe ti ricordassi di me, 
bai non solo, collocate altre dee et altri numi, cbe mi donno» ce* 
dere, ma altre bai* sostenute, cbe bisecasse, cbe iù da per me 
medesima venissi ad opponermi e* presentarmi eenÉra il pr^n- 
dizio mio e torto, cbe mi fate^^' E Giove rispose:' „Dite 
pur la vostra causa , Ricdiezza ; i^er cbe io non stimo d' averti 
&tto torto col non darti una de le stanze già. proviate; ma 
ancora credo di non fartene con neg^arti la preaeutey cb* è da 
provedere: e forse ti potrai accorgere di peg^, cbe, non pen^ 
n,'* — ,yE che peg^gio mi può e deve accadere per vostro 
giudizio, di quel cbe m' è accaduto? '' disse la RiodieBsa» 
,4)immi, con qual ragione m' bai preposta la veritate, la pru- 
denza, la legge, il giudizio? se io son quella, per evi laive^ 
rNate si stima, la prudenza si dispone, la Sofia è pr^iala, 
la legge regna, il. giudizio dispone? e aenaa me> la variti è 
vile, la prudenza è sciagurata, la Sofia è negletta, la le^e è 
muta, il giudizio è zoppo, per cbe io a la prima Jone campo, a 
la seconda do nervo, a la terza lume, a la quarta ' autoritale, al 
quinto forza ; . a tutte iusieme giocondità, bellezza- et^omumento, 
e le libero da fastidì e miserie?'^ Rispose Memo: „0 Riccbezia, 
tu non dici il vero più die il falso; per che tu oltre sei quella, 
per cui zoppica il giudizio, la legge sta in silenzio, la Sofia è 
calpestata, la prudenza è incarcerata, e la verità è 'depressa t 
quando ti fai compagna di bugiardi et ignoranti^ quando laveaisci 
col braccio de la sorte la pazzia , - quando accoMli e cattivi • ^ 
animi ai piaceri, quando amminislri a la violeaaa, quando resici 
a la giustizia; e a presso a cbi ti possiede non meno apporti 
fastidio, cbe giocondità, difformità, cbe bellezza, bruttezza, cbe 
ornamento, e non sei quella, che dai fine ai fastidi e miserie, 
ma cbe le mnti ei tàmp int«lii(a.fpiMÌe, «si cbe m opiMafee sei 
buona, ma in verità sei più malfiagia;* i»«appaveiiia'MÌ*«n% na 


mI Tfl») per ihiiCairia *Mè -utik^ dmt ìm efloll» tei 
; atlOM^ cke per tuo niagiirtèro, >q«>|Mlè iareitMci 
4i le ^pMkhe perf ci ee •— coMie per onHmui» eeoiprB'ti Tegfio » 
cast lU aeelleralif rare TÌami ad «eaiini da beae -— là a hiwi 
ktt latta la Tentate eadnaa Ahm* ée le dttatr a li deeerti^ Imì rotte 
le {rembe a la p rad e m a, liai fiitta yc ig e gii ar la Sofia, hai cUvaa 
la iMOca a la le^g^, non liai latto aver «rdire al yindizae^ tatti 
kai reti yiliasiuuu'^ ,fìn questo, e Memo/' rispose la Bicdiena, 
,,puoi coneaoere la mìa potestate et «ooeHencu, che io apreude e 
ssiTMido il paftto, e per coinuiiicaniii e qua e là, fo, die qaestl 
dnqae numi reg^liaiie, possano e ilMScìane, o Ter s ismi sprcfiati, 
Waditi e ributtati, e -per dirla, peaso cacciarli al delo, e ne 
l' inferno*'' Qua rispose GfoTe: „Non Te^liame in ciets et in 
queste sedie altro, che buoni numi» Da qua ai to|fliano que', die 
aon rei, e qnei^ ebe e sono più irei, die bueni, e quei, die in« 
diliefenleméttte son buoni e rei ; tra li quali io penso; die net tu, 
cbe sei buona con li buoni, e pessima con ^tt scelerati.^ 

,ySai, e GknrBy" disse la fUocfaesaa, „dìe io per mn isn 
boona, e non seno per me indiilereiite o neutra, o d' una-'Ut altra 
maniera, come dia, se non in quanto di me altri beneei-Tiegliam» 
serrile, o amie.'' Qua rispese Memo^ „Tu dunque, Bicdkexsa, 
sei una dea maneg^g:iabile, serribile, contrattabile, e die non ti 
geremi cbe da te stessa, e the non set Teramente quela, che 
reggi e disponi d' ahri, ma di cui aUrì dipponeno, e che sei rette 
da altri; onde sei buona, quando «kriti maneggia be«e, sei 
mala, qtiando sei mal gfuidata; ^, dioo^ buona in mano de la 
giaslisia, de la Sofia, de la prudenza} de la religione^ de la leg:ge, 
de la liberalità e d* altri numi; ad ria, se li eoutvaif di questi 
fi manqifiano: come sono la Tiolenna,. V aTarispa, 1' i^^noransa 
et dtri* Come dunque da per te non sei feiè buona pb.ria, ^oed 
credo essere bene, se Giere il eoneenteV'che per* tè nmi abbi né 
ter^ofua uè onore, e per eonae^enza>tion..sii degna d^^n^^sr pp»» 
pria stanaa, .né ad alto tra B dei e numi cdesfi, né 'a basso tra 
gi' inferi, ma che eternamente Tedi da luogo in luogo, da rsgiene 
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Arrisero tutti li (dei. al dir di Memo, e GrioTo sentendo cod: 
yfii che, RiccbcaìM), quando sei di Giustina,, abitard ne la atanaa 
de b Giusti»»; ^ quando sei di Verità , sarai doT' è V ecceileuaa 
di quella»; qéandq sei-di Sapieinsa e Sofia, sederai nelaoglio* ano; 
quMdo di Toliitliiafj piaceri, troTati là, dove sono; Quando 4* ero 
e d' attento, aUosa ti caccia ne le bocae'e tasche; quando di rino, 
<»glio e firumento, re, .ficcati ne leeailtine e magasdni; quando 
di pecore, capre e bori^ Tà a pascolar esii esd, e pesa ne lì 
gteggl.^ armenti !'' ( ' .• 

•^odGiere l* impose qudlo die deve iuw, quando d éroTa 
Iìt pead, . « cenKt d dere cbi npwjmo , ^quanAs* è fu easa- di 
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itoMli? 

ISof. Nm H dttrò di TantaggU ài qufd eh* é w la Kp|Mi, 
la Ofaona, 1* Amania, il Boitfaiaifo^ 1? Anerola^ ei m «Imì libra, 
alle noli ti sa; ina è in qnaatiove, a^ è dU Oridia o Vaglila, et 
ia -non ina ne lioarda il nama, at altri ainiili« > ■ - • ' 

Sani. E pur adasao trattaipa' «aaa tanto gnri'a aorfaan? 

ftòf. B ti |MV| die quelle iian aan ievioaa, nen aen ^raTl? 
Se In fatai pie iloaofo) dico pia acoarto^ cradereati^ oiie non è 
letieite, non è lilbroy clie non aia eaaminaio da' dei, e die» m 
non é a latto aansa Vale, non aia maiiegi^te 'da' dei, e die, m 
non è tntéo l^ilordaaoa, non aia approvato e meato oon le catene 
He la biblioteoa eannine; per die pigliano piacere ne la molti» 
forme repretentaaione di moUe ooae e fratti mohiformi di tutti 
ingegni, per che loro ti oompiaceoo in tnUe le cote, die aouO| e 
tntle le repreaentaaioni, che ai finmo,*»» menoy oh^ etti hanno 
cnra, die aleno, e donano ordine e pemittidine, che d fiiodano. 
B fenta, di' il giudixio de li dm è altro, < che il noatra oonmne, 
e nan tntto quello di' è peccato a noi e aeoondo noi, è peootto 
a ead e aeoaado eati. ^^oei libri certo oady come le teologie, non 
deiaao etter comuni a gli nomini ignoranti , che medednd aoao 
aeellerati; per che ne ricerono mala inatkuxiane. 

Sani. Or non ton libri fotti da nomini di mal albra, dito- 
netti e dittol^iti, e forae n mal fine? 

Sof. E vero; ma non tono tenxa la tua inatitimione e 
frutti de la cagnidone di ohi acrive, come tcrire, per die et onde 
tcrire, di che parla, come ne pifrla, came t' inganna lui, come 
gli altri t* ingannano di lui, eome « dedina, e nome a' Indiat 
à uno affetto' yirtooaa e yi^ioto, fome d move il dio, il fiiltidio, 
il piacere, la uautea; et^ in tutto è aapienza e proddenaa, et ia 
agni coaa è ogni coaa, e maadnie è 1' uno, doT* è l' altro contrtria, 
e qiietto maidme tfr cara da: quello. 

SauL Or torniamo al propatito, donde ne ha dirertiti il 
nème A' Arittotele e la fama de k Pippai Come fu iicendtta 
la Povertà da Giove, dopo che era d tchernita da Meme? 

Sof. Io non voglio riferir tutti li ridicoli propoaM, che 
pattava taa quello e coki, k quale .non meno momeiaava di 
Memo, che di ette ae p p e momeizar colui. Dichiara Giare, che 
qiietta abbia de' privilegi e prerogative, die non* ha qnellt la 
quette cote qua a beato. 

SauU Dite k oaae, che wém^ì 

8o£ yyVoglio,^* diate il padre, „in prima, cheta, Povnftà, 
di oculata, e aappi ritm n m fadlmente IA, donde tal valta ti par» 
tiall, e ditcaodar con ÌMigginr patta la* BiccheaBa, die par il 
contrario tu vegni teacdatb da quella,. 'k*<qiial vagliO', the da 
perpetuamente deca.' A prataa^vai^,' che tn> Pavertft, att-altta, 
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o Tert ilfoMO JMMffMi diiifafftcMi a la Poverià, B qnaito !• 
dS>ti|d; .t[«Mi4o TOflioiio^ éhgflur ^«akA» bm acoataAitto. 
^,€Im <inH|ii0 ti |>ar, cke bì deèlM iur éi nie, # Momo?^' Jìmì 
la PoTWtè.' >»D < l t r >w n> proitQ, per ch^ io bob boim al tfeo» A 
porole e ooncelti, ebe pootadkiMrtor oom ì/ktmmp mk «i cppiii 
d' ìng9géo, «fao pooio atollo i«foi«r 4a kL^' 

AUon Moino dimaBdò • Giovo per qooUa gioito UoB&ia, 
80 voleva) che defemiuaasot A ciii GioTo: ^Amorm al horli^ 
o Mmm?. die bai taotà Ikwiiiay ohe sei più Ifaenaioao — Toiai 
dir liteiiaiato ^-* tu aoloi oke tutti ^i altri. 0oao por mwm 
la aoBteiBa' a ooflotl |)er die, ao la sarà buona^ 1* apprwraraiiMK'' 
Allora MoHM diiaaet ,JtAi par congnio e «attdUfSo^ di* a^oat 
«piaata ae io vada spaaaegrgiatt^ por qadle piaaie , ao le gwA 
ai rmém aihlar drciuné»rando >la riodwis», e corra e dlaaoni^ 
-rada e vei^ia per le «Mdeaiiae oampa^e; par che «^ oaam 
ToplioDO ìk «molli età aaaiodttio ••*«* per rafioae di colai ooairaij 
qaeola ooa dcpre entrare^ ao non là, «ide «foella Aitf^# • #^ 
aucoedere, pa noa .là, donde! qaella ai parte; e qaoUa aan dava 
aaocedara et eutrare, aa bob là» dande qneala ai parta e fil|in; 
o a a ni pte V wia sia a le apalle do 1* altra, e i' aaa doni la 
spinta a 1* altra, no» tocoaadod mai da faccia a lacda, aia dova 
1' «aa ba 11 petto, T altra abbia il t«r|o, cerna se gtocaaaera, 
— come faodamo noi tal rolla -•-* al gioco do la mota dal 
acarpone*^^ 

« Sani. Cbe dMaa aopfpa di qaesto Giove con gU altd?- 
Sof. Tutti coafiimaro o ratiicaro la laalauwa. 
8aak La Potarla dia diaaa? .... 
.Sol Diarie: ,^ob ni pair coaa dogaa> a dd, aa paie U 
mio parar ba luogo, a «aa sono affitto priva di gindiaio, due 
la ooadisio» mia debba eaaeve>al lnlto> dmile a gaella do la 
Riodieua/' A citi'rispoae Miuno: ,,Da V aalaoadanlaf dia 
veiaale ad aiedesiino teatra, a vapptvsentala la medesfana trage- 
dia a oainadia, nbu'dovi tirar queala coasegneaaa» dbe vegaato 
ad essere di mededma ooadidone, qmia ^màirmuim ver9(miHr c4rioa 
Htm^'f ^ i,Vedo, a Memo,'' disse la Povertà, ,>cbo tu ti 
badi di moy cbe aaco li^ die M profiMsione di dir il vera e 
parlar iaganaainenta, od dispregi) «e qaapta non mi par, cbe 
da il tao dòvare, per che la PoveHàè pia |d^9*<'"MAl^ difiraa 
Uì volta, ann il più de le volte, cbe la AiadiCKaa.'' -^ >,Cho 
vud, cbe ti fteda,'' risposa Momo, ,,00 tn ad povera a fiitto 
a htf^ La povertà poa è degna di d^enaione, s' è povera di 
giadimos di ragioacy di medli e di dUagimni^ come «n. la, <fta 
m'boi rìéntto a parla» ancor par la lagde aaalitlfhe de li pfiad 
a pasÉariod.d^ AdaMdeJi • ••' 

Saul, n €bè oaaa* tati dMr Sakl« IKinqaa li dd g t e n ^ b a r) 
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BoCi Nmà- ti 4krò di- TantefgU* d» qaei ch'è «u la Pippa, 
la Siaona, T Antania^ il Boitfaìdio^* V Aneroja^ et im akaa l^in, 
«he iiao ai sa; ma è in qnaatioae, s^ è di Oridia o Yìvgjlio, et 
ia wm ine na rioardo il itame^ et altri aimilia . . . • • . 

Sa al. E pur adesso trattaipe' 'coaa- tanto gnTi'e seiieaa? 

Sef. B ti paV| che quelle iien aen serioee^ neD een ^rayl? 
Se tv fatai pia filosofo ^ dico pia acoarto^ 4»^ere8ti^ che aon è 
lenone, neo è lihroy che non sia esaminaio da' dei, e che, se 
non é a latto sansa Vale, non sia maiiegl^to 'da' dei,* e che, se 
non è tntéo l^alordeoco , non sia approTato e meiso con le catene 
ile la bihlioleoa comune ; per che pigliano piacere ne la molti- 
ibrme representarione di molle ooae e fratti moltifonni di tatti 
iji^egni, per che loro ai compiacedo m taHe le cose, che sono, e 
tntte le representaaioni, che ai fiinno,>.]ijm menoy ch^ essi hanno 
cara, che siano, e donano* ordine e permiséiAne,^ che si fiiodano. 
B pensa, di' il ifìndizio de li dei é altro, • che il noatr» ooamne, 
e non tatto qndio eh' è peccato a noi e secondo noi^ è peccato 
a essi e secando essi* ^^oei libri oeiio oaaly come le teolope, non 
deuino esser comuni a g^li nomini inoranti, che -medesimi sono 
acdleratl; per che ne ricerono mala Instìlaxione. 

Sani. Or non son libri fatti da iionuni di mal aftre, diso* 
Éeati e dissociti, e forae a mal fine? 

Sof. £ rero; ma non sono senza la sua instltmaone e 
frutti de la cogniaione di ohi scrive^ carne scnre, per die et onde 
scrive, di che parla, come ne pifrla, come s' ingnnna lui, come 
gli altri s' ingannano di lui , come ai dedinar, e Oome a' indina 
à uno affetto' yirtooaa e vizioso, fome si move il riirfo, il fiiatidio, 
U piacere, la nausea ; et^ in tutto è sapienza e previdenza, et in 
ogni cosa è ogni cosa, e inaasime è V «no, dov' è I* altro oootrarìa, 
e questo mamime si cava da: quello. 

SauL Or torniamo al propasito^ donde ne ha divertiti il 
nome d' Aiislotele e la fimui de la Pippa! Come fìi licenziata 
la PovertA da Giove, dopo che era al schernita da Memo? 

Sof. Io non roglio riferir tutti li ridicoli propositi, che 
pataani taa qudilo e colei, la quale .non meno momezaava di 
Memo, che di essa se p p e momezzar colai. Dichiara Giare, che 
questa abbia de' privilegi e prerogative, die nan* ha qoeHa in 
queste cose qua a baaso. ■ - 

Saul. Dite le oaae, che aaiiO'l 

So£ „Voglio,^* disse il padre, „in prima, cheta, PovwtA, 
aH oculata, e aappi ritui na i faeilmente lA, donde tal vuelta li par* 
tinti, e discaedar con ÌMiggior possa la^ Sicdieaza, die per il 
contrario ta T^gni scacciata da quella,.^la?<qiial vdgliO', che sia 
perpetaamentedeca.' A prams'^vfglb, che ta> PUftertè, all'alata. 
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deiini^ «•• iqMiita |Mr<fc *piMMv cìé0 «on hm^éf acrili o «^r«b 
tore^ OM' mi li piedi. ri|fM»> die ftii* ceni» «a reodiio hore, dM 
tira il ftaire eritvo^ die pMféadh ne le Tea» éi la lei%«t : e la 
Riedeani «pev il eoufnurié abbia i' aletarfc ^pi^ri, aeoamedaitf* 
ilosi>i^pielle àf'Wà' wm é égm»\ ma* li piedi liiaao' di ydodMilMé 
ooideve o ceme^ «a fine die, - quandi» lei Ai^fe da qnaMie patte. 
adopraAdo H piedi, tu «o» il* bMter de 1"^ ade^i li ti^d preaeute^ 
et iMide Ut €on opM de le^aleiue di d e g f i y qn gl b poaia enecedeie 
eoa V «so di aaoi piedi;* di" maniera, dw oon qnella mededtfia 
preetetBEa, die da lei lafai fégato *o penegéitain, tn- Tegfni a 
peiM^taii» e fnggirla*^' . * 

S^aiiL Per dienon lèfa^e «mbediie liene In plama, • ana» 
bedaé bene in piedi, ae nianle meno w^potadb b ena aceardara M 
peiae|»nitard>e Aif^rd, e lardi e preale? 

•àof» • Per ciie «ndàiidola Kiecheasa lenipM earea, tien e 
per la aoma •a iwpacdar alcniia M ie n ie T ale; e la PùTetià, $m^ 
dando tempre diaoaka, iidlmeaile per niridi cammini Tiene ai 
esaere. oiffeaa ne li piedi] però qnesla in 'vane avebbe le piarne, >e 
qnella le phffne ^ekei. ... 

Saul«< Questa rìaduaione nd oenlebtaJ Or «Bibita! 

8ef« • Óltre Tede 9 •' „ebe la Parerla ;maBarmBnninte adf^nlie 
la RicdEesaa,' e sia Ingfita da quella, <qnaude d veraa ne li> palagi 
temmi, e( in quelle alanae, ne le quali ha M suo impefie»la fai^ 
tana; ma' allor di* ellaf*s' appiglia a eose alle e rimease ^*la 
rabbia del tempo e di qneil* almi ciecn , non «foglio , dm aMd 
tanta ardin e fiiraa d* assdir, per feria' lng||ire e lerie'il InsfOi 
Per die non Teglie, che ladlmente d parta da là, date eoe lanm 
difieultate e di^fuitale bisogna penrenire, e eeal per T Ineantra 
abbi tu qnelk jfermeaaa ub le eaae inferiori, •ebe Id pnò areaeué 
le snpedeii, Aiixi,^' <iof|ianae Gìoto; ,,t«^ie^ ehe lai esMa 
modo in. Toi Tegna ad esaere unaeerla cenoordia d* una «en 
leggera sorte, ma di fprandissima iom^rlanBa; a fin che non 
pead ,»' cbe eoa esser bandita dal delo regni piA rd^ata ne V in- 
lemo, cbe per il eontrano ^on esser tolta da l' inlemo regni sulle 
cala in dolo, di maitièea, dbe la condidou de la Ricc£eaaa> la 
qaale bo detta , regna inoomparabiimente' miglior , cbe la ma. 
Perà raglio, che tante d w a au ehe, che T una discacoe 1* altra dd 
luogo dd suo maggior demino 4 che pii> tosto V una si ma n ia gna 
e Ibmenle per V altra, di maniera, ohe tra rei sìa stnttissfana 
anddna e famillaritate.^* ' • 

Saul. Fatemi presto intendere, come sia qneato ! 

•Sof, Disse Giste, soggiongendo a quel- eh' area detto s 
,,Tti, Porertà, quando aami di cose iufenesi, potrai esser giunta, 
alligata e stretta a la Ricdieasa dU coae auperiorì, quanto md 
la tua contraria lUcchesaa' di eose inleriori esser possa;, per che 
OMi fOesla nes s u no, eh- è aario e rude sapere, stimarà giammai 
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el ifip«4ii04 ^mém4o# chtf iittu fuMàteMiBrai Ja comewy hwy ^ era 
è^ eincoitmle .b.mrbfi 4i ndti tenri^ . dtfv- è iai^rlii^a Stk <kM* 
ti^o» di .ddbitMi i« itrcd^tM'ii^: co iw »i ;< > di oMrcaDiS, M^ifni di 
yiMiri, l4it.pi|8t«il»i di ìlAule iMtncQ f&«l.ATi«tee., T iutidìe dj twai 
Mrm^ oocil» d* ««i4di tìrainii, st ataràiui d* iftfidi iiiinffllii: di 
aianimi^ oIm neidliiNi- pèò gtMitar^.<«ka»i(»iii «ia Irmi^iiliìlà di iip»- 
rìto, 4e.j|0ii èk. INTINTO, Al minile «l.foifeitK . A prassi ^Of^o^ che 
iva fvandQ /co|ia% Af^ m» la •p*Ter(aiè./rjc0o^ per clict 4ii.«Mitettte$ 
e aia vile e serro colui, che ne le riccLezau&iè.pev0r«, .^^er^be «ioa 
è.4ppiio» . ly.-Aam Jiimia e Iwii^uiilft;. >l«i. itnatfda^.apMecita, 
•v^iillA. e(. iwnidrtftì <|ui sani pià^ftaude e «ii|gKÌSeai9Mldis|ire* 
gjaiidola, ck* esser mai pMsa M ^ MÌpiitaMdos» •: stifcwoitdofi »■ a 
l4«i>. per laWamsKiv TafUo cbé JbiBat0 lèapk -opiirfbiie;. im per 
ftr lei.salaUe^ Hom rai^o. dm sia.iMiliicieiite tutta Ja poasgiiiane 
de i» -«ose* yo|:lle|..ebe 4ii aiì piftigraude coHi tefUeae da le 
cnpidilelj^ ebe'.JUMi pcNfa esser qiieUe fou aggìottgeie e tei p eaa e s 
siònL A te Toglio, che siano aperti gU ainki, a.yieUil enxdti 
li nemici,. .T« 4òn la ieg9e< de le teltoa veglio» cUe.eie^rìcca^ 
fileUa,>coo tulli «liidj et^ indiiatrìe .cibili fHUYeriasiiiia^.iper che 
aoi4.(9pl<ii|%..€lie.he iipeè»^ n^a queU^^ idUe.m^rilO'desideM;:, è Ktra* 
mente peTeve*! ..A Me^^s se flfkrìMgeeai il. sacco de !«. CHpidilA^.il 
wscetwari* earà essala e.poce ser&.hfiatsinle) el a ìeiiiiienle iNvilei 
liMi.che4>guÌ4:ceaB oon le epelauseÉe beacóa épprendei - Tu,. .{ahi- 
dendsi il deiidbno tle^y ifoÉTat coMtendtfre de la fettcìAà e^ 4ìieive$ 
fnelbi^ amplifimnd» > le^ fimbrie de.le.ceiioNpisceuaaf fwii efiii^ii 
semmenga al fMimlro de le mìsei«e.lf^ (Uoncbieee «di'ioMie tttaee 
l* psprdifringf di; ooMei^ iMiletttisaHnai chiese iieeiNla idi .%e il. Me 
mimino» e la Mieciievae fece ecg^, di toleni un' Atam* ììoIi* 
IMQSStar^ per àeUiollariI oomNglie.eeii« cjnaltihe nuon» prOpiMe) 
maitten le fii lecite dlyeipgi e re più. paffole* 

. :^|Via^ Yial^^ le disse.. Momo^ . ^^Ken o<U> guanti ti «Ida* 
mm n , ti gridane «ti priegjsno, ti samifiel»iet ti piai^^éi» e csn 
si granN^eti e slrìdi> die ormai lieeno lutti nei altri 4aHierditi#^ ti 
anpellstoo ? K tn ti vai tanto tralleu^de e 8trafi4gg:eiNÌo per 
fnealei patti? Va ^ie^.preséOf a la mal ora^ se m^n ti piace. a h 
kn^mil^^ — .^>Nen t'impacciar di qnesie» o llpmo/^ ^ disse il 
padre .Giwre^.. ^ibsciaj che si. pMa> .e vada, quando le pese e 
piace!'' — ,^ Ella- mi par in yero/^ disse JMeme» ^ces» degna 
di compassione» et lina specie d' infjnslbia e rignairdo dichi non 
Ti.pmvede» e puek^- ohe.'qnesta uieno Teda a ehi pia la diiama 
e riehiame, et a ohi pia la merita, mene s' acceste*^^ — ^^ 99V0- 
glie,^* disee GioTei^ M«nd die vuole fi &I0/* 

fieuJL Jenne nltrim wXf » devee. di«e Meme. . . 

&ef. ^^.Toglisp.ch' «1 rispetta. de io cpce.là h om e ^HjiMita 
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l^eiilfhMiM; la terza 4iees se non mi è onore , mi è atik/' — 
,JÌé pur non Iianuo pili che due braccia?'^ diiuie ftlorao* ^^llafttano 
le dae mani^^' napote Mercurio,'^ de le quali la deaira è aperte 
aperta, larga largia, per pre»de;re; V altra é diiuaa etiinaa^ tHretta 
stretta, per tenere e por^re $ come per diatiUaziona e per lam- 
bicco, aenza radane di tein|>o e luogo, come ancor aeiiza ragiona 
dì mianra/' — ,,Accoalatcvi alquanto pìii a me, tu, Kiccliezxa, 
e Povertà,^* diase Memo, ,fù fin die io poma meglio rodere bk 
grazia di qneata voatra bella pedisseciua !^' 11 cbe essendo latto^ 
diaee Sforno: „È nn toUo, son pi A volti; è nna testa, son pttk 
inie'f è femmina, è femmina , è femmina; lia la testa molto 
picciolay ben che la facda sia pUt che mediocre; è recdiia, è 
TÌle, è sordida; ha *1 viso rimesso e di eolor nero; la veggio 
rugosa, et ha capelli retti et adri, occhi attentivi, bocca aperta et 
anelante^ e naso et artigli adunchi (maraviglia!); essendo na 
animai pnaillo, ha il ventre tanto capace, e voraginoso, imbedlle, 
mercenario e servile, eh' il volto drizzato a le stelle Incurva* 
Zappa, a* infossa ^ e per trovar qualche cosa s* immerge ai pro- 
fondo de la terra, e tanto le spalle a la luce, a gli antri tende, et 
a le grotte, dove giammai giunse dìiferenza del giorno e de la 
notte; ingrata, a la cui perversa speranza giammai ila molto, 
asMÌ, o bastante quel che si dona, e che, cpianto piA cape, tanto 
li la pih capa ; come la fiamma, che pUt vorace si fa, quando è 
più grande. Manda manda, scaccia scoccia presto, o Giove, da 
ifiiesti lenimenti la Povertà e la Kicchexza insieme, e non per- 
cicttere, che s* accostino a le stanze de* dei, se non vegnono 
«enza qnesta vile et abominevol fiera !^^ Rispose Giove s ,,Lie 
vÌTeranno a dosso et a presso, come voi vi disporrete a riceverle* 
Per il presente se ne vadano con la già fatta risoluzione, e venemo 
noi presto al fatto nostro di determinare il nnme posscssor di 
questo campo I'^ Et ecco, mentre il padre de li dei si volta in- 
circa, da per sé medesima impudentemente, e con nna non in- 
solita arroganza si kce innante la Fortuna, e disse: ,,Non è bene, 
dei consiliari, e tu, o gran sentenziator Giove, che, dove par- 
lano e possono essere tanto ndite la Povertà e Kicchezza, io sia 
Teduta come pusillanime tacere per viltate, e non mostrarmi, e 
con ogni ragione risentirmi. Io, che son tanto degna, e tanto 
potente, che metto avanti la Ricchezza, la guido, e spingo, dova 
mi pare e piace , donde voglio, la scacdo, e dove voglio, la con- 
daco, con oprar la successione e vidssitudine ài quella con la 
Povertate ; et ognun sa, che la felicitate di beni esterni non si pn^ 
riferir più a la Ricchezza, come a sno principio, die a me, si 
come la beltà de la mnsica et eccellenza de V armonia da qnal 
non M deve pih prindpalmente riferire a la lira et inslrumento, 
'lie a r arte et a V artefice, che lo maneggia. Io son quella dea 
dÌTina et eccellente, tanto desiderata, come cercata, tanto tenuta 
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pmèy^hf tìkg9e<$ iiiMMntfd et uivagliitii' A» là ModÈetMà, a la 
qtmle^. «fiuuiluiique sia gùiata^ . sempre sente il .lAgw de la Miadrei 
^belatermctrta: e ben che le sia appresso, Tè Iwigi; e ben A» 
le 'Sia IkHig^t, Tèa preise, per che, se. si iè dlaicosta, seceado k 
Tenia r è ,iolnii8e€a, e gfioata secoado V eMiiaaviotte* £ néu 
ir^edy^'che^ essendo irioota e compaia de la Riociiesza, fa, die 
la modiezza-tton sia ìm Hfccbexaa, e liiugj essendo da la FoTertà, 
la, die .la< Porertà ueu sia Povertà? Queste tenebre^ cinesla 
oscuritAy quest'ombra è quella, die & la Povertà esser mala, e 
la Kicdiezza uou esser bene , die uon si trova senza' malig^r 
r una de le dtie^ o ambedue insieme; rarissime Tolte uè 1* una 
né 1\ altra; « questo, è ,: quando sono da ogni late drcondate da 
In Inddà ragione et intelletto/^ Qua dimandò Giorno a Mercurio^ 
che- gli facesse, intendeiie,- come quella faceva la Kiocheaaa non 
esaere Biochesza? A ^u rispose, „die il ricco: avaro è poveris^ 
■Imo; per che T avariaie uon è dove nono ricchezze, se non vi è 
anca •la- Povertà, la quale non men veramente si vi trova per 
TRià de r affetto, ohe ritrovar si possa per virtà d* effetto; di 
sorte ^ che questa ombra ài suo mardo dispetto mai si può disoo* 
irtare da «la- madre piA , ohe da sé stessa/' Mentre questo dice- 
vano^ Memo, il quale uon .è senza buonissiina vista — ben che 
non sempra viegga a la prima — > con OTere messo pia d' atten- 
sione: >»Ò Mercuria >*^- disse, „quello eh' io ti dieoTo essere 
eome un' ombra, adesso scerufo, che san , tante bestie insieme 
inaieme;' per che la veg^gio canina, pordna, 'arietina, sdmica, 
orsina, aqniliua^ corvina, falconine^ leonuia, asinina, e quante 
■ine- e nine bestie giamai furo ; e tante bestie ò pur un corpo. 
Iju mi par certo il {lautainorfo de gli animali bruti. '^ — ffiii^ 
meglifkj!' rispose Mercurio, ,,ch* è una- bestia moltiforme'; la 
pare nn^, et è una», ma uon è uniforme, coinè è propria de^* vizj 
di aver molte forme, per ciò^ che sono iuf«rini, - e non hanno pio- 
pria .fiusda, al contrario. de» le virtuti; quaktiente vedi essere k 
sua nemica liberalitate, la quale è semplice et uua« La giustizia 
è. nua e. semplice, come ancora vedi la sanità . essere mia, et i 
morbi innumerabili/' . Mentre Mercurio diceva qi^bsto, Moiao 
gì* inteknippe il ragionamento, e gli disse : ,,Io vegg:io, die la ha 
tre teste in sua malora; pensavo, o Mercurio, che la vista mi 
lasse turbala , quandi» di questa bestia sopra nn busta scorgevo 
uno et na altro capo ; ma poi che ho voltato. 1* occhio |>er tutto, 
e visto, che non è altro, che mi paja similmente; conchindo, che 
non è altrimenti , ' che come io veg:gio.'^ — „Tu vedi moho 
bene,'' rispose Mercurio* „Di quelle tre teste V una è V itiibe* 
valila, r altra è il brutto guadagno, V altra è la tenacità/' Di<> 
mandò Memo, se quelle parlavano, e Mercurio rispose die ,^ e 
che la prnna dice: meglio esser pfà ricco, di* esser stimato |hIi 
liberale e grato; la seconda: non ti morir di.finne^ per esser 
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^iidlnoino; la terza dico: se nou mi è onore, mi è alile/' — 
,^ pur uou liauuo pìii che due braccia 7^^ disse Momo. ^ , Bastano 
le due maui,^^ rispose Mercurio,'^ de le quali la destra è aperta 
aperta^ larga larg:ay per preade;re ; 1' altra è chiusa diiiisa^ stretta 
stretta 9 per teucre e por^re; come {ìer distillazione e per lam- 
bicco^ senza ragione di tempo e luog^o, come ancor senza rag^ione 
di misura,'^. — ^, Accostatevi alquanto pìCi a me, tu, Kicchczza, 
e Porertà/^ disse Momo, „a fin che io possa meg:lio vedere la 
g^razia di questa vostra bella pedissequa !'^ 11 che essendo Catto, 
disse Momo: ^,É un volto, sou più volti; è una testa, son più 
teste; è femmina, è femmina, è femmina; ha la testa molto 
picciola, ben che la faccia sia più che mediocre; è vecchia, è 
vile, è sordida; hai viso rimesso e di color nero; la reggìo 
rugosa, et ha capelli retti et adri, occhi attentivi, bocca aperta et 
anelante, e naso et artigli adunchi ( maraviglila !) ; essendo im 
animai pusillo, ha il ventre tanto capace, e voraginoso, imbedlle, 
mercenario e servile, eh* il volto drizzato a le stelle incurva. 
Zappa, s' infossa, e per trovar qualche cosa s' immei^ al pro- 
fondo de là terra, e tanto le spalle a la luce, a g:li antri tende, et 
a le girotte, dove g^iammai g^iunse diiferenaea del giorno e de la 
notte; iug;rata., a la cui ^i^rversa speranza giammai fia molto, 
assai, o bastante quel che si dona, e che, quanto più cape, tanto 
si fa più cupa ; come la fiamma, che più vorace si fa, quando è 
più grande. Manda manda, scaccia scaccia presto, o Giove, da 
questi teuimenti la Povertà e la Ricchezza insieme, e non per- 
mettere, che s* accostino a le stanze de* dei, se non vegnono 
senza questa vile et abominevol fiera !^' Rispose Giove; „Le 
viveranno a dosso et a presso, come voi vi disporrete a riceverle. 
Per il presente se ne vadano con la già fatta risoluzione, e veuemo 
noi presto al fatto nostro di detenninare il nume posscssor di 
questo campo ì" Kt ecco , mentre il padre de li dei si volta in- 
circa, da per sé medesima impudentemente, e con una non in- 
solita arroganza si fece innante la Fortuna, e disse: „]Von è bene, 
o dei consiliari, e tu, o gran senteuziator Giove, che, dove par^ 
lano e possono essere tanto udite la Povertà e Ricchezza, io sia 
veduta come pusillanime tacere per viltate, e non mostrarmi, e 
cou ogni ragione risentirmi. Io, che son tanto degna, e tanto 
potente, che metto avanti la Ricchezza, la guido, e spingo, dove 
mi pare e piace , donde voglio, la scaccio, e dove voglio, la con- 
duco, cou oprar la successione e vicissitudine di quella con la 
Povertate ; et ognun sa, che la felicitate di beni esterni non si può 
riferir più a la Ricchezza, come a suo principio, che a me, si 
come la beltà de la musica et eccellenza de V armonia da qnal 
non si deve più principalmente riferire a la lira et instmmeuto, 
che a r arte et a V artefice, che lo maneggia. Io son queila dea 
divina et eccellente, tanto desiderata, come cercata, tanto tenuta 
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die Mtiierra o b* incannava lei, o voleva incannar la Forluiio, e 
« confidava di farlo, per die la vedea deca ; ^^ma quautiiiiqiic io 
aia priva d* occhio, uoii son però priva d* oreccliio e d' iulcl* 
leUo^'^ le disse. 

Saul. E credi, die sia vero questo, o Sofia? 

Sof. Ascolto; e vedrai; come sa distinguere; e corno non 
le sono occolte le filosofie e, tra V altre cose, la uielu/ÌMÌra 
d' Aristotele. ;;Io,^' dicevo, ;;S0, che si trova chi dira, la visUi 
esaere massimamente desiderata per il sapere; ma giammai co- 
nobbi si stolto, che dicH; la vista furo massimamente conosn^c. 
E quando alcuno disse, quella essere massi ma mejite desiderata, 
non volevo pertanto; clie quella fusso massimamente uccessariu, 
se non per la cognizione di certe cose, quai sono colori, ii^ure, 
j»immetrie corporali; bellezze, v^ighczzC; et oltre visibili, che più 
tosto sogliono perturbar la fantasia et alienar V intelloUo; ma 
non, che fusse necessaria assolutamente per le tutte o migliori 
specie di cognizioni; ])er che sojieo molto beuo; che molti; per 
dovenir sapienti; s* hanno cavati gli occhi ; e di quei; che, o per 
sorte; o per natura; sou stati ciccbi, molti soii visti più miserabili, 
come ti potrei mostrar assai Democriti; molti Tiresj; molti Ouicrii 
e molti; come il cicco d* Adria. A presso credo, che sai distin- 
guere; se sci Minerva; che, quando un certo filosofo SlagirilA 
disse, che la vista è massimamente desiderata per il sapere; noa 
comparava la vista con altre specie di mezzi per conoscere; conio 
con r udito, con la cogitazione, con V intelletto; ma fnoea com- 
parazione tra questo fine e la vistO; eh* è il sapere, e V altro 
fine, che la medesima si possa proponere. Perù; se non ti 
rincresce d* andar sin ai campi elisj a ragionar con lui, se pur 
non ha indi fatta partenza per altra vitO; e bevuto de T onde di 
Lete, vedrai; che Ini fiirù questa chiosa : Mei d<ìsideramo la viNta 
.massime per questo fine di sapere ; e non queir altra : Noi desi* 
deramo tra li ajtri sepsi massime la vista per sapere. 

Saul. K maraviglia; o Sofia, elio la Fortuna sappia dis- 
correre meglio, e meglio intender 11 testi; che AlineiTO; la quak 
è soprastante a queste intelligenze. 

Sof. Mon ti maro vigliare; per che; quando profondamente 
considerarai; e qnando praticarai e conversa rui ben bene, trovarsi, 
che li graduati dei de le scienze; e de V eloquenze, e de li già* 
dizf; non sono piò giudiziosi, più savj e più eloquenti de gli 
altri. Or, ])er seguitare il proposito de lu causa sua; che iìiceva 
In Fortuna nel senato, disse parlando a Uiiiì: ;;nieiite; niente, o 
dei; mi toglie la cecitA; niente; che voglia, niente, che faccia n la 
perfezione de 1* esser mio ; ])cr ciò che, s' io non fossi cieca, non 
sarei Foiinno, e tanto manco, che per questa cecitù possiate dii»- 
minuire o attenuar la gloria di miei meriti; che da questa mede- 
sima prendo argomento de la grandezza et eccellenza di quclb': 


iiieno ebe da quella verrò a convincerò, eh* io «ono meno astratta 
ila gii oiiì de la coiiMiderazione, e non pomo ewer ingiiuita ne le 
ùlnirìbuzionL^^ DiMe Mercurio e Minerva: ^^IVon arai folto 
poco, quando arai dimo«troto qiie^to*'^ £ Kog'^unise la Fortuna: 
;,A la mia (^'iuntiKia conviene es»er tale; a la vera giui»tÌ7Ja non 
conviene, non quadra, anzi ripugrna et oltrog'gia V opra de i;;li 
o((hi. Gli ocelli fton fatti per disting'iiere e conoscere le dilfe- 
reiizo •— non vog:lio per ora mostror, quanto sovente per la vista 
lioiio ing*annati quei, che g^iudicano; — io sono una giustizia, che 
non ho da disting:uere, non ho da far differenze ; ma come tutti 
Koiio principaimcntei realmente e finalmente nno ente, una cosa 
medesima — per che lo ente^ uno e vero son medesimo — : cosi 
lio da ponere tutti in certa eg'ualità, stimar tutti parimente, aver 
o^ii cosa per uno^ e non esser più pronta a rig:iiardare^ a chiamar 
uno, che nn altro, e non più disposta a donar od uno, che ad un 
ahro, et essere più inclinata al prossimo^ che al lontano. Non 
vef^jpo mitre; tò^he^ corone, arti,^ ing-eg^ni; non scorg:o meriti 
e demeriti ; per che , se pur quelli si trovano , non son cosa da 
natura altra^ et altra in questo et in quello, ma certlssimauiente 
per circostanze et occasione, o accidente, che s* offre, si rincontra 
e scorre in questo o in quello ; e però, quando dono, non vedo 
a chi dono; quando tog:llo, non vedo a chi tog:lio, a ciò che in 
Huohio modo io veglia a trattar tutti egualmente e senza diffe- 
renza alcuna. E con questo certamente io ve^o ad intendere 
e fu re tutte le cose eguali e giunte , e giusta - et egnol mente 
dispenso a tutti* Tutti metto dentro d' un* urna, e nel ventre 
capacissimo di quella tutti confondo, imbroglio et esog^ito; e poi 
zara a chi tocco! e chi V ha buono, ben per lui, e chi V ha 
mala, mal per lui ! In questo modo dentro V urna de la Fortuna 
uon è differente il piò grande dal pi6 picciolo ; anzi là tutti sono 
egnalmente grandi et egualmente piccioli, per cli^ in essi non 
s' intende differenza da altri, che da me ; cioè, prima eh* entrino 
ne r urna, e dopo eh* esceno da 1* urna. Mentre son d(;ntro, 
tutti veg^nono da la medesima mano, nel medesimo vose, con 
medesima scossa isvoltati* Però, quando poi si prendeno le sorti, 
non è rag:ioiievo1e, che colui, a chi tocca mala riuscita, si la« 
inente o di chi tiene V unta , o de 1* urna , o de la scossa, o di 
fili mette la mano a 1* urna ; ma deve con la miglier e magg^ior 
pozieiir^, eh* ei puote, comportar quel eh* ha disposto, e corno 
ka disposto, o h disposto il Fato: atteso che, quanto al rima- 
uente, lui ò stato egualmente scritto, la sua sccdula era uguale 
a quella di tutti gli altri, è stato jiarimeute commemorato, messo 
dentro^ scrollato» Io dunque, che tratto iuiio 11 mondo egriial- 
nieute, e tutto ho per una massa, di cui nessuna porte stimo 
piA degna et indegna de 1* altra, per esser vase d* obbrobrio; . 
io, che getto tutti ne la medesima urna de la mutazione e moto. 
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che Miiierra o s^ iiigaiinara lei, o voleva iii^aiuiar la Fortiiiio, e 
si confidava di farlo, per clie la vcdea cieca ; ^^ina quantunque io 
sia priva d' occhio, non son però priva d' orecchio e d' iiUei- 
ietlO;'^ le disse* 

Saul. E credi, che sia vero questo^ o Sofia? 

Sof. Ascolta^ e vedrai^ come sa distinguere^ e corno non 
le sono occohe le filosofie e^ tra T altre cose, la uiefu/lsica 
d* Aristotele. »Io,'' diceva, ^^so, che si trova chi dica, la vista 
essere massimamente desiderata per il sapere; ma giammai co- 
nobbi si stolto, che dica^ la vista fare massimamente conoscere. 
£ quando alcuno disse, quella essere massimamente desiderata, 
non voleva per tanto ^ die quella fusse massimamente necessaria, 
se non per la cognizione di certe cose, quai sono colori, iii^ure, 
simmetrie corporali; bellezze, yjx^ììQzze, et altre visibili, che più 
tosto sog^liono perturbar la fantasia et alienar V intelletto; nm 
non, che fusse necessaria assolutamente per le tutte o min^lion 
specie di cog^nizioni, per die sapea molto beue^ che molti, per 
dovcnir sapienti^ s' hanno cavati g:li occhi ; e di quei, che, o per 
sorte, o per natura, son stati ciechi, molti son visti più miserabili, 
come ti potrei mostrar assai Democriti, molti Tiresj, molti Omeri, 
e molti; come il cicco d* Adi'ia. A presso credo, che sììì distin- 
g^uere^ se sei Minerva, che, quando un certo filosofo Sla<^irila 
disse, che la vista è massimamente desiderata per il sapere, non 
comparava la vista con altre specie di mezzi per conoscere, come 
con r udito, con la compitazione, con V intelletto; ma facea coin- 
])arazione tra questo fine e la vista, eh' è il sapere, e V altro 
fine, che la medesima si ])ossa proponere. Però, se non ti 
rincresce d* andar sin ai campi elisj a ragionar cgn lui, se pur 
non ha indi fatta partenza per altra vita, e bevuto de T onde di 
Lete, vedrai; che lui farà questa chiosa : Noi desiderarne la vista 
.massime per questo fine di sapere ; e non queir altra : Noi desi- 
derarne tra li ajtri sensi massime la vista i)er sapere. 

Saul. E maraviglia, o Sofia, che hi Fortuna sa])pia dis- 
correre meglio, e meglio intender li testi; che Allncrva; la quale 
è soprastante a queste intelligenze. 

Sof. Non ti maravigliare; per che, quando profondamente 
cousiderarai, e quando pratica rai e conversa rai ben bene, trovarsi, 
che li graduati dei de le scienze, e de T eloquenze, e de li giu- 
dizi, non sono pii^ giudiziosi, più savj e più eloquenti de gli 
altri. Or, per seguitare il proposito de la causa sua, che faceva 
la Fortuna nel senato, disse parlando a tutti: „niente, niente, o 
dei, mi toglie la cecità, niente, che vaglia, niente, che faccia a la 
perfezione de V esser mio ; ])cr ciò che, s' lo non fussi deca, non 
sarei Foiluna, e tanto manca, che per questa cecità possiate dis- 
minuii*e o attenuar la gloria di miei meriti, che da questa mede- 
sima prendo argomento de la grandezza et eccellenza di quelli: 
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sileno che da qnella verrò a conyiucere, cL* io sono meno astrala 
da g*!! atti de la considerazione, e non posso esser ingiusta ne le 
distribuzioni/^ Disse Mercurio e Minerva: ^^Non arai fatto 
poco^ quando arai dimostrato questo/^ £ sog^g^iinse la Fortuna : 
^^A la mia g:instizia conviene esser tale; a la vera giustizia non 
conviene, non quadra, anzi ripugna et oltraggia V opra de gli 
occbi. Gli ocelli son fatti per distinguere e conoscere le dtife- 
renze — non voglio per ora mostrar, quanto sovente per la vista 
sono ingannati quei^ che giudicano ; — io sono una giustizia, che 
non Lo da distinguere, non ho da far differenze ; ma come tutti 
sono principalmente, realmente e finalmente nno ente, nna cosa 
medesima — per che Io ente, nno e vero son medesimo — : (o^ 
ho da ponere tutti in certa egualità, slimar tutti parimente, aver 
ogni cosa per uno, e non esser più pronta a riguardare^ a chiamar 
uno, che un altro, e non più disposta a donar ad imo, che ad un 
altro, et essere più inclinata al prossimo, che al lontano. Non 
veggio mitre, tòghe, corone, arti,, ingegni; uon scorgo meriti 
e demeriti ; per che , se pur quelli si trovano , non son cosa da 
natura altra, et altra in questo et in quello, ma certissbnamente 
per circostanze et occasione, o accidente, che s* offre, si rincontra 
e scorre in questo o in quello; e però, quando dono, non vedo 
a chi dono; quando toglio, non vedo a chi toglio, a ciò che in 
qncsto modo io vegna a trattar tutti egualmente e senza diffe- 
renza alcuna. £ con questo certamente io vegno ad intendere 
e fare tutte le cose eguali e giuste , e giusta - et egualmente 
dispenso a tutti. Tutti metto dentro d* un' urna, e nel ventre 
capacissimo di quella tutti confondo, imbroglio et esagito; e poi 
zara a chi tocca! e chi V ha buona, ben per lui, e chi V ha 
mala, mal per lui! In questo modo dentro V urna de la Fortuna 
uon è differente il più grande dal più picciolo ; anzi là tutti sono 
egualmente grandi et egualmente piccioli, per rh^ in essi non 
s' intende differenza da altri, che da me ; doè, prima eh' entrino 
ne r urna, e dopo eh' esceno da V unta. Mentre son dentro, 
tutti vegnono da la medesima mano, nel medesimo vase, con 
medesima scossa isvoltati. Però, quando poi si prendeno le sorti, 
non è ragionevole, die colui, a chi tocca mala rinsdta^ si la- 
mente o di chi tiene V urna , o de T urna , o de la scossa, o ai 
chi mette la mano a 1' urna ; ma dove con la miglior e maggior 
paziènza, eh' ei puote, comportar quel eh' ha disposto, e come 
ha disposto, o è disposto il Fato: atteso che, quanto al rima- 
nente, lui è stato egualmente scritto, la sua scedula era uguale 
a quella di tutti gli altri, è stato parimente commemorato, messo 
dentro 9 scrollato. Io dunque, che tratto tutto il mondo egual- 
mente, e tutto ho per una massa, di cui nessuna parte stimo 
\nh degna et indegna de 1' altra , per esser vase d' obbrobrio ; . 
io, che getto tutti ne la medesima ama de la mutazione e moto. 


182 


sono e^ale a tutti, tutti eg^nalmeute rimiro^ e non rimiro alcano 
partiailare più che V altro, regno ad esser ginstissima, ancor che 
a tutti Yoi il contrario appaja. Or^ che a la mano, che s' iu- 
tnide a \\ urna, prende e cava le sortii per chi tocca il male^ e 
per chi tocca il bene , occorra gran numero d* indegni , e raro 
occorrano mérìtevoli, questo procede da V inegtialità^ inìqnità 
et ingiustizia di voi altri, che non fate tutti eguali, e che avete 
gli occhi de le comparazioni, distinzioni^ imparitadi et ordini^ 
con ti quali apprendete e fate difFerenze. I)a yoi^ da voi, dico^ 
proviene ogni ineguatità , ogni iuiquitade ; per che la dea !Bon- 
tade non egualmente si dona a tutti; la Sapienza non si comu- 
nica a tutti con medesima misura; la Temperanza si trova in 
pochi; a rarissimi si mostra la Veritade. Cosi voi altri nnmi 
buoni siete scarsi, siete parzialissìmi, facendo le distantissime 
differenze, le smisnratissime inegualitadi, e le coiifusissime spro- 
porzioni ne. le cose particolari. Non sono, non sono io iuicpia^ 
che senza differenza guardo tutti, et a aii tutti sono come d^ un 
colore, come d' nn inerito, come d' una sorte. Per voi avviene, 
che, quando la mia mano cava le sorti, occorrano più frequente- 
mente, non solo al male, ma ancora al bene, non solo a gP in- 
fortuni, ma ancora a le fortune, più per V ordinario li scellerati, 
che ti buoni, più gP insipidi/ die li sapienti, più ti falsi, che li 
veraci. Per che questo? Per che? Viene la Prudenza, e 
getta ne V urna non più che doi o tre nomi : - viene la Sofia, 
e non ve ne mette più che quattro o cinque; viene la Verità, e 
non ve ne lascia più che «mo, e meno, se meno si potesse ; e poi 
dicendo millenarj,'che s6n versati ne V urna, volete, che alla 
sortilega ornano più presto /iccorra imo di questi otto o nove, che 
diciotto o novecento mila ! > Or fate voi il contrario ! Fa, dico, 
tn, Virtù, che i virtuosi sieno più che i viziosi ; fa tu. Sapienza, 
che il numero de' savj sia più grande, che quello de gii stolti; 
fa tu, Verità, che vegni aperta,^ 'manifesta a la più gran parte! — 
e certo certo a gti ordina^ "prem). e casi incontreranno più de le 
vostre genti, che de' loro Appositi.^ Fate, che sieno tutti ginsti, 
veraci, savj e buoni, e certo certo non sarà mai grado o dignità, 
eh' io dispense» che possa tpcoai;e a bugiardi, a iniqui, a pazzi. 
Fion son dunque più ingiusta io, oh^ tratto e movo tutti egual- 
mente, che voi altri, che non fate tutti egnati. Tal che, quando 
avviene, che im poltrone o foffatite monta ad esser prindpe o 
ricco, non è per mia colpa, ma peV^ iniquità di voi altri, che, per 
esser scarsi del Inme e s|>lendor "«ipiostro , non lo sforfantaste o 
spoltronaste prima, o non lo spoItnoMoate, e sforfantate al presente, 
o almeno a presso lo vegnate a pnigar ,de la forfantesca poltro- 
uaria, a fin che mi tale non prei^eda. Non è errore, che sia 
fatto nn prencipe, ma che sia fatto*''piienoipe un forfante. Or, 
essendo dve cose, doè prindpata f» ,^r&ntaria, il vizio certamente 
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i' «YMob^ I0 liikr«iiuUK# <2m» il HUMà^r^ « luiiMira; é^cce^^ e 
«ItCeiiv; étgm»V0bàéi^^ iiM'^walitbuie^ éLtUìU^^ cr^SU); 4a poi iiik'uitji^ 
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um4i44sm»f diMiÀmììMf ddmkm^ mr^Uh, làiMoii, atUìvkù^ cqu^* 

MM0% ^tméf »priuu miUe « Milk nUuàé^^ y» ìuutttB, ii^co^iiiia^ 
4»u:«kiit |»fr ^ dU» iM^M r4»gji«^ cbi9 il mi» ayv^'«iijji^ei>iQ aia 
(f^HM» flMi«r42Ì«i9« 04Ma ^' «dtfatt a ^aUi yaii, i^jofdi; 4iyia{^ 
ìk v ui àUi « |^<(ijCiMM<«(i»l4^'4J 4^ M4i 4|uei/ cUe fti aitivi vc'r»aii9^ 
|M:r iàà^^étÀmy^ li £oii»a fmdrQ^ àtmi^U au 1« €4MìI«5 T<»^Hj via 
é^hMàOi li Mii«ii |MA^ ai^ai ptmtM^ 'mOf>i^ì Isi>iatta « a^Nai^ia 
i»lpH« ij|falr<a o^ag^i^ i«' 4di««^ai^ dk a^ì vh c'^o nuiue p^mm 
«Mer HMibtiatf «M^ cémméMèèMiU per !«/ luia £ald«; mi fin ^ie-* 
lùiiia «1 fl»0alar4; <m il fMi|rj^^r«^ il divertir a d^blia 4» a ^iiil^i^iia^ 
il MMHT^ria^ il ii)raM«r4;^ il aiM^Mar ^ il ritener ^.'' f^inmì, h m um 
té Mm t e»u ^ e ìmUmm iummm ya ^ Y^e^uai i»iiil>iUii<:a e luova^ a<t^ 
aor|^« « «ic^a^ i»e«iir4; a ^y«rae « iutmiUt t^*mt ^^m élsem me-Aji 
4e r 4HxaaUHu; «<<>iM{a le mmu DmAH're.mQ 4iu^ue i» iuiU), (m^ 
iaOa, la iuiÉo^ a lulia! ^aivi caa ^i| ivi C4>tt ^Ji «er^i^ ^ua caa 
«attiiai, là «4»|[| l>4^1e« 

Or aax p ii d a liuiia 4|a««)ia liie, « domita »iy^ccl9 a la F^riutta^ 
V44i«te Oii^^ya a li ^'i ; ^,Mi par/^ i^me^ ^/Ue ia loca i* Krcala 
^UsUmi mfXieÀe4«t la £(ai«//^| par do; ia ^y' è la virila^ la l^'^j^^^^y 
ii |t'ii«<feia^ Aiaa ^ra ««afr laa|^ la larU^/^;^ ^ p^^r di^ ijyuUnU e 
iiuU ia^a at»9»iera ^la^Jia vnUmià, clia aauaiaitfira il ^iudi/ia eoa 
k ptrtkimw, per la If'i^^, a^caa^a la varila : all4iaa < U«, <x>a»a la 
\erki a la la^gra faraiaaa 1' iMi^^ieila, la pru4<tu/a« il ^iu^/ia a 
f^im/Uxit^ regoUm la vabiiià, £a^ la co«iiia;ui a ìotì^'a/m cA^itÀM^mì^ 
a r aUbUa^ Oii^ à iie4ia d» «a «apÌ4V»la; Aaa ti lar ^ia^Uce, 
•a OMi la rfiia^ a lar;ea aaa «ai fJut*M a rQm^nt la iaa<xjiiiia 
4e r iuUtmuUi^i'^ ^ii^^métrQ Utéik li ^i; ^^liaaa Lai dÀu^otsà»^ 
a iSmve, dia l£<%ala aiM am aia «lala caa»a tipa ia la bnUsm^f dia 
4vi^ caMteMiplarM Ma gli mmMì HmfJiAi iu, brUt^m^ <x^ la 
ì m im m ia la ragiona iaaawta^ par dia iJuUmuti aaa «areró foi> 
te^ea^ «aa 0imj^UM^ ùàfkf aaÌÌMb# K «mn» «aratili adaiato far-' 
lazza^ «li aaaa aar««li, per dté^ par paa^, errare ei aliaaazia» 
4i «caia v«rra«li a iiaa laM^ara il mala e la marta. Quella bica 
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è musa la Forlnna, cLe dona V esÉer prendpe et esser fiicnhoso, 
ma la dea Ylrtft, cLe non g^H dona, né ^li donò esser virtuoso.*^ 
— ,,Molto eccellenfe La fatte le sue raggio»! la Fortinta/^ disse 
il padre Giòve, ,,e per ogni modo mi par deg:iia d' aver sedia in 
delo; ma eh* abbia una sedia propria, non mi par conyeneYole, 
essendo che non n* ha meno, che sono le stelle; per che la 
Fortuna è in tutte quelle non meno , che ne la terra , atteso <^e 
quelle non manco son mondi, che la terra. Oltre, secondo la 
generale esistimozion de g'ii uomini, cb tutte si dice pendere la 
Fortuna: e certo, se avessero ])iù copia d* intelletto, direhbono 
qualche cosa di vantag:^o. Però, dica Momo quel che g^li piace ; 
essendo che ]e tue nigfioni, o dea^ mi paiono pur troppo eificndy 
conchiudo y che, se non offriranno in contrario de la tua cansa 
altre alleg^azioni, che vagliano ph^ di queste finora apportate, io 
non Togiio ardire di definirti stanza, come già volessi astrìngerti 
o releg^arti a quella ; ma ti dono, anzi ti lascio in qnella potcstò, 
che mostri avere in tutto il cielo: pòi che per te stessa tu hai 
tanta 'autorità, che puoi aprirti que* luog'hi, che soit chiusi a 
Giove istesso insieme con tutti g^li altri dei. E non vog^lio dir 
più circa quello, per il che ti siamo tutti insieme oblig^ti assai 
assai. Tu disserrando tutte le porte, e aprendoti tutti cammini, e 
disponendoti tutte le stanze, fai -tue tutte le cose aliene; e però 
non manca, che le sedie, che son de |:li altri, xUon siano pur Ine ; 
per dò die quanto è sotto il fato de la mutazione, tutto tutto 
imssa per P urna, per la rivoluzione, e per la mano de F eccel- 
lenza tua/^ ' 
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Talmente dunque Giove ne^ò la sedia d* Ercole a la For- 
tuna , che a suo arbitrio lasdò e quella, e altre tutte , die sono 
ne r universo. Da la qual sentenza, comunque si sia, non dis- 
sentirne li dei tutti, e V orba dea, vedendo la determinazion fatta 
dtra ogni sua ingiurìa, si licenziò dal svenato, dicendo: ,,Io 
dunque me ne vo aperta aperta e accolta occolta a tutto P uni- 
verso; discorro g^li alti e bassi palagi, e non meno che la morte 
so inalzar le cose infime, e deprimere le supreme, e al fine per 
forza di vidssitudin'c vegno a far tutto ug:nale, e con incerta suc- 
cessione e ragion irrazionale, che mi trovo — doè sopra et estra 
le ragioni particolari — e con indetenninata misura volto la 
mota, scuoto V urna, a fin che la mia intenzione non veg^a in- 
cnsata da individuo alcuno. Su, Ricchezza, vieni alla mia dc^stra, 
e tu, Povertà, a la mia sinistra! Menate vosco il vostro comi- 
tato; tu. Ricchezza, li ministri tanto grati, e tu, Povertà, i 
tuoi tanto nojcsi a la moltitudine! Seg'uileno, dico, prìma il 
fastidio e la gioja, la felidtà et infelidtà, la tristezza^ Tallc^Tessai 
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la le<id% la naniiiooiìia^ la fatica, il ripoao, V ozio, V occupa* 
zioue, la sordidezza, V oniameiito; a presso V austeriià, le de- 
lizie, il lusso, la sobrietà, la libidine, 1' astinenza, V ebrietà, la 
sete, la crapula, la fame, V npiietito, la sazietade, la cnpidig:ìa, 
il tedio e satiirìtà, la pienezza, la racuità; oltre il dare, il pren- 
dere, r effusione, la parsimonia, V investire, il dispog^liare, il 
Itua-o, la jattnra, V introito, V esito, il guadag'no, il dispendio, 
i* ayarizìa, la liberalitad^, con il numero e misura, eccesso e 
difetto; egnaiitade, iue^ualitade, debito, credilo; da poi sicurtà, 
8iui|iizioiie, zelo, adulazione, onore, dispregilo, riverenza, scliemo, 
ossecfuio, dÌ8|>etto, grazia, onta, aiuto, destituzione, disconforto, 
consolazione, invidia, cong^ratulazione, emulazione, compassione, 
confidenza, diilideuza, dominio, servitù, libertà, callivilà, com- 
pagnia, solitudine! Tn, Occasione, cammina avanti, precedili 
miei passi, aprimi miUo e mille strade, va incerta, incog^nita, 
oocolta! |>er ciò die non vog^lio, che il mio avvenimento sia 
troppo antiveduto. ' Dona de* schiaffi a tutti vati, profeti, divini^ 
inaulicl e prog^osticatori ! A tutti quei, che si attraversano, 
per imiwdime il corso nastro, donali su le coste! Tog^Ii via 
davanti li miei piedi a^^ui possibile intoppo! Ispiana e spianta 
ogni altro cespug-lio de' diseg^ni, che ad un ceco nume ]>os8a 
esser molesto, onde comodamente per te, min g'uida, mi fia de- 
finito il montare o il pogg;iare, il divertir a destra o a sinistra, 
ii movere, il fermare, il menar et il ritener de' passi, lo in un 
momento e insieme insieme vo « veg^uo, stabilisco e movo, as- 
sorg^o e siedo, mentre a diverse e infinite cose con diversi mezzi 
de i' occasione stendo le mani. Discorremo dunque da tutto, per 
tutto, in tutto, a tutto ! quivi con dei, ivi con g:li eroi ; qua con 
nomini, là con bestie. 

Or essendo finita questa lite, e donato spaccio a la Fortuna, 
voltato Giove a li dei : „Mi par,^^ disse, „cbe in loco d* Krcole 
debba 'succedere la fortezza, per che da dov' è la verità, la leg:^, 
il *g:iudizio, non deve esscT lung^ la fortezza; per die costante e 
forte deve essere quella volnntà, che amministra il g:iudizio con 
la prudenza, per la Icgrg^e, secondo la verità : atteso che, coma la 
▼erìtà e la legge formano T intelletto, la prudenza, il g:iudizio e 
giustizia reg^olauo la voluntà, cosi la costanza e fortezza conducono 
a r effetto. Onde è detto da un sapiente : Non ti far g^iudice, 
se con la virtnde e forza non sei potente a rompere le macchine 
de r iuiqiiitade!'^ liispoaero tutti li dei: „Bene hai disposto, 
o Giove, che £rcole sin ora sia stato coqie tipo de la fortezza, che 
dovea contemplarsi ne g^li astri. Succedi tu, fortezza, con la 
lanterna de la rag:ione innante, per che altrimenti non saresti for^ 
tozza, ma stupidità, furia, audada. £ non saresti stimata for- 
tezza, né men saresti, per che per pazzia, errore et aUenazion 
di mente verresti, a non temere il male e la morte. Quella luce 
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ttrandole il modo^ con ciii mediante cpiello aprisse g^Ii occU de* 
mortali a la contcìnplazione di cose ardiclipo e snperne. La sc(- 
tiina ricevè quello, per ciii neg^lio yieii riformala In fociilti^ razio- 
nale circa la coiitemplasiou de la iialiira. L* ottava V altro non 
meno eccellente » die promove T intelletto a I* apprension di <:ose 
Bopranolnrali ^ in c|tionlo che iMfluiscouo no la natura, e sono in 
corto modo assolute da quella. L* nltimo più g:rande, piò pre* 
«oso e più eccellente dio in mano de V Mltimog-enito, la qìlnle^ 
quanto è posterior de T altro tutte, tanto è più die tutte V altre 
deliba ^ e le disse: ,|1£cco qua, Etica, con cni prudentemente, 
oon sagacità, accorteua e g:enerosa filantropia saprai instiluir 
religioni, ordinar li oilti, metter leggi et esecntar giudizj, et ap- 
provare , confirmare , conservar e difendere ; tutto 11 che è bene 
ittstituito, ordinato, messo et esecittato, accomodando quante si 
può gli aifetti et effetti al culto de' dei e convitto de gli 
nomini.'* 

^yClie faremo del Cigno ?'^ dimandò Ginnone. Risi>ose 
Momo: ,, Mandiamolo in nome del sno diavolo a natar con gli 
altri, o nel logo di Pergusa, o nel fiume Coistro, dove ara mold 
ctMnpagni!" ,,Non voglio cosi,'' disse Giove, ,,ma ordino, che 
nel becco sia marcato del mio «igillo e messo nel Tamesi ; per 
ohe là sarà pie sicuro, cho in altra parto, atteso che per la tema 
di pena capitale no» mi potrà esser cosi facilmente rubato/' -^ 
^ySaviamente, soggionsero li dei, hai provisto, o gran padre," 
et aspettavano,, che Giove determinasse del snccessore. Onde 
seguita il sno decreto il primo presidente", e dice : ,,Mi par molto 
convenevole, che vi sia locata la Penitenca, la qnal tra le vlrtndi 
è come il agno tra gli uccelli; per che la non ardisce, né ptià 
volar alto per il gravor de V enibescensa et umile recogiiisioiie 
di sé stessa, si mantiene sommessa: però togliendosi a V odiosa 
terra, e non ardendo di a* inalzare al dolo, ama li fiumi, s* st- 
tufia a r acque, che son le lagrime de la compimzione, ne le 
quali cerca lavarsi, purgarsi, mondarsi, dopo che a sé nel Jhnoso 
lido de r errore insporcata dispiacque, mossa dal senso di tol 
dispiacere, è incorsa la determinazione del correggersi, e, qnanlo 
possibil fia, farsi simile a la candida innocenza. Con qnesta virtù 
risaleno V anime , cho son minate dal delo e Immerse a V Orco 
tenebroso, ]Nissate |>er il Cocito de le vointtadi sensitive, e accese 
dal Perifiegetonte de V amor cupidinesco e appetito di genera- 
zioue, de* quali il primo ingombra 11 spirto di tristizia, et il se- 
condo rende V alma disdegnosa. Come por rimembranza de 1* sita 
ereditade ritornando in so medesimo, dispiace a sé medesima per il 
stato presente ; si dnole per quel che si dilettò, e non rorrebbe 
aver compiaduto a sé stessa , et in questo modo viene a poco s 
poco a dispogliarsi dal presente stato, attennandosele la materia 
carnale et il peso de la crassa sustaiuea ; si mette tutta in piume, 
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la si dfebbia.^' Dfanandò Mercnrìo, ^^pev che più totto a mìgtimA 
di questa ^ che di altra specie ?^^ itiepoae Memo, che ^^a questi 
tempi la lira è doveinito principalmente instnimento da darlataai, 
per conciliarsi e trattenersi T udienza, e meg-lior Tendere le sne 
paltotte et alborelli, come la rebecchina ancora è fatto instromento 
da ceda mendicanti.'^ Mercurio disse: ,,E in mia potestà di 
fiume quel che mi piace?'' -«— ^^CW è/' disse Giove; ^^ma non 
guA per ora di lasciarla star in cielo. E Toglie, se cosi- pare 
ancor A rei altri del consiglio^ die in luogt> di questa sua Uva de> 
le nere corde succeda la gran madre Afnemosine con le nove 
Mose, sue figlie/' Qua femo lui chino di testa li dei- tutti in 
segna di . approTazione ; e la dea pmmoasa con le sue figlie rese 
le g^rezie. JL' Aritmetica, la quale è piimogenita, disse, cheii. 
ringvasiaTa per piji Tolte, die non concepe ind^Tiduie spede di< 
limnert, et oltre per piji millenari di millenari, che mai possa eoa. 
le sue addizioni apportar V intelletto; la Geometria più che mai 
fionne- e figure formar si vagliano, e che atomi possa mai incoia 
nsre per le fantastiche resolnzioni di continui; la Musica pih 
che mai fantasia possa** combinar forme di concenti e sinfome ; 
la Logica più che non fanno assurdità li snoi grammatid^ fiibe 
persuasioni li suoi retorid, e sofismi e false demostrasioni li dia*- 
lettid;' la Poesia più che per far correre le lor tante faTole, 
noni hanno piedi, quanti han fatti e son per far versi li suol 
cantori; l* Astrologia più che contegna «telle V immenso spazio 
de V eterea regione , se più dir si puote ; la Fisica tante mercè 
li rese , quanti jiossono essere prossimi e primi prìndpj et ele- 
menti nel seno de la natura ; la Metafisica più che non son geni 
d* idee e spede di fini et efficienti sopra li naturali effetti, tanto 
secondo la realità , eh* è ne le cose , quanto secondo il concetto 
representante ; V Etica, quanti posspno essere costumi^ consne» 
tndini, leggi, giustizie e delitti in quésto et ahri mondi de V ìbA* 
verso. La madre Mnemosine disse: „Tante grazie e mercè vi 
rendo , o dei , quanti esser possono particolari saggetti a la me- 
moria et a r oblio, a la cognizione et ignoranza. Et in questo 
meiktre Giòve ordinò a la sua primogenita Minerva , che gli por> 
gesse qnella scatola, che teneva sotto il capezzal del letto; et 
indi caodò nove bussole, le quali contegnono nove collirj, che 
aon stati ordinati per putgar V animo umano e quanto a la cagni* 
zione e quanto a la affezione. E primamente ne donò tre a le 
tre primiere, dicendole: „Eccovi il miglior unguento, con cui 
posdato purgar e chiarir la potenza senntiva drca la moltitudine, 
grandezza et armonica proporzione di cose sennbili!" Ne die 
una a la quarta, e disse: „Questo serrirà per far regolata la 
fiicnltà inventiva e giudicativa* Prendi questo,'' disse a la quinta, 
,,che con susdtar certo mdanoolico appiilso è potente ad indtar 
a dilettevole fìirore e vatidmo." Donò il «no a la sesta, mo- 
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meno di qitel che si trova! Questa pediMequa de la reritade 
non deve lungi ])ere{^rinare da la sua reg:tua; ben che tal volta 
la dea Mecessitade la costring^a di declinare verso la dissimula- 
tone^ a fin che non vegrna inculcata la simpltdlà >o veritade, o 
per evitar altro inconveniente. Questo facendosi da lei non senza 
modo et ordine, facilmente potrà essere fatto 'ancora senza errore 
e ' vizio. '' Andando la Simplidtà per prendere il suo luo^, 
comparve d* incesso sicuro e confidente ; al contrario de la lat* 
tanzia e Dissimulazione, le quali camminano non senza tema, come 
con li suspiziosi passi e, fonnidoloso aspetto dimostravano. Lo 
aspetto de la Simplieità piacque a tutti li defi , per che per la bua 
uuifonnitÀ in certa maniera rappresenta et ha la similitudine del 
volto divino. Il volto suo è amabile, per che non si cangia mai ; 
e però con quella ragione, per cui comincia uno volta a piacere, 
sempre piacerà , e non per suo , ma ' per V altrui difetto avviene, 
che cesse d* essere nmbta. Ma la lattauzia, la cfual suol piacere, 
per donare ad intendere di possedere pi^ di quel che possiede, 
facilmente^ qnando sarà conosciuta, non solo incorrerà dispiacenza, 
ma et oltre tal volta dispregio. Similmente' la Dissimulazione, 
per esser altrhnenti conosciuta, die come prima si volse persuadere, 
non*' senza difficultade potrà venir in odio a colui, da chi fu 
I^Hma grata. Di qneste dunque V nua e V- altra fu stimata in* 
degna del delo, e di esser unita a quella, che suol trovarsegli 
in mezzo. Ma non tanto 'la Dissimulazione, di cui tal volta 
sogliono servirsi anco li del, per che tal ora per fìiggir invidia, 
biasmo et ohrag^gio, con li vestimenti di costei la prudenza àuole 
ocailtar la verkade. 

Saul. È vero e bene, o Sofia, e non senza spirto di veri" 
tade mostrò il poeta ferrarese, questa essere molto più conveniente 
a gli uomini, se tal volta non è sconvenevole a* dei : 

Quantunque il simular sin le piU volte 

Hipteso, e dia di mala mente indici y 

Si trova pur in molte cose e molte 

u4ver fatti evidenti benefici ^ 

E danni, e binami, e morte aver già tolte; 

Vhè non conversiam sempre con gH amici 

In questa assai piit oscura che serena 

Pltn mortai y tutta d* invidia piena* 
4Ma vorrei sapere, o Sofia, in die maniero Intendi^ la Sun- 
plidtà aver similituduie del volto divino? 

Sof. Per questo, che la non può aggiongere a V esser mio 
con la lattanzia, e non può snttracre da quello con la Simulazione. 
E questo procede dal non avere intelligenza et apprensione di sé 
stessa; come quello, eh* è simplidssimo, se non vuol esser altro, 
che simplidssimo, non intende sé stesso. Per chai^ quello che d 
ente e che si rimira^ si fa in ceilo modo molto, e, per dir megVOf 
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usiirparai li frutti de P altrui indnitrie e fotidie! Se qualche nv* 
nero d* ]ti|rrati, ottiiiati et increduli Poiidelti vi presiedei faccia- 
aeli il Bpeccbio tutto animoso inaute, prescuteli a g>li occhi, ove 
possono rimirar il suo fedo ritratto , dal cui orrendo aspetto im« 
petrati ])erdano ogiii perverso senso, moto e vita!'' 

„ììeiìe ordinato il tutto !'^ dissero li dei. Per che è cosa 
conveniente, ciie gionto ad lìrcolei che col braccio de la ^ustizia 
e bastone del giudizio è fatto domator de le corporee forze, com- 
paja Perseo, die «rol specdiio luminoso de la dol trina, e conia 
presentazion del ritratto abbominaudo de la scisma et eresio, a 
la peniiziosa coscienza de li malfattori et ostinati ingenui metta il 
chiodo, togliendoli V opra di lingua, di mani e senso.** 

Saul, Venite oro, Sofia, a chiarirmi di quello eh* è ordi- 
nato a succedere a la piazza, onde fece partenza costui ! 

Sof. Una virtude tu abito e gesti niente dissimile a costui, 
che si chiama Diligenza, o ver Sollecitudiue, la qual ha et è 
avuta per compagna de la fatica, in virtù de la quale Perseo fu 
Perseo, et Creole fu Ercole, et ogni forte fa^ticoso è faticoso e 
forte ; e per cui il pronepote d* Abaute hav* intercetto a le For- 
ridi il lume, il capo a Medusa, il pennato destriero al tronco 
busto, le sacre poma al figlio di Climene e lapeto, la figlia di 
Cefeo et Andromeda al ceto, difesa la moglie dal rivale, rivista 
Argo, sua patria, tolto il regno a Prete, istituito quello a Crlsio 
fratello ; vendicatosi su V ingrato e discortese re de V isola Scrilia ; 
per cui, dico, si supera ogni vigilanza, si tronca ogni avverwi 
occasione, si facilita ogni cammino et accesso, s' acquista ogui 
tesoro, si doma ogni forza, si toglie ogni cattiviti, s' ottiene ogui 
desio, si difende ogni possessione, si gionge ad ogni porto, si 
deprimano tutti avversar), si esaltano tutti amici, e si vendicano 
tutte ingiurie, e finalmente si viene ad ogni disegno. Ordiuò 
dunque Giove, e questo orduie approvare tutti dei, che la fati- 
cosa e diligente Sollecitudine si facesse inante. Et ecco , die la 
comparve, avendosi adattati li talari de V impeto divino, con li 
quali calpestra il sommo bene popnlare, spregia le blande carezzo 
de le voiuttadi, che come Sirene insidiose tentano di ritardarla 
dal corso de V opro, eh* ella ricerca e aspetta. Appigliatasi con 
la sinistra al scudo risplendente dal suo fervore, che di stupida 
maraviglia ingombra gli ocdii desidiosi et inerti, compresa con la 
destra la serpentina chioma di peniiziosi pensieri, a quai sotto* 
giace queir orribil capo, di cui V infelice volto da mille passioni 
di sdegno, d* ira, di spavento, di terrore, di abbominio, di mani- 
viglia, di melancolia e di lugubre pentimento disformato, sassi- 
fica et instupidisce chiunque v' affigge gli occhi, montata sa 
queir aligero cavallo de la studiosa perseveranza,, con il quale, 
a quanto si forza,' a tanto arriva e giunge, superando ogni intoppo 
di divoso monte, ritardamento di profonda valle, impeto di rapido 
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abro et altro; per che «t fa obUetto e potenza, conoaceote e oor 
noBcibik : eaaeudo che iie V alto de V iutelligeuza molte cose iiir 
corrèno in uno. Però quella aJmpliciiMHina iuteUìg^eiiza non ai dice 
intendere sé stessa, come se aTease- un atto riflesso d* intelligente 
et intelligibile $ ma per che è assolntissimo e simplicissimo lumia; 
solo dunque sé dice intendersi negativamente», per quanto non si 
può essere occolta. La Simi>lidtà dunque, in quanto che non ap- 
prende e, non commenta su V esser suo, s' intende aver «imiiitiidiue 
dÌTina, da la quale a tutta distanza dichina. It» boriosa laltanzia.: 
ma non tanto la studiosa Dissimulazione, a cui Giove ùl lecito, che 
tal volta si presente in cielo, e non gdà come dea, ma come tal 
volta ancella de la Prudenzìi, e* scudo de la Veritade. 

Saul. Or vegnamo-.a considerar quel eh* è fatto di Perseo 
e de la sua stanza ! « 

S o £ ,,Ghe farai-, o Giove, di questo, tuo bastardo, che ti 
festi partùrìre a Danae ?'^ disse Memo. Rispose Giove: „Vadà^ 
se cosi piace al senato intiero — per che mi i>ar, che qualche 
nuova Medusa si trova in terra, che, non meno che quella di già 
gran tempo, è potènte di convertire iu aelce col suo as|)etto chiiiu^ 
que la rimira, — vada a costei, non come mandato da' un nuovo 
Polidette , ma icome inviato da Giove insieme con tutto il senato 
celeste, e veda^ se isecondo la medesima arte possa superare tanto 
pili orribile, quanto più nuovo mostro !^^ Qua risorse Minerva, 
dicendo : ,,£t io dal mio canto non mancarò d* aocomodaigli non 
men comodo scudo di crìstalld, oon ad vegna ad abbarbagliar 1^ 
vista de le nemiche Forddi messe in custodia de leGoi^goni; 
et io in presenza voglio assisteteli, sin tanto che abbia disciolto 
il capo di questa .Medusa dal suo bnsto/^ — „Cosl,'^ disse 
Giove, „£irai molto bene, mia figlia;, et io t' intono questa 
cara, ne la qual vogHo che t' adopri con ogni diligenza. Ma 
non vorrei, che di nuovo faoda, che a danno de li poveri popoli 
avvenga, che per le stille, che scorreranno da le vene iurìfle, 
vegnano generati nuovi serpenti in terra, dove a mal grado de^ 
miseri vi se ne ritrovano pur assai e troppi. Però montato sul 
Pegaso, che verrà fuori del secondo corpo di colei, discorra, 
riparando al flusso de le gocce sanguinose, non già per V Africa, 
dove di qualche cattiva Andromeda vegna cattivo, da la quale 
avvinta in ferree catene, vegna legato di quelle di diamante; 
ma col' suo destriero alato discorra la mia diletta Europa, et ivi 
oerdie, dove son que" superbi e mostruosi Atlanti, nemici de la 
progenie di Giove, da cui temeno, che gli vegnan tolte le poma 
d' oro, die sotto la custodia e serragli de V avarizia et ambizione 
tegnono oecolte! Attenda, ove son altre più generose e più 
belle Cassiopee, che per violenza di falsa religione veglione le- 
g^e et esposteva le marine belve! Guarde, se qualche violento 
Fineo Go^fltipato da ,la moltitudine di perniciosi ministri viene • ad 
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nsiirpanu li finilti de P altrui industrie e fatidie! Se qualche 
mero d* iu|rrati, ostinati et iucreduli Polidelti ri presiede, faccia- 
seli il speccliio tutto animoso iuaute, prescnteli a gli occhi, ore 
possono riinirar il suo fedo ritratto , dal cui orrendo aspetto im- 
petrati ]>erdano og^ii perverso senso, moto e vita ì^' 

,,Bene ordinato il tutto !'^ dissero li dei. Per che è cosa 
conTeniente, che g-ionto ad Jircole, che col braccio' de la giustizia 
e bastone del giudizio è fa((o domator de le corporee forze, coin- 
paja Perseo, die «-ol specdiio luminoso de la doltriua,. e con la 
preseutazion del ritratto abboininaudo de la scisma et eresia^ a 
la pemiziosa coscienza de li malfattori et ostinati ìng^gui metta il 
chiodo, tog;lieiidoli V oj)ra di lingua, di mani e senso*** 

Saul. Venite ora, Sofia, a chiarirmi di quello eh' è ordi- 
nato a succedere a la piazza, onde fece partenza costui ! 

S o f« Una yirlude iu abito e gesti niente dissimile a costui, 
che si chiama Dilig-euza, o Ter Sollecitudiue, la qual ha et è 
aTuta per compagna de la fatica, iu virtù de la quale Perseo £u 
Perseo, et Ercole fu Ercole, et ogni forte ff^ticoso è faticoso e 
forte ; e per cui il pronepote d* Abaute hav* intercetto a le For- 
ddi il lume, il capo a Medusa, il pennato destriero al t rauco 
busto, le sacre poma al figlio di Cliraene e lapeto, la figlia di 
Cefeo et Andromeda al ceto, difesa la moglie dal rivale, rivista 
Argo, sua patria, tolto il regno a Proto, refslituito quello a Crisio 
fratello ; vendicatosi su V ingrato e discortese re de V isola Scrifia ; 
per cui, dico, si supera ogni vigilanza, si tronca ogni avversa 
occasione, si facilita ogni cammino et accesso, s' acquista ogni . 
tesoro, si doma ogni forza, si toglie ogni cattiviti, s' ottiene ogni 
desio, si difende ogni possessione, si gionge ad ogni porto, si 
deprimeno tutti avversar;, si esaltano tutti auiirì, e si vendicano 
tutte ingiurie, e finalmente si viene ad ogni disegno. Ordinò 
dunque Giove, e questo ordine approvare tutti dei, che la fati- 
cosa e diligente Solledtudiue si facesse inante. Et ecco , die la 
comparve, avendosi adattati li talari de V impeto divino, con li 
quali calpcstra il sommo bene popnlare, spregia le blande carezze 
de le voiuttadi, die come Sirene Insidiose tentano di ritardarla 
dal corso de V opra, eh* ella ricerca e aspetta. Appigliatasi con 
la sinistra al scudo risplendente dal suo fervore, che di stupida 
maraviglia ingombra gli occhi desidiosi et inerti, compresa con la 
destra la seq)entina chioma di peniiziosi pensieri, a quai solto- 
giace queir orribil capo, di cui V infelice volto da mille passioni 
di sdegno, d* ira, di spavento, di terrore, di abbominio, di mara- 
viglia, di mclancolia e di lugubre pentimento disformato, sassi- 
fica et instupidisce chiunque v' afilgge gli occhi, montata sa 
queir aligero cavallo de la studiosa perseveranza,, con il quale, 
a quanto si forza, - a tanto arriva e giunge, superando ogni intoppo 
di divoso monte, ritardamento di profonda valle, impeto di rapido 
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f^& ifm (sftéifUtf ti im np^fiff'^ tip^4f^ « tUt ("tm mm fr^trm^ fi 
f'^ff^. éi ImwpfB^ tftftMiff $t tWf t^i tttm Mi\^ ttm ptrth'tt m iìfff l h 
t\u<r9t'n<»\ réf (th^ UHI htit^, ttt^ Ui tmfi t^t^t^ %(m^ \ttirMà\pii4if 

T^ry/M m^mh m tntitfA'm. Afvmmii^ky tmt h t ^f^ M imf ftrMé 
^ffm^y t\mm^ \n éfH^tfUk trrì pftmt^^ tMtn$f^'m ^ fMtk44*,, mrtt 

Tu m t^ miètila f mi tmtrfé md^fHìtff H^f 

7^, i'rHftmhw/Mn, mi fmni iM^tié^^f timn^tf mi t^mft^m^ 
f' f^f^ & tmtvp^.f^ h mni 'mfff^%nin mtiip7r/Mm^ y U f fatti ^^^mt- 
r^f\i^, préfté^fk h mtfft mm né mtt h hr-ffhffAì én tfA^ftt't ^ Mrf^ 
'^Mi mf^^m, mn n /pt^^ iM^tf fti^. m^fi^ m^tffà ti é'titpt-fitf ént 
'^•njxy, Mfm t^Uhtni\ ti t<Aiì m^i tJtmptf àf. t" t^if'tniiftéti^ n tìtt thti 
>^v^ .<* éiftn 4it mAf tmmi éH i^m\\i\ È/lHdfttmiur Mtm m§rt:frrté 
^^^'tfttffé^^ 1 Trt^ Pir//i^ir/.n ^ tmftffmnmi , niUf^tf^ftii ^ tf nrmrn'mìh 
<**'*mf tfmil imt &/Àtf t^UUtfy tti è tfftit^ìh éti h 't<^U.fmr/AÌ M? 
rA^vi én^hmrf 4n f tmpm'ittéfmi ti 'm^Yitintti n in mm t.mWf^tt 
v^iWUftSm^é AtUffn mm tm m^xntm W ttttft^t^ , t\iinfiAtf tttttt^ 
'"i ^nUiy 4&v^. l^fm frr^^ip'ìi^if mf^mì tt m^yth^Vt ìffi^pi, AlpYfti 
•^'vw «t tntni nV/Af V nmtftn tf Hf/tititt^, \n jy^^ M M^f, tjnntiétf 
^"v't^.m!^ t^hti mi tmtrm^iìn né ifì<i*fp^rfthhh irifhmUtr/,n éi ittmfytf" 
'*'v<i*y mmt»^ VA tn (^mMtf mi éMtnrnì &/À& éì nhh<fttfrfmt t/m ht 
^ 'yf*<ifAé«r/kmt'. f tn tfftnU, tm fntk f^tinténf ptimn^ m^ ^^*<wr; *^,- 
^'M^fy ì4 f9^%&^Jtiìy tSì htf An tnfé''y i^r/Ay n ttrt*, tttf^. ti pt»f fhti-^ 
'I"'»rf^, 6Mf tfmt't t\fttM?*trfA\ fffittriffy <^ti?*ff4tr ^ «f^mi^y éfr^t^'y n^" 
^'^^^ tjtm tm'f Afrtmhf't<^rnfrfi ^ftH'ìf tr/J/Vy tìrrt ^rrr i^ pfvmn tnf 
"'V** p^ Ì^,tlt^.f yiff hntm^ ti frHi t't^/'éllpfrii tifp. ffmU^y tii^, ìm^iitt, 
^f <*fc* m t'jnm 4ti t^ trt/m w^M it ttmffff^ymy ti ni 4^, In tHn h^nin, 
•*>*»UfWy étrt! 'm nhrn pntié,, ^ ìtntin* tnéi mi0i^m^frié tA t>&fh 
'^^ ^Inm p fé fft'é^nmmi -y 4n f* trm piH tfftir^fit'tn ^. t^/n ift pttè ttmirti 
^' n^Jl^é/Wv, ptif f^htiy n^ft/n t',m^f prmm n hn^ntrUi piìfmiff^ mm h 
r^^Ui et f t^m t 'f n pt^mtf h^tf t^r^rti, 

fttf ÌMt9y tiék nmmimffttnf pt^ ttfi itf ^t.^ttn nthmr^ti mnm^ 
'v/^-w» thè, ittHf f^Vf nhti; pt^f t^ft thè pft ift^ m^f.t^ httné^h^ 
'*^'* ilv Mit^n tt tn f^pitMftitn ti ét'Un^km éti tn fr^titin piff t/m ttt 
'^ » 9&tt^ti è^tftiWMmtif thti ttm tn nfrn^n^ tftmi^ ^ v«/l/y it i^ 
'♦'♦'Vv ^ Mkdmt^ t tmptif?fifffè4 St^-ti^niH n ttf^y ttty f^^m^.ffy^tf t4 
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Ile r altro verso : se tutta iucliuarai a cose materiali^ nulla Tegni 
$id essere in cose intellettuali ^ e per V incontro. Ordino a T oc- 
casione^ cLe, quando fia mestiere^ ad alta Toce, o con cenno^ o 
con silenzio quella chiami^ ella o ti esorti^ o ti alletti^ o t' inciti^ 
o ti sforze. C<Hnando a la comodità et incomodità^ che ti ayTer- 
tiscano^ quando si possano accollare^ e quando si denno poner 
g^iù le sarcine, come tal ora, quaudo è necessario trausnatare. 
Voglio ^ che la diligenza ti toglia ogni intoppo; la vigilanza ti 
farà la sentinella^ guardando circa in circai a fin che la cosa non 
ti si appresse a V ìmproYYiso; che la indigenza ti avverta da la 
sollecitudine e vigilanza circa cose vane, la quale, se non sarà 
udita da te, succeda al fine la penitenza^ la qual ti faccia esperi- 
mentar ^ eh' è cosa più laboriosa aver menate le braccia vacue, 
che con le mani piene aver tirati sassi. Tu con li piedi de la 
diligenza, quanto puoi ^ fnggi e ti affretta, pria che forza mag- 
gior intervegua e toglia la liberlade, o ver porga forza et armi 
a la difRcuìtade." 

Cosi la Sollecitudine, avendo ringraziato Giove e gli altri, 
prende il suo cammino, e parla in questa forma: ^^Ccco, io 
Fatica movo li passi, mi accingo, mi sbraccio. Via da me 
ogni torpore, ogni ozìq^ ogni negligenza, ogni desidiosa acci- 
dia^ fori og*ni lentezza! Tu, Industria mia, proponiti avanti 
gli occhi de la considerazione il tuo profitto, il tuo fine! Rendi 
salutifere quelle altrui tante calunnie, quegli altnii tanti frutti di 
malignitade et invidia, e quel tuo ragionevole timore, che ti cac- 
daro dal tuo natio albergo, che ti alienare da gli amici, che ti 
allontanare da la patria, e ti bandirò a poco amichevoli contrade! 
Fa', Industria mia, meco glorioso quello esilio e travagli sopra la 
qidete, sopra quella patria tranquillitade, comoditade e pace! 
Su y Diligenza , che fai ? Per che oziamo e dormiamo vivi , se 
tanto tanto doviamo oziar e dormire in morte? Atteso che^ se 
pur aspettiamo altra vita o altro modo di esser noi, non sarà 
quella nostra, come di chi siamo al presente ; per ciò che questa, 
senza sperar giammai ritomo, eternamente passa. Tu, Speranza^ 
che fai, che non mi sproni, che non m' iudti? Su, fa, che io 
aspetti da cose difficili esito salutare, se non mi affretto avanti 
tempo, e non cesso in tempo ; e non far, eh* io mi prometta cosa 
per quanto viva, ma per quanto benvivn! Tu, Zelo, siimi 
sempre assistente, a fin eh' io non tento cose indegne di nume da 
bene, e che non stenda le mani a quei negozj, che sieno cagione 
di maggior negozio! Amor di gloria, presentami avanti gli ocdù^ 
quanto sja brutto a vedere, e cosa turpe di «esser solledto de la 
sicurtà ne V entrata e prindpio del negozio! Sagadtà^ fa, die 
da le cose incerte e dubbie non mi ritire, uè volte le spalle, ma 
da quelle pian piano mi discoste in salvo! Tu medesima, a 
ciò eh' io oon sia ritrovata da neiiiid, et il furor di quelli non mi 
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H^re, Im eàgUm él ifiMiCo k, firn ium0 hi fri^OA muMu^ 
é» OWr« • provar 4 rifmnit « l' tiir^n^; «h« ìm t^omUmitU» b 
mmtUmr la imysM « 0i»r« I>i«car^ fai qutmU^ r^puf irnH^mp^, 

Hat, *'i t^m nmnisifiif q ì/hrcurU>p' qumU pi^b^i^ Kriiiiii 
u* k ìm ìììl * Alpi et II nmr^ ^wveuUU §. t^wimUf mlM im^mì 

M«rc« Da la atolla ambls^ioua a pa^^sMi caaftdauxa 4* al^ 
ciiAo é éÙÈiB cblaiiiaiai con AMud llbarali« »«« iumi i>iia>iii> iiicieWa 
tTfoinctiit A diala lii vkaia & ^ ^W^'*^ aiMnuHEa ik (rt^la fominftiia i 
è a^^aitala 4a 44>|>|>fa (^«bufia; la 4|iiala iial \pq^ìA» a^ra U violar 
w a n l a Ha iwt aa la inaila^liiia llbaiiaia; in avi é alala immpr^f H il 
Uumf a mihlutr^r più aita mryUni^i wd prtiuuii^ ti «waf^alla éi 
par4#r tolta; p^r avar vaiala aM^raadar Irvppa. 

ftot Cka caia A i^rfaaa ar%(iia a primiph él tirnuU^Ì 

M^re, f^a irraii4la avarfela^ cfaa va lavaraii4a aalla |Nralaila 
A volar inaalaiier la rd^gi^Aua» 

^af/ Il prtHmiQ la vara «il p»r tkho^ a, ia waa m' U^ 
gmm/Df k ìmfitMmUìlM *f per dia mm al rldilaja rf|Hira a aaulala; 
4ava w^^pMwa rulaa a i^aH^lia wliiaaiai dova ts'U aalwl iK^a lall; 
4|uall ^rmiff al il «alla ^ ^ualla dm uà» cai^iSla in 4|iiai^; CQitm 
ia altra parli» 

JHi^rC/ K ^uaiuia d4 fu«ia; uon lacca a I* i^vuriAn^ wa a 
ia prudaaza a |$iu«lixia di rfaaadiarvi^ l>ar dia m'^cQ^ dm ^ualla 
ka oHnmtmQ U paf^ala a (uroré^^ al a I' acca^iaaa |>ara avar laai|ia 
4' iuviUr tgtt m^Uni rulialli a uou laala 4a£($adiara la g-ioala libarle^ 
^4iattU> ad aspirar ad migiuMU lU-Aium^ a |{'avariiar«i miu}uài$ ia par» 
aiasiaaa a f:aaliiMiaca W>idiiia^ a cui «aiapra Ib praaa la mallilu^ 
H»^ imnHiiàiM, 

Het, Diitiaii; «a iiaa li k ij^rava; in ciia waiiiara lilla; dm 
V avaiisEla vual AitmélAr^l 

ffarc« A^g'ravaada li caalÌKÌii è/»* daliii4|uaii|Ì9 di M^rla; 
dia 4^ la pana à* a» tt^ repmim ai^'ualinaala |>artadpi malli 
iiMiacaiili; a lai valla li ijfiuall; a cau ci4 vai^iia a ikimi mmpre piU 
a più igr^moji prmidim. 

Hot k com aalurala, dm la pacara^ dt* iiaima U la|>a par 
gQWMmBi4>féif y^fgUMiw caall|f«la i^aa aiMar v0r»U da lai, 

Mara* Ma é da iuhUmré^, dm t^tmidm valla irfa aiitt/;iaiila 
la iaia cujh fiima a iii|j:ardi|{'ia dal la|>a a &rla calpavali» Kl i^ 
coAira Qp4 laipf a^ dia; par di£dia dd fMidra^ yefsm»m muliMél gli 
a||:»aUi a la ioadra, 

i9a£ U ^0rQf dm mai b^ Iravala lai i^uàl/An, m fmu irt^ i 
iad barhailf a er^, dm prima fuMfa Iravala Ira i Ofudai; |>ar 
aiMiar lyiialla Miia gmmrmiom laala jmtétàUmin^ lapraan^ a t$:aaa/-al^ 
Miaala pm^'Ami^^ dm aiartla prima a«MM;r «piala dm aala. NI 
dia; par ìfmAf^ al naiilra prapaaila; ^uad^ fi la raisiaiia, dia 


196 


eroico e sollecito Timore^ e con il tao stimolo fa^ eh' io non 
perisca prima dal numero de gV illustri^ che dal numero de' tìyì 1 
Fa che, prima che il torpore e morte mi tolga le mani, io mi 
ritrore talmente previsto ^ che non mi possa togliere la gloria de 
r opre. Sollecitudine^ fa^ che sia finito il tetto ^ prima che 
Tegna la piog^a; fa^ che si riparo a le finestre, pria che soffieno 
gli aquiloni et austri di lubrico et inquieto inverno. Memoria 
del bene adoperato corso de la vita^ farai tu^ che la senettude e 
morte pria mi tolga, che mi conturbe T animo. Tu^ Tema di 
perdere la gloria acquistata ne la vita^ non mi farai acerba^ ma 
cara e brainabile^ la vecchiaja e jnorte.^^ 

' Saul. Ecco qua^ o Sofia^ la piji degna et onorata ricetta 

per rimediar a la tristizia e dolor ^ che apporta la matura etade^ 
et a T; importuno terror de la morte^ che da T ora^- che abbiamo 
uso di sensi ^ suol tiranneg^ar il spirto de gli animanti. Onde 
ben disse il nolano Tansillo : . 

.Godon queij che n<m san tngroH al cielo j 
E ad alte imprese non fur freddi e rudi* 
Le stagion liete, aUor che neve e gelo 
Cadon sui colli d* eròe e di jiw nudi. 
Non han di che dolersi, ancor che, pelo 
Cangiando e volto, cangin vita e studi. 
Non ha V agricoltor di che si doglia, 
Pur eh"* al debito tempo il /rutto coglia» 
Sof. Assai ben detto ^ Saulino! Ma è tempo ^ che tu ti 
retirì^ per che ecco il mio tanto amico nume, quella grazia tanto 
desiderabile^ quel volto tanto spettabile da la parte orientale mi 
s* avvicina. 

Saul. Bene dunque, inia Sofia, domani a V ora solita^ 
se cosi ti piace^ ne rìvederemo. Et io in questo mentre andarò 
a delincarmi quel tanto ^ che oggi ho udito da te^ a fin che mi« 
gliormente la memoria de' tuoi concetti possa, quando fia bisogno^ 
rinovarmi^ e più comodamente per V avvenire far di quella par^ 
tedpe altrui. 

Sof. Maraviglia^ che con più del solito frettolose piume mi 
viene a V incontro ^ non lo veggio veiiir, secondo la sua consue- 
tudine^ scherzando col caduceo^ e battendo si vagamente con 
r ali r aria liquidissima. Farmi vederlo turbatamente negozioso. 
Ecco^ mi rimira, e talmente ha ver me conversi gli -occhi^ che fa 
manifesto^ V ansioso pensiero non dender da mia causa. 

Mere. Propizio ti sia sempre il -iato, impotente sia contra 
di te la nftbia del tempo, mia diletta e genlU figlia^ e sorella 
e amica! 

Sof. Che cosa^ o mio bel dio, ti fa si turiiato in vista? 
ben che al mio riguardo non mi sei men eh' altre volte liberale 
di tua tanto gioconda graaa; per che ti ho veduto venir come in 
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DIALOGO TERZO. 

l. 

H o t l è, 

Wùn tm OMillerO; Hwlino, di urti Inteiuiere per 11 par- 
tfeolare iaiA qiM* prppo»tel^ cka tenue la Altee, e diligenza , o 
eellecfliidiiiei o cerne la volete cbiamare — per cke ha pia nomi 
cLe non potrei flirti udire in un* ora — ma non to^Uo fmnmr 
con elienzio quello ebe aueeeeee^ aubito die colei con le ane 
miolalre e compagnie and6 a prenderai 11 loco lA, dove dicevamo 
««aere il negozioao Pemeo. 

tiauL DitCf die io vi ancoltoi 

Hot dubito — per cbe il aprone de V ambizione aovenle 

m apinfere ei incitar tutti eroid e cUvinl ingeg ni^ aiu a gueatl M 

eompBgnt, otlo e fiogno — avvenne, cbe non oxioaa» e aonnacdiio- 

aajnetile, ina aolleciti e tenza dimora, non al toato la fiitica e 

iili^emM di»parve, cb* eaai vi furono viatl pr^iK^nti,. Per il die 

dlaae Momo; ,,Liberuci, Giove; da ia»tidio! per die ve|:i^ 

aperto 9 cbe ancora non mancaranno i^arbui^ii dopo V ($af>cdJzione 

di PeraeOf come n* abbiamo avuti tanti dopo queila d* Ercoie.^' 

A cui riapo»e Giove t „IJ o^io non «arebbe oxio, e il aonno non 

aarebbe aonno , ae trop|»o a luiifco ne doveaaero moieatare |>er 

troppa diligenza o iatica, die debbano prendere; per cbe quelia 

è diacontata da quA, come vedi, e queMì non qua aoio in virtà 

privativa, die conaidte ne T aa^enza de la ior oppo«ita e nemica/' 

f^'tuUo paaaarà bene/' diMe Memo, ,,fiie non ne fitranno taoto 

ezioal e lenti, die per queato griorno non poaaiamo deftnire di 

quello cbe ai deve concbiudere drca il prindpale/^ Comindi 

dunque r Ozio in queata maniera e tarai udire: ,,Co»i V o^, 

dei, è tal vetta mab», come la diii|{:enza e lattea è il piti de le 

volle mala; eoa! V ìk/ìò il pitìi de Us voile è conveniente e buono, 

come le aue volte è buona la fiitica, tion credo dunque, ae |^u^ 

«tizia tra noi ai trova, die vog:liate nei^armi eg'uale onore, ae non 

è deUto, cbe mi «timiate munco iaigno. Anzi per rag^ione mi 

confido di fiirvi capire, per canna di certi propoaiti, cbe bo udito 

allegare in lode e iavore de la dllif^enza e ueigoztOf cìm^ quando 

aaraiao poeti nel bilancio de la raf^ionevole comparazione^ ae V ozio 

non ai trovarA egualmente buono, al convincere di gran vantaggio 

jnegliore, di maniera, die non aolo non la mi atimarete eguale 

meato vìriuie^ ma olire contrarlamenie vizio. Clii è quello, o 

dei; die ba aervata la tanto lodata etA de I* oro? cbi 1* lia inatta 

tuta, cbi r ba umiUnutA, altro die bi legge de 1* ozio, la legge 

de la Datmra? Cbi 1* ba tolta via? Cbi 1' lia apinta (lutmi irre- 

vocNbilmente dal mondo, altro cbe V amblzioaa aoHecitudine; la 

cwtom iatlca? Non è queata quella , cbe ba perturbato li aecoli, 
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ti tieii torÌKito, «nspeso, e per cui lia mesdero, che minto, 
mi lasci? 

. Mere. Cosi è; Lo voluto far questo cammino per conre- 
nirti^ prima che gfiunga a le parti^ dorè ho drizzato il toIo, per 
non £irti vanamente aspèitaffé, e non mancar a la promessa^ che 
feci ieri. A Giove ho ihosso qualche proposito de^ casi tuoi, e lo 
veggio più eh' al solito inchinato a compiacerti. Ma per quattro 
o cinque giorni^ et oggi tra gli altri ^ io non ho ozio di trattar e 
conferir teoo quello che doyiamo negoziare in proposito de 1* in- 
stanza, che devi fare; però arai pazienza in questo mentre, 
atteso che meglio è trovar Giove et il senato feriante da altri 
impacci^ che in quella maniera^ che puoi credere, che sia al 
presente. 

Sof. Mi piace V aspettare, per che con questo la cosa verrà 
proposta più tardi ; potrà anco megliormente essere ordinata. £t 
a dire il vero^ io in gran fretta, per non mancar il mio dovere 
per la promessa, che ti avevo fatta di commetterli oggi la richie» 
ita^ non ho possuto satisfar a me medesima^ atteso che penso^ 
che le cose denno essere esposte più per particolare^ che noa 
ho. fatto in questa nota, la quale ecco vi porgo, per che veg^ 
gìate, se vi occorrerà ozio per il cammino, la somma de le 
mie querele. 

Mere, lo vedrò questa; ma voi farete bene di servirvi de 
la coiÀodità di questo tempo, per far più Imigo e distinto memo- 
fiale, a fin che si possa a pieno prò vedere al tulto. — Io adesso 
per la prima, per confondere la forza, voglio andar a suscitar 
i' «stuzia, a ciò che gioufa a V inganno dettar possa una lettera 
di tradimento contra la preteudnCa ambiziosa ribellione; per la 
qual finta lettera si diverta 1' empito maritimo del Turco, et obste 
al gallico furore, eh' a lunghi passi da qua de V Alpi per terra 
s' avvicina. Cosi per difetto di forza si spinga V ardire, si tran- 
quille il popolo, s' assicure il prencipe, et il timore spinga la sete 
de r ambizione et avarizia senza bene« £ con ci<^ al fine vegua 
richiamata la bandita concordia, e posta ne la spa cattedra la 
pace, mediante la confirmazione de V antiqua consuetudine di 
"vivere, con abolizione di perigliosa et ingrata novitade. 

Sof. Va dimque, mio nume, e piaccia al fato^ che felice- 
mente vegliano adempiti i tuoi disegni, per che non vegna la mia 
nemica guerra a turbar il stato mio, non meno che quel de 
gli altri! 
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DIALOGO TERZO. 

I. 

Sofia. 

Ifon fia mestìero^ Saulino; di fard intendere per il par- 
tatti qne' propositi , die tenne la fatica^ o diligenza, o 
solleatadine, o come la Tolete chiamare — per che ha pift nomi 
€^e non potrei &rti udire in un' ora — ma non voglio passar 
con silenzio quello che successe, subito che colei con le sue 
ministre e compagne andò a prendersi il loco là , dorè diceramo 
essere il negozipso Perseo. 

Saul. Dite, che io ri ascolto! 

Sof. Subito — per che il, sprone de V ambiadone sorente 
sa spingere et incitar tutti eroici e diTini ingegni, sin a questi del 
compagni, ozio e sogno — ayyenne, che non oziosa- e sonnacchi«H 
sameute, ma soUeciti e senza dimora, non si tosto la fatica e 
diligenza dlspanre, eh' essi tì furono visti presenti.. Per il che 
disse Momo: ,,Liberaci, Giove, da £istidio! per che veggio 
aperto, che ancora non maucaranno garbugli dopo V espedizione 
di Perseo, come n^ abbiamo avuti tanti dopo quella d' Ercole.^' 
A cui rispose Giove : ,,ìu ozio non sarebbe ozio, e il sonno non 
sarebbe sonno, se troppo a lungo ne dovessero molestare per 
troppa diligenza o fatica, che debbano prendere; per che quella 
è discostata da qua, come' vedi, e questi son qua solo in virtù 
privativa, che consiste ne V assenza de la lor opposita e nemica.^' 
„Tutto passarà bene,^' disse Momo, ,,8e non ne faranno ta^to 
oziosi e lenti, che per questo giorno non possiamo definire di 
quello che si deve conchiudere circa il prìncipale.^^ Cominciò 
dunque T Ozio in questa maniera a farsi udire: „Cosi V oé»^ 
o dei, è tal volta malo, come 'la diligenza e fatica è il più de le 
volte mala: cocd V oziò il più de le volte è conveniente e buono, 
come le sue volte è buona la fatica. Non credo dunque, se giu- 
stizia tra noi si trova, che vogliate negarmi eguale onore, se non 
è debito, che mi stimiate manco degno. Anzi per ragione mi 
confido di farvi capire, per causa di certi propositi, che ho udito 
allegare in lode e favore de la diligenza e negozio, che, qi^ando 
saremo posti nel bilancio de la ragionevole comparazione, se V ozio 
non si trovare egualmente buono, si convincerà di gran vantai^ 
megliore, di maniera, che non solo non la mi stimerete egual- 
mente virtude, ma oltre contrariamente vizio. Chi è quello, o 
dei, che ha servata lavante lodata età de V oro? chi V ha insti- 
tuta, chi r ha mantenuta, altro che la legge de V ozio, la legge 
de la natura? Chi V ha tolta via? Chi V ha spinta quasi irre- 
vocabilmente dal mondo, altro che V ambiziosa sollecitudine, la 
curiosa fatica? Non è questa quella, che ha peiturbato li secoli. 
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ba meiio in scisoia il mondo^ e 1^ ba oòndotto ad una eiade 
ferrìg^na^ e lutosa^ et ar^llosa, ayendo posti lì popoli fu mota et 
in certa reitigìiie e precipizio^ dopo che V ha salleTatì in super- 
bia et amor di novità, e libidine de V onore e gloria d' un pav 
ticolare. Quello che in snatanza non dissimile a tutti, e tal 
Tolta in dignitade e merito è infimo a que' medesimi, con 
malignitade è stato forse superiore a molti, e però Tiene ad 
in potestà di evertere le leg^ de la natura, di far leg;ge la sua 
libidine, a cui servano mille querele, mille org^grli, miUe ut» 
gegnì, mille sollecitudini, mille di dascuno de gli altri compagni, 
con li qiuili cosi boriosa è passata avanti la fiitica; senza gii 
altri, che sotto le vesti di que' medesimi coperti et ocoolti, 
son apertamente giti, come V astuzia, la vanagloria, il 
d* altri, la violenza, la malizia, la fizione, e li seguaci loro, dia 
non son passati per la presenza vostra; quai sono oppressione, 
nsiupazione, dolore, tormento, timore e morte, li quali son gli 
esecutori e vendicatori, mai del quieto ozio, ma sempre de la 
sollecita e curiosa industria, lavoro, diligenza, fatica, e cosi di 
tanti altri nomi, di quanti, per meno essere conosdnta, sé in» 
titula, e perequali più tosto si viene ad occoltare, chea fàvù 
sapere. Tutti lodano la bella età de 1' oro, ne la quale facevo 
gli animi quieti e tranquilli, assoluti da questa vostra virtuosa 
d^a, a li cui corpi bastava il condimento de la fame a far pia 
suave e lodevol pasto le ghiande, li pomi, le castagne, le per- 
siche e le radici, che la benigna natura amministrava, quando 
con tal nutrimento meglio li nutriva, più li accarezzava, e per 
pfà tempo li manteneva in vita, che non possono far giammai 
tanti altri artificiosi condimenti, eh' ha ritrovati V industria et il 
studio, ministri di costei; li quali, ingannando il gusto et allet- 
tandolo, amministrano come cosa dolce' il veleno ; e mentre son 
prodotte più cose, che piacene al gusto, che quelle, che giovano 
al stomaco, vegnono a nojar a la sanità *e vita, mentre sono in- 
tenti a compiacere a la gola* Tutti i£agnificano V età de 1' oro, 
e poi stimano e predicano per virtù quella manigolda, die la 
estinse, quella, eh* ha trovato il mio et il tuo;, quella eh* ha 
divisa e fiitta propria a costui e colui non solo la terra, la quale 
è dfita a tutti gli animanti suoi, ma et oltre il mare, e fone 
P aria ancora. Quella, eh' ha messa la legge a gli altrui diletti^ 
et ha fiitto, che quel tanto, eh' era bastante a tutti ^ vegna ad 
essere soverchio a questi, e^ meno a quell' altri. Onde questi a 
suo mal grado crapulano, quegli altri si mojono di £ini^ Quella, 
eh* ha varcati li mari, per violare quelle teggi de la natura, ccm- 
fondendo que' popoli, che la benigna madre distinse, e per pro- 
pagare i vizj d' una generazione in un' altra; per che non son 
cosi propagàbili le virtudi, eccetto, se vogliamo chiamar virtndl 
e bondati quelle, che per certo inganno e consoetudine son cosi 
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Né fu MM Awm legge 

Nika a gueJt alme in liòeriade twmxxe^ 

Ma Ugge aurea e felice^ < 

Che natura, scolpì: S" et piace j ei Ucé* *) 

Questa inyidiosa a la quiete e beatitudine o pur ombra di 
piacere, che in questo nostro esser possiamo prenderci^ avendo 
posta leg:ge al coito ^ al dbo, al dormire^ onde non solamente 
meno dilettar ne possiamo, ma per il più sovente dolere e tor- 
mentarci, fa, che sia furto quel eh* è dono di natura, e vuol, die 
si sprege il bello, il dojlce, il buono ^ e del male amaro e rio 
facdamo stima* Questa seduce il mondo a lasciar il eerto e 
presente bene> che quello tiene, et occuparsi e mettersi in og^ni 
stazio per V ombra di futura gloria. Io di quel che con tanti 
specchi, quante son stelle in cielo, la verità dimostra, e quel 
che con tante voci e ling^ue, quanti son beg^li oggetti, la na- 
tura di fore intona , vegno da tutti - lati dt^ V intemo edificio 
ad esortarlo : 

Lasciate T ombre y et abbracciate il vero. 

Non cangiate il presente col futuro ! 
^ Voi siete il veltro^ che nel rio trabocca^ 

Mentre V ombra desia di quel eh* ha in bocca. 

avviso non fu mai di saggio o scaltro 

Perder un ben^ jwr ficquistame un altro* 

jÌ che cercate sì lungi diviso, 

Se in voi, stessi trovate il paradiso? 

^nzi, chi perde V un^ tneutre è nel mondoy 

Non speri dopo morte V altro bene! 

Per che si sdegna il del , dar il secondo 
■ ji chi il primero don caro non tene. 

Co^ credendo alzarvi, gite al fondo; 

Et 'ai piacer togliendovi ^ a le pene 

Vi condannate^ e con inganno eterno^ 

Bramando il ciel^ vi state ne T inferno J^ 

Qua rispose Momo, dicendo, che „il consiglio non aveva 
tanto ozio, che potesse rispondere a una per ciascuna de le ra- 
gioni, che r Ozio, per non av^r avuta penuria d' ozio, ha possale 
intessere et ordinare. Ma che per il presente si servisse de 
r esser suo, con andar ad aspettar per tre o quattro giorni; per 
che potrà essere, che, per trovarsi li dei in ozio, potessero deter* 
minar qualche cosa in suo favore ; il che adesso è impossibUe/' 
Soggionse r Ozio : „Siami lecito, o Momo, di apportar un altro 
pajo di ragioni , in non più termini , che in forma di un pajo di 
sillogismi, più in materia efficaci, dlie in £>rma! De* qvafi il 
primo è questo: Al primo padre de gli nonùni, quando era 
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tu, Ramno, BOD iami 800110, e (o, Ozio, «arat no^oaSo, allori 

«irete coottumeratE tra rìrtuéì et eaabalL'^ Qua H il^onno ai Ceca 

uu pacaeUo avanti, e ni fncò alquauto gii occtii, iter dire ancora 

lui <|uaicbe coaetta et apportar qualdia picciolo pro^ioaito avanti U 

««uato, per non parer d' etwervi venuto in vano* Quando Momo 

il vidde coat auavetneute riuienami pian piBUÌno^ rapito óa la 

jirazìa e va^lie^za de la dea oacilazione, die come aurora avanti 

il noie preceder A avanti a lui , in punto di voler £ar ella il pra- 

\i)^o ; e non oaando di «coprir il auo amor in coa|ietto de li dei, 

j>fr non eaaer^li lecito di accarezzar la fiinte, fece carezze al 

ù^ore in queata fog:g:ia^ do|io aver g^ittato un caldetto auapiro, par* 

Ltudo per leUera, |»er tàrgìi più riverenza et onore : 

SomnSf qui€9 rerum ^ pUicidÌ9$ltns $tmme dearum^ 

Paar animi, quem cura fugit , qui eorpara duris 

Vena minigtetUs mulcei, reparasque iabori! 

Non ai toato ebbe cominciata quésta cantilena il dio de le 

rlprenaioni, il quale per la pk detta cagrlone a' era diameuticato 

<le 1* ufficio auo, die il Sonno involto per II pro|MMNto di tante 

lodi, e deumlcto dal tono di quella voce, invita a i* udienza il 

Sopore, die g:li allo^g^iava ne li precordi; il quale, dopo aver 

&Uo cenno a le funioaità, che fkceauo reaideiiza nel atoniaco, 

gli montomo tutti inaieme aul cervello, e coal vennero ad ag^g-ra» 

^ar^U la teata, e con queato vennero a diacioi>erarai li aenaL 

Or, mentre il ronib aouavagil li zufoli e tromboni innante, and6 

trepidando a curvami e dar di cupo m aeno di madonna Giunone, 

e da quel diino avvenne — per cbe f\nefiiio dio va aempre in 

cituueia e aenza brache — che, per eaaere la camicia troppo 

<^ita; moatrò le natiche, il cullilo e hi punta del campanile a 

Momo e tutti g^li altri dei , eh* erano da quella parte. Or con 

^u«sUi occaaiofie ecco venuto in campo il lliao, con premniar a 

gli occhi del aenato la prospettiva di tanti oaaelti, che tutti eran 

d^atj; e, iàcendo«4 udire con la diaaonanle muaica di tanti cachinni; 

^(«Truppe il Mo de V orazione a Momo, il qua!, non |MHwendoai 

rì«ettlir contra coatui, tutto il adeguo auo converse contra il Sonno, 

cLe r avea provocato, con non premiarlo al meno àx buona 

aUeuzione^ e 'Ai aopragionla con andar ad offrirgli con tanta 

'^Ueoaitade il purgatorio, con la pera e baculo di Giacobbe, 

come per ma^ior diapreg:io del auo adulatorio et amatorio di' 

*!^ndi gmM. 

tsoiìde ben ai accorg^eva, che li dei non tanto ai ridevano 
P«r la condizion del Sonno, quanto per il «trano caao intervenuto 
^ lai, e j>er che il Sonno era ^'locatore et egfi era aogrg^etto di 
questa comedia; e con ciò aTeudog*!! la verg'ogfua d' im velo 
^^mjgiio rìcoperio il volto, „A chi tocca,*' diaae, „di levarci 
diaanzi queato ig^ol Chi fa, che al a Lungo quoN^ ludibrioao 
"Pacchio ne ai praaeote a gtt oacU?'' b inalo la dna Pa|ira- 
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r intelletto umano si eccitano nove e maraviglioae inTenrioni; 
onde sempre più e più per le sollecite et urgenti occupazioni allon- 
tanandosi da V esser bestiale ^ più altamente s' approssimano a 
r esser disino. De le ing^iustizie e malizie^ che crescono insieme 
con le industrie, non ti devi maravigliare ; per che, se li bovi e 
sdmie aressero tanta virtù et ingenio^ quanto gli uomini^ arebbono 
le medesime apprensioni^ li medesimi affetti e li medesimi vizf. 
Cosi tra gli uomini quei, che hanno del porco^ de V asino e del 
bue, son certo men tristi^ e non souo infetti di tanti criminosi 
Yizj. Ma non per ciò sono più virtuosi , eccetto in quel modo, 
con 'cui le bestie, per non esser partecipi di altretanti vizj; ve- 
gnono ad essere più virtuose di loro. Ma noi non lodiamo la 
virtù de la. continenza ne la scrofa, la quale si lasda chiavare da 
mi sol porco e una volta V anno, ma in una donna, la quale 
non solo è sollecitata una volta da la natura per il bisogno de la 
generazione, ma et ancora dal proprio discorso più volte per V ap- 
prensione del piacere, e per esser ella ancor fine de li suoi atti. 
Oltre di ciò non troppo, ma molto poco lodiamo di contineuza uua 
femmina o un maschio porcino, il quale per stupidità e diurezza 
di complessione awien, che di rado o con poco senso vegna solle- 
citato da la libidine, come queir altro, che per esser freddo e 
m^lefidato,. e queir altro per esser decrepito ; altrimeuti deve 
esser considerata la continenza, la quale è veramente continenza 
e veramente virtù, in una complessione p|ù gentile, più ben no- 
drlta, più ingegnosa, più perspicace e maggiormente apprensiva. 
Però per la genemlità di regioni a gran pena è virtù ne la Ger- 
mania, assai è virtù ne la Francia, più è virtù ne V Italia, di 
vantaggio è virtù ne la JLìbia. Laonde, se più profondamente 
consideri, tanto manca, che Socrate rivelasse qualche suo difetto, 
che più tosto venne a lodarsi tanto maggiormente di continenza, 
quando approvò il giudizio del fisionomista circa la sua naturai 
inclinazione al sporco amor di garzoni. Se dunque. Ozio, cou- 
siderì' quello che si deve considerar da questo, trovarai,' che non 
per tanto ne la tua aurea etade gli uomini erano virtuosi, per che 
non erano cosi viziosi come al presente; atteso eh' è difiérenza 
molta tra il .non esser vizioso e V esser virtuoso, e non cosi facil- 
mente r uno si tira da V altro, considerando,' che non sono me- 
desime virtudi, dove non son medesimi studj, medesimi ingegni, 
inclinazioni e complessioni. Però per comparazione da pazzi et 
ingegni cavallini avviene, che li barbari e salvatici si tegnon 
migliori, che noi altri dei, per non esser notati di quo' vizj mede- 
nmi; per ciò che le bestie^ le quali son molto meno in tai vizj 
notabili, eh' essi, saranno )>er questo molto più buone, che loro. 
A voi dunque. Ozio e Sonno, con la vostra aurea etade converrà 
bene, che non siate vizj qualche volta et in qualche maniera ; ma 
et in nessumi modo, che siate virtudi* Quando dunque 
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nturia commossa da* la rabbiosa querela di Momo, dio de' non 
più Tolgart^ ch^ abbia il dolo, si mise il sno marito in braccio, 
e presto, areudolo indi tolto, lo menò Terso la carità d* un monte 
Ticino a li Cimmeri, e con questi si partirò li suoi tre %li Morfeo, 
Idlone e Fantaso, che tutti tosto si ritrbTomo là^ doTe da la 
terra perpetue nebbie esalano^ cagionando eterno^ crepuscolo a 
r aria, doTe Tento non soffia ; e la muta quiete tiene un suo 
palalo ancora Ticino a la reg^g^a del Sonno ^ aTanti il cui atrio è 
un g^iardìno di tassi, fag-Li, dpressi, bussi e lauri; nel cui 
mezzo è iuta fontana, che derÌTa da un picdol rio, che dal rapido 
Tarco del fiume leteo, diTertendo dal tenebroso inferno a la super- 
fide de la terra, iyi Tiene a discoprirsi al delo aperto. Qua il 
dormig^lioso dio rimisero nel suo Ietto ^ di aii d* ebano le taTole, 
di piumfi i strami et il padig^lion di seta di color pardig^Ho. In 
questo mentre, presa aTendo licenza il Riso^ si parti dal couclaTe; 
et essendo rimesse al suo sesto le bocche e granasse de li dei^ che 
poco mancò ^ che non ne Tenisse smascellato alcuno di essi, 
r Ozio, U qnal solo ìtì era rimase, Tedendo il g;iudizio de* dei 
non troppo inchinato al suo fayore, e disperando di profittar oltre 
in qualche maniera, se le sue quasi tutte e più principali ragioni 
non erano accettate, ma, tante quante furo, di roTesdo erano 
state ributtate a terra, doTe per forza de la repulsa altre erano 
mal tìto, altre erano crepate, altre ayeano il collo rotto, altre in 
tuttp erano andate in pezzi e fracasso : stimaTa ogni momento \m 
anno, per pigliar occasione di torsi di là di mezzo, prima che 
forse gli potesse intraTenire qualche TÌtu porosa disgrazia simile a 
quella del suo compagno, per rispetto del quale dubitaTa, che 
,Momo non gli aggravasse le censure centra. Ma quello, scor- 
gendo il spavento, che costui aTca di fatti non suoi, ,,IVon 
dubitar, poTera persona,'^ gli disse, ,jper che io instituito dal 
fato aTTocato de* poveri, non Toglie mancar di far la causa tua ;^^ 
e Toltato a Gìotc, gli disse: „Per il tuo dire, o padre, intomo 
a la causa de Y Ozio, comprendo, che non sei a pieno informato 
de r esser suo, de la sua stanza e de li suoi ministri e corte, 
la qual certamente se Terrai a conoscere, fadlmente mi persuado, 
che, se non come ozio lo Tuoi incattedrare ne le stelle, al meno 
come negozio lo farai alloggiar insieme con quell* altro, detto e 
slimato suo nemico, con il qual, senza farsi male V un V altro, 
potrà far perpetuo soggiorno/- Rispose Gìotc, che lui „de8ide- 
raTa occasione di poter giustamente contentar V Ozio, de le cui 
carezze non è mortale né dio, che non soglia soTente dilettarsi; 
però che Tolentieri V ascoltarebbe, se gli facesse intendere qualche 
nerrosa causa in suo faTore/' — „ Ti pai». Giove," Asse, 
,^che in casa de V Ozio sia ozio, quanto a la vita attiva, là, dove 
son tanti gentiluomini di 'compagnia, e serritórf, che si alzano 
ben per tempo la mattina ^ per laTarsi tre e quattro TOlte con 
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o pvper nido di moreiite; se la Tvtà iaSakm poM» esiera in 
pwuietza finita; circa la miilà o plaralifà de* prinu motori; dica 
la scala del progreMO finito o infinte in carne subordinate; e dica 
tante e tante cose nmili^ die fiiono freneticar tante cacnlie, fiuino 
lan^biocar fl anccliio de la nuca a tanti protoaofiati/' Qua disse 
Giore: ^^O Homo, mi par, die V Ozio t* abbia guadagnato o 
subornato^ die cosi onosamente spendi il tempo et il proposito, 
Condnadi! per die è ben definito a presso di noi di quel cbe 
doriamo far di costui.^' *- ^^Lasdo dunque,^' sogponse Homo, 
,^ riferir tanti altri negoziosi innumerabiliy Ae sono occupati in 
casa di questo dio, come è dir tanti Tani Tersificatori , eh' al 
dispetto del mondo si Togliono passar per poeti, tanti scrittori df 
favole, tanti naoTÌ nq^rtatori di storie Tecdiie niille Tolte da 
ade altri a mille doppia migliomiente rifinite* Lasdo gU alg»- 
brìsliy qnadratorì di drcdi^ figuristi, metodid, riformatori di dia- 
lettidie, instauratori d' ortografie, contemplatori de la yita e de la 
morte, Terì postiglioni difl paradiso, nori condottier di Tita eterna 
Boramente corretta e ristampata con molte ntillisime addizioni^ 
boom nunzi di miglior pane^ di mi^^lior carne e Tino, che non 
passa esser il Greco di Somma^ Malvagia di Cardia e As|nÌAÌo 
di Nob* Lasdo le bdle speculazioni drca il fato e 1* elezione, 
circa r nbiqnibilità d* un corpo, drca la eccellenza di giustizia^ 
che si ritrova ne le sanguisughe/' Qua disse Minerva: ^^Se 
aoB chiudi la bocca a questo dandone, o padre^ qienderemo in 
vaiti discorsi il tempo, e per fl giorno d' oggi non sarà possibile 
di «spedire il nostro prìndpal negozio/' Però disse il padre 
Giove a Momo : „Non ho tempo di ragionar drca le tue ironie* 
Ma per venire a la tua iqiedizione^ Ozio, ti dico^ die quello^ 
di* è ledevi^ e stadioso ozi»', deve sedere e sieda ne la medesi* 
aa cattedra con la soUedtndine^ per dò die la fatica deve ma^ 
o^giarsi per V ozio, e 1* ozio deve contemperani per la fiitica. 
Per beneficio di qndlo questa fia piA ragionevde, pi& ispedita e 
imwta , per die diffidlmente da la fiitica si procede a la fiidca* 
K d come le azioni senza premeditazione e condderazione non 
soB bnone^ cosi senza V ozio premeditante non vagliono* Pari- 
nentì non può essere suave e grato il progresso da l' ozio a V omo, 
per dò che questo giammai è dolce, se non quando esce dal seno 
àe la fatica. Or fia dimqoe giammai, che tu. Ozio, posd esser 
rato veramente, se non quando succedi a d^ne occupazfenL 
L* odo vile et inerte voglio, che ad un animo generoso sia la 
na^or fatica, die aver ^li possa , se non se gli rappresenta 
Aipo lodabile esercizio e lavoro. Yù^o, che ti avventi come 
^pum a la senettute, e a colei farai spesso ritorcer gli ocdii 
> dietro, e s' ella non ha lasciati degni vestigi, la renderai 
sidesta, triste, soletta del prossimo giudiao de V impeadente 
itegione, che ammenn a V inesmnMl tribonal di Badamanto, 
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tempio^ al^mercato^ a la eautiiia^ a la oocina^ a la stalla, al letto, 
al bonlello?. E per farvi vedere^ o Giove e voi altri dà, che 
in casa de V Ozio non mancano di persone dotte e letterate, occu- 
pate ai stiidj , oltre quelle ocaquite a neg^ozj , de' quali abbiamo 
detto, pare a toì , che in casa de V Ozio si stia in ozio quanto a 
la Tit» contemplativa, dove non mancano g^cammatici, che dispu- 
tano di chi è stato prima, il nome o il verbo?* per che V adieltivo 
accade che si poua avanti e a presso al sustantivo? Onde ne la 
dizione alama copula, quale verbi grazia e^, si pone inuanzi et 
alcun* altra,' quale, per esifempio qtie, si pone a dietro? come lo 
JE e D con la giunta del temone e scissione del D per il mezzo, 
viene a faY comodamente il ritratto di quel ninne di JLampsaoo, 
che per invidia commise V asinicidio? chi è V autore, a cni legt- 
timamente deve riferirsi il libro de la Prìapea, il Maron mantua- 
no, o pur il snlmonese Nasone? — lasci<) tanti altri bei propositi 
simili e più. gentili che questi — dove non mancano dialettici, 
che ìnquireno , se Grìsaorio, che fu discepolo di Porfirio, avea 
bocca d' oro per natura, o.]>er riputazione, o solamente per no- 
ihendatura? se la Periermenia deve passar avanti, o venir a 
presso , o pur ad lUnium mettersi inanzi e a dietro de le catego- 
rìe ? se r individuo vago deve esser messo in numero , e posto 
in mezzo, come un sesto predicabile, o pinr essere come scudiero 
de la specie e caudatario del geno? se, dopo esser periti in 
forma sillogìstica, doviamo per la prima applicarne al studio de la 
posteriore, dove si complisce V arte giudicativa, o ver subito dar 
su la topica,* per ad si mette la perfeziou de V arte inventiva? 
se bisogna praticar le captiunctde ad usum, vel ad fugam, tml 
in abusum? se li modi,* che formano le modali, son quattro, o 
quaranta, o quattrocento? — noii voglio, dire mille altre belle 
questioni. — Dove son li fisici, che dubitano > se de le cose 
naturali può essere scienza, se lo suggetto è ente mobile, o corpo 
mobile, o ente naturale, o corpo naturale? se la materia bave 
altro atto che entitativo? dove consìste la linea de la coiiicidenza 
del fisico e matematico? se la creazione e produzione di niente 
è o no? se più forme sustauziali possono essere insieme? et 
altri innumerabili simili quesiti circa cose manifestissime , se non 
son disutili investigazioni, son messe in questione? dove li me- 
tafisici si rompeno la testa circa il prineìpio de V individnnzioue, 
circa il suggetto ente, in quanto ente, circa il provar, che li 
niuneri aritmetici e magnitudini geometriche non son. snstanza de 
le cose; circa le idee, s' è vero, eh* abbiano T esser subsisteu- 
ziale da per esse^ circa V essere medesimo, o diverso subieMiva- 
mente et obiettivamente ; circa V essere et essenzia, circa gli acci- 
denti medesimi in numero iu uno o più siiggetti; circa V equivo- 
cazione, univocazione et analogia de lo ente ; cirea la conjuiaione 
de le intelligenze a yli ori» atelliferi, se la è per modo di anima. 


SII 

vi»r il mio Trittoieiit^^ «inel earretli^^iy^ eW wcÀti^, ìà, qnt^to, 

l, mmàe a f« f /mirale <Ìe T «im« e i' akr» H'teiVuif étfft, fite/ia 
la fmi(k:n7Ji^ eosne vf ii» Ire l^mpi^ inì/;i^ fiie per mij» dtìigetiz» 
Pi opy» mi fHro Cùnn^.ndl f i' «no ne lar Pngìia^ t altro ne la 
i/àhhfn», y iiUro ne V kUuntm Triiiacrìa'/^^ —• y^Fate /jim;! the 

y\ fMJMie ^1 T^4(rf> cuU/yre e mtm»tro, ù f$f(ìta/^ 4m^ iyrmift^ 

nitùf eifé; m noMro idK^irta è ilelia la dea Fiiantropta^ <li ent 
qne;^ ètjfi^a m»Hwn»mMtie pfir elie *ia «lato il lfpo# Latwlo^ 
<^Im» I^ fn^ ^f)f; ?r{>»H.He le, Cerare, ad tnVtntUìf e che poi ^nrifd^ 
lui d4 egepfnire f l«oi henelìxf verso il ^eno wm^iìo/' — ^^Co»l 
A ceyfo/^ <ÌkM»e >foiyH>; /^pe/ dA che lei è rinella^ per eifi Baeeo 
fi* m fin iiOTnii>f Al l/el «anurie ^ e Cerere »l be^la carne , <|fial 
e»iere non p^rf^erù nei iemp49 ài tan/k^pèe^ fsrfe e g^amle# A 
'yy^è dannine la mMontropia fn^j^a aranti t4M T eji^esiilate ^ e 
riHne è eoiianelo e ra;;^»oneTole^ de le dne mote del imo mtnp 
1» j^mialra «la H exrtìntgìio^ la deliba iNa T ainto^ e de^ dei natM»" 
4i'nf entriti f the UrAno il temone^ da la fArnMta ntffk la deiaensa^ 
da la defiltra il ùnnne/^ 

Propose a premo Momo a Merenno <fnei elie role^ie fare 
({/^l ti^stpenimiro , per die gli parea fc'nono et ftec&nwàaié per fn^ 
viario a Zar il M;irM> ciarlatano, arendo Minella jpra^ dì manep^' 
^iar ^)en^(a timore e periffìto rin tale e lanto Hierpenie, Prcptme ' 
'à\\t(> dei serpente al oié'teinie Apolline, «e lo rotea per cosa da 
^rvtre à* MfOf ma^ii e inafefiei^ tome è dire a le me Circi e, 
A1<*^.e^ per ettettviar li renefhf 5 o rer lo rolca concedere a' «noi 
ìno4ttif tMtC è dire èà VAntnìapto^ per ferite teriaca^ Proporle 
fAite a Minerva, ie ^fneftt" n»io le areiwe potuto nerrtre^ per m" 
Ti^rlo a &r rendetla di ^miìthe rinorUf nemico tjaotÀHnrie. 
,. Prendalo elfi lo Yno^e/^ diMe il f^ran pairUirt^j „e tMaane 
f,'\*il dre »# fo^fia^ tanto del ilerpe, 4/fianto de T ofinco, pnr die 
i^i t^f^pano da là, et in »no litoj^o Micceda la fiii{f»tHkf la #fnal 
«flofe rcder»! et amn»#r<'irjM nel serpente/' — y^ioeeda annone 
h fhigàiiUid^/^ dh0ero liflti, ^^leiio die non è me» éegnm del 
M^^ ttte la M*n «orella prndenzà'^ per die, dorè «inella m co- 
m;;indare^ e meiiere in ordine iffiel che n^ ^ da fare e ìemtiitre^ 
p'T rertire a i|ttald>e dÌHf^^iOf iineMit «appia prima e poi jpfidi* 
f^re pey ior^/a di bnona \nUi\\'t%err/ji ^ e\m ìh hf e dmeèctm la 
^roMe^jsa, ìnamìiédeTfr/Àime et eheiudìne dtt le piassKe, dorè le 
^fy^. fu meUeno in dMpto m tmtmìUtjumtBé Da li rtm te la 
^pien;^ invberva il Hi»yere.^ onde con^;epa e pattttWaea atti di 
prudeitta J ^^ ' 

ffieU .fitteUn/' iifm Mamo^^^ per die io ma» fui ^rioM> 
^i $af^^ a eU. appà^tc^iesiac ^ cioè*^ «e Awm^ qneìh/ eon cui 
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e cosi yng^nn n' séiitlr ^li orrori de la morie, Y"'**^- dm la 
Vegua.*' - * ' • 

'Sani. ' Ben' disse a qttesto proposito il Tansìllo: 
Credete w citi può farven gìurmhento, •• ' 

Che stato tristo non ha il mondo ^ ck agQÌa 
Pena, che vada a par del peniimentOy 
Pòi eh' il pfissato non è chi riaggla, 
li ben eh ogni peniir porti tonnento, 
Qucl^ che pik ne combatte, e pik neohraqgia, 
JS piaghe stampa , che curar non lece, \ 
JB , quand* uom poteo molto, -e nulla fece» 
Sof. ,,ÌÌ<m meiio,'^ disse Gìoye; ^^^anzi vog^lio, die sia 
triste il siiacesso de gì" imitili neg-o^^^ de li qnali alcuni lia re- 
citati Moino, che si trovano ne la «tanza de V Ozio, e rog-lio, 
che s' impiomhe V ira de" dei centra qne' ne^oziosi ozj, eh* hanno 
ìnessò il mondo in maggior molestie e trarvag^li, che mai avesse 
possiito mettere neg^ozio alcimo. > Q ne' dico, che vogliono con- 
vertere tutta la' nobilita e perfezione de la yita umana in sole 
oziose credenze e fantasie, mentre ■ talmei»te lodano le sollecitu- 
dini et opre di g^ìnstizia^ che ^per quelle dicano 1* uomo uou 
rendersi, ben che si inauifcste, migliore, e talmente vituperano 
li vizj e desidie, che per quelli dicano gli uomini non farsi 
meno grafi a que^ dei, a* quali erano g^^^ti, con tutto che ciò 
e peggio èsse, dovea. - Tu, Ozio inerte, disutile e pemizioso, 
non aspciltar ; éhe de la Itia stanza si dispona in cielo e per li 
celesti dei , ma ne* V inferno x>er li ministri del rig^oroso .et im- 
placabile Plutone/^ 

' Or non voglio riferire, quanto oziosamente si portava V Ozio 
nel camminarsene via ,• e con quaivte 'Spuntonate incitato a pena 
si sapea movere, se non che costretto da: da dea Necessitade, che 
gli die' de* calci,' si rimosse da là, lamentandosi del consiglio, 
che non gli avéa volato concedere alcuni giorni di tempo e di 
termine, per partirsi da la lóro coBTersàzione. 


n. 

Allora Saturno fece ìnstanza a Giove, che i^l disponere de 
le altre sedie fusse pii\ ispedito, 'per- die la sera s* approssi- 
mava, e che solamente s* attendesse al negozio prindpale di le- 
vare e mettere; e quanto a quello eh* appartiene a 1* ordine, 
con aii le virtù di dee et altri si debbano governare, si deter- 
minare verso la pii\ prossima festa principale, quando converrà, 
eli* un* altra volta li dei convegnano insieme, che sarà la vigilia 
del panteone. A la cni proposta con un chino di testa ferqo s^uo 
tutti gli altri dei di consentire, eccetlo la Pressa , la Dis^rdia, 
r Itttempefetività^ et altri/' Cosà pare ancora a me,'f «disse 1* 
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touantet t^>Sii di|imMe/^ «og^giouse Céfere, ^^ove Togliamo iu« 
TÌar il mio TriUolemo, quei carrettiero, che vedete là, quello^ 
per -cui diedi il |>aiie ■ di friiuieiito a gii uotaiii»? Volete^ eh* io 
lo inaude a le coulrade de T uiui e V altra. Sicilia^ dove faccia 
la residenze, coinè vi ha (re leiiipj miei, che |>cr sua dilig^enza 
et opm mi luro coasecrali, V iiuo ne la Pugnila ^ V altro uè la 
Calabria^ T altro ne V istesaa Triuacria?'^ --^ „Vate quel che 
vi piace del vostro cultore e ministro^ o figlia,'^ disse Giove, 
^^a la' cui sedia succeda, se cosi pare a voi ancora^ dei^ V uma- 
nità, che 'in nostro idioma è detta la dea Filantropia, di cui 
questo aurica massi ma mente par che sia stato il tipo. Lascio^ 
che lei fu, che s])inse te, Cerere, ad inviarlo^ e che poi g^uidò 
lui adesegfuire i tuoi beuelizj verso il g^uo umano." — >yCosi 
è certo/' disse Moino; ^9l>er ciò che lei è quella, per cui Bacco 
fa uè gii uomini si^ hel sangue , e Cerere si beila carue , quel 
essere nou ]>osseva nel tempo di castagne^ fave, b ghiande. A 
questa dunque la misautropia fugpg^ avanti eoa T crestate, e 
come è consueto e ragionevole, de le due ruote del suo carro 
la siuiiitra sia il consiglio, la destra sia V aiuto, e 'de* doi mitis- 
, si mi draghi, che tirano il temone, da la siuistia sarà la demenza, 
da la destra il favore.^' 

Propose a presso Memo a Merciuio - quel che volesse fare 
del serpentauro, per che gli parca buono et accomodato per in- 
viarlo a far il Marso ciarlatano, avendo quella grazia di maneg- 
giar senza timore e periglio mi tale e tanto serpente. Propose ' 
anco del serpente al radiante Apolline, se lo volea per cosa da 
servire a* suoi maghi e malefici, come è dire a le sue Circi e, 
Medee, per esecutar li venefizj;. o ver lo volea concedere a* suoi 
medici, com* è dire ad Escuta pio, per farne teriaca. Propose 
oltre a Minerva, se quest* uno le avesse possuto servire, per in- 
viarlo a far vendetta. . = dÀ qualche risorto uemico Laocoonte. 
^Prendalo chi lo vuole, ^^ disse il gran patriarca, „e facciane 
quel che si voglia, tanto del serpe, <quanto de V ofiuco, purt^he 
si tolgano da là, et iu suo luogo succeda la Sagacità, la qual 
^aole vedersi et ammirarsi nel serpéute.^^ -^ „Suooeda dunque 
la Sagacitade,^' dissero tutti, ,,atteso che non è men degna del 
cielo che la Siua sorella prudenza; per che, dove quella sa co- 
mandare , . e mettere in ordine quel che s* è da fare e lasciare, 
per venire a qualche disegno, questa sappia prima e poi giudi- 
care per .forza di buona intelligenza, che la è>' e discaccia la 
grossezza, mconside razione et ebetudìne da le piazze, dove le 
' cose si metteno iu di/fobio o iu consultazione. -Da li vasi de la' 
sapiemta i^ibeya il sapere*, onde coucepa e parturisca atti di 
prudenza j.^^' , • » ' 

.;,I>e* la. iSaetta,^^ disse Moum^'^ pei ehe io-mai fui <nirioso 
d%:j$!^Jer a cl4>;apj>ifrtp«iessef> jcioèi,> sefultset quella/ couituì 
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Apolline Qcdge il g^n Pitone^ o pur queik^ \uìt cui inacloniia 
Venere fece al mio poltroiicello impiagar il feroce Marte^ che \ìer 
Tendetta poi a quella cruda ficcò iiu pugnai sotto la paucia in sino 
a r elsa; o pur una memorabile, con la ^iial Alcide dismise la 
regina de le Stimfalidi; o 1' altra, per cui V apro calidouio die 
V ultimo crollo; o ver sia reliquia o trofeo di qualche trionfo di 
Diana la castissima ; sia che si Tuole^ riprendasela il suo padrone^ 
e se la ficcLe là, doTe gli piace i^' 

^^Bene,'' rispose Giove, ^^tolgasi da là insieme con 1* insidia, 
la caliumia^ la detrazione^ atto d* invidia e la maldicenza; et 
ìyì succeda la buona attenzione, osservanza, elezione e collima- 
ziott di regolato intento!'^ E soggiouse: „De V Aquila, uccello 
divino et eroico, e tipo de V imperio, io determino e voglio cosi, 
che vada a ritrovarsi in carne et in ossa né la bibace Alemagua, 
dove più che in altra parte si trovarà celebrala in forma, in 
figura, in imagine et in similitudine, in tante j>itt^^, in tanto 
statue, in tante celature, quante nel cielo si possono presentar a 
gli occhi de la Germania contemplativa. L' ambizione, la pre- 
sunzione, la temeritade, V oppressione,' la tirannia et altre com- 
pagne e ministre di queste dee non bisogna che le mene secu^ lù, 
dove le bisognarebbe a tutte star in ozio ; per ciò che la campagna 
non è troppo larga per esse ; ma prendano il suo volo lungi da 
quel diletto almo paese, dove li scudi son le scudcUe, le celate 
80U le pignatte e lavezzi, li brandi son V ossa inguainéte in carne 
salala, le trombe son li bicchieri, nrduoli e U botali, i tamburi 
son li barilli è botti, il campo è la tavola da bere, volsi dir da 
mangiare, le forterezze, li baloardi, li castelli, li bastioui sou le 
cantine, le pepine, le osterie, che son di ]>iù gran nmnei^ che le 
stanze medesime !^^ Qua Momo disse: ,,Perdauami, gran padre, 
a* io f interrompo il parlare! A me pare, che queste dee com- 
pagne e ministre, senza che vi le mandi, vi si trovano ; per che 
T Ambizione circa V essere superiore a tutti in farsi porco, la 
Presunzione del ventre, che pretende di ricévere non meno di 
alto, che da alto vaglia mandar a basso Gorgozzuolo, la Teme- 
ritade, con cui vaiamente il stomaco tenta digerire quel cLe 
orora presto presto è necessario di vomire, V Oppressione de* 
sensi e naturai calore, la tirannia de la verità vegetativa, sensitfva 
et intellettiva regnano pià^ in questa sola, che in tutte V altre parti 
di questo globo.^^ — ,,È vero, o Momo,^^ soggiouse Merciuio; 
,^ma tali tirannie, temeritadi, ambizioni et altre simili cacodee 
con le loro cacodemone0se non son punto aquiline, ma da san- 
guisughe, pacchioni, stumi e ciacchi. A presso, ]>er venire al 
proposito de la sentenza di Giove, la mi par molto pregiudiziosa 
a la condizione, vita e natura di questo regio uccello, il qnale, 
per che poco beve, e molto mangia e vera, per ohe ha gli occhi 
tei-si e netti, per che ò veloce nel corso^ per che e con la levitili 
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''4 mmm ^4m(^ éh^mm n U H^U^Itn^^ tm MM» mm nf^ 

f^m\)k99^M^ 4éf t* é(4^n^\^kf tU^. f0 Iffffff Uff ti tttft^mrf h mfftim^f 

•i» piH t^tMtà^^ $Mé fktf^f p>H frp^fttt &. piH fvKHfìf ^ Uf ffmUf 
^^rH^féf fé ttHp^ft^Uf^ t^ftfpff « tffWpfFf « tòfptp M tÀffpff tifi Uf 

i^&f^ T**^ P4tPÌhMp, H é^tnié^ thff t^ffUt pfffmtf fhff t^m^ 
tf'Vfém A t imm/MfMf ài Mkf '4 t'ttnmmtiP ép U ^^p/fm^frUft 

p\r'*fpy ppf h Vifìpfi e %^ppfÌH'tP, é^ì f'fte^U, fri iì finoUf ppf Ut \'mpi* 

Ha lèi ^ ^(ffffA fpi^ffiff ptiiffit tniPiìiìpr^, 'ti rtUféìff 

ft&f^ t^ <<#*we %ÌPftfi/ih fi M'tfif^r^fi^ ti tfii f^tipth rUp<fM''s 

y^Pfitm mfà m^Uff titPy iti fmtìp Wt A^nUtp ffti^tti^ ifttrtf$r^Uf^ Af^ 

9^mif itm f^t^4vUff tiip tfiiftmmff A^9i4-rÌ7f^f *# pfy<iAn ^ n |^y<^<w^ /w<vr 

^ tptmU» i$9fm%tA49 ti^ àpitttPAf ttt» HÌUtff elle ttàtmutf àt^ìm^f ti 



^' tpMS^ mm fé^1i& pfmpàfsttf t» ^upM Uttt f»^44àUm ^ttf^àtMin^f 
^ fi di^ Ui^trt àt m^ ^ feftmàtf tm Uiatf^fAfif tUp tiU^m Ut 
fmti ié%tMU ti iti ittifm M t^HfAo^ 14 tu* fUffi^f tUp ^f.%tifi uà 
Mymtff ttt tmptftttiff ftpH^py » I* tmpprittm M t4ft<A^, iftiPt^tf 

^^h im^ iiffn qtttlà irUrtt^oUf ttiP/m^Wf, é/^mditti^rMP àfi tiitPÌUff 

^M t4itt6me il tkt<A49f Pr tptpW nSif^f f\i h ttmiPtittU* à*t t^f 
^^^f ii 4pttiU W^, èlle? e^ a pt&prUt iftt^f^ptù tMA k 
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cjti^k, ébe €«in V aspeittur frutto depf de le aiiè oprene fiilicliey 
non* è cofa taiito ardua e difficik;, n citi n«i aooeiida.gli àmmi 
tutti', ì qiiali'aver possono senso di (fHaldiie finel'^ ^-^ ^ySiicee- 
da,'^ rispose Pallade, '^^cpiel santissimo. scudo ddl 'P«tto • umano, 
(pici divillo fundamento di tutti gli edifici di boutade, • quel siat- 
rissiino riparo do laveritade; quella, che per strano acQÌdei»te 
qnnl si roghila mai si 'diffido/ per che* sente in so stessa li semi de 
la propria sufficieiisBa^ li- quali da quantiHiqne violento ^olso non 
lo possono essere defraudati; quella, in virtù de' la quale è^fama 
clic Slilpone vincesse la vittòria de' nemici^ quel Stilpone^' dicx>, 
\ì quale scampato da le- fiamme, che gV incenerivono la patria^ la 
cùj^a, la mog^He, i figli e le facuhadi^ a- Demetrio rispose aver 
tutte le cose sue seco , per che seca- av«a. quella fortezxo *, quella 
giustizia^ quella prudenza, per qiAili inpg'Uo ])ossea sperar oonso- 
In/ióne, sram|)0 e Hllst^g*no' di sua vita,, e per le quali facilinciile 
il doh'o di questa -sjn*ezzarebbe.'^ — ' • >^ Lasciamo questi colori,'' 
disfle Momo, ^^e reng'hsi presto a vede# quello che »i de* 'fiirc di 
quel triangolo o dclta'f" — RiSi>Qse r< osti fera Pallodo: „Mi 
pai' dìr^gno, che sia messo in mono del cardinal di Cusa, i^ &n che 
colui veda, se con questo possa libei*ar g-P impacciati g;eometri da 
quella fastidiosa inquisizione della quadratura del circolo, regolando 
il circolo et il triangolo con quel suo divino principio de la eom* 
inensurazione e coincidenza de la massima e minima iijiim ; cioè 
df quella, che consta di minimo, e de Taltra^ che consta'di massi» 
ìho numero de g^li angoli* Portisi dunque questo trig^Mio -con un 
circolo, clr il comprejidc^ e con un altco^ che da lui. sia compreso, 
e con la relazione di queste due linee, de le quali V una dal 
centro va al pirata de la conting^enzia del. circolo interno con il 
triangolo esterno , V altra dal medesimo .centro si .tende a T uno 
de g:li angoli del triangolo, vcgna a coinpinii qnclla tanto ■ tempo 
e tanto vanamente cetcata quadratura^'' 


a 



Qua risorse Minerva, e disse : ;>Ma io, per non parer meno 
cortese a le Muse^ vog:lio inviar a li gpeometri iucomparabilmeale 
magg^iore e miglior douo; che questo et altrOj che sia sin or donalo^ 
per cui il Molano^ al quale ila primieramente rivelalo^ e dal* 
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cmI/ per die ni Iwitta over mostrato il Ino^ de* li^ogU; cori 
per qnodrare il circolo non fia meatiero di prendere il triaufrolo, 
ma il qnadran^oloi eh* è tra 11 maiaimo intemo e mbbno 
eateroo al drcolo. 



Per pentayonare fi drcolo ^ prenderaiai il mezxo tra il manlmo 
pentai^ono contenuto dal circolo e minimo continente del circolo. 
Similmente farasai aemproi per far qual ai voglia altra iii^nra 
egnale al circolo in campo et in lineat Gpai oltre, per ea»ero 
trovato il drcolo del quadrato natale al drcolo del triangDloi rerrù 
trovato il quadrato di qneito circolo pari al trìang^olo di queil* altro 
drcolo, di medeauia quantità con questo. 

Saul. In questo roodo^ o Sofio^ si possono far tntte 1* altra 
llfl^ire uguali ad altre figure con V aggiunto e relazione dal 
drcolo, die fate misura do le misure. Cioè, se voglio fkr un 
triàngolo eguale al quadrangolo, prendo quelmeaaano tra li doi 
apposti al circolo, con quel mescano tra doi quadrangoli a|)poiti 
ol medesimo circolo, o ver ad un altro uguale. Se voglio preu* 
dere nn quadrato uguale a V esagono, deliuearò deliro e fnari 
del drcolo e questo e quello, e prenderò ^el measauo Ira li dsi 
de r uno e 1* altro. 

* 

Sof. Bene V Lai capito. In tanto die qnindi non sola- 
mehte a* ha 1* equatura di tntte le figure al drcolo , ma et ohro 
di dascnna de le figure a tutte V altre mediante il circolo, ser- 
bando sempre V equalità secondo la linea e secondo la sii))fl(^ 
Hde. Cosi con picciola considerazione o attenzione ogni eqnalili 
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e proporzione A qttal rf TogUa corda a qoal ri TOgU* arcò ri 
l»otrà prendere, mentre o intiera, o dirna, 6 con certe ragioni 
annientata Tiene a eoatitnir poUgoiua tale, die in detta maniera 
da cotai circolo ria compresa, o lo comprenda. ,,0r defiuiscari 
presto,'^ dine Giove, ,,di quel che rolliamo collocarvi V^ Riapoae 
Minerva: ,,Mi par, che vi stia bene la Fede e Sincerìtade, 
Bensa la qnale ogni contratto è perplesso e dnbbio, ri dissolve 
ogni cmiversarione, ogni convittori distragga. Vedete, a die è 
ridutto il mondo, per esser messo in consuetudine e proverbio, 
che per regnare non ri osserva fede^ oltre: a gì' infideii et 
eretid non ri osserva fede; a presso: ri franga la fede a dii la 
rompe! Or che sarà, se qnesto si mette in pratica da tutti? A 
die verrà il mondo, se tutte le repubbliche, regni, donunì, Ah 
miglio e particolari diranno, che ri deve esser santo £ol santo^ 
perverso] col perverso, e si faranno iscusati d' esser scellerati, per 
die hanno il scellerato per compagno o virino, e che non doviamo 
forzard ad esser buoni assolutamente, come fussimo dei, ma per 
comoditade et occasione, come li serpenti, lupi et erri, tosrichi 
e veneni?^^ — „yoglio,'' so^onse il padre, ,,die la Fede ria 
tra le virtudi celebratissima, e questa, se non sarà data con con- 
dizione d* nn* altra fede, mai sia ledto di romperri per la rottura 
de r altra, atteso eh' è legge da qualche Giudeo e Saraceno 
bestiale e barbaro, non da Greco e Komano dvile et eroico, die 
alcuna volta e con certe sorte di genti, sol per propria oommodi- 
tade et occarion d' inganno, ria ledto donar la fede, con farla 
min&itra di tirannia e tradimento,'^ 

Saul, O Sofia, non è offesa più infame, soelf erosa et in- 
degna di misericordia, che quella, che si fa ad uno per nn altro, 
per causa che V uno ha creduto a V altro, e V uno vegna 
offeso da V altro, per avergli porgiuta fede^ stimandolo uomo 
da bene. 

Sof. ,,Voglio dunque,'' disse V altitonante, „die questa 
yìrih compafa celebrata in delo, a dò vegna per V avvenire pi^ 
stimata in terra, -^^nesta ri veda nel luogo, in cui ri vedea il 
trian^lo, da cui comodamente è stata et è sSgnificata la fede; 
per che il corpo triangniare, come quello che consta di minor nu- 
mero di angoli et è piA lontano da V esser drculare, è più diffi- 
dimente mobile, che qnal si vogMa altrimenti figurato. Cori viene 
pmgata Ift spaggia settentrionale, dove comunmente sou notate 
trecento sessanta stelle, tre maggiori, died et otto grandi, ottanta 
et una mediocri, cento settanta sette picdole, cinquanta et otto 
minori, tredid minime, con una nebbiosa, e nove oscure.'' 

Saul. Or espediscari d' apportare brevemente quel die fb 
fatto dei vesto. . 

làof. ,,Deoenii, o padre," disse Memo, ,,di qnel che do- 
viam iìire di quel protoparente de gli agnelli; quello che primie- 


r^exUe^^ fii ja- 1? ter^a ^aàfe U smorte laaf^A)' ^eU«^ dk' apce 
r.amio^ e. di iip^io florido e frondoso manto, rìcoprisce quella^, et 
]i^T,Qg-IiÌ9<(e questo.", -t— ..-,,Per cke dulij.toi" .4>sse, Giove^ maii-^ 
dfuio^ cpii, qiie' di Calabiria,,. <> Pug:lia,. o de la Cam|iauìa felice^ 
dQT,e.4939TeHte,dalvrig;or da T iuTeriip sono .iiccisi ; né mi ^mr €QU«- 
TeU^>^o(j^ ,)|(yiarlo tjrp;g-ll, altri, de le africane pianure e monti^ dov^e . 
per i| spyeixLio calore scoppiano: mi par. po^Tenientissimo, ch\egU 
si. trpi^c;. circa il Tamisi, doyB ne Te^g^o ^ta9ti, belli, .buoni, .^assi, 
bianchi e.,fuielli. . ^Knou son smisurati, comune la resone eiroa 
iV^igQvp;, non neg^ri, .come > circa. il. Silere et, Ofijto ; .^Jionv maci- 
lenti, come circa il S.ebeto- e Sarno; non, cattivi, qual qirca.U 
Tevere < et Arno ; non brutti, a vedere , come circa il Ta^4 
atVc)|Bo,c;he qiiel luog^o quadra a la stagione,, a cui. è predominante^ 
per fisservi, più cb' in, altra parte oltre* e citra V equinoziale, 
teunperato il cielo ;..cbè da la supposta terra essendo bandito T ec- 
cessivo . rigor de le ^levi, e sovercliio ferver 4^1 sole, come testi* 
£ca il perpetuamente verde e florido .t^Teno,.la fò fQrtunatfi, come 
di continua e perpetua primavera. Giongi. a > questo, che ivi com- 
Pfeso .da la protezion de .le braccia ded'- empio Qceano, sarà sicur<^ 
da.lnpì,. leoni, et orsi, et altri fieri animali e potestadi iiepnich« di 
t^rrfi ferma. E per die.. questo animale .tiene del preiicipe,. d^, 
c(aca, del conduttier^, .]^ del pastore, del capitano <9 gqida» cpme 
Tedete in cielo, dove .tutti li segui di questo cingolo del firma- 
minuto gli correno a dietro; e come scorgete lu teiera, dove quai^lo 
ì\à si balsa o si precipita , quando diverte o s' addrizza y qqando 
declina o poggia, viene facilissimameiUe tutto P ovile ad- imitarlo, 
consentirgli e seguitarlo, voglio, cbe in suo luogo Succedala 
virtuosa Simulazione,, la Esemplarità re bnouo cansentimento, con 
ijitre virtudi sorelle e ministre, a le quali contrari Simo il Scsmr 
4alo, il mal esempio, qhe .banno per ministra la Freyaricazioue, 
r Alienazione, il Smarrimento; per guida la Malizia o rigno- 
ijuiza, r una e 1'. aitila insieme ; per s^gtiace la .stolta Creduli* 
tede, la.qual, come. vedete, è orba, esenta il cammino^ tastando, 
ool bastone de la oscura inquisizione e paa^za pei:suasÌQBe ; per 
compagna perpetua la viltade e dappocaggine, le quali tutte in*^ 
sieme lascino queste sedie, e vadano ramiiKgLe; per la terr^*^^ — 

,,Bene ordinato !'' risposero li dei tutti: e dimandò. Giquone, 
che far volesse di quel suo tauro, di qutd suo.. bue, di quel con- 
torte, del sauto prjesepio? A la quale rispose: „Se non vuole 
andar vicino a 1' Alpi, a le rive del- Po, dico a la metropoli del 
Piemonte, dove è la deliziosa dttà di. Taurino, denominati^ da, 
lui^ coinè da Bucefalo Buceialia, da le capre V isole, cboLySono 
al rjj^ipetto di Parteimpe verso V ocddente , Corveto in BasfMca^A 
-!«-> corvi, Mirmidouia da le formicbe, dal delfino il Del.tinato^ da 
diali Aprutio, Ofanto da serpenti,, et Oxouia da non ao qaal 
■^pede, vada per compagno al prossimo Montone^ deve, 
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Cime loiKfifaiidi le te.iMmi^ che per t Ir «omodUà de Fcifce/ 

frendie « «lelicatiini lie^' fiaiyeeli ii'eg^ioHo ed etMere le fyiA'fM^e*- 

paée*dei tnoiidéf La li pWi^bci emisorti^ die reder m |i<Mi»aiie liei* 

nHMJMnle del . «paxie de It iinlrenio.^^ K diitiaiidò. HMttmo det*. 

seeceifterey ^i eoi riepe»^ oe»h ^^Per emer ijneiite un eoimeif ebe • 

duro a le fùtìdìek, pùyAfinininBtUé laborioio, 'WVfgìio, die «ìii..oi«m 

Ma «toio. 4ip<^ de k^ yàxmavji, leleranKe, Aiiffeirefiza e lòii^tiuti*/t 

tade, vjfiiiuli. ftt vero molta necesHarìe al mefido^ e qoiiidi aeco. al. 

partane r** bea die uon- ini coro, die seco Tadano-o non Vadano^ 

— V U»p ti Indff^aziotle; il Forore^ che Itog'lfono accempepoasal | 

con questo tal rolla ntizzùfio animale. Qua vedete nsdr T Ira/. 

/iglki^ di' è^partorila da T apprensfon d'inginslizia- et ingiuria^. 

n patteai dolerosa evmulicativa; per cbe le par inconiremeiiie^ 

cii' li dispregio tla: j^iate, e le peraiota le gnance. Come Ito flii 

ocdii iafoeall riirolti a Giove, - a Marte, a Maino,* a tutti 1 Come. 

le va a r oreccliio la Bpcranza de la vendetta^ che la totimhf' 

alifOMUo^ e F atfreoa/ een mostrarle'il' favor de |a peMibilitado 

miuaccioMi eontni il ilispetto^ la contumelia et il strazio^ Sfidi prom 

TocatorJ ! Là V impeto, suo fratello', che le dona forza^ * nerbo > 

e fervore; là la furia sorella, che V accompa^a con le. troiStia 

%lie, dee Excandescenaia^. (Jrudeltade e Vecordia. Oli quattéo- 

è diffidle e molesto di contemprarla e reprìmerla! - OhMjiuiiitoi 

Joai'agialipiente puA esser concetta e dif^rita da aitr) dei^ che da 

te, Saturno! Questa, die ha le narki af>erte^ la fronte iwipe*' 

tuosa, la testa dura, U denti mordad, le ìùÌM*» velenose, la liii* 

pM tafiiente, le mani graifiose, il petto tossicoso. Ih voce aeutOf 

et il color sanfpug:no! i}m ìniarie fece ìmianzA per V In, di^ 

cendo^ „eh' elhi alcuna volta, ansi il fiMi de le volte è vjrtod# 

aecessarissima, come quella, che favorisoe la 1^^^, dà forza a U 

verità^ al podizio, et acuisce Vingepìo, et apre il cammino e motte 

egrege virtudi, che non ea|>fScono gli animi tranquilli/^ A coi 

Giove,' che ^^allora, e in quel modo, con cui è vlrtiìi, sussista & 

CMsista ira quelle , a quali, si fa pn>pizia ^ però mai sT accoste 

al delo, senza che le vada limante il zelo con la lanterna de 1» 

tagieiie!^' 

„£ die faremo de le §eiié figlie d* Alante^ e padre 7^^- disse 
Memo. A cui Giove : „Vadano con le sue seUe lampe a far 
lame a quel notturno e merfnoziale santo sposalizio ^ et avvertii* 
cane d* andar prima ^ dje la porta si chiuda, e die comince da 
sepra a destillar il freddo, il ghiaccio, la bianca neve, atteso die 
•lieta in vano alzeranno le vod, e picchiaranno, per che le sia 
aperta la porta, rispondendole il portinaio, che tiene la diiave; 
S^n vi conosco. Avvisatele^ che sarà» pazze, se faranno 
▼enh' meno V ogiio a la lucerna , la qiial , se fia umida sempre^ 
e non mai sccca^ avverrà, die non sieoo tal volta prive di splen- 
dor di degna laude e gloria. Hi in questa legion^ che lasdaao, 
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veglila a metta la inui starna la oonTÒmdoiiey il eomMrdo^ U 
ooonnbiOy la coafratemitade, eoclena, couTitto^ concordia, con- 
yeozione^ amfederaBioiie^ et ìtì sieno gioute a V araidasia^ per che, 
doye non è quella, in ano lao^ è la oontaminaziÒDe^ confaaioiie 
e disordine. £ ae non son rette, non aon esse ; per che mai ai 
trovano in verità, ben che 'il pia de le volte in nome^ tra scelle- 
rati, ma hanno verità di nion<^lio, conciliabalo^ setta, oob|)Ì- 
razione, turba, congiunzione, o cosa d* altro nome et esaei^ 
detestabfle. Non sono tra irtazionali e quei, che wm hanno 
pMipaiuaMsnto di buon fine ; non dov* è V ozioso medesime cre- 
dere et intendere, ma dove si concorre a medesima azione 'circa 
le cose similmente intese. Perseverano tra buoni, e sou l>revi 
et incostanti tra perversi, come tra quei^ de' quali dissima in 
proposito de la legge e giudizio, ne li quali non si trova ve- 
ramente concordia y come color, che non versano circa victno- 
se azioni» 

Saul. Quei non sono concordi nel parimente intendere^ 
ma nel parimente ignorare e malignare,- e nel non intendere se- 
condo diverse ragioniv Quelli non consenteno in parimente oprare 
a buon fine ^ ma in far parimoite poco caso di bu<me opre, e 
stimar indegni tutti gli atti eroici» Ma torniamo a noi. Che si 
fé' de* doi giovanetti? ' 

- ' Sof. Cupido li dimandò per il gran Turco; F^^ volea^ 
che f ussero paggi di qualche prìncipe italiano; Mercurio, die 
fnssero cubiculari de la gran camera. A Saturno parea^ che 
servissero per iscaldatojo di qualche vecchio e gran prelato > o 
pmr a lui, pavero decrepito. A cui Venere disse : ,>Ma dii, a 
barba bianca, li assdcuia, che non li dii di morso, the non li 
nningi, se li tuoi denti non perdonano a' proprj figli, per li quali 
sei difiamalo per parricida antropofago?^^ — „E peggio,^^ disse 
Mercurio , ,,ch' è dubbio , che per qualche ritrosa .stizza , che 
r assale, non li piante quella punta di fiilce su la vita. Lascio, 
die se pur a questi pu<V esser donato di rimaner in corte de li dei, 
non sarà più ragione, che toccano a voi, buon padre, che ad altri 
moU non meno reverendi,^ che vi possono aver aperti gli oochi.^^ 
Qua sentenziò Giove, che „non permetteva, che in paatermn in 
corte de B dei si ammettano paggi o altri servitori , die non ab- 
Inana molto senno, discrezione e barba, E che questi si mette»* 
aero a le sorti, mediante le, quali ri definisse, a chi de li dei 
toccasse di fiime provisione per qualche amico in terra.^^ B 
mentre alcuni instavano, che n^ determinasse lui, disse, die 
„non volea per queste cose gelose generar suspizion di parzialità 
ne li lor animi, quasi inchinando più ad una, die ad un' altra 
pnrte di discordanti.^' 

'^aul. Bifono ordine, per riparare a le dissensioni, di' 
posante aecadeie per questi ! 
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Sof. Chieie Venere, che iu luogo socoejleflfle V AéMA^ 
r Amore^ la Pnce^ con li ior testimone Contubernio, Bad», 
bracciamento, Carelzze^ Vezzi, e tiiUi li iratelii e aenrìtori, 
nistrì, aaaistentì e circostanti del |;emino Cupido. ,,La dimanda 
è giusta/* dissero li dei tnttL. ,,Che si ftocia!'^ disse Giore. 
A presso, dovendosi definire del grancbio, il quale, per che ap» 
par scottato da V incendio del foco, e iktto rosso dal calor del 
sole, iion si trora altrimenti Jn delo, che se lussa oondanaalo a 
le pene de V inferno, dimanda Giunone, come di cosa sua, ^e 
ne Tolésse hr il senato, di cui la più gran parte lo rimise al suo 
arbitrio. £ lei disse, dke, „se Nettuno, dio del mare, il oamn 
portava, arebbe desiderato, che s' attutasse a 1* onde del mura 
adriatico, là doye ba piA compagni, cbe non ba stelle in cielo* 
Ohre che sarà a preslo V onoratissima repubblica reneziana, la 
qnal, come fusse audi* ella un granchio, a poco a poco da 
V oriente sen ra Terso P ooddeute retrogradando/' Consenti 
quel dio, che porta il gran tridente. B Giove disse, che „in 
loco del cancro starà bene il tropico de la coayersioue, emenda- 
zione, repressione, ritrattazione, Tirtndi ooctrarie al mai pro- 
gresso, ostinazione e pertinacia ;'' e subito soggiunse il propesilo 
del leone, dicendo: „Ma questo fiero animale guardisi di seguitar 
il cancro, e di yoler là ancora farsegli compagno, per che, se ta 
a Venezia, trovarà ìtì un altro, pift che lui essere possa, forte; 
per ciò che quello non solo sa combattere in terra, ma oltre guer- 
reggia bene in acqua, e molto meglio in aria, atteso che ha V bM, 
è canonizzato, et è persona di lettere : però sarà più espediente per 
lui di calarsene a 1Ì libici deserd, dove trOvarà moglie e com:- 
pagnie. E mi par, che a quella piazza si debba trasferir quaHa 
magnaniilìità, quella eroica generositade, che sa perdonar a* se^ 
getti, compatir a gì* infermi; domar V insolenza, oonculoar la 
temeritade, rigettar la presunzione, e debeUar la superi>ia.^^ -— 
„ Assai behe!^^ disse Giunone e la maggior parte del concistoro. 
Lascio di riferire, con quanto grave, magnifico e beUo apparato 
e gran comitira se ne andasse questa Virtude ; per che al pr^iente 
per r angustia del tempo Toglio , che vi baste d* udire il prind* 
pale circa la .riforma e disposizione de le sedie, essendo che sono 
per informarvi di tutto il resto, quando sedia per sedia ti con- 
durrà vedendo et esaminando queste corti. 

Saul. Behe, o cara Sofia 1 Molto mi appaga la tua corte- 
sissima promessa ; perà son oontento, che con la maggior brevità, 
che vi piace, mi doniate saggio de 1' ordine e spaccio dato a V altre 
sedie e cangiamenti. 

Sof. ,,Or, che sarà de la Volgine?*' demandò la casta 
Lucina, la caodatrice Diana. — ,,Fatele,'' rispose Giove, in- 
tendere, se la vuole andare ad esser priora o abbadessa de le 
suore o monadke, le quali son ne' conventi a monasteri 4e 
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V EaMpBj dico, in.qiie* hio^Li, doye.soii. scAi siate incfliBe hi roKo 
e ^dispersione da la peinte; o pur a goveriinr le domigiaUe de io 
«orti, a fia che non le ossalle la g^la di . lUQugiar li i^iiUi avanti 
' o fuor de la slaifioujBj o. rendersi compagine de le lor signore/' — 
>^Ok^'^"4iMe DiltiiuiQy ;>€Le non p«ote^ e dice, che non mole in 
putilo' alenno ritornrtr oAde ò una volta «cacdatu, e donde ò tante 
('tolte fug:^ita/' . II. protoparente siig:giouae:. ,,Xeg;iissi.. dunque 
'.ferma* iti cielo, e fiondisi bene di cascare i e Y«da di non farsi 
«ontamiiinre in questo loco!'' Disse Memo: ,,lV|i par^ che In 
' ]N>ilià ' fiérseverar p^ipra e neiiBp Se ptirsoTerarà dh esser lung:i da 
•anitnoli rag^onei^oU, eroi e dei, e si terrà tra le bestie, come lìu 
•>iil pvoSenCe è stato, avendo da la i>arte! occidentale il ferocissimo 
. Ileonei^ e da V oriente il tossicoso scor|)io. *Ma non so, .come si 
Mporturà adesso, dove V è prossima la Magnani m i tade , V Ainore- 
ivolexsp, • la Generositade e Viriiitade, che> facilmente onontaiidolc 
*''a fiosso, per ragipu di domestico contattò facendole coutraere del 
*i»ag:«tmiinioy amoroso, generoso e virile,', da femmina la faranno 
dovenir maschio,- e da selvaggio e alpestre; dea ^ e nume dq Satiri, 
Silvani e Fainii la convertiranno in «nmé galante, lunano, alfa- 
bile. et ospitale.'^ — >,Sia quel che deve essere,'^ rispose (nove,'' 
',,et intra tanto gionta a lei ne la medesima sedio^sienó la Castità, 
la Pudiéiftia, la Continenza', Purità, Modestia, Verecundia et. One- 
stade, contrarie a la prostituta libidine^ eifusa ìnconfineiaa^ im- 
pudicizia, sfacciataggàne, per le quali intendo la verginitade esser 
•una de le vivtudi, • atteso che quanto. a sé. non è cosa. di valore; 
per die quanto, a sò^ non è virtù nè*vi«ia, .e non contigue bontà, 
•dignità, né merito, e quando noii.sierve a la natura .imperante, 
:rkue a fìirsi delitto, impotenza, pazzia I3. stoltizia, espressa: e 
se ottempeta a qualche urgente ragione; si ehiama continenza, et 
La V esser di virt(^, per quel die participa di tal foi^»a, dis- 
pregio di voliittadi, il quale non 'è v^ano^ e 'frM3tratQrio, ma coufe- 
•risce a- la conversazione umana et onesta; 8oddi3fszione altrui.'^ — 

* „G che faremo de le bilance V ^sse Mercurio. -— ,, Vadano 
per le famiglie, a ciò con esse li padri veggano, dove< meglio in- 
chinano li figli, se a lettere, se ad armi, se ad agricuUura, se a 

• religione, se a celibato, se ad amore; atteso die non è. bene,: die 
«ia impiegato V asino a volare, et ad arare i porci. Diacorrauo 
le academie, et luiiversitadi , dove s^ esamine, se quei, d^e in- 
segnano, sou giusti, di peso, se son troppo leggeri, traboccanti, 
e se quei, che presumeno d' insegnar in cattedra e scrittura, hanno 
necessità d' udire e studiai ; e bilandajidoli V ingegno, i^i veg^a^ 
se (juello impenna, o ver impiomba; e se ha de la pecorai pur 
del pastore, e se ò buon» a pascer jiorci et asini, o par orcatiire 
capaci di ragione. Per gli edifizj Vestali vadano a fiur Intendere 
è qbesti'Ota qneUcy quale e quanto sia il momento del cqiitr0|)esO; 
per vidleutar la legg^ di natura periun-na|tsa ai^piif ,,.estj|k 
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conira - naiCiirnle, secondo o fuor d^ og^if Kig:ioiie e debit»^ per le 
cord, à Iki die g:li iiifìci, gli otiori^ le sedie, le g^rasde »et eteii* 
zioiii corrano secondo che ponderano H ineriti e di^nitade di dm- 
ctiiio, (ler che non ìnerìtano d^ esser presidenti a V ordine ^ • et:a 
^raii torto de la fortuna presiedeno a V ordine quei, che non san 
regg^eit; secondo V ordine; per le repnbblickej a ciò eh' il carìeo 
de le amministrazioni coiitrapesi a la suificienza e capacità de- li 
siigg^etti, e non si distrìbulseano le cure con hiiauciar li gradi del 
sangue, de la nobiltade, dr;'' titoli, di riochezsa, ma de le TÌrtudi^ 
che paHuriscono li frutti de le imprese, per che presiedano i 
giusti, contribuiscano i lucultosi, insegnino li dotti, guìdeno.li 
prudenti, cbnrbattano li forti, consiglino cpiei^ eh* han indizio, 
comandino quei, eh* hanno antoritade! Vadeaio |>er li stati tutti, 
-a iltt chb ne li contratti di pace, confederazioni e leghe Ben si 
preraricbe e decline dal giusto, onesto et utile comune, atten- 
dendo a la misura e pondo de la fede propria e di quei, con 4i 
quali si contratta ; e ne 1* imprese et alfari di guerra si consideri, 
in qtml evpiilibro concorrano le proprie forze con quelle del nemico, 
quello eh* è presente e necessario, con quello clt* è possibile nel 
futuro,' la facilità del proponere con la diificultà de lo- eseguine, 
la comodità de 1* iutrare con 1* incomodo de i* uscire, 1* incostanza 
d' aurici con la costanza de* nemici , il piacere d* offendere con il 
pensiero di difendersi , il comodo turbar quel d* altri con il mal 
agiato conservare il suo, 11 certo dispendio e jattura del proprio, 
con 1* incerto acquisto e guadagno de 1* altrui! Per tutti "li par- 
ticalarì vadano, a ciò ognuno cputrapesl quel'ehe vuole con qnel 
che sa, qnel che vnt>le e sa con quel die puote, quel che vuole, 
sa e p4iote, con quel che deve, lo che vuole, sa, pnote e> deve, 
con cjuel eh* è, fa, ha et aspetta." — ,,0r, che metteremo dove 
sou le bilance? Che sarà in loco de la libra?" domandò Pallade. 
Kis|>osei*o uveiti: ,,L* equità, il giusto, la retribuzione, laragio^ 
nevole distribuzione^ la grazia, la gratitudine, la buona coscienza, 
la recffgiiizion di sé stesso, il rispetto, che si deve a maggiori, 
1* equanimità, che si deve ad uguali, la benignità, die si richiede 
versò gì' inferiori, la giustizia senza rigore a riguardo di tutti, che . 
spingano 1* iugratitndlne, la temeritade, 1* insolenza, 1* ardire, 
r arroganza, il poco rispetto, 1* iniquitade, 1* ingiuria et ahre 
familiari di queste/^ — ,,Bene , bene V'' dissero tutti del con- 
ciftoro. Dopo la qual voce s* alzo in piedi il belcrinito Apolline, 
e disse : ,,É pur gionta 1' ora, o dei, in cui si deve donar degna 
ispedizionea questa verme infernale, che iu la principal cagione* 
de 1' orribA caso e crudel morte .del mio diletto Faetoote; per 
che, €[uaudo quel miserello dubbioso e timido con li mal noti de- 
strieri guidava del mio etemo foco il carro, questo pemizioso 
•mostro minaccioso veiliie a fursegli talmente incontro con* la pwmta 
«^tJa Bua^ coda mouftale^ ;die f^ r> enirendo jpaTenlo fruendolo* Ai 
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rt itesio fcKNrl, i^li fh da le teoere mani ca«car sul tei|fo de* cavalli 
i ùem, onde la tanto aignalata ruiua del cielo, clie ancor ne la 
rh detta lattea appare arso, il ai famoso danno del mondo, che 
in molte e molte parti apparve incenerito, e^si fattamente' ontoso 
scorno centra la mia deitade ne seguitasse. È pur Yergogna^ cbe 
tanto tempo nna simil sporearia abbia nel cielo occujmUo il spazio 
di doi segni ! '' 

^yVedi dunque, o Diana/' disse Giove, j^quel cLe vuoi far 
di questo tuo animale, il qual rivo è tristo, e morto non serve a 
nulla !^' — ^^Permettetemi, se cosi piace a voi/' disse la ver- 
gine dea,'' che ritome a Scio nel monte chelippio, dove per mio 
ordine nacque a mal grado del presuntuoso Orione, et ivi in quella 
materia, di cui fu prodotto^ si risolva! Seco si partano la fraitde, 
la deeedone, 1' inganno, la perniziosa finzione, il dolo, V ii>o- 
crisia, la bugia, il pergiurio, il traduneuto, e quiri succedano le 
contrarie virtudi, suicerità, esecuzion di promesse, osservanza di 
ftde, e le lor sorelle, seguaci e ministre !" — ,,Fanne quel die 
ti piace,^^ disse Memo ; ,;per cbe li fatti di costui non ti saran 
mcflsi in controversia, come a Saturno il vecchio quelli de* dot 
finìduUi. K reggiamo presto quel che si deve fiir del figlio 
Bnschemico, che sou già tante miglioja d* anni, che con tema di 
mandarla via, senza averne im* altra, tiene questa vedova saetto 
incoccata a V arco, facendo la mira lA, dove si continim la coda 
a la spina del dorso di Scori>ione. E certo se, come lo stimo pur 
(troppo pratico in prender inira,i in collimare, come dicono ^ al 
scopo, eh* è la metà de 1* arte sagittaria, lo potessi ancor stbnaro 
non ignorante in quel rimanente circa il tirare, e dar di piuta 
al bersaglio, che fa V altra metà de V esercizio, donare! consiglio, 
che lo inviassimo a guadagnarsi un poco di riputazione ne V isola 
britannica, dove sogliono di qne* messeri, altri in giubbarello, 
9i altri in sa|o ialdeggiante celebrar la festa del prendpe Artor 
6 duca di Sdardichi. Ma dubito che, mancandogli il nerbo pria- 
dpale, per quanto appartiene a donar dentro al segno, non yegua 
a &r ingiuria al mestiere. Per tanto rodete voi altri, che ne 
rolete ùateì per che, a dir il vero, come la intendo, non mi par 
comodo ad altro, che ad esser spaveutacchio de gli uccelli, per 
guardia, verbi grazia, de le fare o de' meloni." — ,,Vadà/' 
disse il Patriarca, ,,dove vuole! doncgli pur alcun di voi il 
miglior ricapito, che gli pare, e nel suo luogo sia la figurata ape* 
culazione, contemplazione, studio, attenzione, aspirazione^ ap* 
pulso ad ottimo fine, con le sue circostanze e compagnie!" 

Qua soggionso Memo: .^^Che ruoi, podre, che si debba 
lare di quel santo , intemerato e venerando capricorno ? di <|iiel 
tuo divino e divo connutrizio, di qnol nostro strenuo e pift che 
eroico commilitone contra il periglioso insulto de la protervia 
figantesGay di quel gran oousiglievo a guerrsi che trovi il mado 
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a esanunaif quel nemico^ die da la spelonca del monte Tavro 
apparve ne 1* fig^tto formidaudo antagt>m8ta de lì del ? di ^ello, 
il quale, per che apertamente non aremmo avuto ardire d* assalirlo^ 
ne die lezione di trasformarci in bestie^ a fin che V arte et astuzia 
supplisse al difetto di nostra natura e forze, per (Nirturirci onorato 
trionfo de V avversarie posse, Ma^ oimè! questo merito lion è 
senza qualche demerito^ per che questo bene non è senza qualdie 
male a^g;iuuto, forse per che è prescritto e definito dal fato^ dàe 
nessun dolce sia assoluto da qualche fastidio et amaro^ o per non 
so qual altra cag^ioue/' — ^^Or che male/' disse Giove, ,^ne ha 
e^Ii possuto apportar^ che si possa dir esser stato cong^onto a quel 
tanto bene? Che ludi^ità, che abbia possnto accompag;narsi odo 
tanto trionfo?'' Rispose Momo: ^^Fece eg^li con questo, che ^ 
E^zj venissero ad onorar le imagiui vive de le bestie, e ne ado- 
rassero in forma di quelle, onde venimmo ad esser beffati, come 
ti dirò.** — ,jE questo, o 3Iomo,** disse Giove, ,,nou avverto 
per male; per che sai, che gli animali e piante son vivi effetti 
di natura, la qual natura , come devi sapere, non è altro che 
dio ne le cose* 

Saul. Dunque: Natura est deus in rebus. 

Sof. ^^Però,'' disse, ,> diverse cose vive rappresentano diversi 
numi e diverse potestadi ; che oltre P essere assoluto, che hanno, 
ottegnono 1' essere comunicato a tutte le cose, secondo la sua 
capacità e misura. Onde idio tutto, ben che non totalmente, ma 
in altre pii"! e meno eccellentemente, è in tutte le cose. Pei^ 
Marte si trova più efficacemente in naturai vestigio e modo di 
suatanza non solo in una vipera e scorpione, ma et in una dpoUa 
et aglio, che in qual si voglia maniera di pittiva o statua inani- 
mata* Cosi pensa del sole nel croco, nel narciso, ne V elitropio, 
nel gallo, nel leone; cosi pensar devi di ciascuno de li dei per 
ciascuna de le specie sotto divetsi geni de lo ente, per che, si 
come la divinità discende in certo modo per quanto che si comu- 
nica a la natura, cosi per la vita rilucente ne leccese naturali si 
monta a la vita, che soprasiede a quelle.** — „K ren^ quel che 
did,'' rispose Momo, ,,per che in fatto vedo, come que' sapienti 
con questi mezzi erano potenti a farsi fainiliarì, affabili e dome- 
stid li dei, che per voci, che mandavano da le statue, li dona- 
vano cousigli,' dottrine, divinazioni et institnzionl Sopranmane, 
onde con magia e divini riti per la medesima scala di natura sali- 
vano a r alto de la divinità, per la quale la divinità disoende 
sino a le cose minime per la comunicazione di sé stessa. Ma quel 
che mi par da deplorare, è, che veggio alcuni insensati e stolti 
idolatri, li quali, non più che V ombra s* avvidna a la nolniità 
del corpo, imitano V eccellenza del culto de V Egitto, e che cer- 
cano la divinità, di cui non hanno ragione alcuna, ne gli escre- 
menti di cose morte et inanimate; che con tutto dò si beffano 
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non solamente di quei diTim et ocnlati enitori ^ iha anco di noi, 
come di' color, che siamo riputati bestie e, quel eli' è peggrio, con 
questo trionfano, redeudo li lor pazzi riti in tanta riputazione, e 
quelli de g^li altri a fatto svaniti e cassi/^ — ^^Nou ti dia fastidio 
questo, o Momo,'' disse Iside^ per che il fato ba ordinata la tì- 
dssitndine de le tenebre e la luce/^ — ^^Ma il male è^*'^ rispose 
Momo, ^^ch' essi teg^ono per certo di essere ne la Ince/^ Et 
Iside soggionse, ,,che le tenebre non li sarebbouo tenebre, se da 
essi fussero conosciute. Quelli dunque, per impetrar certi bene- 
fici e doni da li dei, con ragione dì profonda magia passavano per 
mezzo di certe rose naturali, ne le quali in cotal modo era latente 
la divinitade^ e per le quali essa potea e volea a tali effetti co* 
municarsi. Laonde que^ ceremoni non erano vane fantasie, ma 
vive voci^ cbé toccavano le proprie orecchie de li dei^ li quali, 
come da lor vogliamo essere intesi non per voci d^ idioma, die 
lor sappiano fingere^ ma per voci di naturali affetti^ talmente pw 
atti di ceremoni circa quelle volsero studiare di essere intesi da 
noi ; altrimenti cosi fussimo stati sordi a li voti, come un Tartaro 
al sermone greco, che giammai udio. Conoscevano que' savj, 
dio essere ne le cose^ e la divinità latente ne la natura, oprandosi 
e scintillando diversamente in diversi snggetti, e per diverse forme 
fisiche con certi ordini venir a far partecipi di sé, dico de V essere, 
de la vita et intelletto, e però cou li medesimamente diversi or- 
dini si disi^onevano a la recezion di tanti e tai doni, quali e quanti 
bramavano. Quindi per la vittoria libavano a Giove magnanimo 
ne r aquila, dove secondo tale attributo è ascosa la divinità; per 
la prudenza ne le operazioni a Giove sagace libavano nel ser- 
pente; centra la prodizione a Giove minace nel crocodillo; cosd 
);er altri innnmerabili fini libavano in altre specie inname- 
rablli. n che tutto non si faceva senza magica et efficacisnma 
ragione/^ 

Saul. Come dite cod^ o Sofia, se Giove non' era no- 
mato in tempo di egizj culti, ma si trovò molto tempo a presso 
li Greci ?♦ 

Sof. Non aver pensiero del nome greco, o Sanlino; per 
che io parlo secondo la consuetudine più universale, e per che li 
nomi anco a presso li Greci sono apposticci a la divinità, atteso 
che tutti sanilo bene, che Giove fu un re di Creta, uomo mortale, 
e di cui il corpo, non meno che quel di tutti gli altri nomini, è 
putrefatto o incenerito. Non' è occolto, qualmente Venere sia 
stata una donna mortale, la qnal fu regina deliziosissima, e sopra 
modo bella, graadosa e liberale in Cipro. Similmente intendi di 
tatti gli altri dei, che son conosciuti per uomini. 

SauL Come dunque gli adoravano et invocavano? 

Sof. Ti dirò. Non adoravano Giove, come Ini fune la 
^«tà, ma adoravano la divinità, come fusse in Giove ; per che 
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vedendo un uomo^ in coi era eooellente la maestà^ la gìnatisia, la 
magnanimità, intenderano in lui eaaer dio magnanimo, gitiato e 
benigno, et ordinayaho e metteTaiio in consuetudine, che tal dio, 
o pur la diTÌnità, in quanto che in tal maniera ai comiuiicaTa, 
iusae nominata Giore*, come sotto il nome di Mercurio egizio sa- 
pientissimo fusse nominata la divina sapiensa^ interpretazione e 
manifestazione. Di maniera, che di questo e queir uomo non 
viene celebrato altro, che il nome e rappresentazion de la divinità, 
che con la natività di quelli era venuta a comunicarsi a gli uomini, 
e con la morte loro s* intendeva aver compito il corso de 1' opra 
sua, o ritornata in cielo. Cosi li numi etehii, senza pouere in- 
conveniente alcuno coutra quel di' è vero de la sustanza divina, 
hanno nomi temporali altri et altri in altri tempi et altre nazioni, 
come possete vedere per manifeste istorie, che Paulo Tarseuse fu 
nomato Mercurio, e Barnaba Galileo fn nomato Giove ; non per 
che fuasero creduti essere que* medesimi dei, ma per che stima- 
vano , che quella virtù divina , che si trovò in Mercurio e Giove 
in altri tempi, a V ora presente si trovasse in questi, per V elo- 
quenza e persuasioue, eh* era ne V uno, e per gli utili eifetti, che 
procedevano da V altro* Ecco dunque, come mai furono adorad 
crocodiUi, galli, cipolle e rape, ma 11 dei e la divinità in croco- 
dilli> galli et altri, la quale in certi tempi e tempi, luoghi e luo- 
ghi successivameute et insieme insieme si trovò, si trova, e si 
trovarà in diversi snggetti, quantimque siano mortali — avendo 
riguardo a la divinità, secondo che ne è prossima e familiare, 
non secondo è altissima, assoluta in sé stessa, e senza abitudine 
a le cose prodotte. Vedi dunque, come una semplice divinità,, 
che si trova in tutte leccese, una feconda natura, madre conaer^ 
vatrìce de 1* universo, secondo che diversamente si comunica, 
riluce in diversi soggetti, e prende diversi nomi; vedi, come a 
qnell* una diversamente bisogna ascendere per la partiapazione di 
diversi doni ; altrimenti in vano si tenta comprendere V acqua con 
le reti, e pescar i pesci con la pala. Indi ne li doi coipi, che 
vicino a questo globo e nume nostro materno son più principali, 
cioè nel sole e luna, intendeano la vita, che informa le cose se- 
condo due ragioni più principali, A presso apprendeano quella 
secondo sette altre ragioni, distribuendola a sette lumi chiamati 
erranti, a li quali, come ad originai principio e feconda causa, ri- 
duceano le diJfferenze de le specie in qual^si voglia gene, dicendo 
de le piante, de gli animali, de le pietre, de gF influssi, e di 
altre et altre cose, queste di Satiuvo, queste di Giove, queste di 
Marte, queste e quelle di questo e di quell* altro. Cosi de le 
parti, de* membri, de* colori, de* sigilb'^ de' caratteri, de' aegnl, 
d' imagiui distribuite in setto specie. Ma non manca per quwto, 
che quelli non intendessero, una essere la divinità, che si trova 
in tatto le cose, la quale, come in modi innumerabili si diffonde 
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e oomaiiica, coti bave nomi innamerabili, con ragioni proprie «t 
appropriate a ciaacnno ai ricerca^ mentre con riti iunumerabili ai 
. onora e cole^ per die lunttmeralrili geni di grazia cercamo impe- 
trar da qndUa. 

Però in questo bisogna quella sapienza e giudizio, qnell* arte, 
industria et uso di lume intellettuale, cbe dal sole intelligibile a 
certi tempi più, et a certi tempi meno, quando massima- e quando 
minimamente viene rirelato al mondo. Il quale abito si diiama 
magia, e questa , per quanto Tersa in principi sopranatumli, è 
divina ; e quanto che versa circa la coutemplazion de la natura, 
e perscrutazion di suoi secreti, è naturale, et è detta mezzana a 
matematica; in quanto die consiste circa le ragioni et atti de 
1' anima, eh' è ne V orizzonte del corporale e spiritnale, qnri- 
tuale et intellettuale. 

Or per tornare al proposito, donde siamo dipartiti, disse laide 
a Momo, ,;Che li stupidi et insensati idolatri non aveano ragione di 
iidersi del magico e divino culto de gli Egitj, li quali in tutte le 
cose, e in tutti gli effetti secondo le proprie ragioni di ciascano 
^ contemplano la divinità, e sapeano per mezzo de le spedo, cbe 
sono nel grembo de la natura, ricevere que' benefica, che deside* 
ravano da quella, la quale, come dal mare e iBumi dona iipesd, 
da li deserti li salvatici animali, da le miniere li metalli, da gli 
arbori le poma, cosi da certe partì, da certi animali, da certe 
bestie, da eerte piante, porgono certe sorti, virtudi, fortime et in^ 
pressioni. Però la divinifade nel mare fu chiamata Nettuno, od 
sole Apolline, ne la terra Cerere, ne li deserti Diana, e diversa- 
mente ili ciascuna de le altre spedo, le quali, come diverse idee, 
erano diversi numi ne la natura, li quali tutti si riferirano ad va 
nume de' numi e fonte de le idee sopra la natura/^ 

8auK Da questo pamù che derive quella cabala de gli 
Ebrei, la cui sapienza, qualunque la sia in suo gene, è prooa* 
duta da gli Egizi, a presso de' quali fu instrntto Mosè. Quéh 
primieramente al primo principio attribuisce un nome ineffabile, 
da cui secondariamente procedono quattro, che a presso si risai- 
vene in dodici , i quali migrano per retto in settantadoi , e per 
obbliquo e retto in cento quaranta quattro, e cosi oltre per qnt* 
terna rj e duodenari esplicati, in innumerabil^, secondo die imia- 
merabOi sono le spedo. E talmente secondo dascnn nome, per 
quanto vien comodo al proprio idioma, nominano un dio, un an- 
gelo, una intelligenza, nna potestà, la quale è presidente ad ona 
spedo; onde al fin si trova, che tutta la deità si riduce ad aa 
fónte, come tutta la luce al primo e per sé lurido, e le imagini, 
che sono in diversi e numerosi specchi, come in tanti Siiggetti par- 
tioulari, ad un principio formale et ideale, fonte di quelle. 

Sof. Cosi è. Talmente dunque quel dio, come asaoblO; 
non fan che far con noi, ma per quanto si comnnica a gli effetti 
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e queaitt larà la reocliiaja, et il disordine, e 1* irreligioDe del 
inonclo. Ma non dubitare, Asclepio, per che dopo che saranno 
accadnte queste cose, allora il signore e padre dio, govehiator del 
mondo, 1* onnipotente proveditore per diluvio d* acqua o di fuoco, 
di morbi o di pestilente, o altri ministri de la sua giustizia mise* 
ricordiosa, senza dubbio donare fine a cotal macchia, richiamando 
il mondo a V antico volto. 

Saul, Or tornate al proposito, che tenne Iside con Memo! 

Sof. Or al proposito di calunniatori del culto egizio gli 
recitò quel verso del poeta t 

LfnipeJetn rectua derideai Aethiapem nlbua! 

„Le insensate bestie e veri bruti si ridono di noi dei, come ado- 
rati in bestie, e piante e pietre, e de li miei Egizj, che in questo 
modo ne riconoscevano; e non considerano, che la diviuitÀ si 
mostra in tutte le cose, ben che per fine universale et eccellen- 
tissimo in cose grandi, e prìncipj generali, e per fini prossimi 
comodi , e necessnrj atti de la vita umana si trova e vede in cose 
dette abbiettissime, ben che ogni cosa, per quel clr è detto, ha 
lo divinità latente hi sé ; per che la si esplica e comunica in sino 
a li minimi, e da li minimi secondo la lor capacità, senza la qual 
presenza niente arebbe 1' essere, per che quella è V essenza de 
1* essere del primo sin a V ultimo.'^ A quel eh' è detto, aggioii- 
go, e dimando : Per qual ragiono ripreudeno gli Egizj in quello, 
nel che essi ancora son compresi ? E per venire a coloro, che da 
noi fuggirono, o fumo come leprosi scacciati a li deserti, non 
sono essi ne le loro necessitadi ricorsi al culto egizio, quando ad 
un bisogno mi adoravano ne V idolo d* un vitello d* oro, e ad un* 
altra necessità s' inchluorno, piegare le ginocchia, et alzerò le 
mani a Teut in forma del serpente di bronzo, ben che per loro 
innata ingratitudine, dopo impetrato favore de V uno e V altro 
nume, ruppero T uno e V altro idolo? A presio, quando si 
hanno voluto onorare con dirsi santi, divini e benedetti, in che 
maniera han possnto farlo, eccetto con intitularsi bestie, come si 
vede, dove il padre di dodici tribjk, per testamento donando a* 
figli la sua benedizione, le magnificò con nome di dodici bestie? 
Quante volte chiamano il lor vecchio dio risvegliato leone, aquih 
volante, fuoco ardente, procella risonante, tempesta valorosa, et 
il nuovamente conosduto da gli altri lor successori pellicana iu* 
souguiuato, passere solitario, agnello ucciso. K cosi lo chiamauo, 
cosi lo pingono, cosi V hitniuleno, dove lo veggio in statai e 
pittura con un libro, non so, se posso dire, in mano, che non poA 
altro che lui aprirlo e leggerlo. Oltra tutti quei, che son psr 
crederli deificati , non son chiamati da lui , e si chiamBno eni 
ancor gloriandosi, pecore sue, sua pastura, sua mandra, suo ovile, 
suo gregge. Lascio, che li medesimi veggio significati per (li 
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asini, perla femioa madre, ll~popQlo'giadaioQ, e l'altre gene- 
razioni^ che se li doveauo smùngere , prestandoli fede, per il 
poliedro flg-lio. Vedete dunque, come queati diri, questo g^eno 
eletto yien sig^uificato per si povere e basse bestie, e poi si bur- 
lano di noi, elle siamo presentati in più forti, deg^ne et imperiose 
altre ? Lascio, che tutte le generazioni illustri et egrege, meutre 
per li lor segoni et imprese rogliono mostrarsi et essere significate, 
ecco le Tedi aquile, biconi, uibbj, cuculi, civette, nottue, bnboni, 
orsi, lupi, serpi, caralli, buoyi, becchi, e tal rolta, per die manco 
si stimano degni di farsi una bestia intiera, ecco vi presentano 
un pezzo di quella, o una gamba, 9 una testa, o un pajo di coma, 
ima coda^ o un nerbo. £ non pensate che, se si potessero 
trasfonnaré in siistanza di tali animali, non lo farebbono volen- 
tieri) atteso a qtial fine stimate, che pingono nel suo scudo le 
bestie, quando le accompagnano col suo ritratto, con la sua sta- 
tua? Pensate forse, che Togliano dire altro, eccetto; Questo, 
questo, di cui, o spettatore, redi il ritratto, è quella bestia, che 
gli sta Tidna o compiuta ; o yero, se volete saper, chi è questa 
bestia, sappiate, che la è costui, di cui vedete qua il ritratto, e 
qua scrìtto il nome. Quanti sono, che per miglior parere bestie, 
g' impellicdano di lupo, di volpe, di tasso, di caprone, di becco^ 
onde ad essere uno di cotai animali non par che li manca altro 
che la coda? Quanti sono, che per mostrar, quanto hanno de 
r nocelle, del volatile, e far conoscere, con quanta leggerezza si 
potrebbono sullevare a le nubi, s' impiumano il cappello e la 
barretta? 

Saul. Che dirai de le dame nobili, tanto de le grandi, 
quanto di quelle, che voglion far dei grande? Non fanno elle più 
gran caso de le bestie , che de' proprj figli ? Eccole , quasi di- 
cessero: O figlio mio, fatto a mia imagine, se come ti mostri 
uomo, cosi mostrassi coniglio, cagnolina, martora, gatto, zibel- 
lino: certo, si come ti ho commesso a le bracda de la serva, 
de la fante, di questa ignobile nutrida, di questa sugliarda, 
ftporca, imbriaca, che facilmente, infettandoti di lezzo, ti farà 
morire, per che conviene anco, che dormi con ella, io, io sarei 
quella, che medesima ti portarci in bracdo, ti sostenerci, lattarci, 
pettinarci, ti cantarci, ti farei di vezzi, ti badarci, come fo a 
quest' altro gentile animale, il qual non voglio che si domestiche 
con altro che con me; non permetterò, che sia tocco da altro 
che da me, e non lasdarò star in altra camera, e donnir in altro 
letto che nel mio. Questo, se avverrà, che la cruda Atropo mi 
tolga, non patirò, che vegna sepolto come tu, ma gì* imbalsa- 
marÒ^ gli perfumarò la pelle, et a quella, come a divina reliquia, 
dove mancano li membri de la fragil testa e piedi, io vi formarò 
la figura in oro smaltato et asperso di diamanti, di perle e di 
rubini. Cosl^ dove bisognare onoratamente comparire, il portarò 
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meco, ora ayyolg'endomelo al collo, ora me I* accostando al toHo, 
a la bocca^ al naso, ora me l' appo^^arò al braccio^ ora dismet- 
teudo il braccio perpendicolarmeute in già, Io lasciarò ir prolon- 
gaio Terso le falde ^ a fin che non sia parte di quello^ che non 
sia messa in prospettiva. Onde aperto si rede^ quanto con pHk 
sednla cura queste pifk generose donne sonp affette circa una 
bestia^ cLe verso un proprio figlio^ per far vedere^ quanta »a la 
nobilita di quelle sopra questi^ quanto quelle sono più onorabili 
che questi. 

Sof. E per tornare a più seriose ragioni, quelfi, cbe sono 
o si tegnono più gran prencipi^ per far con espressi segni evidente 
la lor potestà e divina preeminenza sopra gli altri ^ s' adattano 
in testa la corona, la quale non è altro^ che figura di tante coma, 
che in cerchio V incoronano, t. e. V incornano il capo. £ quelle^ 
quanto son più alte et eminenti, tanto fanno più maestrale rap- 
presentazione^ e son segno di maggior grandezza; onde è gelosa 
un duca, che nn conte o marchese mostre una corona coid grande 
come lui: maggiore conviene al ire, massima a V imperatore^ 
triplicata tocca al papa, come a quello sommo patriarca, che ne 
deve aver per lui e per li compagni. Li pontefici ancora sempre 
hanno adoperata la mitra acuminata in due coma ; il duca di Ve- 
nezia compare con un corno a mezza testa; il gran Turco da' 
fuor del turbante lo fa uscir allo e diritto in forma rotonda pira- 
midale^ il che tutto è fatto per donar testimonio de la sua gran- 
dezza , con accommodarsi con la miglior arte questa .bella parte 
in testa, la quale a le bestie ha conceduta la natura, voglio dir, 
con mostrar di' aver de la bestia. Questo nessuno avanti, né 
alcuno da poi ha possilo più efficacemente esprimere, che il duca 
e legislatore del popolo giudeo, quel Mosè dico^ che in tutte le 
scienze de gli Egizj usd addottorato ^a la corte di Faraone; 
quello^ che ne la moltitudine di segni vinse tutti que* periti ne la 
magia* ' In che modo mostrò V eccellenza sua, per esser divino 
legato a quel popolo, e rappresenlator de V autorità del dìo 
d' Ebrei? VJ par che^ calando giù del monte Sina con le gran 
tavole, venisse in forma d^ un uomo puro, essendo <die si presentò 
venerando con un pajo di gpran coma^ die su la fronte gli rand« 
ficavano? Avanti la cui maestral presenza mancando il caore 
di quel popolo errante, eh* il mirava, bisognò, che con nn 
velo si coprisse il volto; il che pure fu fatto da lui per digni- 
tà, e per non far troppo familiare quel divino e più che uma- 
no aspetto. 

Saul. Cosi odo, eh' il gran Turco, quando non porge fii- 
miliare udienza, usa il velo avanti la sua persona. Cosi ho visto 
io li^ religiosi di Castello in Genova mostrar per breve tempo e 
fiir baciare la velata coda, dicendo : Non toccate, baciate ! questa 
è la santa reliquia di [quella benedetta asina, che fu fatta degna 
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*** sjfjSidamo quMto, e venemo al nostro PWP^*» ! Per 
1. legge e decreto di quella naàon eletta newono « fa re, «««» 
12^ de 1' oglio^con nu corno m terta, e dal <>^^^^ 
onUne A' eaca quel regio liquore, per cbe aM«,a, <r«"Vr^ 
dignità de Je coma, le quaU con«rvano, effondeno • P*"*"^ 
hTregi^ maestade. Or se «u pezzo, una rel.q«« «» «Tj^ 
«.oITè in tanta riputazione, che deyi pens^ d' un. ^^^ 
e tutta intiera, die non ba le coma improntate, ma l^J «««• 
Lneficio di naU? Seguito il pn.posi.0 secondo la n»«««»J«-r 
rit«le, la quale ne la legge e scrittura sempre -" «f "^^ T" 
«acce che questa, o simiU a questa: Ecpo, P«»P«>?™V^ 
dice il nostm GioTà! Spuntai il vostro conio, o f^T^ 
de' miei precetti! pravaricatori de la pna legge, fiawarò, i^ 
legnare le rostre coma ! Ribaldi e sceUerati, ti scornare ben^ 
C«d per r ordinario non «sa alt«» prome«e che questa, o «miU 
a qniL: T incomari certo; per mia fede per »« -f»^ 
gi^, che ti adattar* le coma, popolo mio eletto! P*l«»» «J 
Lete, abbi per femio, che non aranno male le ^J^J 
qaelle non « wemarà nnUa! Generazione santa, ^^^^^ 
taalzarù, maguificarò, sublimare le coma yostre, per che denno 
^ aitate le conia de' giusti! Da onde aPP^ «•f'^ ^ 
»e le coma consiste a splendor, l' ecceUenza e potestade, per che 

8on cose da eroi, bestie e dei. 4_js„. Ai AA». 

Saul. Onde avviene, eh' è messo ra consnetudme «b dna- 
mar cornuto uno, .per dirio uomo senza riputazione, o die abbia 

peno qualche riputata sp€sàe di onore ? , 

^ ioù Onde avviene, die alcuni ignoranti poicuu ale YoUe 

ti driamano filo«,fo, quale, s' è vero, * P'* «»"•!*? sSuri. a 
posMi aver un nomo, e te lo dicono come per dirti ingrana, • 

per vituperarti? 

Saul. Da certa invidia. ,. ^ i _^ié. J. te 

Sof. Onde avviene, die alcun pazzo e «tolto tal volta da le 

rien chiamato filosofo? 

SauL Da certa ironia. •_^js, n nw 

Sof. Cosi puoi intendere, die o per certa «»^*« ' * ?^ 

certa ironia a^vie^e, die quei, die ^'^ ^1^:::^ ,'^S^ 
e mionifid, veguono nomati cornuti. ^""^'"7 ~~^L-_ edi 
per a Caprkon^, che, per aver egU le coma, e PrT^'J^J 
5n. berfS, et olire aver fettì divenir U dei cornuti e b^ -- 
die «,ntiene in sé gran dottrina e &!»«««« .\~f^ffjJSa 
gidMs dm. le diverae ragioni, con le quali YTJ^/^T\^ 
dWna o .' immeige, o à esplica o s. '^^^JJ^' Xà,Z 
tutti e da tutti suggetti - è un dio non «obmeute celeste, ma 
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et "oltre degno di inag^giore e miglior piazza , che Don è questa. 
E pier quello die li più vili idolatri, anzi li vilissimi de la Grecia 
e de r altre parti del mondo improperano a gli Egizj, risponde^ 
per quel eh' è detto, che^ se pur si commette indignità iiel cidto, 
il quale è necessario in qualche maniera, e se peccano quei, che 
per mohe comoditadì e neoessitadi in forane di Tire bestie^ vive 
piante^ tItì astri^ et iuspiritate statue di pietre e di metallo — ne 
le quali non possiamo dir, che non sia quello eh' è più intimo a 
tutte le cose^ che la propria forma di esse — adoromo la deità 
nna e semplice et asttiluta in sé stessa, multiforme et ogtiiforme in 
tntte le cose: quanto incomparabilmente peggiore è quel culto^ e 
più Titmeute peccano quei^ che senza comodità e necessità al- 
cuna, anzi fuor d' ogni ragione e dignità, sotto abiti, e titoli, e 
insegne dirine adorano le bestie e peggiori che bestie? 

Gli Egizj, come sanno i sapienti, da queste forme naturali 
esteriori di bestie e piante Tire ascendeyano e, come mostrano 
li ior successi, peiietrayano a la divinità; ma loro da gli abiti 
magnifici estemi de li Ior idoli, ad altri accomodandoli al ca^io li 
doniti raggi aiM>liineschi, ad altri la grazia di Cerere, ad altri la 
purità di Diana, ad altri V aqctila, ad altri il scettro e folgore di 
Giove in mano, discendono poi ad adorar in sostanza per dei quei, 
che a pena hanno tanto spirito, quanto le nostre bestie; per che 
finalmente la loro adorazione si termina ad uomini mortali, da 
poco, infiMni, stolti, vituperosi, fanatici, disonorati, infortunati, 
inspirati da geuj perversa, senza ingegno, senza facundia e senza 
virtude alcuna, i quali vivi non valsero per sé, e non è possibile,, 
che morti vagliano per sé o per altro. £ ben che per Ior mezzo 
è tanto iustercorata et insporcata la dignità del geuo umano, che 
in loco di scienze è imbibito d' ignoranze più che bestiali, onde è 
ridotto ad esser governato senza vere giustizie civili , tutto è avve- 
nuto non per prudenza loro, ma i>er die il fato dona il suo tempo 
e vicissitudine a le tenebre. E soggionse queste parole, voltata 
a Cnove : ,,E mi dolgo di voi, padre, per molte bestie, che, per 
esser bestie, mi par, che facci indegne del delo, essendo però, 
come ho mostrato, tanta la dignità di quelle.^^ A cui il summi- 
tonante: ,,T' ingannì, figlia, che per esser bestie. Se gH altri 
dei sdegnassero V esser bestie, non sarebbono accadute tante e tali 
metamorfosi. Però non possendo, né dovendovi rimanere in 
ipostatica sostanza, voglio^ che vi rimagliano in ritratto, il qnal 
sia significativo, indice e figura de le virtudi, che in cjue' luoghi 
n stabiliscono. E quantunque alcune hanno espressa significa- 
zione di vizio, per essere animali atti a la vendetta centra la 
speda umana, non sono però senza virtù divina, in altro modo 
fiiTOievolissime a quella medesima et altre, per che nuUa è asso- 
lutamente, ma per oerto rispetto, malo, còme 1' orsa, il soorpkuie 
et altri: questo non voglio, che ripogne al proposito, ma lo oom- 
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porte nel modo, che hai poasuto aver viato e yedrai. Peri no» 
qxro, che la yerkà aia aotto igan e nome de V ana, la. magna» 
nimità aotto quel de 1* aquila, la filantropia aotto quel del delfino^ 
e coai de gli altH. E per renire a la pro|KMta del tuo capriaomo^. 
tu sai quel eh' ho detto da principio^ quando feci V emunerazione 
di quei, che doreano lasciar il cielo, e credo che ti ricordi, hii 
essere uno de li risenrati. Godaai dimque la ana sedia, tanto per 
le ragioni da te apportate^ quanto per altre molta non minori, che 
apportar si potrebbouo! .E con lui per degni rispetti soggiorno la 
libertà di spirito,, a cui tal Tolta amministra il monachiamo, non 
dico quello de' socchiaroni, V eremo, la solitudine, che sogliono 
parturir quel divino sigillo, eh' è la buona contrazione.'^ A 
presso dimandò Ted di quel che Tolea far de 1' aquario? „yada,'' 
rispose Giore, „a trovar gli uomini, e sdorlì quella questione deL 
diluTÌa, e dichiarar, come quello ha possuto essere generale, per. 
che s' apersero tutte cataratta del delo; e faccia^ che non si creda. 
oltre quello esser stato particolare, per che è impossibile, che 
r acqua del mare e fiiuni possa li doi ambi emisferi ricoprire^ 
anzi uè pur un medesimo dtra et oltre i tropica o 1' equiaeziala. 
A presso faccia intendere, come questa riparaziou del geuo tne 
ghiottito da r onde fu da 1' Olimpo nostro de la Grecia, e non 
da li monti di Armenia, o dal Moiigibcllo di Sicilia, o da qnalch' 
altra parte. Oltre che le generazìoui de gli uomini ai trovano in 
diversi continenti non a modo, con cui si trovano tante altre specie 
d' auiuiali usciti dal materno grembo de la natiura, ma per £onA 
di Iruusfretazioue , e virtù di navigazione, per che v. g. aon 
stali condotti da quelle navi , che furono , avanti che si trovaaae 
la prima: per die — lascio alti^ maledette ragioni da canto, 
quanto a li Gred, Druidi e tavole di Mercurio, che contano piA 
di venti mila, non dico di lunari, come dicono certi magri gloaa- 
tori, ma di que' rotondi simili a V anello, che si computano da 
mi inverno a 1' altro, da ima primavera a V altra, da «no autunno 
a r altro, da una stagione a V altra medesima — è frescamente 
scoperta una nuova parte de la terra, che chiamano nuovo mondo, 
dove hanuo memoriali di diece mila anni e pijl, li quali sono, 
come vi dico, integri e rotondi, per che li loro quattro mesi son 
le «tuattro stagioni, e per che, quando gli anni erano divisi in più 
pochi , erajio anco divisi in piò grandi mesi. Ma lui , per evitar 
gP inconvem*enti, che possete da per voi medeaimi considerare, vada 
deslramenle a mantener questa credenza, trovando qualche bel modo 
di accomodar quegli anni ; e quello che non può glosare et iscusare, 
audacemente neghi, dicendo, die si deve ]>orgere più lede a li dei, 
de' quali porterà le lettere patenti e bolle, che a gli uomini, li quali 
tulli son bugiardi/' Qua aggiouse Momo dicendo : „E1 mi par me- 
glio di scusarla in questa maniera, con dire v. g., che questi de 
la ^rra nuoTa um Mn parte de la nman% geneiazione, per cbe 
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iwii sono nomini, ben cbe in membra^ Ugam e oenreDo ahoo 
molto •imili a essi, e in molte ciroostanxe si mostrino più seri, et 
in trattar li lor dei manco ignoranti/' Rispose Mercnrio, die 
^iqnesta era troppo dura a dij^rire. Mi par, che quanto appar- 
tiene a h memorie di tempi, si può facilmente provedere con far 
maggiori questi, o minori quegli anni ; ma penso, che aia cooTe- 
ttiente trovar alcuna gentil ragione per qualche soffio di Tento, 
o per qnalche trasporto di balene, eh* abbiano inghiottite persone 
d' un paese, e quelle viro andate a Tornire in altre parti et altri 
continenti. Altrimente noi dai Greci saremo confusi ; per che si 
dirà, che tu, Gìoto, per mezxo di Deucolione non sei riparator 
de gli uomini tutti, ma di certa parie solamente/^ —> „Di que- 
sto e del modo di proTedere si parlerà a piik beli* agio,^^ diaie 
GioTO* Aggiunse a la commissione di costui, che ,,debba egli 
definire drca la controTorsia, se lui è stato sin ora in delo per un 
padre di Greci, o di Ebrei, o di Egizj, o di altri, e se ha nome 
Dencalioiie, o Noemo, o Otrio, o Osiri, Finalmente determine, 
se lui è quel patriarca Noe, che imbriaco per V amor di Tino 
mostraTa il principio organico de la lor generazione a* figli, per 
farli intendere insieme insieme, doTe consistea il principio ritto- 
ratiTO di quella generazione assorbita et abissata da V onde dei 
gran catadismo, quando dei uomini maschi retrogradando gittaroao 
li panni sopra il discoi>erto seno de! padre, o pur è quel Tessalo 
Deucalione, a cui insieme con Pirro sua consorte fu mostrato 
ne le pietre il prindpio de la umana riparazioue, laonde di doi 
nomini un maschio et una femmina retrogradando le gittaTano a 
dietro via al discoperto seno de la terra madre? Et insegne di 
questi doi modi di dire, per che non possono esser 1* uno e 
r altro istoria, qual sia la faTola, e qual sia la istoria; e, la 
sono ambidoi faTole, qual sia la madre, e quale sia la figlia; 
e Teda, se potrà ridurle a metafora di qnalche Toritade degna 
d' essere ocoolta. Ma non inferisca, che la suffidenza de la magia 
caldaica sia usdta e deriTO da la cabala giudaica, per che gli 
Ebrei son couTitti per escremento de V Egitto, e mai è chi abbia 
posante fingere con qualche Terisimilitudine, die gli Egizj abbiano 
preso qnalche degno o indegno prindpio da quelli. Onde noi 
Grred conoscemo per parenti de le nostre foTole, metafore e dot- 
trine la gran monarchia de le lettere e nobiltade, Egitto, e non 
quella generazione, la quale mai ebbe un palmo di terra, die fnaie 
naturalmente o per giustizia dTÌle il suo; onde a si^ciensa n 
può conchindere, che non sono naturalmente, come né per lunga 
Tiolenza di fortima mai furono, parte del mondo/' 

Sani. Questo, o Sofia, fia detto da GioTO per iuTidià; 
per che quindi degnamente son detti e si dicono santà, per esMfV 
|rfù tosto generazion celeste e diTina, che terrestre et nmana : e 
non aTondo degna parte di questo mondo, Tegnono appsarati da 
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*li angeli eredi di qnell* altro^ il quale è tanto piA deg^no, quanto 
non è nomo, o g7*ande o picciolo^ o savio o stolto^ che per fona 
di elezione o di fato non poaaa acqniitarlo^ e certBWBinamente 
tenerlo per imo* 

Soft Stiamo in proposito, o Saulino! 

Sani. Or dite, che cosa volse Giore, che succedesse a 
([nella piazza? 

Sof. La Temperanza^ la Cirilità, la Urbi^nitade^ mandando 
^h la Intemperanza^ V Eccesso^ V Asprezza, Sehratizia^ Barbarla. 

Sani* Come^ o Sofia, la Temperanza ottiene medesima 
sedia con V Urbauitade? 

Sof. Come la madre pnò coabitar con la %lia; per die 
per r intemperanza circa g-li afietti sensnali et intellettnali si dissol* 
yeno^ disordinano, disperdono et indiluYÌano le fami^e, le re- 
pubbliche^ le civili convcrsazioui et il móndo; la Temperanza èf 
qnella, ciie riforma il tutto, come ti farò intendere^ quando anda- 
remo «visitando qneste stanze* 

Sani. Sta bene. 

Sof. Or per venire a li pesci, si alzò in piedi la Beila 
madre di Cupido, e disse: ^^Yi raccomando con tutto il mio 
cuore, per il ben, cfie mi volete^ et amor, che mi portate, o dei^ 
li miei padrini, li quali al lito del fiume £ufrate versero quei 
grand' uovo, che covato dà la colomba ischiuse la mia misericor- 
dia.^' — ^^Tornino dunque là, dov* erano,^^ disse fìiove^'^' et 
assai li baste di esser stati qua tanto tempo, e che se li confirme 
il privilegio ^ che li Siri non li possano mang^iar senza essere 
iscommnnicati ; e guardiusi, che di nuovo non regna qnaldie 
condottiero Meratrio, che, togliendoli le ova interiori, forme qnal* 
che metafore di nnova misericordia, per sanar il mal de gli occhi 
di qualche cieco! per che non voglio, die Cupido apra gli occhia 
* atteso che^ se deco tira tanto diritto, e impiaga tanti quanti vuole^ 
die pensate farebbe, se avesiie gli occhi tersi ? Vadhio dunque le, 
e stiano in cervello per quel eh' ho detto! Vedete, come da per 
sé medesimo il Silenzio, la Taciturnità, in forma, con cui apparve 
ne r Egitto e Creda il simulacro di Pixide, con V indice apposto 
a la bocca, va a prendere il suo loco. Or lasdatelo passar, non 
gli parlate^ non gli dimandate nulla! Vedete, come da qneQ* 
altro canto si spicca la ciarla, la garrulità, la loquadtà con altri 
servi, damigelle et assistenti.'^ Soggionse Memo: ;,To]gasi an- 
cora a la malora qnella chioma detta li crini di Berenice, e sia 
portata da quel Tessalo a vendere in terra a qualche cabra prin- 
cipessa!'^ — ,,Bene!" rispose Giove. ,,0r vedete purgato il 
spazio del signifero, dove son prese trecento quaranta sei stelle 
notabili, cinque massime, nove grandi^ sessanta quattro mediocri, 
cento trenta tre piodole, cento d^que minori, venti sette minime^ 
tre nebbiose* 
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III. 
,^0r ecco, come s* offre da essere ispedita la terza jiaHe dei 
delo/^ ilìsse V altitouante^ „ìa parte detta anatrale, detta meri- 
dionale, doYe prima, o Nettnuo, ne si presenta quel tao grande 
animalaccio/' — ,,I1- ceto,'^ disse Momo, ,,8e non è quello^ che 
serri per galea ^ per coccbio 4> labemacnlo al profeta di JViniye, 
e qnesto a im per pasto, medicina e romitorio^ se non è il trofeo 
del trionfo di Perseo^ se no& è il protoparente di Ianni de V Orco, 
se non è la bestiazza di Cola Catauzano, quando discese a gV in- 
ferì : io, lien' che sìa mio de g*ran secretarj de la repubblica ceie- 
stiale^ non so^ qnal malora egli si sia. Vada, se, cosi piace a 
GtoTé^ in Saloniea, e Teda, se può servir per qnulche bella favola 
a. la smarrita gente e popolo de la dea Perdizione! £ per cÌh', 
quando qnesto animale si scopre sopra 1' alto bogliente e tempe- 
stoso mare, annunzia la futura tranquillità di quello, se lìoii iti 
quel medesimo giorno, in uno di quei, che vegnouo a presso; 
però mi par, che nel suo grado debba esser stato buon tipo, de la 
tranquillità del spirito/' —=- ,,È bene,'^ disse Giove, ,,che quesl.i 
Mprana virtù, detta tranquillità de T'animo, appaja in cielo, ne 
la è quella, che salda gli uomini contra la mondana instabilità, li 
rende costanti contra V ingiurie de la fortuna, li mantiene rimossi 
da- la cura de le amministrazioni, li conserva poco stndiosi di 
Bovitadi, li fa poco molesti a nemici, poto gravi ad amici, e 
pimto suggetti a vanagloria, non perplessi per la varietà di casi, 
non irresoluti a li rincontri de la morte.^' A presso dimandò 
Bfettuuo: ,,Che farete, o dei, del mio favnrito, del mio bel 
mignotte, dì queU' Orione, dico, che fa per si>avento, come dicono 
gli etimologisti, orinare il cielo ?^^ Qua rispose Momo: »> La- 
sdate proponere à me, o dei! Ne è cascato, come è provetto in 
Napoli, il maccarone dentro il formaggio. Questo, per che sa 
far di maraviglie, e come Nettimo sa, può camminar sopra 1* onde 
éel mare senza infossarsi, seinza bagnarsi li piedi, e con cpiesto 
conseguentemente potrà far molte altre belle gentilezze. Mandia- 
molo tra gli uomini, e fecdamo, che li done ad intender tutto 
quello che ne pare e piace, facendoli credere, che il bianco è 
nero, che 1' inteUetto umano, dove gli par meglio vedere, è una 
cecità, e ciò che secondo la ragione pare eccellente, buono et otti- 
mo, è vile, scellerato et estremamente malo; che la natura è 
una puttana bag^assa ; che la legge naturale è una ribaldaria ; 
che la natura e divinità non possono concorrere in uno medesimo 
buon fine, e che la giustizia de V una non è subordinata a la 
giustizia de V altra, ma son cose contrarie, ^come le tenebre e la 
luce; che la divim'tà tutta è madre di Greci, et è come nemica 
matrigna de V altre generazioni, onde nessuno può esser grato a* 
^Hmenti che grediizando, t. e, dicendosi Greco: per die il 
scellerato e poltrone, eh' abbia la Grecia, per essere 
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appaitenenfe a la g^erasione de K dei^ è iaoompoTabiliiieBte mi» 
g-liore che il pii\ grillato e magnanimo, ckV abbia possuto uacìr «la 
Roma in tetnpo^ che fii repnbblica, e da quai si roghila altra geno» 
razione, quantunque mig^Hor in costumi, scienze, fortezza, gpiu- 
dizio, bellezza et autorità. Per che questi son doni naturali e 
spregriati da li dei, e lasciali a quelli, cbe non son capaci di pie 
grandi prìyilcg;i, cioè di qnc' sopraiiaturali, cbe dona la divinità, 
come questo di saltar sopra V acque, di far ballare i granchi, di \ 

far fare capriole a' zoppi, far veder le talpe senza occbiali, el 
altre belle g^alantarie innnmerabili« Persuaderà con questo, cbe 
la filosofia, og^i contemplazione et og^ii ma^a, cbe possa £n4i 
simili a noi, non sono altro cbe pazzie; cbe ogiii atto eroico ueu 
è altro cbe yig;liaocaria, e cbe la ignoranza è la più bella sdenza 
del moiidoy per cbe s' acquista senza fatica, e non rende V attimo 
affetto di melancoiia. Con questo forse potrà ricliiamare e ristorar 
il culto et onore, cb' abbiamo perduto, et oltre arauzarlo, facendo^ 
cbe li nostri mascalzoni siano stimati- dei per csscrno o Greci o 
ingrecati. Ma con timore, o dei, io vi dono questo cmisig^Uo; 
per cbe qualcbe mosca mi snsurra ne T oreccbio, atteso die pò» 
trebbe essere, cbe costui al fine trovandosi la caccia in mano, noli 
la teg^ua per lui , dicendo e facendogli oltre credere , cbe il g*raa 
Giove non è Giove, ma die Orione i Giove, e cbe li dei iniii 
non sono altro cbe cliimere e fantasie. Per tauto mi par pure 
convenevole, cbe non permettiamo ^ che per jfas ei nefns, come 
dicono, voglia far tante destrezze e dimostranze, per quante possa 
farai nostro superiore in riputazione.^^ Qua rispose la savia Mi"* 
nerra : ,,Non so, o Momo^ con cbe senso tu did qweste parole^ 
doni questi consigli, metti in campo queste cautele. Penso, cb' il 
parlar tuo è ironico ; per cbe non ti stiano tauto pazzo, cbe possi 
pensar, cbe li. dei mendicano con queste povertadi la riputazione 
a presso gii nomini, e, quanto a questi impostori, cbe la falsa 
rìpntazion loro , la quale è fondata sopra V ignoranza e bestialità 
di chiunque li reputa e stima, sia lor onore più presto, cbe con- 
ftrmazione de la loro iudignità e sommo vituperio. Importa a 
r occbio de la divinità e presidente verità, cbe uno sia buono e 
degno, ben cbe nissuno de' mortali lo conosca ; ma cbe un altro 
falsamente venisse sino ad essere stimato dio da tutti mortali, per 
ciò non si aggiongerà dignità a lui, per cbe solamente vien fatlo 
dal fato istrnmento et indice , per cui si vegga la tanto maggiore 
in lui dignità e pazzia di que' tutti, cbe lo stimano, quanto colui 
^ più vile. Ignobile et abbietto. Se dunque si preuda non sola- 
mente Orione, il quale è Greco et uomo di qualcbe pregio, ma 
QUO de la più indegna e fradda generazion del mondo, di più 
bassa e sporca natura e spirito, cbe sia adorato per Giove : certo 
mai verrà esso onorato in Giove, né Giove spregiato in lui, atteso 
che egli mascherato et incognito ottiene quella piazia o soIìq^ 
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più tosto altri Terranno TiBpeai e Titnpenti in Id. Mai dinM|iic* 
potrà un forfimte eaaere capace di onore per questo, che serve per 
Bcimia e beffa di dedii mortali con il ministero di gen| nemicL** 
— ^,0r sapete/' disse Griore, ^^quel che definisco di costui, per 
evitar o|^i possibile futuro scandalo? Voglio, che rada via a 
basso, e comando, che perda tutta la virtù* di fa^ di bagatelle, 
imposture, deprezzo, gentilezze et altre maraviglie, che non ser- 
vono di nulla : per che con quello non voglio, che possa veuire 
a distruggere quel tanto di eccellenza e dignità, che si trova e 
consiste ne le cose necessarie a la repubblica del mondo, il qual 
veggio, quanto sia iadle ad essere ingannato, e per conseguenza 
inclinato a le pazzie, e prono ad ogni corrozione et indigniti. 
Però non voglio, che la nostra riputazione consista ne la discre- 
zione di costui altro simile ; per che, se pazzo è un re, fl quale 
a un suo capitano e generoso duca dona tanta potestà et autorità, 
per quanta quello se gii possa far superiore — il che può essere 
senza pregiudizio del regno, il quale potrà eosi bene e fona me- 
glio esser governato da questo che da quello — quanto più «ara 
insensato e degno di correttore e tutore, se ponesse o lasciasse ne 
la medesima autorità un uomo abbietto, vile et ignorante, per 
Oli regna ad essere invilito, strapazzato, confuso e messo sotto- 
sopra il tutto, essendo per costui posta la ignoranza in consueto* 
dine di scienza, la nobilita in dispregio, e la villania in riputa- 
zione/' — „Vada presto/' disse Minerva, „et in quel suo 
spazio succeda la industria, 1* esercito bellico et arte militare, per 
cui si numtegna la patria, pace et autoritade, si oppugneno, vin- 
caiA), e riducano à vita civile et umana conversazione li iMvbati, 
si annulleno li culti, religioni,' sacrifici, e leggi inuniane, pordaei 
selvatiche e bestiali ; per che ad effettuar questo fai voha per la 
moltitudine de' vili ignoranti e scellerati, la quale prevale a* nobili 
sapienti e veramente 'buoni, che son pochi, non basta la mia is- 
pienza senza la punta de la mia lancia, per quanti cotali ribaldane 
son radicate, germogliate e moltiplicate al mondo/^ A cui ri- 
spose Giove: ,,Basta, basta, figlia mia, la sapienza centra queste 
ultime cose, che da per sé invecchiano, cascano, son vorate <* 
digerite dal tempo, come cose di fragilissimo fondamenlo/' ^ 
„Ma in questo mentre/' disse Pallade, ,,bis0gua resistere e ri- 
pngnara, a fin die con la violenza non ne distruggano, prima rbe 
le riformiamo/' — „Venemo," disse Griove, „al fiume En- 
dano, il quale non so come trattario, e eh* è in terra, e eh* è in 
cielo, mentre le altre cose, de le quali siamo in proposito, ftceo- 
dosi in dolo, lasdaro la terra; ma questo eh' è qua, e eh* ^ 
là, e eh' è dentro, e eh' è fuori, e eh' è alto, e eh' è basso, e 
che ha del celeste, e che ha del terrestre, e di' è là ne 1' ltali«f 
e eh' è qua ne la ragion australe , or non mi par cosa , a cui U- 
sogn»donare, ma a coi convegno che aia Salto qnakbe Inogo*" ^ 
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fyAmif** dHne Mono, ,,o padre, mi par coaa itoftOL ; poi cbe lia 
questa proprietade Y Eridauo fiume di posaer medesimo essere 
soppositaie- e personalmente in pia parti, che lo facciamo essere 
OYunqne sarà ima^nato, nominato, chiamato^ e rìrerìto ; il che 
tutto si pvA far con pochissima spesa, senza interesse alcano, e 
forse non senza buon g^uadagno. Ma sia di tal sorte, che chi 
maug;ìarà de* snoi pesci imag;iiiati| nominati, chiamati e riToriti, 
sta come Terbi grazia non mangiasse : chi similmente bererà de 
le sue acque, sia pur come colui, che non ha da bere; chi pari- 
mente r ara dentro del cerrello, sia pur come colui, che 1* ha 
vacante e vuoto: chi di medesima maniera ara la compagnia de 
le sue Nereidi e Ninfe, non sia men solo, che colui, di* è anco 
fuor di sé stesso!^' •— ,,Bette!'' disse Giove, qua non è pre- 
giudizio alcuno, atteso che per costui non avverrà, che gli altri 
rimagnano senza dbo, senza da bere, senza che li reste qualche cosa 
in cervello, e senza compagni, per essere quel lor mangiare, bere, 
averlo in cervello, e tenere in compagnia, in imaginazione, in nome, 
in voto, in riverenza; per^ sia, come Memo propone e veggio, 
che gli altri confirmano ! Sia dimque 1' Erìdano in cielo, ma non 
altrimenti, che 'per credito et imaginazione! laonde non impe- 
disca, che in quel medesimo luogo veramente vi possa essere 
qnakh* altra cosa, di cui in un altro di questi prossiiÀi giorni de- 
finiremo ; per che bisogna pensare sopra di questa sedia , come 
sopra quella de V orsa maggiore* Provediamo ora a la lepre, la 
goal voglio, che sia stata tipo del timore per la contemplazion de 
k morte, et anco, per quanto si può, de la speranza e confidenza, 
la quale è contraria al timore: per che in certo modo 1* una e 
r altra son virtudi, o al meno materia di quelle, se son figlie de 
la cousiderazioiie, e servono a la prudenza. Ma il vano timore, 
oodardigia e disperazione vadano insieme con la lepre a basso 
a cagionare il vero inferno et Orco de le pene a gli animi stupidi 
et ignoranti! Ivi non sia luogo tanto occolto, in cui non entro 
questa frisa snspettazione et il cieco spavento de la morte, apren- 
dosi la porta d' ogni rimossa stanza mediante li falsi pensieri, che 
la stolta fede et orba credulitade partnrisce, nutrisce et allieva; 
ma non già, se non con vane forze, s* accoste, dove V iuespiigua- 
bil maro de la filosofica contemplazion vera circonda, dove la 
quiete de la vita sta fortificata e posta in alto, dov* è aperta la 
verità, dov* è chiara la necessitade de 1* eternità d' ogni sostanza, 
dove non si dee temer d* altro, che d* esser spogliato da 1* umana 
perfezione e giustizia , che consiste ne la conformità de la natura 
saperiore e non errante!'^ Qua disse Memo: „ Intendo, o 
Giove, che chi mangia la lepre, si fii bello; facciamp dunque, 
che chiunque mangìarà di questo animai celeste, o maschio o femi- 
aa eh* egli sia, da brutto divegna formoso, da disgraziato gra- 
zioso, da eosa feda e dispiacevole piacevole e gentile, e sia beato 
n. 16 
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il Tentre e stomaco^ che ne cape, e digerisce, e si concerie in 
etm\" — 9,Sl; ma non voglio^'^ disse Diana, ^^e de la mia 
Ispre si perda la semenza/' — ^OL, io ti dirò,'' disse Momo, 
,,ua modo^ con cui tutto il mondo ne potrà e mangiare e berere, 
senza che la sia mangiata e bevuta^ senza che sia dente, che la 
tncche, mano, che la palpe, occhio^ che la vegga, e £>r8e ancora 
Iftogo, che la capisca/' — „Di questo/' disse GrioTC, ^,ne la- 
gionarete poi. Ora Tenendo a questo caguazzo^ che le corre a 
presso, mentre per tanle centinaia d* anni V apprende in spirito, 
e per tema di fierdere la materia d* andar \ìth cacciando, mai Tiene 
qnell^ ora, che la prenda in Teritade^ e tanto temjio lo Ta latrando 
H dietro, fingendosi le risposte/' — ^^Di questo mi sou lamen- 
tato sempre, o padre," disse Momo, ^^che^hai mai dispensato, 
fiioendo, che quei can mastino^ che fu messo a |>ei8egiutar la te- 
haua volpe, r hai fatto montare al cielo, come fusse un leTriero 
a la coda d^ nna lepre^ facendo rimaner là giù la Tol|)e trasmutata 
in sasso/' — ,,Qnod scripsi, scripsi," disse Gìotc. — 
,jE questo," disse Momo, ,,h il male, che Griove ha la sua to- 
lantà per giustizia, et il suo fatto per fatai decreto, per far co- 
noscere, eh' egli haTe assoluta autorìtade, e per non donar a cre- 
dere, eh* egli confesse di posser fare, o aTcr fatto errore, come 
soglion &re altri dei, che, per aTer qualche ramo di discrezione^ 
tal volta si penteno, si ritrattano e correggono/' „£t ora," 
disse CnoTe, ,,che pensi, che sia quel che facciamo adesso, tu, 
che da un particolare tuoì inferir la sentenza generale?" Si 
escusò Momo^ che lui inferiTa in generale in specie, cioè in cnse 
simili, non in genere, cioè in tutte le cose* 

Saul. La chiosa fu buona, per- che non è il simile, dove 
è altrimenti* 

Sof. Ma Boggionse: ;,Però, padre santo, poi che hai 
tanta potestà, che puoi fare À terra cielo, di pietre pane, e di 
pane qualdi* altea cosa, finalmente puoi fkre sin a quel che no» 
è, né può esser fiitto: fa, che V arte di cacciatori, u e, ìa Teiia- 
zione, come è una maestrale insania, una regia pazzia et uno iot- 
penai fiirore, Tegua ad essere una Tirtù, ima religione, una saiii> 
tità, e fhe grande sia 1* onore a uno, per esser carnefice, anunaa» 
zando, scorticando, squartando e sbudellando ima besfb salva^ 
già. Di ciò ben che convenerebbe a Diana di priegarti, tutta via 
io la dimando, per esser tal volla cosa onesta, eh' è in caso 
d* impetrar beneficio e dignitade. Più tosto s' interpona un allr» 
che quel medesimo ; a chi Sfietta, vegua {ter sé medesimo a presen- 
tarsi, introdursi e proporsi, atteso che con suo maggior scorai 
gli verrebbe negato, e con minor suo decoro gli sarebbe conceduto 
quel die cerca»". Rispose Giove: ,,Ben che, come V esser beccBfo 
debba essere stimata un^ arte et esercizio più vile, che non è 
r esser boja — come è messo In consuetudine in certa patti 


243 


J* Aievagna •*- per die qmutàa. n numems^ pme ìm 
membri umani, e tal Tolta «■muiustranda a la gMutizia, e 
ne li membri d* una povera bestia, tempra ainminigtinado a la 
duBordinata ^1a, a cui non basta il cibo ordinato da la natum pia 
couTeuieiite a ha complessione e rita de V nom» »— ^ lascio 1* altra 
pìh degne ragioni da canto — : cosi V esser cacaciatoro è «no cmih 
ctzio et arte non meno ignobile e TÌle> die V esser beocajo, aanm 
non lia minor ragion di bestia la salratica fiera, die il 
e campestre animale. Tutta Tolta mi para e pi^ce^ per non i 
«ara, et a fin die non Tegna incnsata di Titoperio la mia figlia 
Diana, ordino^ che V essera carnefice d* uomini sia cosa iuftune; 
r esser beccajo, ». e. manigoldo d' animali domestid sia cosa Tfle^ 
ma r esser boja di bestie salvaticbe sia onora, ripntazion buona 
e gloria*' ' — ^^Ordiue,^^ disse Momo, ,,ooaTenlettte , imh a 
Giove , quando è stazionario o diretto , ma quando è retrograda. 
ftli maraTÌgliavo io, quando TedoTO questi sacerdoti di Diana, 
dopo aTcr nodso un daino, una capriola^ un cervio, «n posoa 
dngbiale, o qualdi* altro di questa spedo, inginocddarsi in 
snudarsi il capo^ alzar verso gli astri le palme, e poi con la 
mitorra propria troncargli la testa, a presso cavai^ il cuoia, 
prima die toccar gli altri membri, e cosi successiTaincaÉa osa mm 
cult^ divino adoprando il picciolo coltello, procedera di manoia 
mano a gli altri cerìmoni: onde appaja, con quanta roligiiMMi e 
pie drconstanze sa fiir la bestia lui solo, che non ammette oooir 
liagno a questo affara , ma ksda gU altri con certa riTorenza e 
finta maraviglia star in drca a rimirara» E mentra lui è tra gii 
altri r unico manigoldo , si stima essera a punto quel sommo sa- 
cerdote ^ a cai solo era lecito di portara il Semammeforasso , e 
poiiera il pie entro in Sentasaiitoro. Ma tQ mafe è, che solente 
accade , die , inentra questi Alteoni vauao persegtntando li cawi 
del deserto, v^;Bono da la lor Diana ad esser ..oonTertitì in cerno 
dontestioo, con quel rito magico soffiauddi al viso, e gittandoli 
V acqua de la finite a dosso, e dicendo tra Tolte : 

^f wdebns fer(an. 

Tu currebatt cum a»,* 

I^e, quae jam iecum w ww, 

SpecteA in GfdHaefu 
o Ter ificantandolo per volgara in cjuest' altra maniera : 

JLasciasH la ina stanza^ 

E la Jbestia seguitasti. 

Con tanta diligenza 
* jÌ. diefro le corresti^ ^ 

Che medesimo in sustanza 

Compagno te le fesii, i/émen ! ^' 
„Cosl dunque,^' condiiiise Giove, ,,io t(^1ìo, die la Tenazione 
sia una virtà, atteso a quel die disse Iside in proposito de le 

16* 


su 


ìmtAè^' et «Itre^ per che con tento dHigeatTrigibiiza^ eomà'tA' 
^^OM enllo «* iBoerriane^ inciiigiiialane , mfenBConO' et- imbartóh 
làiio, Sia^ dioe^ • ▼iitjk tanto ermcd, che quando nn prencipe pe^ 
«egnita onadanuna, una lepre, nn cerrto, o altra fiera, boBà 
conto > che le nemiche legioni gli oarrano. aranti; qnando aiA 
preso qnalche ooaa, sia a pnnto in quel pensiero, come arene a 
le mani cattiro quel principe o tiranno, dì cni pia temei «ade 
AOtt senza ragione regna a far qoe^ bei ceremoni, rendere quelle 
calde grazie i e porgere al delo qndle belle e sacrosante ba^ 
telle/' -^ ,,Ben proristo per il luogo del cane cacciatore V^ Ssm 
Bfamo, ,,il quale sarà bene d' inyiarlo in Corsica, o in Ingiultem, 
e fio suo luogo succeda la predicazione -de la rerilà, il tirannicidio, 
il' zelo de la patria e di cose domestidie, la rigilanza, la custodia 
e cura de la repubblica! Or che faremo,^' disse, „de la csgoo- 
Mna?^* Allora s' alzò la blanda Venere, e la dimandò in grafia 
a li dei, per che qualche rolta per passatempo suo e de la aoe 
damigelle,, con quel vezzoso rimenamento de la persona, con qae' 
baciotti, e con quel gentil applauso di coda a tempo de le br 
Tacaoze le scherzo in* seno. „Bene!^^ disse Giore; y,ma redi, 
ilglia, che Toglio, che seco ai parta . 1* assentezione, V adulazioae 
ianto-onate, quanto perpetuamente odiati aelo e diq»regio; per 
«be in quel loco Toglio, che sia la domestichezza, comità, placa- 
Inlità, gratitudine, semplice ossequio et amorevole serrltnde*'^ — 
,>Fate,^^ nspoae la bella dea, ,,del resto quel che ti piace; per 
die senza queste rognoline non si può vivere felicemenle in corte, 
éome in quelle medesime non si può virtuosamente penevenre 
sansa cotesto virtudi, che tu racoonit/^. E non si tosto eUe 
chiosa la bocca la dèa di Pafo, che Minerva 1* aperse dicendo: 
,,Or, a che fine destinate la mia. bella manifatiura, quel palagio 
«vagabondo, qnella stanza mobile, quella bottega, e quella fiera 
errante, qnella vera balena, che li traghiottiti corpi vivi e sani li 
va a vomire ne gli estfeini lidi de le opposte, contrarie e divane 
margini del raare?.f^ -^ ,,yada,'^ risposero molti dei, „ooa 
r abbominevole avarizia, con la vile e precipitosa mercatura, col 
desperato piralismo, predazione, inganno, usura et altre scellerate 
serve, ministre e circostanti di costoro ^ et ivi risieda la liben- 
lità, la munificenza, la nobiltà di spirito, la oomnnicazioae, 
olficio, et nitri degni ministri e serri loro!'^ ,,Biac^:Mi,'' disse 
Minerva, „che sia conceduta et appropriata a qualcuno.^^ — „Fa 
di quella ciò che a te piace !'^ rispose .Giove* „0r dnnqne,'' 
disse lei, ,,serva a qualche sollecito Portngfaese, o curioso et araro 
Britanno, a ciò con essa vada a discoprir altre terre et altre re-* 
giani verso P India occidentale, dove il capoaguzzo Genovese bob 
ha discoperto, e non ha messo i piedi il tenace e stiptico Spa- 
gnolo ; e cosi snccessfvamento serva per V aiwenire al pie cnriooo, 
sollecito e diligente investigator di nuovi continenti e Vosn\" 
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FìBito ftveiido il «io proposito Miaenra, commciò a ftnn idBr ìm 
qileRlo tenore il triste, restio e inaniocooioso Sfttomo : ^^Mi pare^ 
o dei, che tra li riservati per rimaner in delo con gli asinelfi, 
capricorno e yerg^ine, sia questa Idra^ qaesto antico e gran ser^ 
peate, che dignissimameute ottiene la patria odiaste, come quello, 
elle ne vendicò da 1' onte de V audace e curioso Prometea non 
tanto amico di nostra gloria^ quanto troppo affezionato a gli uo- 
mini, qaali volea, che per priTÌlegio e prerogativa de V immor- 
talitade ne fussero a fiitto simili et uguali. Questo fu quel sagace 
et accorto animale^ prudente, Tersuto, callido, astuto, e fino più 
che tutti gli altri, che la terra produca, che quando Prometeo 
ebbe subornato il mio figlio, vostro fratello, e padre Giove, a 
donargli quelle otre o barilli piedi di vita «tema, accadde, die, 
avendone cargato un asino, mettendoli sopra quella bestia, per 
condurli a la ragion de gli uomini, 1' asino, per die per qualdie 
tratto di cammino andava avanti al suo agasime, cotto dal sole, 
bmgiato dal caldo, arefatto da la fatica*, sentendosi li pulmoni 
disseccati da la sete, venne invitato da costui al fonte, dove, per 
esser quello alquanto cavo e basso, di maniera, che T acqua per 
dm o tre palmi era lontana da i' eqnalità de la terra, bisognò, 
che r asino si curvasse, e si piegasse tanto, per toccar la Ucfuida 
snperfide con le labbia, che vennero a cascargli dal dorso li 
barilli, si ruppero gli otricelli, si versò la vita etema, e tutta 
veime a disperdersi per terra, e quel pantano, che &cea corona 
con r erbe al fonte. Clostui se ne raccolse destramente qualche 
particeOa per lui. Prometeo rimase confuso, gli uomini sotto la 
triste condizione de la mortalità, e V asino, perpetuo ludibrio e 
nemico di questi, condannato da V umana generazione, consen- 
tente Giove, ad eteme fatiche e stenti, a pessimo dbo, die trovar 
si possa, et a soldo di spesse e grosse bastimate* Cosi, o dd, per 
cagion di costui avviene, che gli nonum facciano qualche caso de^ 
fatti nostri: per che reàeie^ che ora, quantunque siano mortali, 
conoscono la loro imbecillità, et aspettan pure di passare per le 
nostre mani, e ne dispregiano, si beffano de' fatti nostri, e ne 
reputano come scfanie e gattimammoni ; che fBuoebbono, se fiis» 
sero similmente, come noi siamo, immortali?^' — * „Assai bene 
definisce Satumo,^' dimie Giove. „Stian dunqne,^^ risposero li 
dei tutti. „Ma partad,^' soggionse Giove, „la invidia, la mal- 
dicenza, la inndia, bugia, oonvizio, contenzione e discordia, e 
le virtudi contrarie rimagnano con la serpentina sagadtà e can- 
tala! Ma quel corvo non posso patire, die da là; però Apolline 
tolga quel suo divino, quel buon servitore, quel soliedto amba- 
sdadore, e dfligente novelli<»o e pesta, che tanto bene effettuò il 
comandamento de li dei, quando aspettavano di toru la sete per 
la sedulità del costui servigio/^ — ,,Se vuol regnare,'^ disse 
Apolline, „vada in laghilt^nra, dove ne ùravarà le nulle legioni. 
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Sé rmA Amori^ solitario» gtends il mtm toIo al Monteconrino a 
pnno Salerno! Se yiiole andar, dorè ma molti fidii, vada in 
FigeMif cioè^ dorè la rira bagna il ligottioo mare, da Niaza in 
aino a Genoya! Se è tirato da la gola di cadaTeri, radasi rime* 
nalido.per la Campania, o pmr per il cammino, eh* è tra R^una e 
Napoli, doTe son messi in quarti tanti ladroni, die da passo in 
passo carne firesca gli Tengono apparecchiati più spessi e son- 
tuosi banchetti, dw possa rìtrorar in altra parte del mondo !^' 
Soggiomie GioTo: ^^Vadano ancora a basso la tnrpitndine, la 
derisione, jl dispregio, la lo^pnacità, V impostura, et in quella sedia 
sneoeda la magia, la profezia, et ogni dirinozione e prognosti- 
eazione da gli effetti giudicata buona et utile! 

SauL Vorrei intendere il tuo parere, o Sofia, circa la me- 
iàf/fm del corro, la qnal primamente fu trorata e figurata in 
Bfgifttn, e poi in farma d' istoria è presa da gli Sfarei, con li quali 
questa adensa trasmigrò da Babilonia , et in forma di fiirola è 
tslta da qnei, die poetoteo in Greda« Atteso che gli Ebrei di- 
cano d* un corro iuriato da V arca per uomo, che si chiamara 
Noè, per reéer^ se le acque erano secche a tempo, die gli uomini 
areano tanto bevuto, che crepomo; e questo auiuiale rapito da 
la gola di cadareri rimase, e non tornò mai da la sua legazione 
e servigio» U che pare tutto coutrario a quello che raccontano 
gii £giz| e Gred, die il corro sia stato inviato dal delo da un dio 
chiamato Apolliiie da questi, per vedere, se trovava de ì\ acqua 
a tempo, che li dd n morivano quasi di sete; e questo animale 
rapito da la gola de li fichi dimorò molti giorni, e tornò tardi al 
fine, aenza riportar acqua, e, credo, avendo perso il vaso» 

S o f. Mon voglio al presente stendermi a dtduararti la ^klta 
nstafom, ma questo sol ti voglio dire, che il dir d' Egizf e 
d* Ebrei tiUto va a rispondere a medesima metafora; per che 
dire, die il corvo si jNirta da 1' arca, eh* è died cubiti suUevata 
mnprm il pie alto monte de la terra, e che si parta dal cido, mi 
par^ che sia quasi tutt* uno^ £ che gli uomini, die si trovano 
in tal luogo e regione, siuio ehiamati dei, non mi par tn^po 
alleilo^ per die> per esser celesti, con poca fiitica possono easer 
dei» E che da questi sia detto Noè queU* uomo prinapale, e da 
quegli atei Apolline, fiidlmente s' accorda; per che la deaomi* 
nfendone di fcro n i e concorre in un medesimo oflido di regenerare; 
attesa che sol et homo generaut hominem* £ che sia 
sialo a tempo ) che gli uomini aveano troppo da bere , e die sia 
stato, qaando li dei ai morivano di sete, certo è tutto medesimo 
et imo : per die, quando le cataratta del delo s' apersero, e si 
mp(iero le dsteme dd firmamento, è cosa necessaria, che si S' 
vanesse a tale, che li temmi avessero troppo da bere, e li cdestt 
si morissero di sete* €he il corvo sia rimano allettato et inva- 
ghito i>er II fichi, e che quello steam sia stato atmatò de k gola 
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fi C9tfi BM>ttì, oerlaineiite ^eiie lotto ad mi», se ebiuAòtminà 
V intarpTRtasìone di quello Omefo , ^ehe m|>ea diduarar li sogviL 
Per che al fornajo di Ptétiraro , che diceTa aver arato in viaiono^ 
che portara in teata ou canestro di fichi, di cui reiievauo a ntaii* 
giar gli uccelli) pronoaticò, che Ini doyea eaaere appiccato, e de 
le ane carni doTeauo mangiar li corri e gli avoltori. Che il corro 
fosse tomaio, ma tardi e aenza profitto alcuno, è tutto medesimo, 
non solamente con il dire, che non tornò mai> ma anco con il 
dire^ che mai fnaae andato, uè mandato ; per che non ra, non fii, 
non tortta^ chi ra, fa e torna in rana* E sogliamo, dir ad uno, 
die riens tardi et in rono, ancor che riporte qualche cosa : 
andaste, fhaiel mio, e non tonutste; 
JL Lucca mi H pane «fi vedere» 

Sooo dunque, Saulino, come le metafore Risiane senz» eat^ 
tradiaione alcuna possono essor ad altri istorie, ad altri fiirole^ ad 
altri figurati sentimenti. 

Saul* Qneata tua concordanza di teati, se al tutto non mi 
contenta > è riciiia a contentarmi. Ma per ora seguitate l' istoria 
principale! 

So£ f^Oty che si fiirà de la tazza ?^' dimandò Meronrio. 
^^De la giarra , dhe si fiirà 1'' — ^^Faodamo,^^ disse Memo, 
y^che aia donata imre succesaioms, vita Atrante, al piA gran heri- 
tore, che produca V alta e bassa Gìermauia, dorè la gola è esal- 
tata, magnificata, celebrata e glorificata tra le rirtudi eroiche, e 
la ebrietade è numerata tra gir attributi dirini : dorè col trink e 
retrink, òAe et reiiÒe, ruda rentda, cespiia recespita, vomi 
tiuomi usque ad egètrgitaiionem uiriusque ùmis, t. o« del brodo, 
botargo, minestra, cerrdlo, anima e salziochia, mdebitur pcrcus 
porcotum in gloria Ciacchi. Vadasene eoa quello T ebrietade, 
la qual non la redete là in abito tedesco con un pajo di bragoni 
tanto grandi^ che pajono le bigonce del mendicante abbate di santo 
Antonio, e con quei bmghettone, che da mezzo de V uno e 1* altro 
si discopre, di sorte che par, che raglia arrietare il paradiso? 
Guardate, come la ra orsa, urtando ora con questo, ora con quel 
fianco, mo di proda, mo di poppa, iu qualdie cosa, che non è 
scoglio, saaao, cespuglio, o fosso, a cui non rada a pagar il fio! 
ScMgete con ella li compagni fidelissimi replezione, indigestione^ 
lumositade, dormltazione, trepidazione^ aUas cespitazione, balbu- 
zie^ blesura, pallore^ delirio, rutto, nausea, romito^ sporoaria, et 
altri aeguad, ministri e circostanti! E p^ che la non può più 
camminare, rodete, come rimonta sul sito carro trionfide, dorè 
sono legati molti buoni, sarj e santi personaggi, de* quali li più 
celebri e famoai sono Noemo, Lotto^ Chiaocoite, yitattzano> Zu- 
carigna e Sileno. L' alfiere Zampaglion porla la banda fatta 
di «cariato y dorè con il color di proprie penne appare di doi 
sturai il uatnrtd ritratto, e gioitti a doi gioghi, con bella l^adrìa 
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h terra; ma tntte le givtttzie e sanlitadii che nastrano il diritto 
cammitto al regno etemo. ' Non Bperìiio gf t aitliti, fempeatosi e 
toribnlenti spirki di qnei, die aono a lui Biig:g:ettl^ che^ mentre e^li 
tìttA, a cui la tranqailUtà de I* auiino non ninministra bellico fii- 
rore, vo^ia porgerli aiuto^ per aii non vanamente vadano a per- 
tarbar la pace de g:li altrui paesi, con pretesto d^ ag^g^iougerli altri 
aoettri et altre corone; per die T erti a eoe lo manet. In vano 
centra sua voglia nndarunno le rnbelic frandie oopie a soliecitar li 
fini e li(H altrui; per che non sarà ]>ropo8tn d* instabili consigli^ 
non sarà speranza di volubili fortune, comodità di esteme am- 
ministrazioni e suffragi, che vogliono con S|>ede d* inveiftirlo di 
manti, et ornarlo di corone, togliergii altrimenti che per forza di 
necessitA la benedetta cura de la tranquillità di spirito, pia tosto 
liberal del proprio^ che avido de 1* altrui. Tentino dunque altri 
sopra il vacante regno lusitano, aleno altri solledti sopra il belgico 
domino ! Per che Vi beccarete la testa, e vi lambiccarete il cervello, 
altri et altri prendpati? Per che , suspettarete e temerete voi altri 
prindpi e regi, che non vegna a domar le vostre forze, et involarri 
le proprie corone? Tertiacoelo, manet. ,,Riinagna diwqnei" 
ooncUase Giove, ,,la corona, aspettando colui, che sarà degno del 
ano magnifico possesso, e qua oltre abbia il suo soglio la vittoria, 
remunerazione, premio, perfezione, onore e gloria, le quali, se 
non aon virtiidi, son fine di quelle.'^ 

Saul. Or, che dissero li dei? 

Sof. Non ta grande o picdolo, maggiore o minore, maschio 
a femmina, o d* una e d* un* altra sorte, che n trovasse nel con* 
sigilo, che con ogni voce e gesto non abbia sommamente approvato 
il sapientissimo e giustissimo decreto gioviale. Laonde fiitto tutto 
allegro e giofoso 11 summitonante, s* alzò in piedi, e stese la destra 
verso il pesce australe, di. cui solo restava a definire, e disse: 
„Preato tolgasi da là quel pesce, e non vi rimagna altro, che il 
suo ritratto; et esso in sustanza sia preso dal nostro cuoco, et or 
ora fresco fresco sia messo per compimento di nostra cena parte la 
gratltchia, parte in guazzetto, parta in agresto, parte acconcio, 
come altrimenti gli pare e piace, accomodato con salsa romana! 
E ftcdasi tutto presto, per che per il troppo negosiare io mi muo^ 
di fiume, et il simile credo di voi altri anco : oltre che mi par con* 
venevole, che questo pui^atorio non sia senza qtmlche nostro pro- 
fitto ancora.^' — ,,Bene, bene, assai bene!'' risposero tutti li 
dei ; et ivi si trovo la salute, la secnrftà, V utilità, il gaudio, 
riposo e somma voluttade^ che son parturìte dal premio di viitudl; 
e rìmunerazion di studf e fatiche.'' 

E con questo festivamente usdro dal condave, avendo puigalo il 
spazio oltre il signifero, che contiene trecento e sedid stelle segnalate. 

Saul. Or et io me ne ve a la mia cena. 

Sof. Et io mi ritiro a le notturne contemplazioni. 
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REVERENDISSIME IN CHRISTO PATER! 

i^bn Altrimenti che accader suole a un %olor^ il qnal, Ifionftf 
al termine del ano lavoro, che non lauto per traamigraxion de la 
luce, quanto per difetto e mancamento de la materia spacciata X 
^onto al fine ; e tenendo in mano nn poco di retro , o df le^ttd; 
di ceray o altro, che non è snffidente per fiime un rate, rimane 
un petzo senza sapersi né potersi risolrere, pensoso di qael che. 
n* abhìa fare, non arendoto a gittar ria disntilménte, e TbleadOji 
al* dispetto del mondo, chto serra a qualche cosa: ecco die ft V ùl- 
timo il mostra predestinato ad essere una terza manica, un orio, 
un coperdiio di fiasco, una forzag^lia, on émpiastro, o una iataéco-^ 
nata, che risalde, empia, o ricopra qualche fessura, pertugio, • 
crepatura -» è arrenuto a me, dopo aver dato spaccio, ttou a 
tutti miei pensieri, ma a un certo fasdo di scritture solaaente, che 
al fiue, non arendo altro da ispedire, più per caso che per oon^ 
ngUo ho Tolti gli occhi ad un eartacdo che arerò altre rolte spre- 
giato e messo per copertura di qne' scritti: trorai che contenera itt 
parte quel tanto che ri roderete presentato* Questo prima pensai 
di donarlo a un caraliero, il quale, arendorl aperti gli oodii, 
disse, che non area tanto studiato, che potessjs itatendere li mislerf, 
e per tanto non gli posses piacere, L* oifSérsi a presso ad un di 
questi mimstri verbi Dei; e dine, di* era amico de la lettera, e 
che non si dilettara di simili esposizioni proprie a Origene, aooef*' 
tate da* soolastid et altri nemid de la lor professione, n nrféi 
avauti ad una dama, e disse, che non le aggradare per noSt esser 
tanto grande quanto oonriene al snggetto d* un carello et un asino. 
Il presentai ad un* altra, la quale, quantunque gustandolo le pi a c es se, 
avendolo gustato, disse, che d rolea pensar su per qualche giorno. 
Viddi seri potesse accorag^fiar una pinzoodhera; e la mi dtose; 
Non lo accetto, se paria d* altro die di rosario, de la rinù de* 
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^nwelli benedetd^ e ile V hgmmdm. Aooostailo al naso d' m pe- 
dante, il qual, aveudo torciuto il viso in altra parte, mi disse, 
dte pMira o^ altm s|ii|tia e materia, e^cett^ efae fiialcbe amo* 
taziaìi^i -sec^a et iiiteqiretazioue sopra Yirg^ilio, Terenzio e Marco 
Tullio. UdÌYo da iiu yersificaiite, che aon Io volea, se non era 
qualche copia d' ollaye rime o di sonetti. Altri diceTauo, che li 
miglior trattati erfouo stati dedicati a persone, che uoA erano mi- 
gliori eh' essi loro. Altri con altre ragioni mi parevan dis|>osti 
a dovermene riugn^^r o-poK» o nieote, «e io li 1* avessi dedicato; 
e questo aiou senza cagioi^e, iier che, a dir il vero^ ogni trattalo 
e considerazione de^ e 'essère speso, dispensato e messo avauti a 
qAehtahs, ch^ è de la soggetta professione o grado. Stando dunque 
io con gli ocelli affissi su la ragion de la materia enciclo|>edica^ mi 
ricordai de V enciclopedico vostro ingegno, il qual non tanta per 
fecondità e ricchezza par che abbracce il tntto, quanto per certa pelle- 
grina epoellenza^ par eh' «ibbia il tutto e meglio eh' il tatto. Certo 
nessun potrà più espressamente, che voi, comprendere il tutto^ per 
9h)?,,sietQ fuor del tnfto; poasete eatrar per tnttot, per che non è 
<^aa che vi tegna rinchiuso ^ possete aver il tatto, |>er che non è 
^W»,(^a abbiate* . j\4>n so se mi dicluarai:<i» meglio con descrivere 
il TQStro uieffabile intelletto. Io non. so,, se siete teologo, o filo- 
aoJGpi^^iiQ cabalista.; ii^ftso ben, che siete tutti, se non per «ssenza, 
pf^, participazione ; se nqn ju atto, in poteua^; ie non. da presso, 
da loj^dtto. In qgni modo credo,, che. siate cosi sulficieule ne 
flutto coirne ne V altro.. K però^ eccovi « f»bfila , teologia e filo- 
sofia ! J)ico mia cabala di teologica filosofia, una filosofia di teo- 
l^i» .cabalistica^ ^ufi^ teologia di cabala filosofica, di sorte ancora, 
9Jae non so se queste tre cose avete ^ come tutto, o come parte, 
g ^oma niente* Ma qaesto so ben ceiio, che avete tuHo del 
iiiepte iu narte^ .m^^ ^^ tetto nel niente, niente de la parte 
in tntt^ ... 

Or per venire a i^oi, .mi diniandarete: che cosa è questa^ die 
mH |i»viate ? qiunl<?. è U soggetto di qaesto Ijhro? di che pri»sente 
m* avete fatto degno ? . Et io vi rispando, chir vi porgo il dono 
d* ^ asino, vi pr«^se|ito T asino, il quale vi iàrà^ onore, vi aa- 
maotarà digilità, vi metterà nel libro de 1! eternità. Non vi costa 
nieniy^ per ottenerlo da me et averlo per vostro ; non vi coatarà 
altro per mantenerlo, per che non mangia, non beve, non. imbrafla 
la casa, e sarà eternamente vostro, e.dnraraivvi più dio la vostra 
iliilca,. croccia, pio viale, mula e vita^ coin^e seoza molto fliscor- 
r^ré possete voi medesimo et altri corapccndere* Qua non dubito, 
ReTareudissimo Monsignor mio, che il dono de T asino, non sarà 
ingrato a la vostra prudei|za e pietà: e questo non dico per cagioNe, 
che deriva da la consuetudine di pxiesentar a gran maestri non so- 
lamente ima gemma, . tm diamante, un rubino, una perla, no ca- 
^^'Ho iperfetlo, un vase ecceUeute; nf^i ancora mia scimia, nn 
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i; al carafier Sìdoeo, al quale ho dedicata la bestia trìon- 
fimte. Per che qua ayete non solamente la .bestia trionfante Tira, 
ina et oltre lì trenta sigfillì aperti^ hi beatitadine perfetta^ Je ombre 
chiarite e V arca govemata; dove V omo, che non ìuTÌdìa a la 
Tita de le mote del tenipo> a V ampiezza de 1* nniyerso, a la feli* 
cita de r intelligenze, a la luce del sole, al baldachino di Giove, 
è moderatore, didiiaratore , consolatore, aperitore e presidente. 
Kon -è a«no da stalla o da armento, ma di qne% che possono com- 
parir per tntto, andar per tntto, entrar per tutto^ seder per tutto, 
comunicar, capir, consigliar, definir e far tutto. Atteso che, se 
Io TC^gio zappar, inaffiar et inacquare, per che non volete, ch^ il 
dica ortolano? S* et solca, pianta e semina, per che non sarà 
agHcoltore? Per qnal cagione non sarà fabro, s' ei è manipolo, 
mastro et architettore? Chi m' impedisce, che non lo dica artista, 
s' è «tanto inrentiyo, attiro e reparatiyo? S^ è tanto esquisito 
àrgumentore , dissertore et apologetico, per che non yi piacerà, 
die lo ^ca scolastico? Essendo tanto eccellente formator di co- 
stumi^ institntor di dottrine e rifonnator di religioni, chi si farà 
scrupolo di dirlo academico, e stimarlo archimandrita di qualche 
archididascalia ? Per che non sarà monastico, stante ch^ egli sia 
corale^ capitolare e dormitoriale ? S^ egli per yoto è povero, casto 
et fibediente, mi biasimarete, se lo dirò conventuale? M* impe- 
direte' yói, che non possa chiamarlo conclavistico, stante eh* egli 
ala per voce attiva e passiva graduabile, eligibile, prelatibile? 
S* è dottor sottile, irrefragabile et illuminato, con qual coscienza 
non vorrete, che lo stime e tegua per de&^uo consigliero ? Mi ter- 
gete voi la lingua, per che non possa bandirlo per domestico, es- 
sendo che in quel capo sia piantata tutta la moralità politica et 
economica? Potrà far la potenza di canonica autorìtade, eh* io 
non lo tegna ecclesiastica colonna, se mi si mostra di tal maniera 
pio, devoto e continente? Se lo "veggo tapto alto, beato e trion- 
llMite, potrà far il cielo e mondo tutto, che non Io nomine divino, 
olimpico, celeste? In conclusione, per non più rompere il capo 
a ne et a voi, mi par, che sia 1* istessa anima del inondo, tutto 
in tutto, e tutto in qnal si voglia parte. Or vedete dunque, quale 
e quanta sia 1* importanza di questo venerabile snggetto, circa il 
<fiiale noi facciamo il presente, discorso e dialogi, ne li quali, se 
vi par vedere un gran capo o senza busto, o con una picciola coda^ 
non vi sgomentate, non vi sdegnate, non vi maravigliate ; per cite 
si trovano ne via natura molte specie d* animali , che non hanno 
aitti membri che testa, o par, die siano tutto testa, avendo questa 
oofri grande e 1* altre parti come insensibili, e per dò nou manca, 
'^<mo perfettissime nel suo gene. E se questa ragione non vi 
dovete considerar oltre, che questa (^>eretta contiene ima 
le, nna pittura , e che ne li ritratti suol bastar II più de 
I* aver rìpresentata la testa sola senza il resto. Liasdo, 
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die tal Tolta A mostra eooeUente artificio in fiur ima ada mano^ 
an piede, ima gamlia, un oochio^ nna srelta orecchia, nn mazzo 
Tolto che si spicca da dietro un arbore, o dal eantonoello d* ima 
feoestra, o sta come sculpito al Tentre d* una tazza, la qnal abbia 
per base un pie d* oca, o d' aquila, o di qualche altro animale ; 
non però si danna, uè però si spregila, ma più Tiene accettata et 
approTata la manifattura. Cosi mi persuado, anzi son certo, die 
voi accettarete questo dono come cosa cosi perfetta, come eoa pei^ 
fettìssimo cuore tì Tien offerta* Fole» 

SONETTO 

IN LODE DE L' ASINO. 

Ok sant* asiniià, sani* i^oranza^ 

Santa stohizia', e pia evezione, 

Qual soia puoi far V anime sA hnone, 

Ch^ unum ing^yio e studio non t 4fvanxa ! 
Non gionge faticosa vigilanza 

IT arte, qualunque sia, o invenzione, 

Né di sofossi contemplazione 

u4l dely dove f edifichi la stanza. 
Che vi valf curiosi, il studiare, 

f^oler saper quel che fa la natura^ 

Se gli astri son pur terra, fuoco e mare? 
La santa asinità di ciò non cura^ 

Ma con man gionte e *fi ginocchion vuoi starò 

.Aspettando da Dio la sua ventura. 
Nessuna cosa dura, 

Eccetto il frutto de T etema requie, 

Lia qual ne done dio dopo V esequie! 

DECLAMAZIONE 

AL STUDIOSO, DITOTO E PIO LETTORE. 

Oimè, auditor mìo, che senza focoso suqpìro^ lubrico pianto, 
e tragica querela, con 1' affetto, con gli occhi e le ragioni non 
può rammentar il mio ingegno, intonar la Toce, e dichiarar gli 
aigmnenti, quanto sia fiillace il sepso, torbido il pensiero, et im- 
perito il giudizio, che con atto di penrersa, iniqua e pregiudiziosa 
sentenza non Tede, non considera, non definisce secóndo il debito 
di uatura. Tenta di ragione e diritto di giustizia circa la pura 
boutade, regia sinoeritade e magnifica maestade de la santa igno- 
ranza, dotta pecoraggine e,dÌTÌna asinitade? Lasso! a quanto 
gran torto da alcuni è si fieramente esagitata quest" eccellenza 
celeste tra gli uomini TiTonti, centra la quale altri con laiche 
narìd si fan cens<»i, altri con aperte saune si firn mordaci, altri 
<^ comici cachinni si rendono beffi^giatori, mentre oTunqne apre- 
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tendeao li divioi scrittori^ che V asino è V uomo semplice j il bne 
è r uomO; che sta sul uatnrale, il pozzo è il peccato mortale^ quel 
che cava T asino dal pozzo^ è la dUvina grazia e ministero, che re- 
dime li suoi diletti da quell* abissp. Ecco dimque, qualmente il 
popolo redemuto, pregiato, bramato, g^o vernato, addirizzato, ayer- 
tito, corretto, liberato, e finalmente predestinato, è sig^iificato per 
r asino, è nominato asino. E che gli asini son quelli, per li 
quali la divina benedizione e grazia piove sopra gli nomini, di 
maniera che guai a color, che veguou privi del suo asino, certa- 
mente molto ben si può veder ne 1* importanza di quella male- 
dizione, che impiomba nel Deuteronomio, quando minacciò dio 
dicendo; U asino tuo H sia ioho davanti , e non ti sia reso! 
Maladetto il regno, sfortunata la republica, desolata la dttò, de- 
solata la casa , onde è bandito , distolto et allontanato V asmo ! 
Guai al senso, coscienza et anima, dove non è participaziou d* asi- 
nità! Et è pur trito adagio: ^b asino excidere, per sigtiificar 
r esser destrutto, sfatto, spacciato. Origene Adamanzio, accet- 
tato tra gli ortodossi e sacri dottori, vuole, che il frutto de la pre- 
dicazione di settanta doi discepoli è significato per li settanta doi 
milia Bsfim, che il popolo israelita guadagnò coutra li Moabiti: 
atteso che di quei settanta doi ciascmio guadagnò mille, cioè un 
numero perfetto , d' anime predestinate , traendole da le mani di 
Moab, cioè liberandole da la tirannia di Satan. Giougasi a questo, 
che gli^ uomini più divoti e santi , amatori et eseguitori de I* anti- 
qua e uova leg^o, assolutamente e per particolar privilegio son 
stati chiamati asini. E. se non mei credete, andate a studiar quel 
eh' è scritto sopra queir Evangelico: £#' asina et U puOedto 
sciogliete et menateli a me! Andate à contemplar su li discorsi, 
che fanno li teologi ebrei ^ greci e latini sopra quel passo eh* è 
scrìtto nel libro de' Nimierì: Aperuit Dominus os asinae, et Uh 
cuta est* E vedete, come concordano tanti altri luoghi de le 
sacrate lettere, dove sovente è introdotto il previdente dio aprir 
la bocca di , diversi divini e profetici suggetti , come di quel che 
disse : Oh oh oh Signor, eh* io non so dire, E là dove dice : 
Apet^se il Signor la sua bocca. Oltre tante volte, eh' è detto : 
Ego ero in ore tuo^ tante volte, eh' egli è prìegato : Signor, apri 
h mie labra, e la mia bocca ti lodarà. Oltre nel Testamento 
novo; Ld muti parlano, li poveri evangelizzano. Tutto è fign- 
nllo per quello che il signor aperse la bocca de V asina, et ella 
parlò. Per V autorità di questa , per la bocca , voce e parole di 
questa è domata, vinta e calfìestrata la gonfia, superba e teme- 
raria scieilza secolare , et è ispiauata al basso ogni altezza , che 
ardisce di levar il capo verso il cielo ; per che dio hav' elette le 
cose inferme per confondere le forze del mondo; le cose stolte 
bave messe in riputazione; atteso che quello die per la sapienza 
non posseva essere restituito, per la santa stoltizia et ignoranza è 
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Stalo riparato s però è riprorata la sapienza de* sapienti, e la pra- 
danza de' prudentj é righettata. Stolti del inondo sou stati quelli, 
di* bau formate la religrioue, g:li ceremoui, la legge, la fede, la 
redola di vita; li ma^^iorf asini del mondo., die sou quei dbe, 
privi il' og:ui altro senso e dottrina^ e voti d' og^ni vite e oostome 
clvìiej mardti sono ne la per|>etua |>edantaria, son quelli, che per 
grazia del cielo riformano la temerate e corrotta fede, medicano 
le lerhe de V impiag:ata religione, e togliendo gli abusi de le supera 
stiziool, risaldano le nature de la sua veste ; non sou quelli, che 
con emina curiosità vanno, o pur mai andare perseguitando gli 
arcani de la natura, computerò le vidssltudini de le stelle* Ve- 
dete, tm sono o fiiron giammai solledti drca le cause secreto de le 
cose, se perdonano a dissipazion qualunque de' regni, dispersion 
de* popoli, incendi, sangui, ruine et esterminj; se curano, che 
perisca il mondo tutto per essi loro : pur che la povera anima sia 
salva, pur die si faccia V edifido in delo, pur die si ripona il 
tesoro in quella beate patria, niente curando de la fema e como- 
dità e gloria di queste frale et incerte vite per quell* altra oer- 
tisdma et etema» Questi son stetì significati per 1* allegoria de 
gli aaliqui sapienti, a li quali non ha voluto mancar il divino spi- 
rito di revelar qualche cosa, al meno per ferii inescusabill in 
quello sentenzioso apologo de li dei, die combatterono centra li 
mbelli giganti, figli de la terra et arditi predatori del delo; che 
con la voce de gli asini confusero, atterrirono, spaventerò, vinsero 
e domonio. U medesimo è suffidentemente espresso, dove al- 
zando il velo de la sacrate figura, s' affiggono gli occhi a V ana- 
gogico senso di quel divin Sansone, che con 1' asinina mascella 
tolse la vite a mille Filistei; per che dicono li santi interpreti, 
die ne la mascella de 1' asina, cioè de li predicatori de la legge 
e ministri de la sinagoga, e ne la mascella del pulLedro de gli 
asini, doè de' predicatori de la nova legge e ministri de 1' ecde- , 
ióa militente, deletdt eos, doè scancellò, spense que' mille, quel 
numero compito, que' tutti; secondo eh' è scritto: Cascarono 
dal tuo lato mille, e da la tua destra died milia ; et è chiamato 
il luoghoBamath- lochi, cioè esaltezion de la mascella, da la quale 
per frutto di predicazione non solo è seguite la mina de le adver* 
«arie et odiose potestodi, ma anco la sialute de' regenerati: per 
che da la medesima mascella, cioè per virtfr di medesima predi- 
cazione, son usdte e comparse quelle acque, che, promulgando la 
divina sapienza, dififòndeno la grazia celeste, e fenno li suoi abbe- 
verati capad di vite eterna. Oh dunque forte, vittoriosa e trion- 
&trice mascella d* un asino morto, oh diva, graziosa e sante 
nuuMella d* im poliedro defunto, or die deve essere de la santità, 
grazia e divinità, fortezza, vittoria e trionfo de 1' asino tutto, 
intiero e vivente, asino, pnllo e madre , se di quest' osso e sa- 
croaanta reliquia la gloria et esaltezion è tento? E mi volto a 
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yol, o diletdMimi aicoltatorl^ a roi, a roi mi rirolto, o amtd 
lettori di mia scrittura et ascoltatori ài mia roce, e vi dico, e ri 
arrei^iécoi e ri esorto, e tì scon^ttroi che ritorniate a toì me- 
desimi. Datemi scampo dal rostro male, prendete partito del 
rostro bene, banditori da la mortai mognificenza del core, ritira* 
terl a h porertà del spirito, siate umili di mente, abrenansiate a 
la ragione, estinguete quella focosa luce de Y Intelletto, cke ri 
accende, ri brugia e ri consuma, fuggite quo' gradi di scienxa, die 
per certo aggrandiscono i rostri dolori, abnegate ogni senso, &• 
teri cattiri a la santa fede, siate quella benedetta asina, ridnceteri 
a quel glorioso puUedro, per li quali soli il redentor del mondo 
disse a li ministri suoi t Andate ni cattellof cA* avete a V ine^ntro t 
doè, andate per 1' nnirerso mondo sensibile e corporeo , il quale 
come simulacro è opposto e supposto al mondo intelligibile et in- 
corporeo. TVovarete f adna et OpuUedro legati t r* occorrerà il 
popolo, ebreo e gentile sottomesso e tiranneggiato da la cattirità òi 
BeliaL Dice ancora: SeiogUetM, ìevateH de h$ caitiidtM per la 
predicazion de V erangelio et effusion de 1* acqna battismalo; 
e menatele a me, per che mi serrano, per che siano miei, pen che 
portando il peso del mio corpo, doè de la mia santa institiusione 
e legge sopra le spalle, et essendo guidati dal freno de li miei 
dirini consigli, sian fatti degni e capabili d* entrar meco ne la triou* 
fante Hienisalem , ne la dttà celeste ! Qua rodete , chi son li 
redemnti, chi son li chiamati, chi son li predestinati, chi son li 
sairi t V asina, V asinelio, li semplid, li perori d* argumento, li 
pargoletti, quelli, eh' han discorso di fandnlli, quelli, quelli entrano 
nel regno de* deli, quelli per dispregio del mondo e de le ano 
pompe calpestrano li restimenti, hanno bandita da sé ogni cura 
del corpo, de la carne, che sta arrolta circa qnest* anima, se V han 
messa sotto li piedi, 1* hanno gittata ria a terra , per far piA glo- 
riosa- e trionfalmente passar V asina et il suo caro ashiello. Pre- 
gate, pregate dio, o carissimi, se non siete ancora asuii, che ri 
flicda dorenir asini I Vogliate solamente! per che certo certo 
facilissimamente ri sarà conceduta la grazia: per che, ben che 
naturalmente siate asini, e la disdplina comune non sia altro 
che una adnitade, dorete arrertire e considerar molto bene, se 
siete asini secondo dio ; dico, se siate qud sfortunati, die rima- 
gnono legati aranti la porta, o pur quegli altri felid, li quali en- 
tran dentro* Ricordateri, o fedeli, che li nostri primi parenti a 
quel tempo piacquero a dio, et erano in sua grazia, in sua salva- 
guardia, contenti nel terrestre paradiso, nel quale erano asini, doè 
semplid et ignoranti del bene e male, quando posseano easer titil- 
lati dal desiderio di sapere bene e male, e per^consegaenza non na 
posseano arar nothda alcuna; quando possean credere una bugia, 
che li renisse detta dal serpente: quando se li possea donar ui 
intenderr sfai a questo, ohe ben che dio arasse detto, che monob- 
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stato riparato : però è riproyata la sapienza de* sapienti^ e la pm- 
denxa de' pnidenti è righettata. Stolti del mondo soik stati quelli, 
di* liau formata lu relig^ioue, gli ceremoni, la leg;ge, la fede, la 
regola di vita; li maggiori asini del mondo,, che sou quei che, 
privi d* ogni altro senso e dottrina^ e voti d' ogni yita e costume 
civile, marciti sono ne la per|>etna pedantarìa, son quelli, die per 
grazia del cielo riformano la temerata e corrotta fede, medicano 
le ferite de V impiagata religione, e togliendo gli abusi de le super* 
stizioni, rìsaldano le sdssnre de la sua veste; non son quelli, che 
con empia curiosità vanno, o pur mai andare perseguitando gli 
arcani de la natura, computare le vicissitudini de le stelle. Ve- 
dete, se sono o furon giammai solleciti circa le cause secreto de le 
cose, se perdonano a dissipazion qualunque de* regni, dispersion 
de* popoli , incendi , sangui , mine et esterminf ; se curano, die 
perisca il mondo tutto per essi loro : pur che la povera anima sia 
salva, pur che si facda V edifirìo in delo, pur che si ripona fl 
tesoro in quella beata patria, niente curando de la fama e como- 
dità e gloria di questa frale et incerta vita per quell* altra cer- 
tissima et eterna. Questi son stati significati per V allegoria de 
gli antiqui sapienti, a li quali non ha voluto mancar il divino spi- 
rito di revelar qualche cosa, al meno per farli inescusabiU in 
quello sentenzioso apologo de li dei, che combatterono centra li 
rubelli giganti, figli de la terra et arditi predatori del delo; che 
con la voce de gli asini confusero, atterrirono, spaventare, vinsero 
e demonio. D medesimo è suffidentemente espresso, dove al- 
zando il velo de la sacrata figura, s* affiggono gli occhi a V ana- 
gogico senso di quel divin Sansone, che con V asinina mascella 
tolse la vita a mille Filistei; per die dicono U santi interpreti, 
che ne la mascella de 1* asina, doè de li predicatori de la legge 
e ministri de la sinagoga, e ne la mascella del pulledro de gli 
asini, doè de* predicatori de la nova legge e ministri de 1* ecde-, 
sia militante, delevit eos, doè scancellò, spense que* mille, quel 
numero compito , que* tutti ; secondo eh' è scritto ; Cascarono 
dal tuo lato mille , e da la tua destra died milia ; et è chiamato . 
il luoghoRamath- lochi, cioè esaltazion de la mascella, da la quale 
per frutto di predicazione non solo è segidta la mina de le adver- . 
sarie et odiose potesladi , ma anco la salute de* regenerati : per 
che da la medesima mascella, doè per virtjl di medesima predi- 
cazione, son usate e comparse quelle acque, che, promulgando la 
divina sapienza, diffondeno la grazia celeste, e fanno li suoi abbe- 
verati capad di vita etema. Oh dimque forte, vittoriosa e trion- 
fiitrice mascella d* un asino morto, oh diva, graziosa e santa 
mascella d* im poliedro defìmto, or che deve essere de la santità, 
grazia é divinità, fortezza, vittoria e trionfo de 1' ^sinò tutto, 
intiero e vivente, asino, puUo e madre, se di quest* osso e sa- 
crosanta reliquia la gloria et esaltazion è tanta? E mi volto a 
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gmuB n preiio U noftro dio, il qual cbimnA li iuo! pnlciiii, il «no 
gregge^ le mm peocore, li suoi parviiU, U iiioi stoM, il suo puU 
lodro, la iiia aiina, que* taU, che gli credano, V amaoo, il tAegueno. 
Non è, non è, dico, miglior speccbb memo avanti gli ocelli umani, 
che r asinitade et asino, il qual più esplicatamente secondo tutti li 
numeri dimostre, qual esser debba colui, clie faticandosi ne la 
vigna del signore, deve, aspettar la retribuzion del danaio diomo, 
Il gusto de la bea^'iica cena, il riposo, die sieguo il corso di questa 
transitoria vita. Non è conformità migliore, o simile, clie ne am- 
mana, guide e conduca a la salute etema più attamente, che far 
possa questa vera sapienza approvata da la divina vocej come i>er 
il contrario non è cosa, che ne faccia più efficacemente impiombar 
al centro et al baratro tartareo, che le filosofiche e razionali con- 
lemplaasioni, quali nascono da li sensi, crescono ne la facnltA dis- 
oorsiva , e si maturano ne 1* intelletto umano. Fornitevi, forza- 
tevi dunque ad esser asini, o voi, che siete uomini! B voi| che 
siete gi& asini, studiate, procurate, adattatevi a proceder sempre 
da bene in meglio, a fin dbe perveniate a quel termine, a quella 
dignità, la quale non par scienze et opre, quantunque grandi, ma 
per fede s* acquista; non per ignoranza e misfatti, quantuaque 
enormi, ma per la incredulità, come dicono secondo V apostolo, 
si perde. Se cosi vi disporrete, se tali sarete, e talmente vi gw^r- 
narete, vi trovarete scritti nel Ubro de la vita, impetrarete la grazia 
in questa militante, et otterrete la gloria in quella trionfiuite eoda- 
ab, ne la quale vive e regna dio par lotti secoli da' secoli. Cosi sia! 

UN MOLTO PIO SONETTO 

OIRCA XA SIONIFICÀZIONE DE V ASINA E VVhltDZO, 

,,£a al cmteUo, clC avete davanti, 
E trovarete V adna col jfigUo, 
Quelli ecioglUfte, e dandoli di piglio^ 
Lì ammenarete a me, servi miei eantil 

S* nJcun per impedir mieter) tanti 
Cantra di voi farà gualche bisbiglio, 
Risponderete lui con alto ciglio, 
eh' il gran signor li vuol far trUmf'atUi*^^ 

Dice così la divina scrittura, 

Per notar la salute de' credenti ^ 

Al redentor de V umana maura» 

lA fedeli di CHuda e de le genti 
Con vita parimente scempia e pura 
Patron montar a gus' scanni eminenti^ 

Divoti e pazienti 

Vegnon a fars' il putta con la madre 
Contubernali a V angeliche squadre. 
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bono^ né potesse essere il contrario j in ootal disposizione erano ^ 

g^tì, erano accetti, fuor d* o^i dolor^ cura e molestia, SoTve- 
g>iiayi ancora^ di' amò dio il popolo ebreo^ quando era afflitto, serro, 
vile, oppresso, ignorante, onerario^ portator de' cofini^ somaro^ 
die non gh. ])0ssea mancar altro^ che la coda, ad esser asino na- 
turale sotto il domino de 1' Egitto: allora fa detto da dio sno 
popolo^ 0aa gente, sua scelta generazione. Perrerso^ scelerato, 
reprobo^ adultero fu detto^ quando fu ^ptto le disdpline, le digni- 
tadi, le g;randezze e similitudine de gli altri popoli e regni onorati 
secondo il mondo.v Non è chi non lode V età de V oro, quando 
gli nomini erano asini, non sapean lavorar la terra, non sapean 
r un dominar a V altro, intender più de V ahro, arean per tetto 
gli antri e le careme, si donare a dosso come £m le besde^ non 
eran tante coperte e gelosie, e condimenti di libidine e gola^ ogni 
cosa era comune^ il pasto eran le poma, le tastagne, le ghiande in 
quella forma, ohe son prodotte da la madre natura. Non è chi 
non sappia^ qualmente non solamente ne la spedo umana^ ma et 
in tutti li geni d' auinali la madre ama pia, accarezza più^ mantien 
contento più et ozioso, senza soUedtndine e fitica, abbracda, bada, 
stringe, custodisce il figlio minore, come quello, che non sa male e 
bene, ha de V agnello, ha de la bestia, è un asino, non sa cosi 
pailare, non pnò tanto discorrere, e come gli ra crescendo il senno 
e la prudenza, sempre a mano a mano' se gli ra scemando P amore, 
la cura, la pia affezione, che gli yien portata da li suoi parenti» 
Non è nemico, che non compatisca, abblandisca, favorisca a quella 
età, a quella persona, che non ha del virile, non ha del deimonio,- 
non ha de V uomo, non ha del maschio, non ha de V accorto, non 
ha del barbuto, non ha del sodo, non ha del maturo. Però, 
quando si vuol movei; dio a pietà e commiserazione il suo signore, 
disse quel profeta: ^h ah ah^ Damine^ quia nescio loqui; dove 
col ragghiare e sentenza mostra esser asino. Et in un altro luogo 
dice : Quia puer sum. Però quando si brama la remission de la 
colpa, molte volte si presenta la causa ne li divini libri, con dire : 
yuia stuìte egùnus^ stuhe egeruni^ quia nesciunt quid faciani, 
ignorammus, non intellexerunt* Qu^do si vuol impetrar dà lui 
i>^si:gior favore, et acquistar tra gli nomini maggior fede, grazia 
et autorità, si dice in un loco, che gli apostoli eran stimati imbriachi, 
in un altro loco, die non sapean quel che dicevano ; per che non 
erano essi, che parlavano : et un de' più eccellenti, per mostrar, quan- 
to avesse del semplice, di^, eh' era stato rapito td terzo delo, uditi 
surcani ineffabili, e che non sapea, s' era morto o vivo, s' era in 
corpo o fuor di queUo. Un altro disse, che vedea li deli aperti, 
e tanti e tanti altri propositi, che tegnono li diletti di dio, a li 
^ali è rivelato quello eh' è occolto a la sapienza umana, et è 
^uità esquisita a gli ocdii del discorso razionale : per che queste, 
pazzie, asinitadi e bestialitadi son sapienze, atti eroid et intelli- 
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genze a presso S nostro dio^ il qnal chiama H snoi pulcini, il suo 
gregge^ le sue peocore, lì suoi parviili, U suoi stolti, il suo puU 
ledro, la sua asina, que' tali, che gli credeno^ V amano, il siegueno. 
Non è, non è, dico, miglior specchio messo aranti gli occhi umani, 
che r asinitade et asino, il qual più esplicatamente secondo tutti li 
nuineri dimostre, qual esser debba colui, che faticandosi ne la 
vigna del signore, deve, aspettar la retribuzion del danaio diurno^ 
il gusto de la beatifica cena, il riposo, che siegue il corso di questa 
tranntoria vita* Non è conformità migliore, o simile, che ne am- 
mene, guide e conduca a la salute etema più attamente, che far 
possa questa rera sapienza approvata da la divina voce; come per 
il contrario non è cosa, che ne faccia più efficacemente impiombar 
al centro et al baratro tartareo, che le filosofiche e razionali con« 
templazionj, quaU nascono da li sensi, crescono ne la facnltà dis- 
corsiva , e si maturano ne V intelletto umano. Forzatevi^ forza- 
tevi dunque ad esser asini, o voi, che siete uomini! E voi, che 
siete già asini, studiate, procurate, adattatevi a pn>ced«r sempre 
da bene in meglio, a fin che perveniate a quel termine, a qudla 
dignità, la quale non per scienze et opre^ quantunque grandi, ma 
per fede a' acquista ; non per ignoranza e misfatti , quantimqne 
enormi, ma per la incredulità, come dicono secondo V apostolo, 
si perde« Se cosi vi disporrete, se tali sarete, e talmente vi gofver* 
narete, vi trovarete scrìtti nel Ubro de la vita, impetrarete la grazia 
in questa militante, et otterrete la gloria in quella trionfante eode- 
sia^ ne la quale vive a regna dio per tatti secoli de' secoli. Cosi sia! 

UN MOLTO PIO SONETTO 

GIRGA XA SIGNIFICAZIONE DE L* ASINA E PULLEDRO. 
fflie al castello, eh'' avete davanti, 

E trovarete V asina col figlio» 

Quelli sciogliete, e dandoli di piglio^ 

Li ammenarete a me, servi miei santil 
S* alcun per impedir mister) tanti 

Centra di voi farà qualche bidngUo, 

Risponderete Ufi con alto ciglio, 
' €lC U gran signor li vuol far trionfanti.^^ 
Dice cosi la divina scrittura, 

Per notar la salute de" credenti -^ 

Al redentor de V umana natura* 
Là fedeli di Giudfì e de le genti 

Con vita parimente scempia e pura 

Potran montar a qué scanni eminente 
Divoti e pazienti 

Vegnon a fars^ il putto con la madre 
ComubemaU a V angelide squadre. 
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«ttSirenw^ per la «w i ti wp laaBfawia Ji qvalk diaci Sefirodi, dia 
cbiaiiiiaip ki wMrtrft Un^na mmainl et Indumenti, penetromo^ tU- 
éer09 eoftcepfmo fiMitftMi /ìm «ir kamM ìoqui, le «ente *) dl^ 
neneieals €eter, Hoenui; Bina, Heeed, Geborah, Tlferet, 
tietah, Hoif leeod, Halcutb; di quali la prima da nel è detta 
Corona, la «ecoudo Sapienza, la terséa Proridenza, la qimrta Ben* 
lA) la quinta Fortezza, la «eeta Bellezza, la aettina Vitterfa, la 
oUara Lode, la nona Stabilimento, ìà dedma Regno, Dove di^ . 
cono rlepondere dieci ordini d' intelUf enze, de' quali il primo Tlen 
èà etti diiamato Haiotb haecadoa, il fecondo Oiknim, il terzo 

diim, U aettimo Elobim, V ottaTO Benelobim, il nono Maleacbim, 
il decimo laeim; die noi nominiamo il primo Animali aanti,' o 
Serafini, il fecondo Huote fermanti, o Cherubini, il terzo An|feli 
rdwatli a Troni, il quarto Efigiatori, il quinto Poteatadi, il aeato 
Virtttdi, il aettimo Prindpatl, o Dei, V ottavo AidianfoH, a flfU 
ìb* Dèi, il nono Aufdi, o Imbaagiadori, il dedmo Anime aepa- 
rttOy o EroL 

Onde nel mondo aenaibile derirano le died opere: 1) il 
|N4mo mobile, 3) il delo ftellato, o ottara «pera, o finnamento^ 
3/ il delo di Saturno, 4) di Glore, 6) di Marte, 6) del Sole, 
7) ài Venere, 6) di Mercurio, 9) de lo Luna, 10) del Caoa 
fwbianare diviao Ut quatiro elementi, A li «piali fono afdetenti 
^lieci motori, o lofite diece anime. La prima Metattron, o |nrin* 
dpe di fteoe, la feconda Kaziel, la terza Zafriel, la quarta Zad^ 
kiei, la quinta Camael, la aefta Rafiiel, la aettima Aniel, V ottava 
Mirliael, la nona Gabriel, la dedma Samaei, aotto il quale eoo 
^iwUre terribili Prindpi, de* quali il primo domina nel fbco, et è 
dJuamato da lob Bebemotb, Il fecondo domuia ne V aria, et è no- 
ualo da* cabalifti e comunmente Beelzebub, doè principe di 
auMidie, i. e. de* rolanti immondi , il terzo domina ne 1* acque, 
«t è nomato da lob Leviatan, il quarto è preaidente ne la terra, 
Ia quel fpaffef*|ia e drcuiace tutta, et è chiamato da lob Sathan, 
Or contemplate qua, che fecondo la oabaliftica revelazione Hocma, 

• cai riapondeno le forme o ruote, nomate Cherubini, die inUuia- 
cono ne I* eUArB a pera, dove cenata la virtò de 1* intellifenza di 
Bazide, V Arino o AahiitA è ahnbolo de la aapienza. 

Cor« FaHurtmU manie»» 

Sani. Alcuni talmudiati apportano la ra^-ione morale di 
cotale influffo, arbore, fcah o de|ieudeiiza , dicendo, che però 
i' Affino è aimbolo de la aapienza ne II divini Sefiroth , per che 

• cofarf ch« YwA penetrare entro li aecreti et oceolti ricetti di quella, 
(ù> aaoeafariamente di meatiero d* eaaer aobrio e paziente, avendo 
woitocdo, teata e fdiiena d* afino ; deve aver T animo umile, 

*) T«»to : lui $Qn ìe. 
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ripraniito e bano^ et II senio ^ ^che non faoda differensa' tra li 
cardi 6 le lattnehe. 

Seb. Io crederei pih toato, che gii Ebrei abbiano ioltl questi 
udaterj da gli Kgfizj, li quali, per coprir certa ignomiitia loro^ baniio 
Yolnto in tal maniera esaltar al cielo 1* Asino e V Asinità. 

Cor. Declara! 

Sebt Oco, re de* Persi, essendo notato da gii Ega} saoi 
nemici per il simulacro d* Asino^ et a presso essendo lui yittorìoio 
sopra di loro, et avendoseli fatti cattiyi, li costrinse ad adorar 
r iroagfine ^e 1* Asino e sacrificargli il bove già tanto adorato da 
essi, con rimproverarli, che a V Asino il Ter bove Opin o Apio 
verrebbe immolato. Questi duuqne, per onorar quel Imop vita- 
poroso culto 9 e coprir quella macchia, hanno voluto fingere ra- 
gioni sopra il culto de V Asino, il quale da quel che li fu nateris 
di biasimo e burla, li venne ad esser materia di riverenza* B 
cosi poi In materia d* adorazione , ammiraxione , contemplazione, 
onore e gloria se V hauuo fatto cabalistico, archetipo, sefirotico, 
metafisico, ideale, divino. Oltre, essendo T Asino animai di 
Saturno e de la Luna, e gli Ebrei di natiu«, ingegno e fortuna 
saturnini e lunari, gente sempre vile, servile, mercenaria, solitaria^ 
Incomunicabile et inconversabile con V altre generazioni , le quali 
bestialmente spregiano, e da le quali per ogni ragione son degna- 
mento dispregiate, or questi si trovare ne la cattivitÀ e serrizio 
de r Egitto, dove erano destinati ad esser compagni a gli aaiai 
eon portar le some e servire a le fiibricbe; e H, parte per ea- 
seme leprosi,' parte per che intesero gli Egizj, che in essi peatì- 
lenziati regnava 1' impression saturnia et asinina, per la contar' 
sezione, eh* aveano con questa razza, vogliono alcuni, che li dis- 
cacciassero da li lor confini con lasciarli V idolo de I' asino d* oro 
a le mani , il quale tra tutti li dei si mostrava pih propiztabile a 
questa gente, cosi a tutte 1* altre nemica e ritrosa, come Saturno 
a tutti li pianeti* Onde rimanendo con il proprio culto, lasciando 
da canto 1' altre feste egiziane, celebravano per il lor Saturno di- 
mostrato ne r idolo de V asino li sabbati, e per la lor luna le neo- 
menie, di sorte che non solamente uno, ma et oltre tutti 11 Sefi* 
roti possono essere asini a* cabalisti ^udei. 

Saul. Voi dite molte cose autentiche, molte vicine a I* so* 
tentiche, altre simili a 1* autentiche, alcune contrarie a 1* antea- 
tlche et approvate istorie. Onde dite alcuni propositi veri e booi; 
ma nulla dite bene e veramente, spregiando e burlandovi di queata 
santa generazione, da la quale è proceduta iuità quella luce, die 
si trova sin oggi al mondo, e che promette di donar per taali 
secoli. Cosi perseveri nel tuo pensiero ad aver 1* asino et asiail^ 
per cosa lodibriosa, quale, qualunque sia stata a presso Peréf 
Greci e Latini, non fu però cosa vile a presso gli Egizj et Ebrei. 
Là onde è falsità et impostura questa tra l* altre, aoè, die quel 
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mka fliiiiiiio 6 dhrlno abbia arofo or^jfiie da la ùnM « riofeiMa, 
19 fiMi pili UHtio ordinato da la ragione, e tolto prittcijpio da 

8eb« VerU fgn7ÌtL firn», riolenza, rafloii et elexieno 
di Oeo« 

ttanL Io dico dirina iiMpifazione^ natitral bontade et innafia 
ìttUtìllgetna» Ma prima che rengamo al compimento di qneata 
éfitnm^rwàime, conaiderate un poco, «e mai ebbero, o donno arer 
arnto, o ien» a rile la idea et, InHnenza de g)ì aaini questi Ebrei 
f!i altri partecipi e coniiórti de la lor aantlmonia? 11 patriarca 
f acob, celebrando la ndiWtik e nanpit de la eoa prole, e padri de 
le dodici tribA con la fignra de le dodid bestie, rodete •' ebbe 
ardimento di lanciar T a»ino7 Non arete woMo, che come le' Hii- 
ben montone^ iSimone oaM», Leri carello, &inda leone^ Zàbulon 
balene, Dan fterpente, Gad nApe^ Aaer bore, Nettaiim cerrlo^ 
inimetto pecora, Beniamin Inpo^ eoiA fece il ms^to genito liMiadiar 
mino^ ineoKiandoli p^sr testamento quella bella nuora e miaterioaa 
lrr(tfe%lB no V orecdiios £$nsohfir, tuAno forUif che poggiti ira 
li termini, ha irovaio il ripoeo buono et II fertilhtilmo terreno , 
ha àottopoete le robuete ttpatle til pe»o , et e$$i deitttnaio ni tri» 
hiUarh neriAgi^f, ^leete Mcrate dodid f^enerazioni rispondono da 
i\m hnmo a ^i altri dodici gegni del sodiaco^ die non nel dn|pole 
M firmamento, come ridde e dichiarò il profeta Baalam^ quaiido 
ànS \u0go eminente d^ un colle le icorse dispoate e distinte In 
dodici caatrameta/Joiii a la pianura^ dicendo s ììntiio e benedetto 
popolo d* Jaraele! rei sete «telle^ rei li dodid mflnì memi in al 
Mi' ordine di tanti f^tmeronl greggU Cod promesse il rostro Gio- 
f4, die moltiplicarebbe il seme del rostro f^^ran padre Abraamo 
rom^. le stelle del cirsio, do/; secondo la fanone de li dodici segni 
M /xMliaco, li qnali retiite a sigfiificar f>er li nomi di dodid bestie* 
(fwk redete; qualmente quel profeta Illuminato ^ dorendoli beno« 
dire in terra, andò a presentarseli montato sopra V smino, per la 
^WM de r asino renne instnttto de ì» divina rolontò^ con la tónuL 
de r asino ri perrenno; da sopra V asino stese le mani a lo tenda^ 
e i»en e dlss e cpiel popolo di dio santo e benedetto^ per iar eri^ 
énnUìf die quelli asini saturnini et altre bestie^ che hanno In* 
Ikmo da le dette HeUfoih, da 1* asino ardietipo, per measzo de 
I' asino naturale e profetico doreano esser partecipi di tanta 
l^enedidone* 

Cor* Multa tgiim* aehtùrum genera, aureo archetipo, In* 
dnmentale, doleste, intelligena»ale; angelico, animale, profetico, 
wnano, bestiale^ gentile, etico; dvile et economico; mi essenziale, 
wiìmìflkm/Àole, metafisico^ fiaico, ipostatico, nodonale^ mniemù' 
i*tt4f, logico e morale; iW superno, medio et Inferno; iW intelli" 
p^k, sensibile e fantastico; vel Ideale^ naturale e no/Jonale; vet 
ffnte multa, in muUie, et poet multa» Or segdtet per ohe pau» 
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npremnto e basso ^ et il senso ^ ^che non ffioda differenEa* tra li 
cardi e le lattuche* 

S eb. Io crederei più tosto, che gli Ebrei abbiano tolti questi 
misteri da gli Egizj, li quali^ per coprir certa ignominia loro^ hanno 
Toluto in tal maniera esaltar al cielo 1' Asino e V Asinità, 

Cor. Dèdara! 

Seb* Oco, re de' Persio essendo notato da gli Egizj saoi 
nemici per il simulacro d' Anno, et a presso essendo lui Tittorìoso 
sopra di loro^ et arendoseli fatti cattivi^ li costrìnse ad adorar 
r imagine de V Asino e sacrificargli il bove già tanto adorato da 
essi^ con rìmprorerarli^ che a T Asino il lor bore Opin o Apin 
Terrebbe immolato. Questi dunque^ per onorar quel loro vitu- 
peroso culto 9 e coprir quella macchia, hanno roluto fingere ra- 
gioni sopra il culto de V Asino, il quale dà quel che li fu materia 
di biasimo e biurla^ li venne ad esser materia di rìverenaa* B 
cosi poi in materia d' adorazione, ammirazione, contemplazione^ 
onore e gloria se V hanno fatto cabalistico, archetipo^ sefirotico, 
metafisico, ideale, divino. Oltre ^ essendo V Asino animai di 
Saturno e de la Luna, e gli Ebrei di natiu«^ ingegno e fortuna 
saturnini e lunari^ gente sempre vile^ servile^ mercenaria, solitaria, 
incomunicabile et inconyersabile con V altre generazioni, le quali 
bestialmente spregiano, e da le quali per ogni ragione son degna- 
mente dispregiate, or questi si trovaro ne la cattività e servizio 
de r Egitto, dove erano destinati ad esser compagni a gli asini 
con portar le some e servire a le fabriche; e là, parte per es- 
semo leprosi,' parte per che intesero gli Egizi, ^^ ^^ ^^ pesti- 
lenziati regnava V impression saturnia et asinina, per la conver- 
sazione, c^' aveano con questa razza, vogliono alcuni, che li dis- 
cacciassero da li lor confini .con lasciarii V idolo de V asino d' oro 
a le mani , il quale tra tutti li dei si mostrava più propiziabile a 
questa gente, cosi a tutte V altre nemica e ritrosa, come Saturno 
a tutti li pianeti* Onde rimanendo con il proprio culto, lasciando 
da canto 1* altre feste egiziane, celebravano per il lor Saturno di- 
mostrato ne r idolo de V asino li sabbati, e per la lor luna le neo- 
menie, di sorte che non solamente uno, ma et oltre tutti li Sefi- 
roti possono essere asini a' cabalisti ^udei. 

Saul. Voi dite molte cose autentiche, molte vicine a V au- 
tentiche, altre simili a V autentiche, alcune contrarie a V auten- 
tiche et approvate istorie. Onde dite alcuni propositi veri e boni, 
ma nulla dite bene e veramente, spregiando e buriandovi di questa 
santa generazione, da la quale è proceduta tutta quella luce, che 
si trova sin oggi al mondo, e che promette di donar per tanti 
secoli. Cosi perseveri nel tuo pensiero ad aver V asino et asinità 
per cosa ludibriosà, quale, qualunque sia stata a presso Persi, 
Greci e Latini, non fu però cosa vile a presso gli Esizj et Ebrei. 
Là onde è falsità et impostura questa tra V altre, aoò, che quel 
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culto aànino e dÌTÌno abbia avuto oi%ine da la forza e Tiolema, 
e non più tosto ordinato da la radono , e tolto principio da 
la elezione. 

Seb. Verbi grazia forza , violenza, ragion et elezione 
di Oco. 

SauL Io dico divina inspirazione^ naturai boutade et umana 
intelli^nza. Ma prima che vengamo al compimento di questa 
demostrazione^ considerate un poco, se mai ebbero, o denno aver 
avutò^ o tener a vile la idea et, influenza de gii asini questi Ebrei 
et altri partecipi e consorti de la lor santimonia? Il patriarca 
lacob, celebrando la natività e sang^ue de la sua prole, e padri de 
le dodici tribù con la Aggira de le dodld bestie, vedete s' ebbe 
ardimento di lasciar V asino? Non avete notato^ che come fé' Ru- 
ben montone^ Simone ovo^ Levi cavallo. Giuda leone^ Zàbulon 
balena, Dan serpente, Gad volpe, Aser bove, Nettalim cervio^ 
Gioseffo pecora, Beniamin lupo, cosi fece il sesto ^nito Isascfaar 
asino, insoifiandoli per testamento quella bella nuova e misteriosa 
profezia ne V orecchio: Isaschar, asino forte, che poggia ita 
U termini, ha trovato U riposo buono et il fertilissimo terreno, 
ha sottoposte le robuste spalle al peso , et essi destinato al tri* 
butario servigio* Queste sacrate dodid generazioni rispondono da 
qua basso a gli altri dodici segni del zodiaco, che son nel cingolo 
del firmamento, come vidde e dichiarò profeta Baalam, quando 
dal luogo eminente d' un coUe le scorse disposte e distinte in 
dodici castrametazioui a la pianura, dioendo: Beato e benedetto 
popolo d' Israele! voi sete stelle, voi li dodici se^fkii messi in al 
bell^ ordine di tanti generosi greggi. Cosi promesse il vostro Gio- 
va, che moltipiicarebbe il seme del vostro gran padre Abraamo 
come le stelle del ciclo, cioè secondo la ragione de li dodici segni 
del zodìaco, li quali venite a significar per li nomi di dodici bestie. 
Qua vedete, qualmente quel profeta illuminato, dovendoli bene- 
dbre in terra, andò a presentarseli montato sopra V asino, per la 
voce de V asino venne instrutto de la divina volontà, con la forza 
de r asino vi pervenne, da sopra V asino stese le mani a le tende, 
e benedisse quel popolo di dio santo e benedetto, per far evi- 
dente, che quelli asini saturnini et altre bestie^ che hanno in- 
flusso da le dette Sefiroth, da V asino archetipo, per mezzo de 
r asino naturale e profetico doveano esser partedpi di tanta 
boiedizione. 

Cor. Mvha igitur asinorum genera, aureo archetipo, in- 
dnmentale, celeste, intelligenziale, angelico, animale, profetico, 
umano', bestiale, gentile, etico, civile et economico ; ve/ essenziale, 
subsistenziale, metafisico, fisico, ipostatico, nozionale, matema- 
tico, logico e morale ; vel superno, medio et inferno ; vel intelli- 
gibile, sensibile e fantastico ; vel ideale, natiuale e nozionale ; vel 
ante nwJta, in muUis, et post multa. Or seguite! per che pas^- 
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kaim, gradtUim, aigue peieietUim, pia duaro, alto e profondo 
renite a rivadmiì* 

Saul. Per yenir duncpie a noi, non vi deye parer strano, 
che V asioìtà sìa messa in sedia celeste ne la distribnaone de le 
eatedre, che sono ne la parte superna di questo mondo et oniveno 
corporeo; atteso che esso de^e esser corrispondente, e riconoscere 
in so stesso certa analogia al mondo superiore» 

Cor. Ila coniiguus hic iUi mundus, ut amnis eitis virhts 
inde gubemeiur, come oltre promulgò il principe de* Peripatetici 
nel principio del primo de la metorologica contemplazione. 

Seb. Oh che ampolle, oh che parole sesquipedali son le 
Tcyrtre, o dottissimo et altitonante messer Coribante ! 

Cor. Vi Hòei. 

Seb. Ma permettiate, che si proaeda al proposito, e non 
ne interrompete! 

Cor. Proh! 

Saul. A la rerità nulla cosa è più prossima e cognato, 'che 
la scienza, la quale si deve distinguere, com* è distinta in sé, in 
due maniere : cioè in superiore et inferiore; La prima è aopra 
la creata rerità, et è V istessa rerità increato, et è eausa del tutto ; 
atteso che per essa le cose rere son rere, e lutto quel eh* è, è 
yeramente quel tonto eh* è. La seconda è yerità inferiore, la 
quale né fa le cose rere, né è le cose rere, ma pende, è prodotta, 
formato et informato da le cose rere, et apprende quelle non in 
Tenta, ma in specie e rìmilitudine: per che ne la mente nostra, 
doT* è la scienza de V oro, non si troya V oro in ymtà, ma sola- 
mente in specie e similitudine. Si eh* è una sorte di yerilà, la 
quale è causa de le cose, e si troya sopra tutte le cose ; un* altra 
sorte, che si troya ne le cose et è de le cose; et è un* altra 
terza et ultima, la quale è dopo le cose e da le cose. Ija prima 
ha nome di causa, la secondo ha nome dì cosa, la terza ha nome 
di cognizione. La yeiità nel primo modo è nel mondo atdietipo 
ideale significato per un de le Sefiroth. Nel secondo modo è ne 
la prima sedia, doy' è il cardine del cielo a noi supremo. Nel 
terzo modo è ne la detto sedia, che prossimamente da questo cor- 
poreo delo influisce ne li ceryeUi nostri, doy* è 1' ignoranza, 
stoltizia, asinità, et onde è steto discacciato 1* orsa maggiora. 
Come dunque la yerità reale e naturale è esaminato per la yerità 
nazionale, e questo ha "quella per ometto, e quella mediante la 
sua specie ha questo per auggetto: cosi è bisogno, che a quella 
abitazione questa sia yicina e congionta. 

Seb. Voi dito bene, che secondo 1* ordine de la natura 
sono prossimi la yerità e 1* %noranza o asinità: come sono tal 
yolta uniti 1* oggetto , 1* atto e la potenza. Ma fate ora chiaro, 
per die più tosto ynlete fhr gionta e yicina 1* ignoranza o asinità, 
che la scienza, o oognizioBe! atteso dbe tanto manca, dbe T igne- 
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ranza e pazzia debbano eìier prottume e come coaUtatiid àa la 
Terital che ne denno essere a tutta distanza lontane, per che 
donno esser gìonte a la £dsità^ 4x>me cose appartenenti ad or- 
dine contrario. 

Saul. Per che la Sofia creata amenza V ignoranza o pazzia, 
e per conseguenza senza V asinità, che le significa et è medesima 
con esse , non 'può apprendere la verità : e però bisogna, che sia 
mediatrice ; per che, come ne T atto mediante concorreno gli estre- 
mi o termini^ oggetto e potenza^ cosi ne T asinità concorreno la 
rerità e la cognizione, detta da noi Solla* 

Seb, Dite breyemente la cagione! 

Saul* Per che il saper nostro è ignorare; o per che non 
è scienza di cosa alcuna^ e non è apprensione di verità nessuna ; 
per che, se pur a quella è qualche entrata^ non è se non per la 
porta^ che ne viene aperta da V ignoranza, la quale è V istesso 
cammino , portinaio e porta. Or se la Sofia scorge la verità per 
r ignoranza, la scorge per la stoltizia conseguentemente, e conse- 
guentemente per r asinità. Là onde chi ha tal cognizione, ha 
de r asino, et è partecipe di quella idea. 

Seb. Or mostrate, come siano vere le vostre assunzioni! 
per che voglio concedere le illazioni tutte: per che non bo per 
inconveniente; che chi è ignorante, per quanto è ignorante, è 
stolto: e chi è stolto, per quanto è stolto, è asino: e però ogni 
ignoranza è asinità. 

Saul. A la contemplazion de la verità altri si promnoveno 
per via di dottrina e cognizione razionale, per fona de V intel- 
letto agente, che s' intviido ne V animo, eccitandovi il Inme inte- 
riore. E questi son rari ; onde dice il poeta : 

Pauci, guas ardens evejrU ad odKera virtus. 
Altri per via d' ignoranza vi si voltano e forzansi di pervenirvi. 
E di questi alcuni sono affetti di quella, eh* è detta ignoranza di 
semplice negazione; e costoro uè sanno, né presumono di sapere; 
altri di quella, eh' è detta ignoranza dì prava disposizione : e tali, 
quanto men sanno e sono imbibiti di false informazioni, tanto pi& 
pensano di sapere: quali, per informarsi del vero, richiedono 
doppia fatica, cioè di dismettere V uno aMto contrario, e di ap- 
prender V altro» Altri di quella, eh' è celebrata come divina ac- 
quisizione ; et in questa son color, che uè dicendo, né pensando 
di sapere, et oltre essendo creduti da altri ignorantissimi, son ve- 
ramente dotti, per ridursi a quella gloriosissima asinitade e pazzia* 
E di questi alcuni sono naturali, come quei, che camminano con il 
lume suo razionale, con cui negano col lume del senso e de la 
ragione ogni lume di ragiono e senso; alcuni altri camminano,' 
o per dir meg^o, si fiinno guidare con la lanterna de la fede, 
cattivando l' intelletto a colui , che li monta sopra et a sua bella 
posta r addirizza e guida: e questi veramente sun quelli^ che non 
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possono essi errare, per che nou camminano col proprio fallace 
intendimento, ma con ìnfallibil lame di supenia intelligenza. 
Questi son rei'amente atti e predestinati per arrivare a la Geru- 
salemme de la beatitudine e vision aperta de la verità divina: 
per che li sopramonta quello, senza il qual sopramoutante nou è 
chi coildiu:visi' vag^lia. 

S e b. Or ecco, come si distingneno le specie de V ignoranza 
et asinitade^ e come vegno a mano a mano a condiscendere per 
concedere^ V asiuitade essere una virtù necessaria e divina, senza 
la quale sarebbe perso il mondo, e per la quale il mondo tutto 
è salvo. 

Saul. Odi a questo proposito un principio per un* altra 
più particular distinzione! Quello eh' unisce V intelletto nostro, 
il qual è ne la Sofia^ a la verità, la quale è 1' oggetto iutelligibìie, 
è una specie d' ignoranza secondo li cabalisti e certi mistici teo- 
logi; un' altra specie secondo li. Pirroniaui^ Efettici et altri simili; 
un' altra secondo i teologi cristiani, tra' quali il Tarteuse la viene 
tanto più a magnificare^ quanto a giudizio di tntt' il mondo è 
passata per maggior pazzia. Per la prima specie sempre si niega ; 
ondevien detta ignoranza negativa, che mai ardisce affirmare. 
Per la seconda specie sempre si dubita, e mai ardisce determinare 
ó definire. Per la terza specie li principj tutti s' hanno per co- 
nosciuti, approvati e con certo argumento manifesti ^ senza ogni 
demostrazione et apparenza. La prima è denotata per T asino 
puUo fìigace et errabondo; la seconda per un' asina^ che sta BUa 
tra due vie^ dal mezzo di quali mai si parte, non possendosi risol- 
vere, per quale de le due più tosto debba muovere i passi; la 
terza per 1' asina con il suo pulledro^ che portano su la schiena 
il redentor del, mondo : dove 1' asina, secondo che li sacri dottori 
insegnano^ è tipo del popolo giudaico^ et il puUo del popolo gen- 
tile > che come figlia ecclesia è parturito da la madre sinagoga: 
appartenendo cosi questi^ come quelli, a la medesima generazione 
procedente dal padre de' credenti, Abraamo. Queste tre specie 
d' ignoranza, come tre rami si riducono ad un stipite, nel quale 
da r archetipo influisce 1' asinità, e eh' è fermo e piantato su le 
radici de li dieci Sefiroth. 

Cor. Oh bel senso! Queste non sono retoriche persua- 
sioni, né elenchici sofismi, ne topiche probabilitadi , ma apodit- 
tiche demostrazioni, per le quali V asino non è si vile animale, 
come comunemente si crede, ma di tanto più eroica e divina 
condizione. 

Seb. Non è d' uopo, oh' oltre t' a&tichi, o Saulino, per 
venir a conchiudere quel tanto che io dimandavo, che da te ini 
fiisse definito: sì jier che avete sodis&tto a Coribaute, si anco 
per che da li posti mezzi termini ad ogm buono intenditore può 
'^sser &cilmente sodisfatto. Ma di grazia, fatemi ora intendere le 


375 


anco al Coriliaiite, di rivederci domani per la ehiddazioiie dS 
questo proposito^ et io menarò meco Onorio, il qnale fi ricoida 
d* esser stato asino, e però è a totta divozione PitagY>rìcoy oltre die 
ha de* ^randi^ proprj disconri , con li quali forse ne potrà ftr 
capad di qnaldie proposito* 

SanL Sarà bene^ e lo desidero; per die Ini allevlarà la 
mia latica* 

Cor. Ego quoque hmc adsiipuJar ientenHae, et è ^onta 
t^ ora, in cni deblvo licenziar li miei discepoli, a fin die prepria 
revisaui ho$pkiaf prqprios lare»» Anzi, ài Imbei, per sin tanto 
che questa materia fia compita, quotidianamente io m* offero pronUft 
in queste ore medesime farmi qua vosco presente» 

SauL Et io non mancarò di fiir il medesimo* 

Seb» Usciamo dunque! 


DIALOGO SECONDO» 

INTERLOCUTORI: 
Sebaste» Onorio. Coribante. Saulino» 

I. 

Sebaste» 

E In d ricordi d^ aver portata la soma ? 

Onor» La soma, la cai^; e tirato il manganello qualche 
volta. Fui prima in servigio d* un ortolano, aiutandolo a portar 
Iettarne da la cittade di Tebe a 1' orto vidno le mura, et a ri- 
portar poi cauli, lattiiche, dpolle^ cocomeri, pastinache, ravanelli 
^ altre cose simili da V orto a la dttade» A presso ad un car- 
Waio, che mi comprò da quello, et il qiial pochissimi giorni mi 
rìteaoe vivo. 

Seb. Come è possibile, di* abbi memoria di questo? 

Gnor. Ti dirò poi. Pascendo io sopra certa precipitosa 
^ sassosa ripa, tratto da V avidità d^ addentar un cardo, eh' era 
^^readuto alquanto più giA verso il predpizio, che io senza pe- 
'ig:!]»' potesd stendere U collo, volsi al dispetto d' ogni rimorso 
^ cosdenza et instinto di ragion naturale pi4l del dovere ram- 
l'Karvi, e caddi da 1' alta rupe; onde il mio signore s* accorse 
^' aremri comprato per li corvi. Io privo de V ergastulo eoiporeo 
«Novenni vagante spirto senza membra^ e venni a connderare^ 
^nte io secondo la spiritual sustanza non ero differente in gene, 
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posto avante^ non manche d* eisere accomodato al mio palato. 
Indi ai pascono de* pi(k g^rossi e materialacd appositorf, che altra 
^al ai To^lia heatia^ che si pasca sul dorso de la terra ; e tutto 
dò per Tenire a qneUa Tillssima bassessa; per ciii fiano capaci di 
pìh magnifica esaltazione; iit^a quello: OmfUs, qui $e huptiliaif 

Seb.' Ma Terrei intendere , come questa bestiaccta potré 
distingnere^ che colui, che gli monta sopraj è dio o diaTolo^ è un 
uomo un* altra bestia non molto maggiore o minore ^ se la piA 
certa cosaj eh* egli deve arere^ è^ che lui è un asino e vuole estere 
asSnO) e non può far miglior vita et aver costumi migliori^ che di' 
asinO) a non deve aspettar miglior fine che di asino, nò è possi- 
UlO; congruo e condigno, eh* abbia altra gloria che d* asino 7 

Saul. F:^ele colui, che non permette^ che siano tentali 
aopra quel che possono! Lui conosce 11 suol, Ini tiene e mantie- 
ne li suoi per suoi, e non gli possono esser tolti. O santa igno- 
ranca e divina pazzia^ o sopraumana nsInitÀt Qnel ratto^ prò- 
foiido e contemplativo Areopagita> scrivendo a Caio, afi^ennai che 
la ignoranza è una perfettissima scienza ; come per 1* equivalente 
volesse dire^ ohe 1* asinità è ima diTlnitA. Il dotto Agostino mollo 
Inebriato di questo divino nettare ne 11 suoi soliloqui testifica^ die 
la ignoranza pìh tosto che la scienza ne conduce a dio, e la sdeuxa 
più tosto che 1* ignoranza ne mette in perdizione* In figttni di 
dò vuole, di* il redentor del mondo con le gambe e piedi de fti 
aaini fusse entrato In Gerusalemme, significando anagogicamente 
In questa miUtanta quello che si verifica ne la trionfante iMi»é6\ 
come dice il profeta salmeggiente t Non in fortitudhe egyi voltm* 
taiem hab^p mque in iiòiis vki ime piwitum erit ei. 

Cor. Sh^ìe tu: Sed in foriudlne H tibOs aahuie eipvBi 
jau efMkégùìiM. 

Saul. Or per venire a mostrarvi ^ come non è altro die 
r asbità quello con cui possiamo tendere et avvidnard a queir 
alia specola^ voglio, che comprendiate e sappiate, non esser poisi- 
Mle al mondo miglior contemplazione che quella, che niega o^i 
sdensa et ogni apprenslon e giudizio di vero; di maniera, che 
la aomma cognizione è certa stima , die non si può saper nulla 
e non si sa nulla, e per conseguenza di conoscenrf di non poner 
esser altro ohe asino e non esser altro che asino: a lo qnal 
scopo giunsero U Socratid, Platonid, Efettid, Pirronianl et allH 
simili, ohe non ebbero P orecchie tanto picdoloi e le labbra tanto 
delleate, e la coda tanto corta, che non le potessero lor mede- 
simi vedere. 

Seb. Priegoti, Saulino, non procedere oggi ad altro per eoo* 
llrmasion e decUaradon di questo : per che assai per U presenta 
abbiamo Inteso; oltre che vedi esser tempo di cena, e la materia 
richiede plA lungo discorso. Per tanto piacciavi^ ae cosi pare 
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né in spedo da tnUi gli altri spiriti, che «la la dissolnzione d* altri 
animali e composti corpi transmigcaTano ; e yiddi, come la Parca 
non solamente nel geno de la materia corporale fa indifferente il 
corpo de 1* nomo da quel de V asino ^ et il corpo de gli animali 
dal corpo di cose stimate senz* anima, ma ancora nel gene de la 
materia spirituale fa rimaner indifferente 1* anima asinina da 
Fumana, e T animai, che constitnisce li detti animali, da quella, die 
si tro^a in tutte le cose : come tutti gli umori sono un umore in 
sustanza, tutte le parti aeree son un aere in sustanza, tutti 11 spi- 
riti sono da V Amfitrite *) d* un spirito, et a quello ritoman 
tuttL Or dopo che qualdie tempo fui trattenuto io cotal stato, 
ecco che 

Leikeum ud Jbmum Deus evoatt agmine magno, 
SciUcei immemores strerà ni convexa revisant, 
Rursus et tncipiani in corpgra notte reverti. 
Allora, scampandolo da' fortunati campi, senza sorbir de 
f onde del rapido Lete, tra quella moltitudine, di cui era prìndpal 
guida Mercurio, io fed fiuta di beyere di quell' umore in com- 
pagnia de gli altri: ma non fed altro ch^ accostarvi e toccarvi 
con le labra, a fin che yenissero ingannati li soprastanti, a' quali 
potè bastare di yedermi la bocca e 1 mento bagnato. Presi il 
cammino yerso 1* aria più pura per la porta cornea, e lasciandomi 
a le spalle e sotto li piedi il profondo, yenni a ritrovarmi nel 
parnasio monte, il qual non è favola, che per il suo fonte ca- 
ballino sia cosa dal padre Apolline consecrata a le Mnse,^ sue 
figlie. Là *'^) per forza et ordine del fitto tomai ad essere asino, 
ma senza perdere le spedo intelligibili, de le quali non rimase 
vedovo e casso il spirito animale, per forza de la cui vìrtude 
m* usdmo da V uno e V altro lato la forma e sustanza di due ali 
suffidentissime ad inalzar in sino a gli astri il mio coiporeo pondo. 
Apparvi, e fui nomato non asino già semplicemente, ma o asino 
Tolante, o ver cavallo pegaseo. Indi fui fatto eseguitor di molti 
ordini del provìdo Giove, servii a Bellerofonte, passai molte ce- 
lebri et onoratissime fortune, et a la fine fui assunto in delo dica 
li confini d* Andromeda et il Cigno d* un canto, e li Pesd ^ 
Aquario da V altro* 

Seb» Di grazia, rispondetemi alqu|UBto prima, che mi facdate 
intendere queste cose più per il minuto! Dunque per esperienza 
e memoria del fatto estimate vera V opinion de' Pitagorid, Druidi, 
Saduchini et altri simili drca quella continua metemsicoii, doè 
transfbrmazione o transcorporazione di tutte V anime? 

Spiritue e^pée feris humana in corpora transii, 
Inque feras noster, «se impone deperii uUo* 


"^ Non intendo* 
U lotto ha luié 


277 


Onor* MeMer ri, ooA è certMmamente. 

Seb. Dunque ooitenteineiite tuoi, che non sfai altro In sn- 
stpiiza r anima de V nomo e quella de le beatìe? e non dille- 
riacano^ se non in fi^razione? 

Onor* Quella de V uoom è medeainia in eaaenza apedfica 
e generica con quella de le moache, oatrèche marine e piante, e 
di qual ai Teglia coaa, die ai trore animata, o abbia anima : come 
non è corpo, che non abbia o più o meno Yivaoe- e p er fett amente 
comunicazion di apirito in aè ateaao. Or cotal apirito aeoondo il 
fiito o proridenza^ ordine o fortuna. Tiene a giongenri or ad una 
specie di corpo, or ad un* altra, e aeoondo la ragion^ de. la diTer- 
aità di oompleaaioni e membri Tiene ad aTcre diTorai gradi e per- 
fezioni d' ingegno et operaziotti* Là onde quel apirito o anima, 
eh* era ne V aragna, e ti aTea quell* industria e quelli artigli e 
membra in tal numero, quantità e forma, medeaimo, gionto a la 
prolificazione umana, acquiate altra intelligenza, altri inatrumenti, 
attitadini et atti. Giengo a queato che, ae fuaae poaaibile, o in 
fatto ai troTaaae, die d* un aeipente il capo ai formaaae e atomaaae 
in figura d' una testa umana, et il busto crescesse in tanta quantità, 
quanta può contenersi nel periodo di cotal apede, se gli allargasse 
la lingua, empiessero le spalle, se |^li ramificaasero le braoda e 
mani, et al luogo, doT* è terminata la coda, andassero ad ingemi- 
narsi le gambe, intenderebbe, apparirebbe, spirerebbe, parle- 
rebbe, oprarabbe e camminerebbe non altrimenti che V uomo ; per 
che non sarebbe altro che uomo* Come per il contrario V uomo 
non aarebbe altro che aerpente, ae Tenisse a contraere come dentro 
un ceppo le braccia e gambe, e V ossa tutte concorressero a la 
formazion d' una apina, a' incolnbrasse e prendesse tutte quelle 
figure de' membri et abiti di complesaioni. Allora arebbe più 
men TÌTace ingegno, in luogo di parlar aibilarebbe, in luogo 
di cammii^are serperebbe, in luogo d' edificarsi palagio ai caTa- 
rebbe un pertugio, e non gli couTerrebbe la stanza, ma la buca, 
e come ^à era sotto quelle, ora è sotto queste membra, inatru- 
menti, potenze et atti : come dal medeaimo artefice diTersamente 
inebriato da la contrazion di materia, e da dlTorai organi armato, 
appaiono esercizi di drrerso ingegno, e pendono esecuzioni diTerse. 
Quindi possete capire, eaaer possibile, che m<dti animali possono 
aTer più ingegno e molto maggior lume d' intelletto, che V uomo 
-— come non è burla quel che proferi Mosè del serpe, che nominò 
sapientissimo tra tutte V altre beatie de la terra — ma per pe- 
nuria d^ inatrumenti li Tiene ad essere inferiore, come quello per 
ricchezza e dono de* medesinii li è tanto auperiore. E che dò 
sia la Terità, considera un poco al aottile, et eaamina entro a te 
stesso quel che sarebbe, se posto, che V nomo aToaae al doppio 
d' ingegno, che non haTe, e V intelletto agente gli splendesse 
tanto più c^aro, die non gli splende, e con tutto dò le mani 
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reniffler transformate in forma di dof piedi, rimanendogli tntto 
V altro nel suo ordinario intiero: dimmi, dova potrebbe impime 
eaner la oonrerrasion de g^U nomini?' eome potrebbero inititnirm e 
durar le famiglie et unioni di costoro parimente o pift, che de' ca- 
Talli^ wnj, pord, senza etaemo devoroti da inuumerabili specie 
di bestie^ per esaere in tal maniera suggetti a maggiore e pi^ eerta 
mina? B per conseguenza, dorè sarebbono le institunom di 
dottrine, le iarenziom di discipline^ le congregazioni di cittadiu, 
le strutture de gli edifici et altre cose assai, che significano la 
grandezza et eccellenza lunana, e fanno V nomo trionfator Tora* 
mente iuTitto sopra V altre specie? Tutto questo, se oailata- 
mente guardi,' si riferisce non tanto princii>almente al dettato de 
r ingegno, quanto a quello de la mano, organo de ^li orfani. 

Seb. Che dirai de le sdmie et ossi, che, se non Tooi 
dir eh* hanno mano, non hanno peggior instrumento, die 
la mano? 

Onor* Non hanno tal complessione, die possa esser capace 
di tale ingegno; per che 1* universale intelligenza in simili e molti 
altri animali per la grossezza o lubridtà de la material comples* 
aione non può imprimere tal forza di sentimento in cotali spiriti* 
Però la comparazion fatta si deve intendere nel geno de* piA in* 
gegnosi animali. 

Seb, Il papagallo non ha egli V organo attissimo a proferir 
qual si Toglia voce articulata? Or pet die è tanto duro, e con 
tanta fatica può parlar si poco, senza ohre intendere quel 
che dice? ^ 

Od or. Per che non ha apprensira, retentira adequabile 
e congenea a quella de l* uomo, ma tal^ quale conviene a la sua 
spade ; in ragion de la quale non ha bisogno^ eh* altri gì* insegne 
di volare^ cercare il ritto, distinguere il nutrimento dal yeleno, 
generare, nidificare, mutar abitazioni, e riparar a le ingiurie del 
tempo, e provedere a lenecesititadt de la vita non men bene, e td 
Tolta miglior • e più fiidlmente che 1* uomo. 

Seb. Questo dicono li dotti non esser per intelletto, o per 
discorso, ma per instinto naturale. 

Onor. Fatevi dire da cotesti dotti: cotal instinto naturale 
è senso, o intelletto? S* ò senso, è intemo, o estemo? Or, noa 
essendo estemo, . come è manifesto; dicano, secondo qual senso 
intemo hanno le previdenze, tedine, arti^ precauzioni et ^ispedi- 
zioni drca 1* occasioni non solamente presenti, ma ancora future, 
migliormente che 1* uomo? 

Seb. Son mossi da 1* intelligensa non errante. * 

Onor. Questa s* è prindpio naturale e prossinio appBcabile 
a r operazione prossima et individuale, non può essere umversale 
et estrinseca, aia particulara et intrinseca, e per conseguenza po- 
tenza de r anima e presidente ne la poppa di quella. 
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Seb. Non volete donqae, che da 1* hiteUigeiiia uahrtntk, 
che muore? 

Ouor. DicO) die la iatelligeiixa efficiante universale è una 
di tutti; e quella muore e ih intendere; ma oltre in tutti è V in- 
telligenza partiadare, in cui aon moatf, iUuminati e iniendono; 
e questa è moltiplicata secondo il numero de gV indiridni. Come 
la potenza risira è moltiplicata secondo il numero de gli occU» 
mossa et ilinminata generalmente da un fuoco, da «n lumoi da 
im sole : cosi la potenza iatellettira è mohiplicata seeondo il nn* 
mero de* snggetti partecipi d' anima, a U quali tutti soprasplende 
un sole intellettuale. Cosi dunque sopra tutti gli *im">«1» è un 
senso agente, cioè quello, die fa sentir tutti, e per cui tutti san 
sensitiri in atto ; et uno inteDetto agente, doè quello, dm ft in- 
tender tutti, e per cui tutti sono inteUettiri in atto; et a presso 
son tanti sensi e tanti particolari intelletti passiri o possibili, qnand 
son soggetti : e sono secondo tanti specìfid e numerali gradi di 
complessioni, quante som> le q^edfid&e e numerali figure e cran- 
plessioni di corpo. 

Seb* Dhe quel die ri piace et intendetela come Tolete; 
che io ne gli animali non rogUo usar di chiamar quello instinto 
ragionerole intelletto. 

Onor. Or se non lo puoi chiamar senso, bisogna^ che ne 
gli animali, oltre la potenza sensitira et intellettira, fingi qualche 
altra potenza cognosadra. 

Seb. Dirò, eh* è un' efficacia de' sensi interiori. 

Onor.^ Tal efficada possiamo ancor dire che sia lo intelletto 
umano; onde naturalmente discorre V uomo^ et è in nostra libertà 
di nominar come d piace e limitar le diffinùdoni e nomi a -nostra. 
posta, come fé* Arerroe. Et anco è in mia libertà di dire, che 
il rostro intendere non è intendere, e qualunque cosa, che &cdate, 
pensare, che non sia per intelletto,* ma per instinto; poi die 
r operazioni d* altri « animali più degne, che le rostre, come quelle 
de r api e de le formiche, non haìino nome d* intelletto, ma d' in- 
stinto. O pur dirò, che V instinto di quelle bestiole è più degno 
chei' intelletto rostro. 

Seb. Lasdamo per ora di discorrere più ampiamente drca 
questo, e torniamo a noi! Vuoi dunque, che, come d' ilna mede- 
sima cera o altra materia si formano diroae e contrarie iignie, 
cosi di medesima materia corporale si fàuno tutti li corpi, e di 
medesima sostanza spiiitnale sono tutti li spiriti? 

Onor. Cosi certo; e giougi a questo, che per direrse ra- 
gioni, abitudini, ordini, misure e numeri di corpo e spirito sono 
dirersi temperamenti, complessioni, si producono dirersi oi^aiii, 
et appmono dirersi geni di cose. 

Seb. Mi par, die non è molto lontano, né abborrisce da 
questo parere quel profetico dogma, quando dice, il tutto essere 
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in mano de l* nniversale efficiente, come la medesima loia in 
mano del medesimo figolo, cLè con la mota di qnesta Tertigine 
de g^li astri Tiene ad esser fatto e disfatto secondo le Tiassitodini 
de la generazione e corrozione de le cosoi or vase onorato^ or rase 
oontumelioso H medesima pezza. 

Onor. Cosi hanno inteso e dichiarato molti de* pia saTJ 
tra* li Rahini. Cosi par eh' intendesse colui, che disse : uommi e 
giumemi sahferai McanJo che moUipìicarai la misericor^a» CùA 
m ^ chiaro ne la metamorfoso di Nabuchodonoson Quindi dobi- 
toroo alcuni Sadnchini del Battista, se lui fusse Elia: non già 
per medesimo corpo, ma per medesimo spirito in un altro corpo. 
In cotal modo di resnscitazione alcuni si promettono V esecuzione 
de la giustizia dirina secondo gli affetti et atti, eh' hanno esercitati 
in vn altro corpo* 

Seh. Di grazia, non ragioniamo più di questo, perche 
por troppo mi comincia a piacere e parermi più che rerisimile la 
Tostra opinione; et io voglio mantenermi in quella fede, ne la 
quale son stato instrutto da* miei progenitori e maestri. E però 
parliate de* successi istorici, o fayoleschi, o metaforici^ e lasciate 
star le mostrazioni et autoritadi, le quali credo, che sono più tosto 
storcinte da toì, che da gli altri ! 

Onor. Hai buona ragióne, fratel mio! Oltre che oonylene, 
eh* io tome a compire quel eh* ayoTo cominciato a dirti, se non 
dubiti, che con ciò medesimamente non ti yegna a sobrertere 
V ingegno, e perturbar la coscienza intemerata. 

Seb* No, no, certo; questo ascolto più Tolentiera <Jie mu 
posso arer ascoltata farola alcuna. 

Onor. Se dunque non m* ascolti sotto spede di dottrina e 
disciplina^ ascoltami per spasso! 

n. 

Seb. Mi^ non rodete Saulino e Coribante, che regnono? 

Onor. E ora, che doreano esser Tenuti. Meglio il tardi 
che mai, Saulluo. 

Cor. Si iardus adventusy cUior eocpedUio. 

Seb* Col vostro tardare ayete persi de* bei propositi, quali 
desidero^ che siano replicati da Onorio. 

Onor. No, di grazia, per che mi rincrescerebbe; ma se- 
guitiamo il nostro proposito ! per che, quanto a quello «he sarà 
bisogno di riportar oltre, ne rogionaremo priratamente con esn a 
miglior comodità ; per die ora non vorrei interrompere il filo dd 
mio riporto. 

Saul. Si, si; cod sia! Andate pur seguitando ! 

Onor. Or essendo io, come ho già detto, ne la r«^on 
edeste in titolo di cavallo pegaseo, mi è avvenuto ^per ordine dd 
fato , che per la conversione a le cose inferiori — causa di certo 
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affetto, ch^ io indi reniyo ad acquistare) la qiial molto bene rlen 
descritta dal Platouico Plotino — come inebriato di nettare, venia 
bandito ad esser or un filosofo, or un poeta^ or un |)edante ; la- 
sdaudo la mia imagine in cielo, a la cui sedia a tempi a tempi de 
le trasmigrazioni rìtomayo, riportaudoTi la memoria de le specie, 
le qnali ne V abitazion corporale ayero acquistate, e quelle mede* 
sime, come in una biblioteca, lasciayo là, quando accadeva, eh* io 
dovessi ritornar a qualche altra terrestre abitazione* De le qnali 
specie memorabili le ultime son quelle, eh* ho conundate a imbibire 
a tempo de la vita di Filippo Macedone, dopo che fui ingenerato 
dal seme di IVioomaco , come si crede. Qua a presso esser stato 
discepolo d* Aristarco, Platone et altri^ Aii promosso col favor di 
mio padre, eh' era consigliere di Filippo, ad esser pedante 
d' Alessandro Magno, sotto il quale, ben che erudito m<^o bene 
ne le umanistiche sdenze, ne le quali ero piji illustre che tutti li 
miei predecessori , entrai in presunzione d* esser filosofo naturale, 
come è ordinario ne li pedanti d* esser sempre temerari e presun- 
tuosi; e con dò, per esser estinta la cognizione de la filosofia, 
morto Socrate, bandito Platone, et altri in altre maniere dispersi^ 
rimari io solo lusco intra li dechi, e facilmente posseyo aver ri* 
putazion non sol di retorico, politico, logico, ma ancora di filosofo. 
Cosi, malamente e sdoccamente riportando le opinioni de gli an* 
tiqui, e di maniera tal sconcia, che né manco li fandulli e le in* 
sensate vecchie parlarebbono et iutenderebbouo, come io introduco 
quelli galantuomini intendere e parlare, mi venni ad intrudere 
come rifonnator di quella disdplina, de la quale io non avevo 
notizia alcuna. Mi dissi prindpe de* Peripatetid, insegnai in 
Atene nel sottoportico Liceo, dove secondo il lume, e per dir il 
vero, secondo le tenebre, che regnavano in me, intesi et insegnai 
perversamente drca la natura de li priudpj e sustanza de le cose, 
delirai più che V istessa delirazione circa 1* essenza de 1* anima, 
nulla possevo comprendere per dritto drca la natiura del moto e 
de r universo, et in conclusione son fatto quello, per cui la sdensa 
naturale e divina è stinta nel bassissimo de la ruota, come iu 
tempo de li Caldei e Pitagorid è stata in esaltazione. 

Seb, Ma pur ti veggiamo esser stato tanto tempo in ammi- 
raz!on del mondo, e tra V altre maraviglie è trovato im certo 
Arabo , eh* ha detto , la natura ne la tua produzione aver fatto 
r ultimo sforzo, per manifeslar, quanto più terso, puro, alto e 
verace ingegno potesse stampare, e generalmente sei detto demo* 
nio de la natura. 

Onor. Non sarebbono gì* ig^noranti, se non fusse la fede; 
e se non la fusse , non sarebbono le vidssitudini de le sdenze e 
virtudi, bestìalitadi et inezie, et altre succedenze di contrarie im- 
pressioni, come son de la notte et il giorno, del ferver de 1* estade 
e rigor de 1* inverno. 
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Sek Or per yenire a qaeì di* appartiene a la notizia de 
r anima, mettendo per ora gli altri proponti da canto, ho Ietti 
e considerati qne* tuoi tre libri, ne li quali parli più balbamente, 
che possi mai da altro balbo essere inteso ; come ben ti pnoi ac- 
corgere di tanti diversi pareri et estravaganti intenzioni e questio- 
nali, massime circa il dislacciar e disimbrogliar quel die ti vogii 
dire in que' confusi e leggieri propositi, li quali, se pur ascon- 
dono qualche cosa, non può esser altro che pedantesca o peri- 
patetica levitade. 

Onor» Non è maraviglia, fratello; atteso che non può in 
conto alcuno essere, eh* essi loro possano apprendere il mio in- 
telletto arca quelle cose, ne le quali io non ebbi intelletlo} o die 
vagliano trovar construtto o argumento circa quel eh' io vi voglia 
dire, se io medesimo non sapevo quel che mi volessi dire. Qual 
differenza credete voi ettiere tra costoro e quei, che cercano le 
coma del gatto, e gambe de V anguilla? Nulla certo. De la qual 
cosa precavendo eh' altri non s' accorgesse, et io con dò venissi a 
perdere la rìputazion di protosofosso , volsi ifor di maniera^ che 
diinnqne mi studiasse ne la naturai filosofia, ne la qual fui « mi 
sentii a fatto ignorantissimo, per inconveniente o confusion, che 
vi scorgesse, se non avea qualche lume d' ingegno, dovesse pen- 
sare e credere, dò non essere la mia intenzion profonda, ma più 
tosto qdel tanto, che lui secondo la sua capadtà posseva da li miei 
sensi superfidalmenie comprendere. Là onde fed^ che venisse 
publicata quella lettera ad Alessandro, dove protestavo, li libri 
fisicali esser messi in luce, come non messi in luce. 

Seb. E per tanto voi mi parete aver isgravata la vostra 
cosdenza, et hanno torto questi tanti asinoni a disporsi di lamen- 
tarsi di voi nel giorno del giudizio, come di quel, che li hai in- 
gannati e sedutti, e con sofistid apparati divertiti dal cammino di 
qualche veritade, che per altri prìndpj e metodo arebbono possuta 
racquistarsi. Tu li hai pure insegnato quel tanto, eh' a diritto 
doveano pensare : che, se tu hai publicato, come non publicato, 
essi, dopo averti letto, donno pensare di non averti letto, come 
tu avevi cosi scrìtto, come non avessi scrìtto : tahnente quei cotali, 
eh' insegnano la tua dottrina^ non altrimenti donno essere ascoltati, 
che un, che paria, come non parlasse. E finalmente né a voi deve 
più essere atteso, che come ad un, che ragiona e getta sentenza 
di quel che mai intese. 

Onor. Cosi è certo, per dirti ingenuamente, come 1' in- 
tendo al presente. Per che nessuno deve essere inteso più eh' egli 
medesimo mostra di volersi far intendere , e non doviamo andar 
perseguitando con 1' intelletto color , che fuggono il nostro intd- 
letto, con quel dir, che parlano certi per enigma o per metafora; 
altri, per die viiolen, die non 1' nitendano gì' ignoranti, altri, per 

la moltitudine non li sprege, altri, per die le maigarite non 
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capaee ad arer la stooza gfoato moro a maro con qoella. Aifeso 
cke r amano intdleUo lui qualdie accesso a la Tenta; 9 qnale 
Mxauoy ne non è per la scienza e cc^imadoùe^ neceasariamenle bi- 
sogna^ die ma per V j^noranza et asìnilà. 
Cor* N^o àequelam* 

SaiiL La coose^enza è manifesta da qael^ che ne V in- 
teDetto razionale non è mezzo tra V ipioranza e wàcazà ; per cLe 
Usogna, die ti sia T una di dne^ essendo doi opporiti dica tal 
nnggeUo, come priTazione et alnto* 

Cor. Quid de attitmpHone , tive anitcedente? 
SaaL Qoella, come disrf, è messa aTantì da tenti iamo- 
msimi filosofi e teologi* 

Cor. Debilissimo è T argomento ab humana auctorUaie, 
SaaL Cotali asserzioni non son senza demostrathri diseorn. 
Sei». Daaqne, se tei opinione è Tora, è Tera per demostra- 
aóone ; la demostrazione è nn nllogismo scientifico ; dilnqne se- 
condo qo^ medesimi, che negano la sdenza et apprennon di Te* 
lite, ^nene ad esser poste V apprennon di Teiità e discorao sden- 
zble, e consegoentemente sono dal sao medesimo senso e parole 
redaigoiti* Oiongo a questo che, se non d sa Terità alcuna^ esd 
medeaimi non sonno qnel che dicono, e non possono esser certi, 
te padano o ragghiano, se son nomini o asini. 

Sani. La risoladon di questo la potrete attendere da qnel 
cbe TÌ fiirò ndire a presso; per che prima fia mestiero intenderò 
ia tosa, e poi modo e maniera di quella. 

Cor. Bene. Modus emm rei rem praemppamU oportel» 
Seb. Or Atene intendere le cose con quell' ordine, die 
▼i piace! 

Sani. Farò. Soir troTatì tra le sette de' filosofi alcuni no- 
mati generalmente Academìd, e piA propriamente Scettid, o yest 
Efettid, li quali duUteTano determioar di cosa Teruna, bandirò 
ogni enunciazione, non osaTano affirmare o negare, ma d &<- 
ceano diiamare inquidtorì, inTCstigatori e scrototorì de le cose. 

Seb. Per che queste Tane' bestie inquirerano, inTestiga'- 
▼ano e scrutarano senza speranza di ritrorar cosa akuna? Or 
questi son di qud, che s' affaticano senza proposito. 

Cor. Per far bugiarda quella Tufgate sentenza: Omne 
f^en$ esi prapter Jiftem» Ma, aedepol, mehercìef io mi persuado, 
<^ come Onorio ha dependenza da V influsso de V adno pegaseo, 
por è fl Pegaso ìMeMo, tolmente cotei filosofi dono stati le 
Belide istesse, se al meno quelle non V infiuÌTano nel capo. 

8auL Lasciatemi compire! Or costoro non porgean fede 
> qnd die Tedeano, né a quel eh' udiTano: per die stimarano 
^ Terità cosa confusa et incomprensibile, e poste ne la natura e 
^^^mmAone d' ogni Tarietà, diTerritè e contrarietà, ogni cosa 
attere ima mistura, mlUa constar di sé, meato esser di propria 
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opprohiiO) di chlanaflo asino, ma carallo p^pMeo: e 4a U, dopo 
ayerri doscrìtd gU atti e le fortnne, eli* arerò passate, sempre 
tenendomi a ritornar piS tosto nomo, che altra cosa, per prìrì» 
legio, che mi ^oadagnai per arer arato astone e continenza 
qaella rolta con non mandar gih per il ^orgosznolo de V umor de 
r onde letee, oltre la giurisdizione di quella piazza celeste; onde 
è arrenato che, partendo io da corpi, mai oì^re ho preso il cam- 
mino rerso il plotonlo regno per rireder li campi elisj, ma rer 
r illustre et augusto imperio di Giore. 

C ré A la stanza de 1' aligero quadrupede* 

Onor. Sin tanto che a questi tempi, piacendo al senato de 
li dei, m* ha conrenuto di transmigrar con V altre bestie a basso, 
lasciando solamente 1* impression di mia rirtude in alto; onde 
per grazia e degno faror de li dei ne regno ornato e dnlo di mia 
biblioteca^ portando non solamente la memoria de le specie opina- 
bili, sofistiche, apparenti, projbabili e deinostratire, ma et oltre 
il giudizio distintiro di quelle, che son rere, da V altre, che soo 
false* Et oltre di quelle cose, che in dirersamente complessionatì 
dirersi corpi per rarie sorti di discipline ho conoepute, ritegno an- 
cora r abito, e di molte altre rerìtadi, a le quali senza minislerio 
de* sensi con puro occhio intellettuale rien aperto il cammino, e 
non mi fuggono, quantunque mi trore sotto questa pelle e pareli 
rinchiuso, onde per le porte de* sensi, come per certi strettiisinii 
buchi, ordinariamente possiamo contemplar qualche specie di 
enti : tA come altrimenti ne rien lecito di reder chiaro et aperto 
1* orizonte tutto de le forme naturali, ritrorandod fuor de la 
prigione, 

Seb. Tanto che restate di tutto si fattamente infonnato, 
che ottenete più che 1* abito di tante filosofie, di tanti supposili 
filosofici, eh* arete presentati al mondo, ottenendo oltre il giudixio 
superiore a cfueUe tenebre e quella luce, sotto le quali arete re- 
gétato, sentito, inteso, o In atto o in potenza, abitando or ne le 
teri'ene, or ne 1* infeme^ or ne le stanze celesti. 

Onor. Vero; e da tal retentira regno a posser considerar 
e conoscer meglio, che come in sjpBOchio, quel tanto, eh* è rero 
de 1* essenza e sustanza de 1* anima. 

m. 

Seb, Soprasediamo circa questo per ora, e renemo a sentir 
il rostro parere circa la questione , qual ieri fu mossa tra me e 
Saulino qua presente, il quale referisce V opinion d* alcune sette, 
le quali rogliono, non esser scienza alcuna appo noi. 

Saul. Fed a eerta bastanza aperto, die sotto 1* eminesza 

de la rerità non abbiam noi cosa pih eminente, che 1* Ignoraaza 

et asinitade. Per dò che questa è il mezzo, per cui la SoÌb fl 

oiigionge e si domestica con essa, e non è altra rirtode, che aia 
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capace ad aver la stanza gionta iniiro a maro con quella. Atteso 
che r umano intelletto ha gualche accesso a la rerità; il quale 
accesso, se non è per la scienza e cognizione^ necessariamente hW 
sog^a, che sìa per V i^oranza et asinità. 

Cor. Ni^o sequelam. 

SauL La couseg^ienza è manifesta da quel, che ne V in- 
telletto razionale non è mezzo tra V i^oranza e scienza ; per che 
bisogna, che yi sia V una di due^ essendo doi oppositi dica tal 
suggetto, come privazione et abito. 

Cor. Quid de assumpHone, sive antecedente? 

Saul. Quella, come dissi, è messa avanti da tanti famo- 
sissimi filosofi e teolog-i. 

Cor. Debilissimo è V argnmento ah humana auctoriiaie, 

Saul. Cotali asserzioni non son senza demostrativi discorsi. 

Seb. Dunque, se tal opinione è vera, è vera per demostra- 
zione ; la demostrazioue è im sillogismo scientifico ; dunque se- 
condo quei medesimi, che negano la scienza et apprension di ve- 
rità, viene ad esser posta V apprension di verità e discorso sden- 
ziale, e conseguentemente sono dal suo medesimo senso e parole 
redarguiti. Giougo a questo che, se non si sa verità alcuna, essi 
medesimi non sanno quel che dicono, e non possono esser certi, 
se parlano o ragghiano, se son uomini o asini. 

Saul. JLa risolnzion dì questo la potrete attendere da quel 
che vi farò udire a presso; per che prima fia mestiere intendere 
la cosa, e poi il modo e maniera di quella. 

Cor. Bene. Modus emm rei rem praesupponat opùriet* 

Seb. Or fatene intendere le cose con quell' ordine, che 
tì piace! 

Saul. Farò. Son* trovati tra le sette de^ filosofi alcuni no- 
mati generalmente Academid, e più propriamente Scettid, o ver 
Efettìd , li quali dubitavano determinar di cosa vertma , bandirò 
ogni enundazione, non osavano affirmare o negare, ma si fa-« 
oeauo chiamare inquisitori, investigatori e scrutatori de le cose. 

Seb. Per che queste vane bestie inqiiirevano , investiga- 
vano e scrutavano senza speranza di ritrovar cosa alcuna? Or 
questi son di quei, che s' affaticano senza proposito. 

Cor. Per far bugiarda quella vulgata sentenza: Omne 
agens est propter Jlnem, Ma, aedepol, mehercle, io mi persuado, 
che come Onorio ha dependenza da V influsso de V asino p^aseo, 
o pur è il Pegaso istesso, talmente cotai filosofi sieuo stati le 
Belide istesse^ se al meno quelle non V infioivano nel capo. 

Saul. Lasdatemi compire ! Or costoro non porgean fede 
a quel che vedeano , né a quel eh* udivano : per che stimavano 
la verità cosa confusa et incomprensibile, e posta ne la natura e 
composizione d^ ogni varietà, divenuta e contrarietà, ogni cosa 
essere una mistura, mllla constar di sé, niente esser di propria 
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imtiiro « virtiidot o 8fH oggetti proMiiUril n lo potonto upprittÉtrit 
Ito» iu filmilo luniikirOf con cui noiio in nei inodenimi, ino ooeon4ii 
lo rolooloiio, ah* mH\\ìhUHUì por Io lor «podo; flio in «orto modo 
poHoiidofii dtt qiioMio o (|tiollA uiotorioy vogliono o i^iiuitoni o oredr 
nuovo formo no li noNtri nouiiii 

8o>. Oh iu YorliAy eonioro oon non Iroppo fttlcn In po- 
okloniuio iouipo poimouo OMor fllonofi; o uioitrorsi plft oov/ do 
|il olirii 

Moni. A quoAtl Nucronoro li Pirroiil, molto plA noorit in do» 
UM ibdo ol proprio «oimo o( intollodO; olio gli lUettM ^ por cltn, 
dovo quolli Altri orodrtno oyor «oinpronA qiiAklio oomAi o( oiwor 
Atti poKodpi di quololia i^ludlxio; por ovor infonnosion di qumta 
vorità^ cloèf olio fOiA Alcuno non pu& ewsor oomproAO né dotonni- 
iiAtAf qiioAil Auoo di fotol itiudixio ii AtimAro prirli dlcoudo^ Hia 
, né man poAioiio ooAor oer>Ì di qiioMtO; otoA; olio ooaa aIoiiua non id 
poAAo dotormlnArOi 

8 obi tiiiordAto 1* IndiiAtriA di qnoAt* oUra 00AdomÌA| di* 
Avondo riflto il inodollo do 1' iu^fOitiiOt o nolAfo V induAtrlo di 
quollo, olio oon Aidlità et otto di poltronodA voloo dor do* euUU 
por YorAor o torro V Altro flloioAo; oaaa AmiAtA dt inAfifior |nm!a- 
rAO'trlit^ ^01* l^oitfi'oro un pooo più di oolo do Io aiia iniipidoxMt 
vuol donar lo opiutA ot a quollo tutto ot a ootoAto iniiotnoy tm 
tàrnl tonto più aavIa di tutte ironorolinontOi qiiAiita oon mmcù 
ApoAA e lAmbiecoinouto di rorvf.llo in omo a* iiUog:Auo ei flddo((o« 
ronot ViOf vÌa^ oudiAm più oltre I Or olio doi)bo ftr io, o««oodo 
AinbixIoAO di formor ntiovA AottA, e poror più aavìo di tutti» e di 
ooitoro AttoorAy dio «ono oltre li tutti ? Fori qim nn torAO teb^r- 
iiAOttiof plAiitAri un* ACAdoiiiio più dottAf con etrliif orini olqiuinto 
Ia clntiirA? Ma vorrò forno tonto roifronAr lo voce con irli Kfat- 
lid; e Atriof or» U fleto oon li Pirroni; dio per ine pel non omU 
opirito e crqii 1 

8auL Clio volete dir por qnoAto? 

8 e bt QuoAtl poltroni , per eceinpAr le fiitlcA di dAr rofleAl 
de le foiO) e por non AcciMAr Ia loro iuarKio; ot invidio; di* bmnio 
A r InduAtrlA Altrui I volendo peror inlirllori, e non bAAtAiidoll 
d* occultAr Ia proprio viltAde, non poAAaudoll poRAAr evAntl; nh 
correre el pAri; né Aver modo di fer quAldio coaa dol auv, \f^ 
non preifindioAr a Ia lor vaua proennKlono , confOAAAiido I* liiibA- 
dllità del proprie litf epiO; irroNAORAO di AoniiOi e privAxion d' lii- 
tollottOf e per flir poror gfli eltrl aoiira lume di |rludÌAÌo de In 
proprio oocitode, doneno Ia colpA a Ia UAtiirA» a le ceee, die in«i 
Ai reppreeontAno; e non prindpAlmonte o lo inAlo ApprenAlon<) if* 
U dofmotldf per rhe con qiieeto modo di procedere Aorebboiio 
AtAli controlli di porre In oompo aI pArAfono Ia lor buone opprm»' 
«loiiOf lo quAle eveeee perlnrito miifllor AdOi éopo over fonerito 
nlf lior concetto n* gli ontml di quel; cbe d diletteno de le cha- 


fKMV ^•CMVMf ifdtHifst é^^JflÈiWèii^ & MW^M^Mfto/ W élMr^ 0&f0 fp^ YàM^SWélt 
tUt^^&f fff t9l^ Mv M^i'pWMMy ^An!^ ff wtfftftti 19fif9 IKlp^'&lttftf t,nt^ fff§ 

HAI» i/0^!f mm i&f tue fikpm^ S mperf^ & if(mfr»^^f imnìp nAr mtme» 
pftimtm^ Mrmm^, «è n^^é^ H $éffUff À^ ffi miM mm& ti pik 

fiffmìt Qn^uMti r^ref ^4« mp IhnM ììUiAm A» OiMvté»^ ^6r 

RT<lf wUtffMhé^ &f9t lyWv MM« pf0pff pfftt^ttfwf 4Hr fJ90Hff f 9lf>& ^Ht^M 

il pftftfiktff éM«r r«||;i#i» Irfatft 4yM<^ <k^ Fi^tm»^^ li i|««K iktP' 


288 

Seb, Con qnal ragione dicono prìme^ non eaaer oona^ di cni 
aia doUriua o disciplina? 

Onon Con questa. Quella cosa, dicono , o dovrà easer 
yera^ o falsa. S* è falsa^ non può essere insegnata, per che del 
falso non può esser dottrina né disciplina ì atteso che a quel che 
non è , non può accader cosa alcuna , e per ciò non può accader 
anco d* esser insegnato. S' è vera^ non può pure piik che tanto 
essere insegnata: per che o è cosa, la quale egualmente appare 
a tutti I e cosi di lei non può esser dottrina, e per conseguenza 
non può esseme alcun dottore, come né del bianco, che sia 
biaìico, del cavallo, che sia cavallo, de 1* arbore, che sia arbore ; 
o è cosa^ che altrimenti et inegualmente ad altri et altri appare, 
e cosi in sé non può aver altro che opinabilità^ e sopra lei non si 
può formar altro che opinione. Oltre, s* è vero quel che deve 
essere insegnato e notificato^ bisogna^ che sia insegnato per qualche 
causa mezzo ; la qual causa e mezzo o bisogna, che sia occoìta, 
o conosciuta. S' ella è accolta, non può notificar altro. Se la è 
conosciuta; è necessario, che sia per causa o mezzo; e cosi oltre 
et oltre procedendo, verremo ad accorgerci, che non si gionge al 
principio di scienza, se ogni scienza è per causa. Oltre, dicono, 
essendo che de le cose, che sono, altre sieno corpi, 'altre incorpo- 
rali, bisogna, che di cose, quai veguono insegnate, altre apparto- 
gnano a V uno, altre a V altro gene. Or il corpo non può esser 
insegnato, per dò che non può esser sotto giudizio di senso, nò 
d* intelletto. Non certo a giudizio di senso ; stante clie, secondo 
tutte le dottrine e sette, il corpo consta di più dimensioni, ragioni, 
differenze e circostanze , e non solamente non è un definito acci- 
dente, per esser cosa obiettabile a un senso particolare, o al co- 
mune, ma è una composizione e congregazione di proprietatti et 
individui iunumerabill. £ concesso, se cosi pface^ eh* il corpo sia 
cosa sensibile; non per questo sarà cosa da dottrina o disciplina, 
per che non bisogna, che vi si trovo il discepolo et il maestro, per 
far sapere, ch^ il bianco è bianco, et il caldo è caldo. Non paò 
essere anco il conio sotto il giudizio d* intelligenza, per che è 
assai conceduto a presso tutti dogmatici et Academici, che V oggetto 
de r intelletto non può esser altro che cosa incorporea. Da qua 
s* inferisce secondariamente, che non può essere chi insegne, né 
terzo, che possa essere insegnato ; per die, come è veduto, questo 
non ha che apprendere o condpere, e quello non ha che insegnare 
et imprimere. Giongono un* altra ragione. Se avvien, che s* in- 
segne, uno senz* arte insegua un altro senz* arte ; e questo non 
è possibile, per che non men V uno che V altro ha bisogno d* es- 
sere insegnato; o un artista insegna un altro artista; e ciò ver- 
rebbe ad essere una baia, per die né V uno uè V altro ha mestiero 
del mastro; o quello, che non sa, insegna colui, che sa; e questo 
verrebbe ad essere, come se un dece volesse guidare colui, che 
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templazioiii di coae naturali. Or diuifne esid, Tolendo eoo minor 
fatica et intelletto; e manco rìflchio di perdere il credito^ parer pih 
savj che gli altri, dissero gli Efettici^ che nulla si può determi- 
nare, per che nulla si conosce : onde quelli^ che stimano d^ inten- 
dere^ e parlano assertiramente^ delirano piik in grosso^ che quei, 
che non intendeuo e non parlano. Li secondi poi, detti Pirroni, 
per parer essi arcisapienti, dissero, che né tampoco questo si può 
intendere, il che si credeano intendere gli Efettid, che cosa alcuna 
non possa esser determinala o conosciuta. Si che, doye gli Bfettici 
intesero, che gli altri, che pensavano d* intendere, non inten- 
dorano, ora li Pirroni intesero, che gli Efetfici non intendeTaiio, 
se gli altri, che si pensavano d' intendere, intendessero o no. Or 
quel che ne resta per giongere di vantaggio a la sapieuasa di co- 
storo, è, che noi sappiamo, che li Pirroni non sapevano, che gli 
Efettici non sapevano, che li dogmatici, che pensavano di sapere, 
non sapevano, e cosi con agevolezza sempre pijk e più veglia a 
prendere aumento questa nohil scala di filosofie, sin tanto, che 
demostrativameute si conchiuda, V ultimo grado de la somma filo- 
sofia et ottima contemplazione essere di quei, che non solamente 
non affermano, né niegano di sapere o ignorare, ma né manco 
possono affirmare , né negare ; di sorte, che gli asini sono li più 
divini animali, e V asinitade sua sorella ò la compagna e secre- 
taria de la verìtade. 

SauK Se questo, che did improperativam^ente et in colera, 
lo dicessi da hnon senno et assertivamente, direi, che la vostra 
deduzione è eccellentissima et egregiamente divina, e che sei per- 
venuto a quel scopo, al quale tanti dogmatici e tanti academici 
hanno concorso, con rimanerti di gran lunga "a dietro tanti 
quanti sono. 

Seh. Vi priego, poi che siamo venuti sin a questo, che 
mi facciate intendere, con qual persuasione gli Academici niegano 
la possibilità di detta apprensione. 

Saul. Questa vorrei che ne fusse riferita da Onorio, per 
ciò che, per esser egli stato in ippstasi di si molti e gran noto-» 
misti de le viscere de la natura, non è faor di ragione, che tal 
volta si sia trovato Academico. 

Onor. Anzi, io son stato quel Senofane 'colofonio, che 
disse, in tutte e di tutte le cose non esser altro che opinione. 
Ma lasciando ora que* miei propij pensieri da cauto, dico drca 
il proposito, esser ragion trita quella de* Pirroni, li quali dice- 
vano, che, per apprendere la verità, bisogna la dottrina , e per 
mettere in efietto la dottrina, è necessario quel, che insegna, 
quel, eh' è insegnato, e la cosa, la quale è per insegnarsi, doè 
il mastro, il discepolo, 1* arte: ma di queste tre non è cosa^ 
che si trore in effetto; dunque non è dottrina, e non è appren- 
sion di veritade. 
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Seb, Con qnal ragione dicono prìma^ non esser ooS9^ di citi 
sia doUrìua o disciplina? 

Onon Con questa. Quella cosa, dicono, o derrà esser 
Tera, o falsa. S' è falsa, non può essere insegnata, per che del 
falso non può esser dottrina uè disciplina : atteso che a quel due 
non è, non può accader cosa alcuna, e per dò non può accader 
anco d' esser insegnato. S* è vera, non può pure più che tanto 
essere insegnata: per che o è cosa, la quale egualmente appare 
a tutti, e cosi di lei non può esser dottrina, e per conseguenza 
non può esserne alcun dottore, come né del bianco, che sia 
bianco, del cavallo, che sia cavallo, de V arbore, che sia arbore ; 
o è cosa, che altrimenti et inegualmente ad altri et altri appare, 
e cosi in sé non può aver altro che opinabilità, e sopra lei non si 
può formar altro che opinione. Oltre, s' è vero quel che deve 
essere insegnato e notificato^ bisogna, che sia insegnato per qualche 
causa mezzo ; la qual causa e mezzo o bisogna, che sia occoha, 
o conosciuta. S' ella è occolta, non può notificar altro. Se la ò 
conosciuta, è necessario, che sia per causa o mezzo; e cosi oltre 
et oltre procedendo, verremo ad accorgerci, che non si gionge al 
principio di scienza, se ogni scienza è per causa. Oltre, dicono, 
essendo che de le cose, die sono, altre sieno corpi, *altre incorpo- 
rali, bisogna, che di cose, quai vegnono insegnate , altre aj)|uirte- 
guano a T uno, altre a V altro gene. Or il corpo non può esser 
insegnato, per ciò che non può esser sotto giudizio di senso^ né 
d' intelletto. Non certo à giudizio di senso ; stante che^ secondo 
tutte le dottrine e sette, il corpo consta di più dimensioni, ragioni, 
differenze e circostanze , e non solamente non è un definito acci- 
dente, per esser cosa obiettabile a un senso particolare, o al co- 
mune, ma è una composizione e congregazione di proprietà^ et 
individui iuuumerabili. £ concesso, se cosi piace, eh' il corpo sia 
cosa sensibile, non per questo sarà cosa da dottrina o disciplina, 
per che non bisogna, che vi si trovo il discepolo et il maestro, per 
ÙLT sapere, eh' Ù bianco è bianco, et il caldo è caldo. Non può 
essere anco il corpo sotto il giudizio d' intelligenza, per die è 
assai conceduto a presso tutti dogmatici et Academici, che T oggetto 
de r intelletto non può esser altro che cosa incorporea. Da qua 
s' inferisce secondariamente, che non può essere chi insegue, né 
terzo, che possa essere insegnato ; per die, come è veduto, questo 
non ha che apprendere o condpere, e quello non ha che insegnare 
et imprimere. Giongono un' altra ragione. Se avvien, che s' in- 
segne, o imo senz* arte insegna un altro senz' arte ; e questo non 
è possibUe, per che non meu 1' uno che V altro ha bisogno d* es- 
sere insegnato; o un artista insegna un altro artista; e dò ver- 
rebbe ad essere una baia, per che né 1' uno né P altro ha mestiero 
del mastro ; o quello, che non sa, insegna colui, che sa ; e questo 
verrebbe ad essere, come se un dece volesse guidare colui, che 


T6de# Se BMpaao di oprarti mM h poMtbOe^ rImairA Anqve^ 
che quel che na. Insegne coloi| die aoii la, e dò è piA iaoeiiTe* 
uieoie, che tutto quel che si pnò imaginaie In dascnno de gli altri 
tre modi dì fingere ; per che quello, eh* è seni* arte, non può esser 
fatto artelice^ quando non ha V atte, atteso die accaderia, At 
l>o;esse esser artefice, quando non è artefice. Oltre che costui è 
simile ad un nato sordo e dece, il qiui mai puè venire ad arar 
pensiero di Yod e di colori. Laado quel che si dice nel Meii* 
uone cou V esempio del serro fuggitivo, il qual, fatto presente, 
non può esser conosciuto che sia lui ^ se non era noto prina. 
Onde vogliono per ugual e medesima ragione non posser esser 
uova sdeuza o dottrina di specie conoscibili, ma una ricordanza. 
Né tampoco . può esser fatto artefice, quando ha V arte; . per At 
allora no.n si può dir, che si facda o possa esser &tto artefioe, 
ma che sia artefice. 

Seb. Che pare a voi, Onono, di queste ragioni? 

Ottor. Dico, che in esaminar cotai discorsi non sia miatiefo 
d' intrattenerd. Basta che dico esser buoni, come certe erbe mm 
buone per certi giuti. 

Seb. Ma vorrei saper da Saulino, che magnifica tento 
r asinitade, quanto non può esser magnificata la sdenza e specv* 
lazioue, dottrina e disdplina alcuna, se V asinitade può aver luoga 
iu altri che ne gli asini, eome è dire, se alcimo da quel che nm 
era asino, possa doventar adno per dottrina e disdplina ? Per At 
bisogiia, che di questi quel, che insegna, o quel, eh* è insegnato, 
o cosi r uno come 1* altro, o uè V uno né Peltro, siano adnL 
Dico, se sarà asino cpiello solo, che insegna, o quel solo, eh* è 
insegnato, o uè quello uè questo, o questo e quello insieme? 
Per che qua col medesimo online sì può vedere, che in nesami 
modo si possa inasinire* Dunque de 1* asinitade non può essere 
apprension alcima, come non è d' arti e di scienze. 

Onon Di questo uè ragiouaremo a tavola dopo cena. Aa* 
diamo dunque, eh* è ora. 

Cor. Propere eoMtm! 

Saul. Sul 


DIALOGO TERZO. 

INTERLOCUTORI: 

Saulino. Alvaro. 

Saul. Ho pur gran pezzo spasseggiato aspettando, e m* ac- 
corgo esser passato V ora del comindamento de' nostri colloqufy 
e costoro non son verniti. Oh, veggio il aervitor di Sebaato. 

n. ift 
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d' accettar nel vostro consonsioi società, contubernio^ e sotto k 
banda e vessillo de la vostra comuuioue questo asinO; che vedete 
et udite? Per die di voi, altri rideudo si maravig:liano, altri 
maravigliando si ridono, altri attoniti, che sou la maggior parte^ 
si mordeno le labbia, e nessuu risponde? 

Micco. Vedi, che per stupore non parlano i e tolti con 
esser volti a me mi fan segno, eh* io ti risponda ; al qnal come 
presidente ancora tocca di donarti risoluzione^ e da cui come da 
tutti devi aspettar V ispedizione. 

Asino. Che academia è questa, che tieu scritto sopra la 
porta : Idneam ne pertrandio ? 

Micco. La è una scucia di Pitagorici. 

Asino* Potravvisi entrare? 

Micco. Per academico non^ senza difficili e molte con- 
dizioni. 

Asino. Or quali son quebte coudizioni? 

Micco. Son pur assai. 

Asino. • Qnoli dimandai, non quante. 

Micco. Ti risponderò al meglio, riportando le prindpalL 
Prima, che offrendosi alcuno per essere ncevuto, avente die sii 
accettato, debba esser squadrato ne la disposizion del corpo, fisio- 
nomina et ingegno, per la gran conseguenza relativa, che cono- 
scemo aver il coipo da 1' anima e con V anima. 

Asino. A love prmcipium, Musae, s^ egli si vuol 
maritare. 

Micco. Secondo^ ricevuto eh* egli è, se gli dona termine 
di tempo, che non è meu che di doi auni, nel quale deve tacere; 
e non gli è ledto d' ardire hi punto alcuno di dimandar, anco di 
cose non intese, noli sol che di disputare et esaminar propositi, 
et in qnel tempo si chiama Acustico, Terzo, passato questo 
tempo, gli è lecito di parlare, dimandare, scrivere le cose udite, 
et esplicar le proprie opinioni, et in questo mentre si appella 
Matemaiìco, o Caldeo, Quarto, informato di cose simili et or- 
nato di que* studj, si volta a la considerazion de V opre del 
mondo e principj de la natura : e qua ferma il passo^ chiamandoai 
Fisico* 

Asino. Non procede oltre? 

Micco. PiiH che fisico non può essere: per che de le cose 
soprauatnrali non si possono aver ragioni, eccetto in quanto ri- 
lucono ne le cose naturali ; per ciò che non accade ad altro in- 
telletto, che al purgato e superiore di considerarle in sé. 

Asino. Non si trova appo voi metafisica? 

Micco. No; e quello che gli altri vantano per metafisica, 
non è altro che parte dì logica. Ma lasciamo questo, che uon h 
al proposito. Tali in coudusioue son le condizioni e regole di 
nostra academia. 
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L' Asino. 

Or, per cbe derrò io abosar de 1' alto^ raro e peilegriiio tao 
dono, o folg^orante Giove? Per die tanto talento pollatomi da 
te, che con si particnlar ocdilo mi mirasti, indicante lato, sotto 
la aera e tenebrosa terni d* un iug^dsaimo silenzio terrò sepolto ? 
Soffrirò piAr a lungo V esser sollecitato a dire, per non òr uscir 
da la mia bocca quell* estraordinario ribombo, che la largita tna 
in questo confiiskssimo secolo ne P intemo mio q)irito, per che si 
prodocesse fuora^ ha seminato? Aprisi^ aprisi danque con la 
chiaye de V occasione 1* aiuiiin palato, sciolgasi per 1* indnstria 
del snpposito la lingua, raecolgansi per mano de 1* attenzione 
drizzata dal braccio de V intenzione i fratti de gli drbori e fiori 
de r erbe^ che sono nel bardino àeV asinina memoria! 

Micco. Oh portento insolito, oh prodigio stupendo^ oh 
maraviglia incredibile, oh miracoloso snccesso! Avertano H dil 
qualche sdagora! Parla V asino? V asino parla? Oh Mnae, 
oh Apollinea oh Ercule, da ootal testa esceno rod ordcalate? 
Tad^ Micco! forse f inganni; forse sotto questa pelle qaakàe 
uomo stassi mascherato^ per burlarsi di noi. 

Asino. Pensa pur, Micco, di* io non sia sofistico, ma che 
sou naturalissimo asino, che parlo ; e cosi mi ricordo aver ovati 
altre volte umani, come ora mi vedi arer bes&ili inembrì. 

Micco. A presso, o demonio iaeaniato, dimandarotti dii, 
quale e come sei ? Per ora e per la prima vorrei saper, die cosa 
dimane da qna? che angario ne ammani ? qua! ordme porti da 
li dei? a che si terminerà questa scena? a qual &e hai messi 
li piedi a partitamente mostrarti vocale in questo nostro sotto- 
portico? 

Asino. Per la prima voglio che sappi, di' io cereo d* es- 
ser membro, e dichiararmi dottore di qualche collegio o acade- 
nila, par che la mia soffidenza sia autenticata, a fin che non 
siano attesi li miei concetti, e ponderate le mie parole, e ripatate 
la mia dottrina con minor fede, die — 

Micco. O Giove! è possibile, che ab aetern» abbi giani- 
mai registrato on fàtto^ un snccesso, un caso simile a qaesto? 

Asino* Lascia le maraviglie per ora, e rispondetemi 
presto, o tu, o uno di questi altri, che attoniti ooncorreno ad 
aacoltarmi, o togati, annnlati, pileati, didascali, archididascali, 
e de la sapienza eroi e semidei! Volete, piacevi, erri a core 
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d' accettar nel rostro consorzio^ società, contubernio^ e sotto la 
banda e yessìUo de la vostra comunione questo asino^ che Yedete 
et udite? Per che di voi^ altri ridendo si maraTÌg:liano, altri 
maravigliando si ridono, altri attoniti^ che son la maggior parte^ 
si mordeno le labbia, e nessuu risponde? 

Micco. Vedi^ che per stupore non parlano^ e tutti con 
esser volti a me mi fan seguo, eh' io ti risponda ; al qnal come 
presidente ancora tocca di donarti risoluzione^ e da cui come da 
tutti devi aspettar V ispedizioue. 

Asino. Che academìa è questa, che tien scritto sopra la 
porta : Ldneam ne pertransito ? 

Micco. La è una scuoia di Pitagorici. 

Asino* Potravvisi entrare? 

Micco. Per academico nou^ senza difficili e molte con- 
dizioni. 

Asino. Or quali son que'ste condizioni? 

Micco. Son pur assai. 

Asino. • Quali dimandai^ non quante. 

Micco. Ti risponderò al meglio, riportando le prindpalL 
Prima, che offrendosi alcuno per essere ricevuto, avante che sia 
accettato, debba esser squadrato ne la disposizion del corpo, fisio- 
nomìna et mgeguo, per la gran conseguenza relativa , che cono- 
scemo aver il corpo da V anima e con V anima. 

Asino, uè love prmdpium, Musae, ^ egli si vaol 
maritare. 

Micco. Secondo^ ricevuto eh' egli è, se gli dona termine 
di tempo, che non è men che di doi auni, nel quale deve tacere^ 
e non gli è lecito d' ardire in punto alcuno di dimandar, anco iB 
cose non intese, non sol che di disputare et esaminar propositi, 
et in quel tempo si chiama Acustico. Terzo, passato questo 
tempo, gli è lecito di parlare, dimandare, scrivere le cose udite, 
et esplicar le proprie opinioni, et in questo mentre si appella 
Matematico, o Caldeo, Quarto, informato di cose simili et or- 
nato di que' studj, si volta a la considerazìon de V opre del 
mondo e principj de la natura : e qua ferma il passo, chiamandosi 
Fisico, 

Asino. Non procede oltre? 

Micco. Più che fisico non può essere: per che de le cose 
soprauatnrali non si possono aver ragioni, eccetto in quanto ri- 
luceno ne le cose naturali ; per ciò che nou accade ad altro in- 
telletto, che al purgato e superiore di considerarle in sé. 

Asino. Nou si trova appo voi metafisica? 

Micco. No; e quello che gli altri vantano per metafisica, 
noli è altro che parte di logica. Ma lasciamo questo, che non fin 
al proposito. Tali in conclusione son le condizioni e regole àk 
n«^«tra academia. 
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Aftino. Queste? 

Micco. Messer^ il. ' 

Asino. O scola onorata, stndBo eg^e^io, setta formosa^ 
collegio renerandd^ gfunasio clarissimo, Indo invitto^ et acadeinia 
tra le principali priudpalissima ! L' asino errante^ come siti- 
bondo cervio, a voi, come a limpidissime e freschissime acque, 
r asino umile e snppllcante a voi^ benig^iissiroi ricettatori de' pe- 
regrini, s' appresenta bramoso d* essere nel consorzio rostro 
ascritto. 

Micco* Nel c(msorzio nostro? AL! 

Asino, Si, sl^ Signor, sl^ nel consorzio vostro. 

Micco. Va per queir altra porta. Messere! per die da 
questa son banditi gli asini. 

Asino. Dimmi, fratello, per qual porta entrasti tu? 

Micco. Può far il cielo, che gli asini parlino, ma non già, 
che entrino in scola pitagorica. 

Asino. Non esser cosi fiero, o Micco, e ricordati, eh* il 
tuo Pitagora insegua di non sprecar cosa, che si trove nel seno 
de la natura! Ben clie io son in forma d^ asino al presente, posso 
esser stato e posso esser a presso in fonna di grand* uomo; e 
ben che tu sia un uomo, puoi esser stato e potrai esser a presso 
nn grand' asino, secondo che parrà ispediente al dis])ensator de 
gli abiti e luoghi e disponitor de V anime transmigranti. 

Micco. Dimmi, fratello, hai intesi li capitoli e condizioni 
de r academia? 

Asino. Molto bene. 

Micco. Hai discorso sopra V esser tuo, se per qualche tuo 
difetto ti possa essere impedita V entrata ? 

Asino. Assai a mio giudizio. 

Micco. Or fatevi intendere! 

Asino. La prìncipal condizione, che m' ha fatto dubitare, 
è stata la prima. É pur vero , che non ho quella indole, quelle 
carni mollecine, quella pelle delicata, tersa e gentile, le quali 
tegiiono li fisionomisti, attissime a la recezion de la dottrina ; per 
che la durezza di quelle ripugna a V agilità de V intelletto. Ma 
sopra tal condizione mi par, che debba posser dispensar il prin- 
cipe; per che non deve fiir rimaner fuori uno, quando molte 
altre parzialitadi suppliscono a tal difetto, come la sincerità de' 
costumi, la prontezza de 1' ingegno, 1' efficacia de 1' intelligenza, 
et altre condizioni compagne, sorelle e figlie di queste. JLasdo, 
che non d deve aver per universale, che V anime sieguano'la 
complessiou del corpo ; per che può esser, che qualche più efficace 
spiritual principio possa vincere e superar V oltraggio, che da la 
crassezza o altra indìsposizion di quello gli regna fatto. A 
qual proposito V apporto V esempio di Socrate giudicato dal fisio- 
nomico Zopiro per uomo stemprato, stupido, bardo, effeminato. 
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pmUm m mom ùètUmHius* Entra dunque dorè d pare e piace! 
Né Togliamo, che sii oblig;ato per il capitolo del silenzio bienaale, 
che si troya ne V ordine pitagorico, e qual si voglia altre leggi 
ordinarie: per die novis ittienvenienMus caush, novae amiendne 
èuni hg9S, ptoque (paia condita non inielligufituif iura: intera 
imfU0 ad opUmi iddicium iudicia ref erenda est senienHa, cmiua 
liuienii iuxia necessarium aique Cùm$nodum provUere» Parla 
dunque tra gli Acustici ; considera e contempla tra* Matematici ; 
diacutii dimanda^ insegna, dichiara e determina tra* Fisici I Tra» 
vati cali tutti, disconi con tntti^ affratellati^ unisciti, identificad 
eoa tatti, domina a tutti; sii tutto! 

Asinov Ayete V inteso? 

Micoot Bfon siamo sordi. 


\ 


•« 


iHA KKOI<;ì FDUOKl. 


ÀI, 


WHJfO mÀiWTMt Wr WAmAMVffi iiàfAiAUm 


H tamii I^IUNHp HlhNm, 


^mfm 




DE 


GLI EROICI FURORI 


Al 


MOLTO ILLUSTRE ET ECCELLENTE CAYALIERO 


SIGNOR FILIPPO SIDNEO. 


PARISI, 
A PRESSO ANTONIO BAIO, 

AmrO M. D* LXXXT. 


\ 


St9 


ARCiOMENTO DEL NOLANO 

BOPKA 

GLI EROICI FURORI, 
SCRITTO AL MOLTO ILLUSTRE 

SIGNOR FILIPPO SIDNEO. 


E 


con Teramente, o ^neroattsiiiio Cayaliero, da Inmmi^ 
bruto e aporco indegno d' easern &tto oostaotemente atndioao, et 
arar aJÉaso un curioso pensiero circa o sopra la bellezza d' vn 
corpo femìnUe. Che spettacolo, o JBo boono ! pie vile et ignoUlo 
pnò presentarsi ad un ocdiio di terso sentimento, cbe un nomo 
cogìtabundo, afflitto, tormentato, triste, maninconioso, per 
or freddo, or caldo, or fervente, or tremante, or pallido, or 
or in mina. di perplesso, or in atto di risoluto, un, che spende il 
miglior intenrallo di tempo e li pia scelti frutti di sua yita cor- 
rente, destillando 1' elixir del oerrello con mettere in concetto^ 
scritto e sig^fflar in publid monumenti quelle continue torture^ 
que' gravi tormenti, qne' razionali discorsi, qne* faticosi pensieri^ 
e quelli amarissimi studj, destinati sotto la tirannide d' mia in* 
d^a, imbecille, stolta e sozza sporcarla? 

Che tragìcomedia, che atto, dico, degno più di compassione 
e riso pnò esseme ripresentato in questo teatro del mondo, hi 
qnfarta scena de le nostre coscienze, che di tali e tanto numerosi 
mppositi fatti penserosi, contemplativi, costanti, femi, fedeli, 
amanti, coltori, adoratori e servi di cosa senza fede, - priva d* <^tu 
costanza, destitnta d^ ogni ingegno , vacua d' ogni merito, senza 
riconoscenza e gratitudine alcuna, dove non pnò capir più senso^ 
intelletto e boutade, che trovarsi possa in vna statua o imagine 
dipinta al muro? e dove è più superbia, arroganza, protervia^ 
orgoglio, ira, sdegno, falsitade, libidine, avarizia, ingratitudine 
et altri crimi esiziali, che avessero possnto nsdr veneni et instru- 
menti di morte dal vascello di Pandora, per aver pur troppo laigo 
ricetto dentro il cervello di mostro tale? Ecco vergato in carte, 
rindiiuso in libri, messo avanti gli occhi, et intonato a gli orecchi 
un rumore, nn strepito, nn fracasso d' insegne, d* imprese, di 
motti, d' epistole, di sonetti, d* epigrammi, di libri, di prolissi 
scarfazzi, di sudori estremi, di vite consumate, con strida, eh* as^ 
sordisoon gli ostri, lamenti, che fanno ribombar gli antri infernali, 
doglie, che fanno stupefar 1* anime viventi, suspiri da far eaina- 
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sire e compatir li dei, per quegli occhi, per quelle gnance, per 
quel busto, per quel bianco, per quel yermiglio, per quella Un- 
g;iia, per quel dente, per quel labro^ quel crine, quella yeste, 
quel manto, quel g^iauto^ quella scarpetta, quelloi pianella, quella 
parsimonia, quel risetto^ .9^^^ sdeguosetto, quella ye4oTa JBnestra, 
queir eclissato sole, quel martello^ quel schifo, quel puzzo, quel 
sepolcro, quel cesso, quel mestruo, quella carogna, quella febre 
quartana^ quella estrema ingiuria et torto di natura, che con una 
superficie, un' ombra, un fantasma, un so^o, un àrceo incan- 
tesimo ordinato al serrilo de. la g^enerazione , ne ingamia in 
q>ecie di bellezza ; la quale insieme insieme yiene e passa, nasce 
e muore , fiorisce e marcisce : et è bella così un pochettino a 
r esterno^ che nel suo intrinseco yera- e stabilmente è contenuto 
HO nayilio, una bottega^ una dogana, un mercato di quante spor- 
cane, tossichi e yeneni abbia possutì produrre la nostra madrigna 
natura: la quale, dopo ayer riscosso quel seme, di cui la si 
serra , ne yiene. soyente a pagar d' un lezzo, d^ un pentimento, 
d' una tristizia^ d' una fiacchezza, d' uu dolor di capo, d' una 
lassitudine, d^ altri et altri malanni, che son manifesti a tutto il 
mondo, a fin che amaramente dolga, doye soayemente prorìya* 

Ma che fo io? che penso? Sou forse nemico de la genera- 
zione? ho forse in odio il sole? Rincrescemi forse il mio et 
altrui essere messo al mondo? Voglio forae ridur gli uomini a 
non raccorrà quel più dolce pomo, che può predar V orto del 
nostro terrestre paradiso? Sou forse io per impedir V institnto 
santo de la natiura? Debbo tentare di suttrarmi io o altro dal 
dolce amaro giogo, che n' ha mosso al collo la divina previdenza? 
Ho forse da persuader a me et ad altri, che li nostri predecessori 
lieno nati per noi, e noi non siamo nati per li nostri successori? 
Non voglia, non voglia dio, che questo giammai abbia possato 
cadérmi nel pensiero! Anzi aggiongo, che per quanti regni e 
beatitudini mi s' abbiano possuti proporre e nominare, mai fui 
tanto savio • buono ^ che mi potesse venir voglia di castrarmi o 
doyenir eunuco. Anzi mi vergognarci, se cosi come mi trovo in 
apparenza, volessi cedere pur un pelo a qual si voglia, che mangia 
degnamente il pane per servire a la nature e dio benedetto* E 
se a la buona volontà soccorrer possano o soccorrano gì* instru- 
menti e li lavori, lo lascio considerar solo a chi ne può far giu- 
dizio e donar sentenza. Io non credo d' esser legato, per die 
son certo, che non bastarebbono tutte le stringhe e tutti li lacci, 
che abbian saputo e sappian mai intessere et annodare quanti Imo 
e' sono stringati e lacciuoli, — non so se posso dir — se fosse 
con essi la morte istessa, che volessero malefidarmi. Né credo 
d* esser freddo, se a refrigerar il mio caldo non penso che basta- 
rebbono le nevi del monte Caucaso o Rifeo. Or yedete dunque, 
s' è la ragione o qualche difetto, che mi & parlare. Che donqae 


ToglSt ébre? che rogUo condiiiidere? che Toglie delemifiiaret 
Quel che rogito conchiiidere e dire^ o Caraliero illditre, è, che 
quel eh' è di Cesare, aia donato a Cesare, e qael eh' è di di«^ 
sia rondato a dio. Voglio dire, che a le donne, ben che tal 
volta non bastino gli onori et osseqnf diriai , non per ciò se le 
deniio onori et ossequf divini. Voglio^ che le donne siano cosi 
onorate et amate, come denno essere amate et onorate le donne: 
per tal causa dice, e per tanto^ per quanto si deve a qnel poca» 
a quel tempo e quella occasione^ se non hanno altra virt^ che 
naturale, cioè di quella bellezza, di quel splendore^ di quel seri» 
vigio, senza il qnale denno esser stimate più vanamente nate al 
mondo, che un morboso fungo, qnal con pregiudizio di miglior 
piante occupa la terra, e più aoiosamente, die qual si voglia 
napello o vipera^ che caccia il capo fuor di qnellai Voglio dire^ 
die tutte le cose de 1* universo, per che possano aver fermezza e 
consistenza, hanno li suoi pondi, numeri, ordini e misure, a fin 
die siano dispensate e governate con ogni giustizia e ragione* 
Laonde Sileno, Bacco, Pomona, Vertunno, il dio di Lampsaco, 
et altri simili , die son dei da tinello , da cervosa forte e viae 
rìnversato , come non siedeuo in cielo a bever nettare e gustar 
ambroi^ ne la mensa di Giove, Saturno, Pallode, Febo et altri 
simili, cosi li lor faui, tempj, sacrificj e culti denno essere dlffe^ 
reati da quelli di costoro. 

Voglio finalmente dire, che questi furori eroici ottegneno 
soggetto et oggetto eroico, e però non ponuo più cadere in sthiMi' 
d' amorì volgarì e natura leseli! , che veder si possano delfini su 
^U alberi de le selve, e porci cinghiali sotto li morìni scogli* 
Però per liberare tutti da tal snspizione, avevo pensato prima di 
donar a questo libro un titolo simile a quello di Salomone, Il 
quale sotto la scorza d* amori et affetti ordinari contiene siaul* 
mente divini et eroici furori, come inter]>retano li mistici e oaba» 
listi dottori; volevo, per dirla, diiamarlo Cantica, Ma per 
più codoni mi sono astenuto al fine, de le quali ne voglio riferir 
due soie. L' ima per il timor, eh' ho conceputo dal rigoroso sa- 
perdilo di certi Farisei, che cosi mi stimarebbono profano per 
usurpar iu mio naturale e fisico discorso titoli sacri e sopranatnrali, 
come essi sceleratissimi e ministri d' ogni ribalderia si usurpano 
più altamente, che dir si possa^ li titoli de' sacri, de' santi, de* 
divitti oratori, de' figli di dio, de' sacerdoti, de* regi; stante che 
stiamo aspettando qnel giudizio divino, che farà manifesta la lor 
maligna ignoranza et altrui dottrina, la nostra simplice e 1' altmi 
maliziose regole , cenaiure et institozioni. L' altra per la grande 
dissimiUtndine, che si vede fra il volto di questa opra e quella, 
quantunque medesimo misteriò e sustauza d' anima aia compreso 
sotto V ombra de 1' una e V altra : stante che là nessuno dubita, 
the il primo institato del sapiente fuase più toste di figorar cose 


èhfìùiB^ A& di preientar altros per «be M le figure seno «perla- 
e maniifestamente fig^nre, et il senso metaforico è oonoidato di 
mitte, die non può esser ne^to per meiaforìoo, dorè odi qnelH 
oodd di oolombe^ quel collo di torre, quella liug^na dK latte, quella 
firagranzia d^ incenso, que* denti, che paiono ^re^ di pecore, 
die discendono dal lavatoio, qne' capelli, che sembrano le capre, 
che T^;nono giù da la montagna di Galaad; ma in questo poema 
mm si scorge yolto, che cosi al viro ti spinga a cercar latente et 
oet»lto sentimento : atteso che per V ordinario modo di parlare e 
di similitudini più accomodate a li sensi comuni, che onfinana- 
mente lànuo gli accorti amanti, e soglion mettere in versi e rime 
gli nfsati poeti, son simili ai sentimenti di coloro, che parlarono 
a Cifereida, a Licori, a Dori, « Gintia, a Lesbia, a Corinna, a 
Lanra et altre ninili; onde facilmente ognuno potrebbe esser 
persuaso, che la fondamentale e prima intenzion mia sia stata addi* 
ilczata da ordinario amore, che m' abbia dettati concetti tali; il 
«pude a presso per forza di sdegno abbia improntate 1* ale e do- 
Tesato eroico ; come è possibile di convertir qual si voglia fok, 
romanzo, sogno e profetico enigma, e transferìrli in virtù di me- 
tafi»ra e pretesto d' allegoria a significar tutto quello che piace 
a dii più comodamente è atto a stiracchiar li sentimenti, e far cosi 
totto di tutto, come tutto essere in tutto disse il profondo Anassa- 
gora. Ma pensi chi vuol quel che gli pare e piace, eh' al fine, o 
volgila o no, per g^iustizia la deve ognuno intenAere e definire 
come r intendo e definisco lÀ, non io come l' intende e definisce 
Itti : per che come li furori di qifel sapiente Ebreo hanno li proprj 
modi, ordini e titolo, che nessuno ha possnto intendere e potrdifce 
meglio dichiarar, che ini, se fusse presente, cosi questi Cantid 
tmmm il proprio tìtolo, online e modo, che nessun può meglio 
dfdyarar et intendere, che io medesimo, quando non sono assente. 
D^ ona cosa voglio die sia certo il mondo, che quello, per il dhe 
io mi esagito in questo proemiale argomento, dove singulannente 
parlo a voi, eccellente Signore, e ne li dialogi formati sopra H 
seguenti articoli, sonetti e stanze, è eh' io voglio, eh* ogmm 
sappisi, di' io mi stimarci molto vituperoso e bestialaodo, se con 
iMolto pensiero, studio e fatica mi fossi mai dilettato o dilettassi 
d' imitar, come dicono, un Or^ arca il culto d* una donna in 
vita, e dopo morte, se possibil fia, ricovrarla da 1* inferno: se a 
pena la stimarci degna, senza arrossir in volto, d' amarla sul na- 
turalo di queir istante del fiore de la sua beltade e fiicuM di 
ftr figlioli a la natura e dio. Tanto manca, che vorrei parer nr 
mile a certi poeti e versificanti in fiir trionfo d' una perpetua 
perseveranza di tale amore, come d' una cosi pertinaoe pazzia, la 
qnal sicuramente può competere con tutte V altre spede, die pos- 
sano fior residenza in un cervdlo umano — tanto, dico, son lon- 
tano da q«ella vanissima, vilissima % vitopeiosissima gloffa^ die 
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aott poido ardkte, db' «n mm», Ae si trora vn ^nnelio 41 
e spirito, poisa spendere pia amore in cosa mnJle, oke ia aWa 
apeso fd passato e possa spendere al presente. E per mia Ibde^ 
se io To^lio adattarmi a difendere per nobile 1* inge^o iK qnel 
tosco poeta, che si mostrò tanto spasimare a le rìre di Soqgfa per 
una di Valdiisa, e non Taglio dUre^ die sia stato nn passo da 
catene, donarommi a credere, e fonEwrommi di persuader ad aUii^ 
cbe itti, per non aver ingegno atto a cose migliorìa Toke stadia-' 
semente nodrir quella melanoalia, per celebrar non mena il pi^ 
prio ingegno sa quella matassa, con e^licar gii affetti 4' «a osti- 
nato amor volgare) animale e bestiale, eh* abbiano fatta gii akn, 
di' han parlato de le lodi de la mosca, dek scarafime, de T asino, 
di l^eno, di Prìapo,. sdmie de^ quali san coloro, di* bau poetata 
a nostri temili de le lodi de gli orinali, de la piva, de la fiiva, 
del letto, de le bugìe, del disonore, del forno, del martello, de 
la caristia , de la peste ; le quali 41011 meno forse sen deano gir 
altere e superbe per la celebre bocca de* canzonieri suoi, die dèe» 
baao e possano le prefate et altre dame per li suoi* Or, per 
die non si iaoda errore, qua voglio che sia tassata la dignità di 
quelle, die son state e sono degnamente lodate e lodabili, noB 
quelle, die possono essere e sono particolarmente in questo paese 
britannico, a cui doviamo la fedeltà et amore Olitale : per che, 
dove si biasimasse tutto 1' oriie, non si biasima questo, die in tal 
proposto non è orbe, né parte d* orbe, ma diviso da quello ht 
tntto, come sapete : dove si ragionasse di tutto il sesso femiaile, 
non si deve né può intendere di alcune vostre, che non dema 
esser stimate paite di quel sesso; per die non son femine, B«a 
son donne, ma in similitudjue di quelle son ninfe, son dive^ mm 
di sustanza celeste, tra le quali è ledto di contemplar quell* nnica 
Diana, die in questo numero e proposito non voglio nomiattre* 
Comprendasi dunque il geno orduiario! £ di queUo ancora ia» 
degna- et ingiustamente perseguitavei le persone: per dò che a 
nessuna particolare deve essere improperata V imbecillità e eon- 
dizion del sesso , come nò il difetto e vizio di oomplessione, attesa 
die, se in dò è &II0 et errore, deve essere attribuito per k speda 
a la natura, e non per particolare a gì* individui. C ct taaienta 
quello che circa tat supposti abomino, è quel studioso e disardi- 
nato amor venereo, che sogliono ateuni spendervi, di maniera 
che se gli famio servi con I* ingegno, e vi v^gnono a cattivar 
le potenze et atti più nobili de 1* anima intellottlva. Il qua! in- 
tento essendo considerato, non sarà donna casta et onesta, che 
voglia per nostro naturala a veridico discorso contristarsi a fiir- 
mki piùi tosto irata, che sottoscrivendomi amarmi di vantaggio, 
vituperando pessivameate quali' amor ne le donne verso gli no- 
mini, che io attivamente riprovo ne gli uAniaai verso le' donne. 
Tal dunque essendo il mio animo, ingegno ^ parere a detenni- 


iMMuone, ni protesto, Ae il mio primo e prim^pate, memaio et 
oooefloorìoy ultimo e finale inteuto in questa tessitura fii et è 
d' Importare contemplazion dirina , metter avauti a gli oodii et 
ocecckie altmi furori non di Tolg^ari^ ma eroid amori, ispieg^tl 
in due parti , de le quali ciascuna è divisa in cinque dialogL 

Nel Primo dialogo de la Paima pahte son cinque arti* 
ooli^ doye per ordine nel primo si mostrano le cause e principi 
motivi intrinseci sotto nome e fig-ura del monte e del fiume e di 
Muse, die si dichiarano presenti, non per cUe chiamate, invofaiCe, 
oercate, ma più tosto come quelle, che più volte importunamente 
si sono ofierte: onde vegua significato^ che la divina Inoe è 
sempre presente^ s* offre sempre, sempre chiama e batte a le 
porte de* nostri sensi et altre potenze cognoscitive et apprensive: 
come pure è uguificato ne la Cantica di Salomone^ dove "si dice : 
JEn ipse stai post panetem nostrum, respiciens pev canceJIos, ei 
prosphiens per fenestras, la qual spesso per varie occasioni 
et impedimenti avvieu che rimagna esclusa fuori e trattenuta. 
Nel secondo articolo si mostra^ quali sieno que^ suggelli, 
oggetti, affetti, instnimeuti et affetti, per li quali s^ introduce, si 
mostra e prende il possesso ne V anima questa divina luce, per 
che la inalze e la converta in dio. Nel terzo il proponimento, 
definizione e determinazione, che fa V anima ben informata circa 
r uno, perfetto et ultimo fine. Nel quarto la guerra civile, 
die seguita e si discnopre contra il spirito dopo tal proponimento : 
onde disse la Cantica : Noli mirari, quia nigra suini decoio" 
rami enim me 50/ , quia fratres mei pugnavertmt cantra me, 
quam posuerunt custodem in vineis. Là sono esplicati solamente 
come quattro antesignani 1* Affetto, 1* Appulso fatale, la Specie 
del bene et il Rimorso, che son seguitati da tante coorti militari 
di tante, contrarie, varie e diverse potenze con li lor ministri^ 
mezzi et organi, die sono in questo composto. Nel quinto 
s* ispiega una naturale contemplazione, in cui si mostra, che ogni 
contrarietà si riduce a 1* amicizia o per vittoria de 1* uno de' con- 
traij, o per armonia e contemperamento, o per qualch* altra ra* 
gione ài vicissitudine, ogni lite a la concordia, ogni diversità 
a r unita : la qnal dottrina è stata da noi distesa ne li discorri 
d' altri dialogi. 

Nel Secondo dialogo viene più esplioatamente descritto 
r orduie et atto de la milizia, che si ritrova ne la sostanza di 
questa composizione del furioso; et ivi nel primo articolo 
si mostrano quattro sorte di contrarietà: la prima d* on affetto 
et atto contra V altro, come dove son le speranze fredde e li de- 
sideri caldi \ la seconda de' medesimi affetti et atti in sé stessi, 
non solo in diversi, ma et in medesimi tempi; come quando 
ciasamo non si contenta di sé, ma attende ad altro , et inriena 
insSeniG ama et odia; la tersa tra la poteuia, die seguita et aspira 
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ef «ggMOf.che fogge e ti mttcae* Nel aeoondo articolo 
si mfaiufeala la coiitraiielà^ cb* è t^ome di doi oontraij appvU 
in generale; a li qnali ri rapportano tutte ie particolari e gob- 
abemate coatrarìetadi , mentre come a dd luoghi e sedie con- 
trarìe ri monta o scende : anri il composto tutto per la dircisitA 
de le indinazioni, che son ne le diTerse parti, e varietà di dispo- 
ririoni^ che accade ne le medesimej viene inrieme inrieme a saUie 
et abbassare, a farri avanti et a dietro, ad allontanarri da sé e 
tenerri ristretto in sé* Nel terzo articolo ri discorre orca la 
conseguenza da tal contrarietade. 

Nel Tkrzo DIALO0O ri fa aperto^ quanta fona abbia la vo- 
lonfade in questa milizia^ come quella, a cui «ola appartiene or* 
dinare, cominciare, eseguire e compire ; cui vien intonato ne la 
Cantica : Surge, prepara, columba tnea, ei veni ! jam enim hiems 
fransUty hnber abUi, Jlores typparuerufU in ferra, nostra; temn 
pus puiadonis aJocnii, Questa sumministra forza ad altri in 
molte maniere^ et a sé medesima specialmente, quando ri riflette 
in Rè stessa e ri radoppia ; allor che vuol volere, e le piace^ che 
voglia quel che vuole^ e le dispiace, che voglia quel che vuole : 
cosi in tutto e per tutto approva quel eh* è bene, e quel tanto, che 
la naturai legge e giustizia le definisce: e mai a fatto approva 
quel eh' è altrimenti, e questo è quanto ri eq>1ica nel primo e 
secondo articolo. Nel terzo si vede il gemino frutto di tal effi- 
cacia , secondo che (per conseguenza de V affetto, che V attira e 
rapisce) le cose alte ri fanno basse, e le basse dovegnono alte; 
come per forza di vertiginoso appulso e vidsritudinal successo 
dicono, che la fiamma s' iuspessa in aere,' vapore et acqua , e 
V acqua s* assottiglia in vapore, aere e fiamma. 

In sette articoli del Quarto dialooo ri contempla 
r impeto e vigor de 1' intelletto^ che rapisce V affetto seco, et il 
progresso de' pensieri del furioso composto, e de le pasrioni de 
r anima, che ri trova al governo di questa republica cori torim- 
lenta. Là non è oscuro, chi sia il cacciatore^ V uccellatore, la 
fiera, li caguuoli, li pulcini^ la tana, il nido, la rocca, la preda, 
il compimento di tante fatiche, la pace, riposo e bramato fine di 
ri travaglioso conflitto. 

Nel Quinto dialooo ri descrive il stato del furioso in questo 
mentre, et è mostro V ordine^ ragione e condirion de' studj e for- 
tune* Nel primo articolo per quanto appartiene apersegvi- 
tar r oggetto, che ri fa scarso di sé; md secondo quanto al 
continuo e n<m remittente concorso de gli affetti; nri terzo 
quanto a £^ aiti e caldi, ben che vani; proponimenti; nel quarto 
quanto al volontario volere; nel quinto quanto a fi pronti e 
forti riparile soccorri; ne li seguenti ri mostra variamente la 
condirion di sua fortuna^ studio e stato, con la ragione coneve- 
n. 20 
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nienia di qadU^ per le antitesi, similitndini e compaiadoid ei- 
{vresse in dascimo di essi articoli. 

Nel PiuiM DIÀLOGO de la Secoitiu partk s' adduce nn 
seminario de le mnaiere e ragioni* del stato de 1* eroico fnrìoso. 
Ore nel primo sonetto Tien descritto il stato' di qnello sotto 
la mote di tempo; nel S'OCen do viene ad iscusani da la stima 
d' ignobile oocupaadone et indegna iattura de la angustia e Urevità 
del tempo; nel t^rzo -accusa V impotenza de' suoi stndj, li quali 
quantunque a V intemo s-eno illustrati da V eccellenza de V og- 
getto , questo per rincontro viene ad essere offoscato et annu* 
volato da quelli; nel quarto è il compianto del sforzo senza 
profitto de le lacultadi de V ànima, mentre cerca risorgere cou 
r imparità de le potenze a quel stato^ che pretende e mira ; nel 
quinto vien rammentata la contrarietà e domestico conflitto, che 
si trova in im soggetto, onde non possa intieramente appigliarsi 
ad un termine q fine^; nel sesto vien eiQ»resso V affetto aspi- 
rante; nel settimo vien Iness^ in considerazione la mala cor- 
rispondenza^ che si trova tra colui, eh' aspira, e quello a cui s* as- 
pira; ne r ottavo è messa avanti gli occhi la distrazion de 
V anima, cotiseguente de la contrarietà di tose esteme et interne 
tra loro, e de le cose inteme in sé stesse, e de le cose esterne in 
sé medesime; nel nono è ispiegata V etate et il tempo del corso 
de la vita ordinarf a V atto de T* alta e profonda contemp^lauone : 
per quel, che non vi conturba il flusso o reflusso de la comples- 
sione vegetante, ma 1' anima si trova in condizione stazionaria e 
come quieta; nel decimo 1* ordine e maniera ^^ in cui V eroico 
amore talor ne assale, fere e sveglia; ne V undecime la mol- 
titudine de le specie et idee particolari, che mostrano V eccellenza 
de la marca de 1' unico fonte di quelle, mediante le quali vien 
incitato r afletto verso alto; nel duodecimo s* esprime la con- 
dizion del studio umano verso le divine imprese ^ per die molto 
si presume prima che vi s' entri, e ne V entrare istesso: ma 
quando poi s' ingolfli e vessi più verso il profondo, viene ad es- 
sere smorzato il fervido spirito di presunzione^ vegnono rilassati 
i nervi, dismessi gli ordegni, inviliti li pensieri, svaniti tutti di- 
segni, e riman V animo confuso, vinto et esinanito — al qual pro- 
posito fu detto dal sapiente qui acnaator est majesiatiSf eppri" 
me§9ir a gloria; — ne T ultimo è più manifestamente espresso 
quello che nel duodecimo è mostrato in similitudine e figura. 

Nel Secondo dialogo in nn sonetto et nn discorso dialogale 
sopra di qnello è spedflcato il primo motivo^ che domò il forte, 
ramoUò B duro, et il rese sotto V amoroso imperio di Cupidine 
superiore, con celebrar tal vigilanza, studio, elezione e scopo* 

'Nel Terzo dialogo in quattro proposte e quattro risposte 
del core a gK occhi, e de gli occhi al core, è dediiarato V essere 
e modo de le potenze oognoscitive et appetitive* Là si manifesta^ 
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ficata la ragion de le ragioni, la quale è V occulto gkidizio ìHyìiio, 
che a gli uomiui ha donato questo studio e pensiero d* InTestigare, 
di sorte, che non possa mai gion^er piùi alto che a la cognizione 
de la sua cedtà et ignoranza, e stimar più degno il silenzio, di' il 
parlare. Dal che non yien iscusata né farorita V ordinaria igno- 
ranza; per che è doppiamente cieco chi non vede la soa cecilà: 
e questa è la differenza tra li profettiyamente studiosi e gK oziosi 
insipienti : che questi ^son sepolti nel letargo de la prìTazion del 
giudizio di suo non yedere, e quelli sono accorti, svegliad e pru- 
denti giudici de la sua cecità: e però son ne V inquisizione e 
ne le porte de V acquisizione de la luce^ de le quali soa lunga- 
mente banditi gli altri. 

Nel Quinto dialogo^ per che ti sono introdotte due donne^ 
a le quali, secondo la consuetudine del mio paese^ non sta bene 
di commentare, argnmentare, deciferare,* saper molto et esser 
dottoresse, per usurparsi ufficio d' insegnare e donar institnzione, 
regola e dottrina a g^ nomini, ma ben di divinar e profetar 
qualéhe volta che si trovano il spirito in corpo ; però le ka bastato 
di farsi solamente recitatrid de la figura, lasciando a qualche 
maschio ingegno il pensiero e negozio di chiarir la cosa significata. 
Al quale^ per alleviar o veramente toigli la fatica , fo intendere, 
qualmente questi nove ciechi^ come in forma d* nffido e cause 
esteme, cosi con molte altre differenze suggettive corrono eoo 
altra significazione, che li nove del dialogo precedente ; atteso die 
aeoondo la volgare imaginazione de le nove sfere mostrano il 
numero y ordine e diversità di tutte le cose, che sono snbsistenti 
infra unità assoluta, ne le quali e sopra le quali tutte sono orde 
nate le proprie intelligenze, che secondo certa sinulitndine analo- 
gale dipendono da la prima et unica.. Queste da Cabalisti^ da 
Caldei, da Maghi, da Platonid e da cristiani teologhi son distinte 
in nove ordini per la perfezione del numero, che domina ne 
r univendtà de le cose et in certa maniera formaliza il tutto, e 
però con semplice ragione fanno^ che si significhe la divinità, e 
secondo la riflessione e quadratura in sé stesso, il numero e la 
sustanza di tutte le cose dipendenti. Tutti li contemplatori pi& 
illustri, o sieno filosofi, o siano teologhi, o parlino per ragioae 
e proprio lume, o parlino per fede e lume superiore, intendeno 
in queste inteltigenze il drcolo di ascenso e descenso. Quindi 
dicono li Platonid, che per certa conversione accade^ che quelle, 
che son sopra il fato^ si facciano sotto il fato del tempo e»muta- 
.zione, e da qua- montano altre al luogo di quelle. Medesima 
conversione è significata dal pitagorico poeta, dove dice : 
Bas omnes , ubi tmlle rotant volvère per annos, 
Lethaemn ad jfiuvium deus evocai ognune magno, 
Rursus ut incipiant in corpora veUe reverti. 
QaestO) dicono alcuni, è significato, dov^ è detto bk rivela- 
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dicendo : Figgila e madre di tenebre et orrore, è cng^nificata la owi- 
tnrbazion e contrìstazion de V (mima, cLe La perse V ale^ la quale 
se li mitiga allor eh' è messa iu speranza di rìcorrarle. Doto 
Circe dice : Prendete un altro mio rase fatale, è significatO| che 
seco portano il decreto e destino del suo cangpiamento , il qnal 
però è detto esserli pergolato da la medesima Circe ; per che un 
contrario è originalmente ne V altro, quantnnque non vi sia effet- 
tualmente: onde disse lei, che sua medesima mano non Tale 
aprirlo , ma commetterlo. Significa ancora^ che son doe sorte 
d' acque : inferiori^ sotto il firmamento, che aociecano, e saperìorì, 
sopra il firmamento, che illuminano: qnelle, che jumo significate 
da' Pitagorici e Platonici nel desceuso da nn tropico et asoenso da 
nn altro. Là doye dice: Per largo e per profondo peregrinate 
il mondo, cercate tntti li numerosi regni, significa, che non è 
progresso immediato da una forma contraria a V altra, né regresso 
immediato da una forma a la medesima; però bisogna trascorrere, 
se non tntte le forme^ fhe sono ne la ruota de le specie naturali, 
certamente molte e molte di quelle. Là s' intendono illuminati 
da la rista de V oggetto , in cui concorre il ternario de le perfe- 
zioni, che- sono beltà ^ sapienza e yerità, per V aspersiou de 
r acque, che ne li sacri fibri son dette acque di sapienza, fiumi 
d^ acqua df Ti(a etema. Queste non si trovano ndl continente 
del mondo, ma peniius foto ekuisìm ab orbe, nel seno de V Ocea- 
no, de r Anfitrite, de la divinità, doy^ è quel fiume, che apparve 
rivelato ]>rocedente da la sedia divina, che bave altro flusso che 
ordinario naturale. Qui; son le ninfe, cioè le beate e divine in- 
telligenze, che assisteno et amministrano a la prima intelligenza, 
la quale è come la Diana tra le ninfe de li deserti* Quella sola 
tra tutte V altre è per la triplicata virtude potente ad aprir ogni 
sigillo, a sdorre ogni nodo, a discnoprir ogni secreto, e' disserrar 
qnal si voglia cosa rinchiusa. Quella con la sua sola {nresenza e 
gemino splendore del bene e vero, di bontà e bellezza appaga le 
volontàdi e gP intelletti tutti ^ aspergendoli con V acque salutifere 
di ripurgazione. Qua è conseguente il canto e suono, dove son 
nove intelligenze, nove Muse, secondo V ordine di aove spere; 
dove prima si contempla T armonia di dascuna, eh' è continuata 
con r armonia de 1* altra ; per che il fine et ultimo de la su- 
periore è prindpio • capo de V inferiore , per che non sia mezzo 
e vacuo tra V una et altra : e V ultimo de V ultima per via di 
drcolazione concorre con il principio de la prima. Per che me- 
desimo è pifl ahiaro e più oocolto, principio e fine, altissima loce 
e profondissimo abisso , infinita potenza et infinito atto , secondo 
le ragioni e modi esplicati da rei in altri luoghi. A presso si 
contempla V armonia e consonanza di tutte le spere, intelligenze, 
Muse et instrumenti insieme, dove il dolo, il moto de' mondi, 
r opre de la natura^ il discorse de gì' intelletti, la contemplaziou 
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de la mente, il decreto de la divina piroyidenxa , tutti d* aomdo 
celelbrano* r- alta e ma^iifica Yidunltudiue^ clie aggnag-lia T acqne 
iiiferìoii a le superiori, cangia la. notte col gbrno, et il g^iorno 
con la notte, a fin che la divinità aia in tutto, nel modo, con aiì 
tutto è capace di tutto, e V infinita bontà infinitamente si comu- 
uiche secondo tutta la capacità de le cose. 

Questi son que* discorsi, li quali a nessuno son parsi piA con«- 
neneroli ad essere addirizzati e raccomandati, che a toì. Signor 
eccellente, a fin chMo non regna tf fiire, come penso arer fatto 
alcima volta per poca avvertenza , e molti altri fanno quasi^ per 
ordinario, come colui, die presenta la lira ad un Éordo, et il spec- 
cCio ad un dece. ' A toì dunque si presentano^ per che V Italiano 
ragioni con chi l* intende ; li rerd sieno sotto la ceusura e prote- 
zion d' un poeta; la 'filosofia si mostre ignuda ad un si terso 
iDg^^o, come il vostro ; le cose eroiche siano addirizzate ad un 
eroico e generoso animo, di quid vi mostrate dotato; gli offidi 
s* offrano ad un signor talmente degno, cpialmcnte vi siete mani- 
festato per sempre. E nel mio particolare vi scorgo quello, che 
con maggior magnanimità m* avete prevenuto ne gli offidi, che 
alcani altri con riconoscenza m^ abbiano seguitato, f^ah» 


AVVERTIMENTO A* LETTORI. 

Amico lettore! M* occorre al fine da owiafe al rigore d' al- 
cuno, a cui piacesse, che tre de* sonetti, die si trovano nel primo 
dialogo de da seconda parte de* fiirorì eroid, siano in forma simili 
a gli altri, che sono nel medesimo dialogo ; voglio, che vi piacda 
d' aggiongere a tutti tre li suoi tornelli. A qudlo, che comincia : 
Qttel eh* U mio cor, giongete in fine: 

Onde éU me si diche: 
Cosivi or eh* hoMfe affissi gH occhi al soh, 
Che fu rivai d* j^atimòn, si duole* 

A quello, die cominda: Se da gli eroi, giongete in fine: 

del, terr*, orco s* cppoun^ 
S* ella mi splenda, e'ao^nde ei emmi a lato, 
Farammi illustre, pdenie e beato* 

A quello, die cominda s Adda di trovar, giongete al fine: 

Lasso, que" giorni lieti 
Troncomsni V efficacia cT un instante, 
C%e femmi a lungo infortmufto itmtmte. 
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ISCUSAZION 

DEL NOI.ANO. 
A le pijk Tirtnose e legg^iàdre dame. 

De V Inghiberra o tfoghe fdnfe e bette, 

Non vi ha nostro spino in isckifo e edegno, 
Né per mettervi già ano stQ s^ ingegna. 
Se non convien, de /emine v' appello» 

Né computar, né eecetiuar da qudUe 
Son certo che vai dive mi condegna, . . 
Se T influsso comun in voi non regna, 
E siet& in terra quei cA' mi del le stelle* 

Di voi, o dame, la beltà sovrana 

Nofiro rigor né morder pub^ né vuole,. 
Che non fa mira a ^ede sqprumana» 

arsenico tal gmndi s* invole. 
Dove si scorge T unica Diana, 
Quei é ira voi quel che tra gU astri il scie. 

tt ingegno, le parole 

E '2 tmo, qualunque sia, veitga/r di carte 
Faran v* ossequiosi il studio e f arte. 
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PRIMA PARTE 

GLI EROICI FURORI 


DIALOGO PRIMO. 

INTERLOCITTORI: 

Tali siilo* Clcada* 

Taniillo* 

I' fiffori dmiqiie atd pili ad emer qua primenuneiife iMati 
e conrideratìy son qnesd, die tf poso aranti fleooodo V ordine 
a me paoo pili conremenle* 

Cic» Comindate por a leggali! 

Tansillo* 
Muse, die tome voke rSn$H4dy 
MMpoi^wc con^tte ^ miei wntìfif 
Ver eomelarmi ecie n^ miei guai 
Con Ud venif iM rime e Ud furari, 
dmauM ad tàki vi motiraeie mai, 
cXe ift udM d vamtam e^ aOarìf 
Or da appo voi mia ama, daeorae pan * 
Se lUMi mi lice aitreee ir a aipertof 
O moute, o diue, o /baie, 

W Mio, coauerto e ad nodrieco^ 
Bove guieio imparo ei iuAdUeco; 
jOxa, mfuiuo, ama il cor, H tpiria e froaie, 
iwMone, apretei, wewertm 
' Caagatie ia mia, ia laari, ia a0ri eierail 
È da tniae^ dbe pM Tidle e per pia cagion le iftiillftwic ; 
tra le qaali poModo eMer q«eite« Priaia, per die, eome deve 
il saendote de le MmOf non lia poMoto etser O2ÌO0O; per die 
V odo non può tgofwnA Ift^ dorè ti oonbatte OMitm li 


"*) Hfi^amm/o mtk wmmaì 1 potai éi tpMÙ ilialo^M» 
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' e lervi de 1* inTidfa, igaoranza e maUgroitade. Secondo, per bob 
aairifter^li de|;ni protettori e difensori^ che V asiicuraMero, juarta 
qiudlo: 

Non mancarimno, o Phcco, U Manmi, 
Se p^mirUi non è th* Mecenati. 
A preiso, per irorani obUi^tb a k contentplazion e ttodf dì 
filosofia y li quali, se non son più matari, denoo però, come pa« 
renti de le Muse, esser predecessori a quelle* Oltre, per die 
traendolo da nn canto» la tragica Melpomene con piA materia che 
rena, e la comica Talia con più vena die materia da t altro, 
accadeva, che V una snffnrandolo a 1* altra, lui rimanesse in meszo 
più tosto neutrale e sfiMcendato, che comunemente n<^gocioso. 
Finalmente, per 1* autorità de* censori^ die ritenendolo da ooae 
più d^*ne et alte, a le quali era naturalmente indiinato, catthra- 
vano il suo ing^gno^ per die da libero sotto la virtù lo rendesser 
cattivo sott* una vilissima e stolta ipocrisia. Al fine nel maggior 
ferver de' fàstidj^ ne li quali incorse, è avvenuto^ die, non 
avendo altronde da consolarsi, accettasse V invito di costoro^ die 
son dette inebriarlo di tai furori, versi e rime, con quali non si 
mostraro ad altri ^ pier che in quest' opra più riluce d' invendene, 
che d' imitazione. 

Cic. Dite: che intende per quei, che ri vantano di ndrti 
et allori? 

Tans. Si vaatano e possono vantanti ili mirti quel, che 
cantano d' amori ; a li quali, se nobilmente si portano, 'tqeca la 
corona di tal pianta consacrata a Tenero, da la quale rioonosoooo 
il furoro. Possono vantarri d* allori quei, ehe degnamente caa- 
tano cose eroiche, instituendo gli animi eroid per la filosofia spe- 
culativa e morale, o veramente celebrandcA e mettendoli per 
ipecchio esemplaro a li gesti politid e dvili. 

Ci e. Dunque son più spedo di poeti e di corone? 

Tana. Non solamente quante son le Mnse, ma e di gtao 
numero di vontaggio; per die, quantunque rieno certi geol, 
non possono però esser detenninale eerte spedo e modi d* ia- 
gegni umani. 

Cic Son certi rog<4istl di poesb, die a gran pena passaoo 
per poeta Omero, riponendo Virgilio, Ovidio^ Marziale, Esiodo, 
Luorezb et altri m<dti in numero di versificatori , esaminandoli 
p^ le rogale de la poetica d* Aristotele. 

Tana. Sappi oerto, fratel mio, die questi son vero bestie: 
per dfto non considerano, quelle rogole prindpalmente aervir per 
pittara de r omerica poeria o altra simile in particolare, e son per 
mostrar tal volta nn poeta eroico tal, qnal fu Omero, e nan p^ 
institnir altri, che potrobbero essere afn oltre vene, arti e fttrori, 
eguali, simili e maggiori di diveni geni. 

Cic Si die, come Qmero^nel suo gene non fu poeta, cbe 
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pendesse db regole, ipa è causa de le ri^:ole, du^Aerreno a coloro, 
die son più atti ad imitare, die ad iaventare, e son state raosolte 
da colui, die non efa poeta di sorte alama, ina che seppe rac- 
cogliere le regole di queir una sorte, cioè de F* omerica poesia, 
in servìgio di qualcimo, else volesse doy^tar, non un altro 
poeta, ma un come Ojnero> non di propria Musa, ma sdmia de 
la Musa altrui? 

Tana. Conduudi bene, die la poesia non nasce da le 
regole, se non per leggerissimo aodd^ite ; ma le regole derirano 
da le poesie : e però tanti son geni e spedo éL rete regùte, qaaali 
son geni e specie di yen poeti. 

C i e* Or come dunque saramio conosduti li rerameiiie poeti ? 

Tana. Dal cantar de' Tersi; con questo,' die cantando o 
yegnano a dilettare, o yegnano a gioraro, o a giovare e dilet- 
tare insieme. 

Cic. A dii dunque senreno^le regole d' Aristotele? 

Tans. A chi non potesse, come Omero, Esiodo, Offte 
et altri, poetare senza 4e regole d' Aristotele, e die, per non 
aver propria Musa, y<rfesse far a V amore con quella d' Omero. 

Cic. Dunque hau torto certi pedantaod de' tempi nostri, 
che escludono dal numero de' poeti alcuni, o. per die non appor- 
tino favole e metafore conformi; e ^r che ncm hanno prindpì 
de' libri e canti conformi^ a quei d* Omero e Virgilio ; o per che 
non osservano la consuetudine di far l' invocazione; o per che 
intesseno una istoria o favola con 1' altra, o per che finiscono li 
canti epilogando di quel eh' è detto, e proponendo per quel 
eh' è da dire ; e pfsr mille altre maniere d' esamine, per censure 
e regole in viHA di quel testo. Onde par, che vogliano con- 
chindere, eh' essi loro a un proposito, se li venisse di fuitasia, 
sarebbono li veri poeti, et arrivarebbono là, dove questi si for- 
zano: e poi in fatto non son altro che vermi, che non san ùr 
cosa di buoiio, ma son nati solamente per rodere, iiiq>orcare e 
stercorar gli altnii stndj e fioicfae; e non possendosi render ce- 
lebri per propria virtude et ingegno, cercano di metteni avanti, 
a dritto, a torto, per altrui vizio et errore. 

Tans. Or per tornar là donde V affezione n' ha fatto al- 
quanto a lungo digredire, dico, che sono e possono essere tante 
sorte di poeti, quante possono essere e sono maniere di sentimenti 
et invenzioni umane, a li quali son possibili d' adattarsi .g^iirlande' 
non solo da tutti geni e spedo di piante, ma et oltre d' ahil gfeni 
e spedo di materie. Però corone a poeti nonn fimno solamente 
di mirti e lauri, ma anco di pampino per versi fedcennaai, 
d' edera per baccanali, d' 4^va per jacrilid e leggi; di pioppo, 
olmo e spighe per F agricoltura; di cipresso per funerali, e 
d' altre innnmerabili per altre tante occasioni, e se vi piacesse 
anco di'^u^lla materia, che mostrò un galantuomo, quando disse: 
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O jfttt Porro j poeta Ha scazzate , 
Ck a Milano f affiìkì la ghirlanda 
JDi hoìdomy busecche e cervellate! 
Ci e. Or dnnqne ncurainente costui per direrae rene, die 
mostra in diversi pcopositi e soisi^ -potrà infrascarsi di rami dì 
diyerse piante, e potrà degnamente parlar con le Mnse^ per che 
sia appo loro sua aura, con cui si conforte, àncora, in cui si soste- 
gna^ e porto, al qnàl ri retìre nel tempo di fatiche^ esagitazioni e 
tempeste. Onde dice: O monte Parnaso, dorè abito! Miise^ 
con le quaU converso ! Fonte eMcouio, o altro, dove mi no- 
drisco! Monte, che mi doni qiùe^ allog^ameuto ! Mnse^ die 
m* inspirate profonda dottrina ! Fonte, che mi fai rÌ2>olito e terso ! 
Monte ^ dove ascendendo inalzo il core! Mnse^ con le qnali 
versando avvivo il spirito! Fonte^ sotto li cui arbori pog^:iando 
adomo la fronte ! cangiate la mia morte in vita, li miei cipressi 
in lauri, e li miei inferni in cieli: doè> destfaiatemi immoftale^ 
£itemi poeta, rendetemi illustre! 

Tans. Bene; per che a color, che son favoriti dal delo, 
li più gran mali ri converteuo in beni tanto ma^^ori: per che 
le necesritadi parturiscono le fatidie e studj , e questi per il più 
de le volte la gloria d' immortai splendore» 

Ci e. £ la morte d' un secolo fa vivo in tntti gli altri. 
Seguita! 

Tans. Dice a presso: 

2. 
In luogo e forma di Parnaso ho 7 core, 

I}ove per scampo mio convien eh" io monte ; 
Son mite Muse i pensier, ch^ a tutte ì ore 
Mi Jan presenti le bellezze conte. 
Onde sovente versan gli occM fere 
Lacrime molte, ho T eliconio fonte : 
Per tal montagne, per tai ninfe et acqui, 
Come ha piaciuto al del, poeta nacqui. 
Or non alcun de* regi. 

Non favoreuol man d* imperaiore. 
Non sommo sacerdote e gran pastore 
Mi dien tai grazie, onori e privU^i 
Ma di lauro m^ injronde 
Mio cor, U miei pensieri e le mie onde» 
Qua dichiara prima, qual sia il suo ^,monte,^^ dicendo esser V alto 
«àPetto del suo core; secondo^ quai sieno le sue ^^Mnse,'^ dicendo 
esser le bellezze e prerogative del suo og^tto ; terzo^ quri rieno 
li ,^Gniìy^^ e questi dice esser le lacrime. In quel monte s' ac- 
cende r a£Fetto. Da quelle bellezze si concepe il furore, e da 
quelle lacrime il fiurioso affetto ri dimostra. Cori si stima di non 
nosser essere meno iUustremeute coronate per via del suo core; 
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pensieri e lacrime, die altri |>er man di regi, imperalorì 
e papi. 

Ci e» Dichiarami quel cb* intende per ciò, cbe dice : ^^il core 
iu forma di Parnaso/^ 

Tana. Per che cogl il cor umano ha dei capi, che vanno 
a teniuuarai a una radice^ e spiritoalmente da uno affetto del core 
procede 1* odio et amore di doi conttarj; come bave aotto due 
teste una ÌMUBie il monte Pamaao* 

Cic. A r altro!. 

•Tana» Dice: 

Chiama pei^ suon di trotnba il capitano 

Tutti li 9uoi gtterrier sott"* un insegna; 

Dove, a' avvien che per alcun in vano 

Udir si faccia, p0r che pronto vegna^ 
Qual nemico lo uccide, o a qual insano » 

Gli dona bando dal suo campo e 7 sdegna. 

Cosi l* alma i disegni nou accolti 

Sotf tm stendardo o li vuol morti, o tolti. 
Un oggetto riguardo; 

Chi la mente m" ingombra è un sol viso* 

u^df una beltà sola io resto affiso, 
ffhi ^ mC ha punto il cor è un sol dardo. 

Per un sol fuoco m^ ardo, 

E non conosco piit ch^ un paradiso. 
Questo ^jCapitaBO^' è la yoluntade umana, che siede iu poppa de 
r anima, con un picciol temone de la radono goveniaiido gli 
affetti d' alcune potenze interiori centra V onde de gli empiti 
naturali. Egli con il ,^suono de la tromba,^^ cioè de la determi- 
nata elezione, ,;chiania tutti li guerrieri,^' doè provoca tutte le 
potenze, le quali s' appellano ,,guerriere,^^ per ^emo in con- 
tinua ripugnanza e contrasto, o più: gli effetti di quelle, che son 
li contrarj pensieri, de' quali altri yerso V una, altri verso V altra 
parte inchinano, e cerca coiistituirli tutti ,,sott' un* insegua'' d* un 
determinato fine. ,,Doye, s' accade, eh' alcun d* essi yegna chia- 
mato in vano a £irsi prontamente vedere ossequioso'' — massime 
quei che procedeno da le potenze naturali, quali o nullamente, o 
poco ubediscono a la ragione — al meno forzandosi d' impedir 
li loro atti e dannar quei, che non possono essere impediti, viene 
a mostrarsi, come ,,uccidesse'' quelli e ,,donasse bando" a questi, 
procedendo centra gli altri con la spada de V ira, et altri con la 
sferza del sdegno. Qua ,,un oggetto riguarda," a cui è voltd 
con r iuteu2Ìoue, per ,,un viso," con cui s' appaga, „ingQmbra 
la mente; in una sola beltade" si diletta e compiace, e dicesi 
,^restarvi affiso," per che V opra d' intelligenza non è operàzion 
di moto, ma di quiete. E da U solamente concepe quel „dardo,' 
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che r uodde, doè, che ^11 constHinsce V ùltìino fine di perfezione, 
,,Arde per un sol fuoco, '^ cioè .do^^^^iii^nle ad consuma io 
uno amore. 

Ci e. Per che V amore è significato per il fuoco? 

Tans* Lascio molte altre cagioni; bastiti p^ ora gu^rta: 
per che così, la cosa amata V amore conrerte ne V amante, 
come il fuoco tra tutti gli. elementi attivissimo è potente a co»- 
Tortere tutti quelli altri semplici e composti in sé stesso. 

Cic. Or seguita! 
^ Tans. ' ^^Conòsce un paradiso/' cioè un fine principale; 
per che paradiso comimemeote significa il fine, il qual si cListiii- 
gue in quello, eh' è assoluto, in rerità et essenza, e V altro, 
eh' è in similitudine, ombra e participazioae. Del primo modo 
non può essere pit\ che nno^ come non è pìjfi die uno'* V ultimo 
et il primo. bene; del secondo modo sono ìnfinitL 

4. 

Amm'f sortCy V oggetti e geloaia . 

M* appaga, ajffìmna, cantenia e sconsola. 

n putto irrazionaì, la cieca- e lin, 

Li alta bellezza, la mia morie sola 
Mi mostra il paradiso e il toglie via, 

Ogni ben mi presenta, e me T ifwola ; 

Tanto eh"* il cor, la mente, il spirto, T alma 

Ha gioia, ha noia, ha refrigerio, ha salma» 
' Chi mi torrà di guerra? 

Chi mi farà frukr mio ben m pace ? 

Chi quel ch^ annoia e qw^ che ^ mi piace. 
Che del cielo le porte m^ apre e serra *), 

Farà lungi disgUmd, 

Per gfadir le mie fiamme e U miei fonti ? 

Mostra la cagibn^t origine^ onde si concepe il furore e nasce 
r entusiasmo, per solcar il campo de le Muse, spargendo il 
seme de* suoi pensieri, aspirando a V amorosa messe, scorgendo 
in sé il ferver de gli affetti in vece del sole, e V lunor de gli 
occhi in luogo de le piogge. Mette quattro cose avanti : ^,r amore, 
la sorte, V oggetto^ la gelosia.^' Dove V amore non è un basso, 
IgnobOe et indegno motore, ma un eroico signor e duce di lui; 
la sorte non è altro che la disposizion fatale et ordine d^ acd« 
denti ^ a li quali è suggetto per il suo destino; 1* oggetto è la 
cosa amabile et il correlativo de V amante; la gelosia è chiaro 
che sia un zelo de V amante circa la cosa amata, U quale non 
bisogna donarlo a intendere a chi ha gustato amore, et m vano 


*) Cotìy o forse 

Che il paradiso m^ apre in un e serra, 
h da mppHrti al versetto» che manca nella stampa originale 
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da te medesma disamaia, 
^ugel di duci, non d akro mai, presago, 
Pena, ch^ entri nel cor per nUHe porte I 
éSe si potesse a te chiuder V entrata, 

Tanto U regno d amor saria pik vago, 
Quanto il mondo senx,^ odio e senza mortOm 

Gion^ a quel eh* è Aetk^, che la gelosìa non sol tal roba è 
la morte e mina de V amante, ma per le «pease Tolte uccide 
r istesso amore ^ massime quando partnrisoe il sdegno: per dò 
che Tiene ad essere talmente dal suo fi|$o affetta, che spinge 
r amore e mette in dispregio V oggetto; anzi non lo & piik 
essere oggetto. 

Ci e. Dichiara ora V altre particole, che èiegueno^ cioè per 
che r amore si dice patto irrazionale? 

Tans. Dirò tutto. ^^Putto irrazionale^' ri dice V amore, 
non per che egli per sé sia tale; ma per ciò che per il }nh 
fa tali suggetti, et è in soggetti tali: atteso che, in qualunque è 
più intellettuale e speculativo, inalza pii\ V ingegno e più puri- 
fica r iuteUetto, facendolo STegliato, studioso e circospetto, prò- 
moTendolo ad un* animositate eroica et emulazion di Tirtudi e 
grandezza per il desio di piacere e farri degno de la cosa 
amata; in altri poi, che son la massima parte, s' intende pazzo 
e stolto, per che li fa uscir de* proprj sentimenti, e li precipita 
a far de le stravaganze, per che ritroya il spirito, anima e 
corpo mal complessionati et inetti a conriderar e distuiguere quel 
che li è decente, da quel che li rende più sconci, dicendoli 
suggetti di dispregio, rìso e vitaperìo. 

Ci e. Dicono volgarmente e per proverbio, che V amor ft 
doTenir li Tecchi pazzi, e li giovani savj. 

Tans. Questo inconveniente non accade a tutti Teodii, 
né quel conveniente a tutti giovani; ma è vero di cfuelli ben 
complesrionati, e di mal complesrionati quesf altri. £ con questo 
è certo, che chi è avezzo ne la gioventù d' amar circoq>etta- 
meute, amara vecchio senza straviare. Ma il spasso e riso è 
di quelli, a li quali ne la matura etade V amor mette V allk- 
beto in mano. 

Cic. Ditemi adesso, per che deca e rìa ri dice la sorte, 
o fato? 

Tans. ,,Cieca e ria'' si dice la sorte ancora, non perse; 
per che è V istesso ordine de* numeri e misure de l* universo ; 
ma per ragion de* suggetti ri dice et è ,,cieca," per che {i 
rende ciechi al suo riguardo, per esser ella incertisrima. B 
detta rimihBente „rìa," per che nullo de* mortali è, che in qnri- 
che maniera lamentandori e quereiaiidori di lei, non la incolpe. 
Onde disse il pugliese poeta: 
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eie vuoi dir, MeeemOe, che neseuno 
^l mando appar confètao de la aorte. 
Che gU ha porgkua ìa ragion o deh? 
Cofà chiama V oggetto ^^alta bellezza ;^^ per che a luì è miico e 
più eminente et' efficace per tirarlo a sé ; e però lo stima più 
degno, piji nobile e se lo sente predominante e superiore; come 
Ini gli TÌen fatto suddito e cattivo. ^La mia morte sola'' dice 
de la gelosia; per che^ come V amore non ha più stretta oon»- 
pagna che costei, cosi anco non ha senso di maggior nemica; 
come nessuna cosa è più nemica al fiurro, che la ruggine, die 
nasce da lui medesimo. 

. Cic. Or poi eh' hai cominciato a far cosl^ segdita a mcMrar 
parte per parte quel che resta! 

Tans. Cosi farò* Dice a presso de V amore: ,^6/El mostra 
il paradiso ;'' onde fa veder, che V amore non ' è cieco in sé, e 
per sé non rende ciechi alcuni amanti, ma per V ignobili disposi- 
zioni del suggetto; qualmente avviene, che gli uccelli notturni 
dovegnon ciechi per la presenza del sole. Quanto a sé dunque, 
r amore illustra, chiarisce, apre V intelletto, e & penetrar il tutto, 
e suscita miracolosi efPetti. 

Cic* Molto mi par^ che questo fl Nolano lo dimostre in on 
altro suo sonetto. 

7. 
Amor, per cui latW alto tf ver discemo, 
Ch^ apre le porte di diamante nere, 
Per gli occhi entra il mio nume, e per vedere 
Nasce j vive, si nutre, e ha regno etemo; 
Fa scorger quanto ha 7 del, terra et inferno, 
Fa presenti et assenti effigie vere, 
Ripìgìia fee%e, e col trar dritto fere, 
E impiaga sempre il cor, ecopre V interno» 
Adunque, volgo vile, al vero attendi, 

Porgi f orecchio al mèo dir non fàUaoe, 
Apri, apri, se puoi, gU occhi, insano e bieco! 
FimduJlo il credi, per che poco intendi ^ 
Per che ratto ti cangi, d par fugace, 
Per esser orbo tu, lo chiami cieco» 
,yMo8tra'' dunque „il paradiso'' amore, per fiir intendere, capire 
et effettuar cose altissime ; o però, per che & g^randi, al meno in 
apparenza, le cose amate. „D toglie via" dke de la sorte; per 
che questa sovente a mal grado de i' amante non concede quel 
tanto, che V amor dimostra, e quel che vede e brama, gli è ìonr 
tane et avversario. „Ogni ben mi presenta" dice de V oggetto; 
per che questo, che vien dimostrato da*r indke de V amore, gli 
par la cosa unica, principale, et il tutto. ,^tS»> t invola" dice de 
la gelosìa^ non già per non &rlo pre^entet logU^ndAlo ^v«nli 
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gli oecU, ma In far, di* bene non sia bene, ma vn aageadMa 
male^ il dolce non aia iloloe, ma un ang^oaeioao languire. ^^TanlO; 
di' il cor^^' doè la rolontè, >,lia g^ioia'^ nel ano volere per forza 
d' amore, qorinnqoe aia il anooeaao, ,,la mente/' doè la parte 
inlellettnale, ,,lia noia/' per V apprenaion de la aorte, qnal non 
aggradifloe V amante; ,,il spirito/' doè V affetto naturale ^ ,,ka 
refrii^rio/' per esser rapito da qoeir og;getto, die dà poia al 
core, e potrebbe aggradir la mente; ,,1* alma," doè la aostanza 
passibile e sensitiTa, ,,ha salma/' doè si trova oppressa dal grare 
peso de la gelosia, die la tormenta. A presso la oonsiderazioa 
del stato suo soggionge il lacrimoso lamento, e dice: ,|Clu mi 
terrà di gueha," e metterainmi in pace, o ^^dii disonirà qnd die 
m' annoia e danna, da quel che si mi piace, et aprenti le porle ad 
dei^o," per che ^^gradite fieno le fervide fiamme del mio eore, e 
fortunati i fonti de gli occhi miei?" A presso oontinnando il 
ano proposito; soggionge: 

8. 
Premi f aimi, gli altri, o nda nemica sorte f 
Vatten via, gelosia, dot mondo fere ! 
Potran ben soli con sua diva corte ' 
Par tutto noM faccia e vago amore» 
Lui mi tolga di vita, lei di morte, 

Lei me f impenne, lui brugo il mio core, 
Lui me T ancida, lei rawive V alma, 
Lei mio' sustegno, lui mia grieve sahna / 
Ma che dhh^ io ^ amore? 

Se lui e lei son un suggetto, o Jbrma, 

Se con medesmo imperio et una norma 

Panno un vestigio al centro del mio core, 

Non son doi dm^que et una. 

Che fa gioconda e triste mia fortuna? 

Quattro principi et estremi di *due contrarietadi vuol rìdane a doi 

prindpj et una oontrarietade. Dice dunque: „Premi, oimè, gli 

altri," doè basti a te, o mia sorte, d' avermi sin a tanto oppreffo« 

e, per che non puoi essere senza il tuo esercizio, volta altrove il 

•tuo sdegno! E ,^vatten via fuori del mondo, tu, gelosia"; pei* 

che uno di qne* doi altrì, che rìmagnono, potrà supplire a le 

vostre vicende et oAd: se pur tu, mia sorte, non sei altro eh* il 

mio amore, e tn, geloda, non sei estranea da la sustanxa ià 

medesimo. Reste dunque lui per privarmi di vita, per brugiaimi* 

per donarmi la morte, e per salma de le mie ossa, con questo, cbe 

Id mi tolga di morte, m' impenne^ m* avvivo e mi suatente. A 

presso doi priucipj et una contraHetade riduce ad nn prindpio e( 

una efELcada, dicendo: ;,ma che dich* io d* amore?" Se quella 

&cda, qneato oggetto 4 l' imperio ano, e non par altro die 1* ìa* 

perio da l' amoroy la noivia de V amore è la sua medesima noratf) 
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r impressioD d' amore^ di* appare ne h snataiiza del cor mio, non 
è certo altra impreasion, cbe la aaa : per dò dunque, dopo aver 
detto ^^Nobìl fiicda/' replica dicendo ^^Vago amore/' 


DIALOGO SECONDO. 

Tansillo. 

Or qna comincia il farioio a mostrar gli affetti snoi, e 
discQ^r le piaghe, che sono per segno nel corpo, et in siistanza 
in essenza ne V anima, e dice così: 

9. 

Mo, che porto et amot V alio vessillo^ 
GèUae ho speni e U desUr cuocenti: 
ji un tempo triemo, agghiaccio, ardo e sfavUiOf 
Son muto e colmo il del di strida ardenti: 

Bai cor scintiUo, e da gli occhi acqua stiUof 
E viuo e muoio, e fo risa e lamenti: 
Son vive V (tcque^ e T incendio non more; 
CK a gli occhi ho Teti, et ho Vulcano al core» 

^hri amo, odio me stesso; 

Ma s* io ifi' impiumo, altri si cangia in sasso: 
Poggia altri al del, s* io mi ripogno al basso; , 

Sempre altri fugge, «' io seguir non cesso; 
S* io chiamo, non risponde; 
E quant^i io cerco jpiii, piit mi s^ asconde, 

A proposito di questo Yoglio seguitar quel che poco aranti ti di« 
cero, che non bisogna affaticarsi per provare quel che tanto ma- 
uifestamente si rede^ cioè che nessuna cosa è pura e schietta; 
— onde diceauo alcimi, nessuna cosa composta esser vero ente, 
come r oro composto non è vero oro, il yino composto non è puro^ 
vero e mero vino — a presso tutte le cose constano di contrarj, 
da onde avviene^ che li successi de li nostri affetti per la compo- 
sizione, eh* è ne le cose, non hanno mai dilettaziou alcima senza 
qualche amaro ; anzi dico e noto di più, che^ se non fìisse V amaro 
»e le cose^ non sarebbe la dilettazione, atteso che la fatica fa^ che 
troviamo dilettazione nel riposo ; la separazione è cansa^ che tro* 
vìamo piacere ne la congiunzioue ; e generalmente esaminando, 
si trovarà sempre^ che un contrario è cagione ^ che V altro coa« 
trario sia bramato e piaccia. 

Ci e. Non è dunque dilettazione senza contrarietà? 

Tana. Certo no, come senza contrarietà non è dolore; 
qualmente manifesta queU* aureo pitagorico poeta, quando dice : 
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Hitic metuuni cìtpiuntque, doleni gaudent^pie, nec 
Respicì^mty cìausae ienebris, e carcere cfteco. 

Ecco dunque qiKd che cagiona la composizion de le cose. Quindi 
ayriene, che nessuno s^ appag;a del stato sno^ eccetto qualche in- 
sensato e stoUo, e tanto più, qiuuito più si ritroYa nel maggior 
grado diel fosco intorvallo de la sua pazzia ; allora ha poca o nulla 
apprension del suo male, gode V esser presente senza temer del 
futuro, gioisce di quel eh' è, e per quello^ in che si trora, e non 
ha rimorso o cura di quel eh* è o può essere^ et in fine non ha 
senso de la contrarìetade , la quale è figurata per T arhore de la 
scienza del bene e del male. 

Ci e. Da qwk sì Tede, che V ignoranza è madre de la feli- 
cità e beatitudine sensuale, e questa medesima è V orto del para- 
diso de gli animali ; come si fa chiaro ne li dialogi de la cabala 
del cavallo pegaseo *), e per quel che dice il sapiente Salomone : 
chi aumenta sapienza, aumenta dolore. 

Tans. Da qua arriene, che V amore eroibo è un tormento, 
per che non gode del presente, come il brutale amore, ma e del 
futuro e de V assente^ e del contrario sente V ambizione^ emu- 
lazione, suspetto e timore. Indi^ dicendo una sera dopo cena 
un certo de' nostri Ticini : Giammai fui tanto allegro, quanto sono 
adesso, gli rispose Gioan Bruno, padre del Nolano : Mai foste 
pijk pazzo, che adesso. 

CI e. Volete dunque, che colui, eh' è triste, sia savio^ e 
quell' altro, eh' è più triste, sia pii\ savio? 

Tans. No; anzi intendo, in questi essere un' altra specie 
di pazzia, et oltre peggiore. 

Ci e. Chi dmique sarà saTio^ se pazzo è colai, eh' è contento, 
e pazzo è colui, eh' è triste? 

Tans. Quel, che non è contento, né triste. 

Ci e. Chi? quel, che dorme? quel, eh' è pnTO di senti- 
mento ? quel, eh' è morto ? 

Tans. No; ma quel, di' è tìto, Tegghia et intende, il 
quale, considerando il male et il bene, stimando V uno e V altro 
come cosa Tariabile e consistente in moto, mutazione e Tidsn- 
tudiue, — - di sorte eh' il fine d' un contrario è prindpio de 1' altro, 
e r estremo de 1' uno è cominciamento de 1' altro — non si 
dismette, né si gonfia di spirito, Tien continente ne 1' inelinauoni, 
e temperato ne le Toluttadi: stante eh' a lui il piacere non è 
piacere, per aTer come presente il suo fine; parimenti la peoa j 
non gli è pena, per che con la forza de la considerazione ba 
presente il tenniue di quella. Cosi fl sapiente ha tutte le cose 
mutabili come cose, che non sono, et afferma, quelle non ener 

*) I quali daaqat prteedono. 
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altro, die yaiiitd et un niente; per die il tempo a 1' eternità La 
proporzione, come il punto a la linee. 

Ci e. Si che mai possiamo tener proposito d' esser contenti 
o mal contenti^ senza tener proposito de la nostra pazzia, la qnal 
espressamente confessiamo ; là onde nessun, che ne ra^iona^ e per 
conse^ienza nessnn, che n' è partìcipe^ sarà sayio, et infine tntti 
gli nomini saran pazzi* 

Tans» Non tendo ad inferir qnesto; per che dirò massime 
savio colui, die potesse reramente dire tal ToHa il contrario di 
quel che qneQ* altro: Giammai ini men allegro^ che adesso; o 
Ter: Giammai fui men triste, che ora. 

Ci e Come? non fai due contrarie qnalitadi, dove son doi 
affetti contrarj?- per che, dico, intendi oome due rirtndi, e non 
come nn yizio et una virtude V esser minimamente allegro e 
r esser minimamente triste? 

Tans. Per che amhidoi li contrarj in eccesso *- doè per 
quanto ranno a dar su quel pid — son rizj^ per che passano la 
linea, e li medesimi^ in quanto vanno a dar sul meno, vegnono 
ad esser virtude, per che si couteguono e rinchiudono intra li 
termini. 

Cic. Come 1' esser men contento e V esser men triste non 
son una virtù et un vizio^ ma son due virtudi? 

Tans. Anzi dico, che son una e medesima virtude: per 
die jl vizio è là dov* è la contrarietade ; la contrarietade è mas- 
sime là dov' è r estremo ; la contrarietà maggiore è la più vicina 
a r estremo; la minima o nulla è nel mezzo, dove li contrarj 
convegnono e son uno et indifferente : come tra il freddissimo e 
caldissimo è il pii\ caldo et il più freddo, e nel mezzo puntuale è 
quello che puoi dire o caldo e freddo, o né caldo uè freddo^ senza 
cootrarietade. In cotal modo dii è minimamente contento e mi* 
nimamente allegro, è nel grado de la indifferenza^ si trova ne la 
casa de la temperanza^ e là dove consiste la virtude e condizion 
d' un animo forte^ che non vien piegato da V austro^ uè da V aqui- 
lone* Ecco dunque, per venir al proposito^ come questo furor 
eroico, che si chiarisce ne la presente parte^ è differente da gli 
altri finrori più hassi^ non oome virtù dal vizio, ma come uu vizio, 
eh* è in un suggetto più divino, o divinamente, da un vizio, eh* è 
in un sn^jetto più ferino, o ferinamente: di maniera, che la 
differenza è secondo li suggetti e modi differenti^ e non secondo 
la forma de V esser vizio. * 

Ci e. Molto hen posso da quel eh' avete detto, couchiudere 
la condizion di questo eroico iìirore, che dice ,^gelate ho speni, e 
li denr cuocenti ; ^^ per che non è ne la temperanza de la medio- 
crità^ ma ne V eccesso de le contrarietadi, ha V anima discorde- 
vole, se ,^triema'' ne le gelate speranze, ^^arde^' ne li cuocenti 
desiri, e per V avidità ,^8tridolo, mutolo^' per il timore^ ^^sfavilla 
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dal core per cura d' altrui, e per compassion di sé yevsa lacrhne 
da gli occhi, muore ne V altrui risa, yiye ne' propij lamenti; e 
come colui, che non è più suo^ altri ama, odia sé stesso : per che 
la materia, come dicono li fisici, con quella misura, eh* ama la 
forma assente, odia la presente. £ cosi conclude ne V ottava la 
guerra, eh' ha V anima in sé stessa; e poi quando dice ne la 
sestina ,,ma s' io m' impiumo, altri si cangia in sasso,^' e quel 
che seguita, mostrarle sue passioni perla guerra, che esercita con 
li contrari estemi* Mi ricordo aver letto in lamhlico, dove tratta 
de gli egìxj misteij, questa sentenza: hnpius ommm^ disddenlem 
habei: unde nec secum ipse convefdre poteste neyue cum àUis* 

Tans. Or odi un altro sonetto di senso consegnente al 
detto: 

10. 

.Ahi, qual condizione natura, o sorte! 
In viva morte morta vita vivo, 
^mot wC ha morto, ahi lasso I di tal morte, 
Che son di vita insieme e morte privo» 

Vuoto di »pene Jt inferno a le porte, 
E cohno di desio al del arrivo: 
Tal che suggetto a dot contrarj etemo. 
Bandito son dal del .e da f inferno» 

Non han mie pene triegua, 

Per eh* in mezzo die due scorrenti ruote, *■ 

Di. quai qua V ima, là ì altra mi scuote, 

Qual Ission cwwien mi fu^a e siegua $ 
Per che ed dubbio discorso 
Dan lexion contraria il sprone e 7 morso» 

Mostra, qualmente patisca quel disquarto e distrazione in si me- 
desimo: mentre V affetto, lasciando il mezzo e meta de la tem- 
peranza, tende a V imo e V altro estremo, e talmente si trasporta 
alto o a destra, che anco si trasporta a hasso et a sinistra» 

Ci e Come con questo, che non è proprio de V uno né 
de P altro estremo, non Tiene ad essere in stato o termine di 
Tirtude?. 

T^ns. Allora è in stato di yirtude, quando A tiene al 
mezzo, declinando dà V uno e V a)tro contrario : ma quando tende 
a gli estremi, inchinando a 1' uno e V altro di quelli, tanto gli 
manca d* esser virtude, eh' è doppio vizio, il qual consiste in 
questo, che la cosa recede da la sua natura, la perfezion de la 
. quale consiste ne V unità, e là dove convegnono li contrai}, coosta 
la composizione e consiste la virtude. Ecco dunque, cimie è 
„morto vivente, o vivo moriente.^^ Là onde dice „in viva 
morte morta vita vivo.'* Non è morto, per che vive ne V og- 
getto; non è vivo, per che è morto in sé stes^; . „prìTo di 
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morte/' per die pairtmisce pensieri in quello; i^priro di Tita/' 
]>er che non regata o sente in aè medeaimo. A presso è bassis- 
simo per la considerazion de V alto intelligibile e la compresa ini* 
bedllità de la potenza ; è altissimo per 1' aspirazione de V eroico 
desio, che trapassa di [pian lunga li suoi termini, et è altissimo 
per V appetito intellettuale^ che notf ha modo e fine di g^iouger 
numero a numero, e bassissimo per la Tiolenza fattagli dal con* 
traiìo sensuale, die verso V infenio impiomba* Onde trorandod 
talmente pog^ar e discendere^ sente ne V alma il più gran dis- 
sidio^ che sentir si possa^ e confuso rimane per la ribellion del 
senso, che Io sprona là donde la ragion V affrena, e per il con- 
trario. Il medesimo a fatto si dimostra ne la seguente sentenza, 
dorè la ragione in nome di FUenio dimanda, et il furioso risponde 
in nome di pastore, che a la cura del gregge o armento de* suoi 
pensieri si travaglia, quai pasce in ossequio e servigio de la sua 
ninfa, di' è V affezione di quell* oggetto^ a la cui osservanza è 
fatto cattivo* 

ti. 
F. Pastori P. Che vuoi? F. Che fai? P. DogUo. F.Per che? 

P* Per che non m* ha per suo vita, né morte. 

F. ChifaUó? V.Amor. F. Quel rio? V. Quel rio. F.DoiPè? 
* P. Nel centro del mio cor si tien sì forte. 
F.Chefa? P.Fere. F. Chi? V.Me. F.Te? P.8L F. Conche? 

P» Con gU occhia de V inferno e del del porte. 

F« Speri? P. Spero. F. Mercè? P. Mercè. F. Da chi? 

V. Da chi si mi martora notf e dì. 
F. Manne? P. Non so. F. Sei folle. 

P. Che? se cotàl foOia a V alma piace? 

F. Promette? P. No. F. Niega? P. Né meno. F. Tace? 
P. /83, per che ardir ianf onestà mi toUe. 

F. Va/n^gi. P. In che? F. Ne' stenti. 

P. Temo U suo sdegno pUt, che i miei tormenti. 
Qua dice, che spasma, lamentasi de V amore, non già per che 
ami, — atteso che a nessiuo veramente amante dispiace V amore 
— ma per che infelicemente ami : mentre escono qne' strali^ che 
8on li raggi di quei lumi, che medesimi secondo die son protervi 
e ritrosi, o veramente benigni e graziosi, vegnono ad esser porto^ 
che guidano al rìeio, o veramente a V inferno. Con questo vieu 
mantenuto in speranza di futura et incerta mercè, et in effetto 
di presente e certo martire. E quautimque molto apertamente 
vegga la sua follia, non per tanto avvien, che in punto alcimo si 
corregga, o che al men possa condpeme dispiacere; per che 
tanto ne manca, che più tosto in essa si compiace, come mostra , 
dove dice: 

Mai fia, che de t amor io mi lamente, 
Senza del quid non vogUo esser felice. 
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A presso mostra iin^ altra* specie di fbrore partnrita da qualdie 
lume di ragione, la qiial sascita il timore e sopprime la già detta, 
a ^ che non proceda a &tto, clie possa inasprir o sdegnar la cosa 
amata. Dice dunque, la speranza esser fondata sul futuro^ senza 
che cosa alcuna se gli prometta o nieghe: per che lui tace, e 
ncm dimanda^ per tema d' offender V onestade. Non ardisce espli- 
carsi e proporsi, onde fia o con ripudio escluso^ o veramente con 
promessa accettato : per che nel suo pensiero pijl contrapesa quel 
che potrebbe esser di male in un caso^ che bene in an altro; 
Mostrasi dunque disposto di suffrir più presto per sempre il pro- 
prio tormento^ che di poter aprir la porta a 1' occasione, per la 
quale la cosa amata si turbe e contriste. 

Ci e Con questo dimostra, V amor suo esser reramente 
eroico: per 4;he si propone per più prìndpal fine la grazia del 
fl^ìrito e r indinazion de 1* afPetto^ che la bellezza del corpo, in 
cui non sì termina queir amor, eh' ha del divino. 

Tans. Sai bene, che, come il ratto platonico è di tre 
specie^ de' quali V uno tende a la vita oontemplatira o specula- 
tiva, r altro a V attiva monde, V altro a V oziosa e voluttaria, 
cosi son tre specie d' amorì, de' quali i* uno da V aspetto de la 
forma corporale s' inalza a la consnderazione de la spirituale e 
divina, V altro solamente persevera ne la dilettazion del vedere 
e conversare, V altro dal vedere Va a precipitarsi ne la concu- 
piscenza del toccare. Di questi tre modi si componeno altri, se- 
condo che o il primo s' accompagna col secondo, o che s' accom- 
pagna col terzo, o che concorreno tutti tre modi insieme, de li 
quali ciascuno e tutti oltre si moltiplicano in altri , secondo gli 
affetti de' fnrìoi», che tendono o più verso 1' obietto spirituale, o 
più verso l' obietto corporale, o egualmente verso P uno e V altro. 
Onde avviene, che di quei, che si ritrovano in questa milizia, e 
son compresi ne le reti d' amore, altri tendono a fin del gusto, 
die si prende dal raccorrò le poma da 1' arbore de la coiporal 
bellezza, senz' il qual ottento, o speranza al meno, stimano d^no 
di riso e vano ogni amoroso studio, •^- et in cotal modo corrono 
tutti quei, che son di barbaro ingegno, che non possono né cei^ 
cano magnificarsi, amando cose degne, aspirando a cose illtntri, 
e più alto a cose divine accomodando li suoi studj e gesti, a' quali 
non è chi possa più ricca- e comodamente snppeditar V ale, 
che r eroico amore; altri si fanno avanti a fin del frutto de la 
dilettazione, che prendono da 1' aspetto de la bellezza e grazia 
del spirito, che risplende e riluce ne la leggiadria del corpo, — e 
di tali alami, ben che amino il corpo, e bramino assai d' esser 
uniti a quello, de la cui lontananza si lagnano, e disimion s* at- 
tristano, tutta volta temeno, che presinnendo in questo non Te- 
guan privi di quelP affabilità, conversazione, amidzia et accordo, 

li è più prìndpale : essendo che tal tentare non più può aver 
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sicnrezza di SBCceMo grato ^ die gran tema di cader da qnella 
grazia, qaal come cosa tanto gloriosa e degna 11. versa Uvautì gli 
occhi del peilsiero. 

€ic. £ cosa degna^ o Tansillo, per molte yirtndi e perfe- 
zioni, che quindi derivano ne V umano ingegno, cercar^ accettar, 
nodrìre e conservar nn simile amore; ma si deve ancora aver 
gran cura dì non abbattersi ad obligarsi ad nn oggetto indegno 
e basso, a fin die non yegna a farsi partecipe de la bassezza et 
indignità del medesimo, in proposito de' qnali intendo il consiglio 
del poeta ferrarese : 

CId mette ti pie SU f amorosa pama^ 
Cerchi rìtrarJo, e. non v* inveschi T ali, 

Tans. j^ dir il vero, V oggetto, cL* oltre la bellezza del 
corpo non Lave altro splendore, non è degno d* es^r amato ad 
altro fine, che dì far^ come dicono^ la razza: e mi par cosa da 
porco o da cavallo di tormeutarvisi sn, et io per me mai fui più 
fascinato da cosa simile, che potessi al presente esser fascinato da 
qualche statua o pittura, da le quali mi pare indiiferente* Sarebbe 
dunque ^in vituperio grande ad nn animo generoso, se d* un 
sporco, vile, bardo et ignobile ingegno, quantunque sotto eccellente 
figura venisse ricoperto , dica: ^,Temo il suo sdegno più eh* il 
mio tormeiito.^^ 


DIALOGO TERZO. 

Tansillo. 

Poneno e sono più spede di fbrorì, li quali tutti si riducono 
a doi geni, secondo che altri non mostrano che cedtà, stupidità 
et impeto irrazionale, che tende al ferino insensato, altri con- 
sisteno in certa divina astrazione, per cui dovegnono alcuni mi« 
gliorì in fatto che uomini ordinari* E questi sono di due spede ; 
per che altri^ per esserne fatti stanza de* dei o spiriti divini, dicono 
6t operano cose mirabili, senza che di quelle essi o altri intendano 
la ragione; e tali per V ot*diuario sono promossi a questo da 
1* esser stati prima indisciplinati et li^noranti, ne li qnali, come 
Tuoti di proprio spirito e senso, come in una stanza piu*gata s* in- 
trude il senso e spirito divino , il qual meno può aver luogo e 
mostrarsi in quei , che sou colmi di propria ragione e senso, per 
che tal volta vuole, che, se il mondo sappia cei*to, die, se quei non 
parlano per proprio studio et esperienza, come è manifesto, seguita, 
che parlino et oprino per intelligenza superiore : e con questo la 
nioltitudine de gli uomini in tali degnamente ha maggior ammi- 
razion e fede. Altri, per essere avvezzi o abili a la contempla- 
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zione, e per aver inuato nu spirito Incido et intellettuale, ià 
interno stimolo e ferror naturale suscitato da V amor de la diri- 
nitade, de la g^iustizia, de la rerìtade, de la gloria, dal fuoco del 
desio e soffio de l' intenadoue, aeniscono li sensi, e nel solfro de 
la, GogitatiTa facultade accendono il lume razionale, ^on cui reg^ 
gono più cLe ordinariamente: e questi non yeguono ni fine a 
parlar et operar come vasi et instrumenti, ma come principali ar* 
tefid et efficienti, 

C i e. Di questi doi geni quali stimi migliori ? 

Tans. Li primi hanno più dignità, potestà et efficacia io 
jsè ; per che hanno la divinità ; li secondi son essi più degni^ pia 
potenti et efficaci, e son dirini. Li primi son degni come V asino, 
che porta li sacramenti; li secondi come una cosa sacra* *Ne H 
primi si considera e Tede in efPetto la diTinità, e quella s' ammira^ 
adora et obedisce; ne li secondi si considera e Tede 1' eccellenza 
de la propria umanitade. Or veifemo al proposito ! Questi furori, 
de' quali noi ragioniamo, e che Teggiamo messi in esecuzione in 
queste sentenze, non son oblio, ma una memoria; non son negU- 
genze di sé stesso, ma amori e brame del bello e buono, con cai si 
procure farsi perfetto con trasformarsi et assomigliarsi a qneHa. 
Non è un rattamente sotto le leggi d* un fato indegno, con li lacci 
di ferine affezioni, ma un impeto razionale, che siegue V apprension 
intellettuale del buono e belio, che conosce, a cui Torrebbf confor- 
mandosi parimente piacere, di sorte, che de la nobiltà e luce di 
quello Tiene ad accendersi et ìuTestiiìsi di qualitade e condizione, 
per cui appaia illustre e degno. DoTiene un dìo dal contatto in- 
tellettuale di quel nume oggetto, e d' altro non ha pensiero, die 
di cose diTine, e mostrasi insensibile et impassibile in quelle cose, 
che comunemente massime senteno, e da le quali più Tegnon altri 
tormentati, niente teme, e per amor de la dlTinitade spr^ja gli 
altri piaceri, e non fa pensiero alcuno de la Tita. Non è furor 
d' atra bile, die fuor di consiglio, ragione et atti di prudenza lo 
facda Tagare guidato dal caso e rapito da la disordinata tempesta, 
come quei, cV aTendo preTaricato da certa legge de la divina 
Adrastia, Tegnono condannati sotto la camificina de le furie, a ciò 
sieno esagitati da una dissonanza tanto corporale, per sedizioni, 
mine e morbi, quanto spirituale, per la iattura de V armonia de 
le potenze cognosdtiTe et appetitive; ma è un caler acceso dal 
sole ìntelligenziàle ne V anima, et impeto divino, che gì* im- 
pronta r ale, onde più e più avvicinandosi al sole intelligen- 
sdale, rigettando la ruggine de le umane cure, dovien un oro 
provato e puro, ha sentimento de la divina et .interna armonia, 
concorda li suoi pensieri e gesti con la simmetria de la legge 
insita in tutte le cose. Non come inebriato da le tazae di 
Circe va cespitando et urtando or in questo, or in queU* altro 
fossoy or a questo, or a qudl' altro scoglio, o come un Proteo 
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vago or in qaeita^ or iu qnell' altra faccia caii|;iaiidofli^ gliani- 
mai ritroTa. loco, modo, né materia di fennan» e stabilirai; ina 
seuza distemprar V armonia i rioce e supera gU orrendi mostri, 
e per tanto che regna a didiinare^ facilmente ntoma al sesso con 
quelli intimi instinti, die come nove Muae saltano e cantano circa 
il splendor de V uniyersale Apollìne, e sotto V imagini senjiibili e 
cose materiali ra comprendendo diyini ordini e conaig^« £ vero, 
che tal Tolta ayeudo per fida scorta V amore, eh' è gemino, e per 
che tal Tolta per occorroiti impedimenti si Tede defraudato dal 
suo sforzo 9 allora come insano e furioso nette in precipizio 
r amor di quello cbe non può comprendere; onde confuso da 
r abisso de la dirìnità tal Tolta dismette le mani, e poi ritorna 
pure a forzarsi con la Toluntade Terso là, doTO non può arrirare 
con r intelletto. È rero pure, che oisdinariamente Ta spassegiando, 
et or più in una, or più iu un' altra forma del gemino Cupido 
ri trasporta ; per die la lezion prindpale, che gli dona amore, è, 
che in ombra contemple, quando non pnote in specchio, la dirina 
beltade ; e come li prod di Penelope s' intrattegna con le fimti, 
quando non gli lice conTorsar con la padrona. Or dunque, per 
conchiudere, possete da quel eh' è detto, comprendere^ qual sia 
questo furioso^ di cui 1' imagine ne Tien messa aranti, quando 
ri dice: 

» 12. 

Se la farfalla al suo aplenior ameno 

Vola, non sa, ci' h fiamma al fin discara; 
Se, quand* (l cenno per sete vien meno, 
ydl rio va, non sa de la freccia amara ; 

S" U liocorno corre al casto seno. 

Non vede U laccio, che se gli prepara» 

Io al lume, al fonie, al grembo del mio bene 

Veggio le fiamme, i strali e le catene» 

S* è dolce il mio languire, 

Per che quelt* alta face si m' appaga, 
Per che t arco divin si dolce impiaga. 

Per che in quel nodo è avvolto il mio desire. 
Mi sien etemi impacci 
Fiamme al cor, strali al petto, a V alma lacci? 

Dorè dimostra, 1' amor suo non esser come de la farfalla, del 
^^errio e del liocorpo, che fuggirebbono , s' aresser giudìzio ddi 
fuoco, de la saetta e de li lacd, e che non han senso d' altro che 
del piacere; ma rieii guidato da un sensatissimo e pur troppo 
ocidato furore, che gli fa amare juJl quel fuoco, che altro retri* 
S^rio, più quella piaga, die altra sanità, più que' legami, che 
altra libertade. Per die questo male non è assolntamente male, 
u^ per certo rispetto al bene^ secondo 1' opinione, e ialao$ quale 
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il recxjiio Sainnio ha ^r coudiinento nel deTorar, che & de' 
propri figli ; per che questo male assolutamente ne T occhio de 
r eCeniitade è compreso o per beue^ o per gi^ida^ che ne conduce 
a quello^ atteso che questo fuoco è V ardente desio de le cose 
divine, questa saetta è V impression del raggio de la hellade de 
la superna Ince^ quesii lacci son le specie del rero, che nnisoono 
la nostra mente a la prima rerità^ e le specie del bene^ che ne 
fenno uniti e gionti al primo e sommo |^ene* A quel senso io 
m' accostai, quando d|ssi : 

13. 
D^ un sì hel fuoco e d* un sì nobil ^laccio 

Beltà nC accende, et onestà m' tmnoda, 

eh* in fiamma e servita convien clC io goda, 

Fugga, la ìibertade e tema U ghiaccio, 
U incenero è tal, clC io m' ardo « non mi sfaccio^ 

H nodo è tal, eh* il mondo meco il loda^ 

Né mi gela timor, né duol ma snoda; 

Ma tranquillo é f ardor, dolce V impaccio* 
Scorgo tanf alto il lume, che ftC infiammar, 

£ 7 laccio ordito di* sì ricco starna, 

Che, nascendo il pensier, mòre il desfo* 
Poi che mi splende al cor d bella fiamma, 

E mi stringe il voler sì bel legame. 

Sia serva V ombra, el arda il cener mio! 
Tutti gli amori, se sono eroici, e non son puri animaU, die chia- 
mano naturali e cattiri a la generazione^ come instrumenti de la 
natura in eerto modo hanno per oggetto la divinità, tendeno a 
la divina bellezza^ la quale prima si comunica a V anime e 
lisplende in quelle, e da quelle poi, o per dir meglio, per quelle 
poi «t oonnmiea a li corpi: ond' è, che V affetto ben formato ama 
K corpi, o la corporal bellezza, per quel, eh' è indice de la ba- 
lena di spirito* Anzi quello die n' inamora del corpo, è una 
certa spiiitoalità, die reggiamo in esso, la qual si chiama bel- 
lecxa, la qual non consiste ne le dimensioni maggiori o minori, 
non ne li determinati colori a forme , ma in certa armonia e 
consonanza di membri e colori. Questa mostra certa sensibile 
affinità col spirito a li sensi più acnti e penetrativi: onda seguita, 
che tali più facilmente et intensamente fC inamorano, et anco più 
facilmente si disamorano, e più intensamente si sdegnano, con 
qnella fadlità et intenzione, che potrebbe essere nel cangiamento 
del spirito brutto, che in qualche gesto et espressa intenzione si 
faoda aperto, di sorte, die tal bruttesBza trascorre da 1* anima al 
corpo, a farlo non apparir oltre come gli ai^aria bello. La bdlà 
dunque del corpo ha forza d' accendere, ma non già di legare, e 
far, che V amante non possa fuggire, se la grazia, die si richiede 
nel spirito, non socoocxe, come V onestà, la gratitudine^ la cor- 
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mio male/^ In contraffa dìsporizione fii, o per altro oggetto 
corporale in sinulitttdine^ o per soggetto dÌTÌno in Terìtà, quando 
disìet 

15. 
Bench^ a fanti manir wdfai suggeUa, 

Pwr ti ringrazio, e assai ti deggio, ornare^ 

Che con sì nobil piaga 'apristi il petto, 

E taf tmpadìhmsti del mio core, 
Per cui fia ver, clC un divo e viu* oggetto 

Di dio pii$ bella imago in terra adore^ 

Pensi chi vuol, ch^ U mio Jestin sia fio, 

Ch* uccide in speme, e fa vivo in desio! 
Pascomi d aha impresa; 

E ben ck il fin bramato fio» consegiki, . 

Et in tanto studio V alma si dilegua, 
Basta, che ysia sì nobilmente accesa^ 

Basta, cA' àbo mi tolsi, 

E da ì ignobil numero mi scioisL 

Tà amor sno qua è a fatto eroico e divino, e per tale Yoglio inten- 
derlo, ben che per esso si dica suggetto a tanti martiri £ per che 
ogni amante^ eh' è disimito e sefiarato da la cosa amata, a la quale 
come è congionto con 1* affetto^ vorreUbe essere con 1' effetto, si 
trova in cordoglio e pena , si cruda e si tormenta : non già per 
cba ami, atteso che degnissima - e nobilissimamente sente impie- 
gato, r amore ; ma per che è priro di quella fruizione, la quale 
ottenerebbe, se fosse gionto a quel tarmine, al qual tende* Non 
duole per il desio, che V arriva, ma per la difficultà del studio, 
dà' U martora. Stiminlo dunque altri a aua posta infelice per 
qoesta apparenza di rio destino, come che V abbia condannato a 
cotai pene, per che egli non lasdarà per tanto di riconoscer 
V obligo, eh' bare ad amore, e rendergli grane, per che gli abbia 
presentato aranti gli occhi de la mente nna specie intelligibile, 
ne la quale in questa terrena rita, rinchiuso in questa prigione 
de la carne, et arrinto da questi nerri, e confirmato da qoesle 
ossa, gli sia lecito di contemplar più attamente la dirinitade^ die 
se altra spedo e similitudine di qoella si fosse offerta. 

Ci e. n ,,diro^' donqoe „e viro oggetto," ch'ei dice, è la 
spedo intelligìbile più alta, eh* egli s' abbia possoto formar de la 
dirinità; e non è qoalche corporei bellezza, che gli adombrasse 
il pensiero, come appare in superfide del senso. 

Tana. Vero; per che nessuna cosa sensibOe né specie 
di qoella pu& inalzarsi a tanta dignitade. 

Ci e. Come dunque fa menzione di quella spedo per og- 
getto, se, come mi pare, il rero oggetto è la dirinità isteasa? 

Tana* La è oggetto finale, ultimo e perfettissimo: non 
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^à in questo stelo, dorè non posBemo veder dfo, se non come in 
ombra e specdiìo; e per& non ne può esser oggetto, se non in 
qualche similitudine, non tale, qiial possa esser astratta et acqui* 
stata da bellezza et eccellenza coq)orea per virtù del senso, ma 
qual può esser formata ne la mente per yirUÈ de V intelletto. Nel 
qiial stato ritrovandosi, viene a perder V amore et affezion d' o^i 
altra cosa, tanto sensibile, quanto intellig^ibile ; per che questa 
congiont» a quel lume dovien lume essa ancora^ e per conse- 
guenza si fk un 'dio { per che contrae la divinità in sé, essendo 
ella in dio per la intenzione, con ctn penetra ne la divinità, per 
quanto si può, et essendo dio in ella, per quanto, dopo aver 
penetrato, viene a "conciperla e per quanto si può a ricettarla e 
comprenderla nel suo concetto. Or di queste specie e similitu- 
dini si pasce r intelletto umano da questo mondo inferiore, sin 
tanto che non ^11 fia ledto di mirar con più puro occhio la bellezza 
de la divìnitade. Come accade a colui ^ eh' è gionto a qualche 
edificio eccellentìssimo et omatissimo, mentre va considerando 
cosa per cosa in quello, Sf a^rada^ si contenta, si pasce d' una 
nobil maraviglia; ma se avverrà poi^ che vegga il signor di 
queUe imagini di bellezza incompaiabilmente mag;giore, lasciata 
og^ni cnra e pensiero di esse^ tutto è volto et intento a considerar 
queir imo. Ecco dunque come è differenza in questo stato, dove 
veggiamo la divina bellezza in specie intelligibili tolte da gli ef- 
fetti, opre, magisteri, ombre e similitudini di quella^ et in qnell' 
altro stato, dove sia lecito di vederia in propria presenza. Dice 
a presso: ^yPascoini d' alta impresa,'^ per che^ come notano li 
Pitagorici, cosi V anima si versa e muove dita dio, eome il corpo 
circa r anima. 

Ci e. Dunque il corpo non è luogo de V anima? 

Tuns. No; per che 1* anima non è nel corpo localmentei 
ma come forma intrinseca e formatore estrinseco; .come quella, 
che la li membri^ e figura il composto da dentro e da fuori. Il 
corpo , dunque è ne V anima, V anima ne la mente^ la mente o è 
dio, o è in dio, come disse Plotino; eosl come per essenza è in 
dio, di' è la sua vita, similmente per V operazione intellettuale e 
la voluntà conseguente dopo tale operazione, si riferisce a la sua 
luce e. beatifico oggetto. I>egnamente dnnqne questo affetto de 
r eroico furore si pasce di si alta impresa. Né per questo, che 
r obietto è infinito, in atto simplicissimo, e la nostra potenza 
intellettiva non può apprendere V infinito, se non in discorso, 
o in certa maniera di discorso, com' è dire in certa ragione 
potenziale o attitudinale, e come colui, die s* ammena a la con- 
secuziou de V immenso , onde vegna a costituirsi un fine , dove 
non è fine. 

Ci e. Degnamente; perche 1\ ultimo fine non deve aver 
fine 9 atteso che sarebbe ultimo. K dunque infinito in^inten- 
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zione^ in perfezione, in essenza^ et in qual ni voglia alira manieia 
4* Qsser fine. 

Tans. Did il raro. Or. in questa vita tal pastura è di 
maniera tale, che più acceudei che possa appag^ar il desio, come 
ben mostra quel diviuo poeta, che disse: ^^^Bramando è lassa 
r fdma a dio vivente;'^ et in altro, luogo: y^Atienìiati $uni ocuU 
mei auspicienles in exceha.^' Però dice : ^^E bea eh* il fin bra- 
mato non consegua, et in tanto studio V alma si dilegua. Basta 
che sia si nobilmente accesa^^: vuol dire, eh' in tanto V auima 
si consola e ricere tutta la gloria, che può ricevere in cotal stato, 
e che sia partecipe di queir ultimo furor de V uoioo, in quanto 
uomo di questa condizione, ne la qual si trov» adesso, e come 
ne reggiamo. 

Ci e. Mi par, che li Peripatetici, come esplica Arerroe, 
TOgliano iutender questo, quando dicono, la somma felicità de 
r uomo consistere ne la perfezione per le scienze speculatiTe. 

Tans. È vero, e dicono molto bene; per ohe noi in questo 
stato, n^l qual ne ritroviamo, non possiamo desiderar uè ottener 
maggior perfezione, che quella, in cui siamo, quando il nostro in-' 
telletto mediante qualche nobil specie intelligibile s* unisce o a le 
iiutanze sperate, come dicono eostoro, o a la divina m^te, come 
è modo di dir de* Platonici. Lascio per or» di ragionar de 
r anima^ o uomo in altro stato e modo di essere, che possa tro- 
, Tarsi credersi. 

Ciò; Ma che perfezione o satisfazione può trovar V uomo ia 
quelhi cognizione, la quale non è perfetta? 

Tans, Non sarà mai perfetta, per quanto V altissimo 
oggetto possa esser capito; ma per quanto V intelletto nostro 
possa capire. Basta, che in questo et altro stato gli sia pre- 
sente la diTina bellezza^ per quanto a* estende V* orizouie de 
la Tista sua. 

Ci e» Ma de gli uomini non tutti possono giongere a quello, 
dbve può arrivar uno o doL 

Tans. Batta^ che tutti corrano assai, e eh' ognun faccia il 
suo possibile $ per che V eroico ingegno si contenta più tosto di 
cascar^ o mancar degnamente ne V alte imprese^ dove mostre la 
dignità del suo ingegno, che riuscir a perfezione in oose meo 
nobili e basse'. 

Ci e. Certo; che meglio è una degna et eroica morte, cbe 
un indegno e vii trionfo. 

Tans. A cotal proposito feci questo sonetto: 

16. 
Poi che spiegate ho T M al bel desio, 

Quanto pia sotto il pie T aria mi scorgo, 

PiU le veloci penne al vento porgOf 

E spregia il mondo, e verso il eiel m^ «iH/to. 
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Ni delJlgUoì M BeMo tt fin rio . 

Fa 'che gih pieghi, anzi ma piU risorgo, 
Ch* io cadrò moria a terra, ben m* accorgo; 
Ma guai viia par^gia al morir mio? 
La voce del mio cor per V aria sento : 
Ove mi porti, temerario? china, 
Che raro è senza dud troppo ardimento, *^ 

Non temer, responét io, 1* àha mina! 
Fendi sicur le nu6i, e mu&r^ contento, 
S* il del ai illustre morte ne destina! 
Ci e Io intendo quel che dice ,^mstA di' alto nu fofan;'' 
ma non quando dice ,,e da V ig;ttol>il numero mi adollii/' s^ eg^li 
non intende d* esser uscito fuor de P antro platonico , rimosso 
da la condizion de la sciocca et ignobilissinui moltitudine ; essendo 
cbe quei, die profittano in questa contemplazione^ non possono esser 
molti e numerosi. 

Tans. InifcndI molto bene. Oltre per „V ignobil nu- 
mero'' può intendere il corpo e iMusual cognizione ^ da la quale 
biMgna alzarsi e disd<w8i chi tuoI unind a la natura di con- 
tiario g«no« • 

Gic. Dkono li Platonici due sorte di nodi, oon li quali 
r anima è legata al corpo. L' uno è certo atto Tiyifico, che da 
r anima cmne un raggio scendie nel corpo ; V altro è certa qualità 
vitale y che da qnell^ atto risulta nel corpo. Or questo numero 
noliiBssimo morente, eh' è V anima^ come intendete, che sia di- 
sd(dto da V ignobil numero^ eh' è il corpo? 

Tana. Certo non s' intenderà secondo akuii modo di questi ; 
ma secondo quel modo, con cui le potenze, che non son comprese 
e cattivate nel grembo de la materia^ e qualche Tolte come sopite 
et inebriate, si trorano quasi ancora esse occupate ne io fermaziou 
de la materia e Tivificazion del corpo; talor come risregliate e 
ricordate di sé stesse, riconoscendo il suo prìndpio e geno, sa 
voltano a le cose superiori, si forzano al mondo intdligibile, come 
al natio soggiorno, quali tal volta da là per la conversione a le 
cose inferiori si son trabalzate sotto il fiito e termini de la gene- 
razione. Questi doi appolsi son figurati ne le du9 specie di me- 
tamorfosi espresse nel presente artioolo| che dice: 

17. 
Qìul dio, che scuote il folgore sonoro, 
.Asteria yidde furtivo aquilone, 
Mnemosine pastor, Danae oro, 
jtkmiena pesce. Antiopa caprone; 
Fu di Cadmo a le suore bianco foro, 
ji Leda cigno, a DoUda dragone: 
Io per P idtexxa de V aggettar mio 
Dm soggetto pia vU dovegno un -dio, 

II. 22 
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Fu cavallo Saturno, 

Nettun delfin, e vitello d teume. 

Ibi e postar Mercurio divenne, 
TJfC uva Bacco, apollo un corvo fumo: > 

Et io, mercè i amore, 

Mi cangio in dio da cosa inferiore» 
Ne là natura è una rìTolnzione et un cìrcolo, per coi per V altrui 
perfezione e soccorso le cose superiori s' inchinano a 1* ìnferiorìj 
e per la propria eccellenza e felicitade le cose inferiori s' inalzano 
a le superiori. Però vogliono i Pitagorici e Platonici^ esser do- 
nato a r anima, eh* a certi tempi non solo per spontanea Toluntà, 
la qual la rivolta a la comprension de le nature, ma et anco de 
t la necessità d' una legge interna scritta e registrata dal decreto 
fatale vanno a trovar la propria sorte gitistamente determinata; 
e dicono, che V anime non tanto per certa determinazione e pro- 
prio volere come ribelle declinano da la divinità, quanto per certo 
ordine, per aii vegnono affette verso la matèria: onde non come 
per Ubera intenzione, ma come per Vserta ocoolta conseguenza ve<- 
gnopo a cadere» £ questa è V incliuazion, eh* hanno a la gene- 
razioue, come a certo minor bene. Minor bene die», per quanto 
appartiene a quella natura particolare; non già per quanto appar- 
tiene a la natura universale, dove niente accade senza ottimo fine^ 
die dispone il tutto secondo la giustizia. Ne la qual generazione 
ritrovandosi, per la conversione, che vidssitudinalmente succede, 
di nuovo ritornano a gli abiti superiori. 

Ci e. Si che vogliono costoro, che V anime sieno spinte da 
la necessità del fato, e non hanno proprio consigUo, che le guide 
a £Bitto? 

Tana. Necessità, fato, natura, consiglio, voluntà ne le 
cose giustamente e senza errore ordinate tutti concorreno in uno. 
Oltre che, come riferisce Plotino, vogliono alcuni, che certe anime 
possono fu^r quel proprio male, le quali, prima che se le confirme 
r abito corporale, conoscendo il periglio, rifuggono a la mente. 
Per che la mente V inalza a le cose sublimi, come 1* imaginazion 
r abbassa a le cose inferiori. La mente sempre intende una, 
come r imaginazione nel moto e diversità ^ 1» mente sempre intende 
una, come V nnaginazione sempre vassi fingendo varie imagini. In 
mezzo è la facultàr razionale, la quale è composta di tutto, come 
quella, in cui concorre V ano con la moltitudine, il medesimo col 
diverso, il moto col stato, V inferiore col superiore. Or queiàa 
conversione e vicisaijtudine è figurata ne la ruota de le metamor- 
fosi, dove siede V uomo ne la parte eminente, giace una bestia 
al fondo, un mezzo -uomo e mezzo bestia discende da la sinistra, 
et un mezzo bestia e mezzo uomo ascende da la destra. Questa 
conversione si mostra, dove Giove secondo la diversità d* affetti 
e maniere di quelli verso le cose inferiori s' iuvestlice di divene 
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%nr8) doreBendo in forma di bestie, e cosi g*K nitrì dei tras- 
inig^rauò in fome basse et atieue. E per il coàtrarìo, per senti- 
mento de la propria nobiltà ripigliano la propria e divina forma : 
come il furioso eroico^ inalzandosi per la coticepiita specie de la 
divina behà e boutade, con V ale de V intelletto e Toliintade in- 
tellettiva s* inalza a la divinitade, lasciando la forma di siig^g^tto 
]iiù bnsso. E pero disse : „Dsi sug^tto più vii dovej^uo un dio^ 
Mi CiMffio in dio da cosa iuferìdre.'^ 


DIALOGO CIUARTO. 

T a n s i 1 1 0. 

Cosi si descrìve il discorso de V amor eroico , per quanto 
tende al proprio og'gpetto, eh' è il sommo bene, e V eroico intel- 
letto, clie ^ong^rsi studia al proprìo og^g^tto, eh* è il prìmo yero, 
o la verità assoluta» Or nel prìmo discorso apporta tutta la 
somma di questo ^ e V intenzione , V ordine de la quale Tiai 
descritto in dnqne altri seguenti. Dice dunque: 

18. 
^ le selve i mastim, e i veltri slaccia 
Il giovan jdtteony quimJt U destino 
Oli drizza il dMo et incauto cammino^ 
Di hoscarecce fiere appo la traccia. 
Ecco tra V ficque il piit bel busto, e faccia, 
' Che veder possa il mortai e divino, 
In ostro et alabastro et oro fino 
Vidde, e *l gran caccintor dovenne caccia» 
n cervio, eh' a' piò folti ^ 

Luoghi drizzava i passi pik leggieri. 
Ratto voraro i suoi gran cani e molti, 
I* tdlargo i miei pensieri 

Ad alia preda, et èssi a me rivolti 
Morte mi don con morsi crudi e fieri, 
j^Atteone'^ sig^nìfica V intelletto intento a la caccia de la divina 
sapienza, a V apprension de la beltà divina. Costui ,^laccìa i 
mastaui et i veltri,^' de* quai questi son più veloci, quelli più 
forti. Per che V operaziou de V inteUetto praoede V operazion 
de la voluntade ; ma questa è più vigorosa et efficace, che quella : 
atteso che a V intelletto umano è più amabile che comprensibile 
la boutade e bellezza divina , "oltre che 1* amore è quello che 
muove e spinge T intelletto, a dò che lo preceda, come lanterna. 
„A. le sdve,^' luoghi inculti e solitaij, visitati e perlustrati da 
pochissimi, e però doro non son impresse V orme di molti uomini. 

22* 
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'^>I1 giorane" poco esperto e pratico, come qadUo, A cid la Tita 
è Ireye et instabile il furore. >^lVel dnbio cammìim'^ de V meerfa 
et andpite rag^ione, et a&tto designato nel carattere di Pitafpora, 
dove si Tede più spinoso , inculto e deserto il destro et arduo 
cammino y e per dove costui slaccia i veltri e mastini ^^appo la 
traccia di boscarecoe fiere, ^' che sono le spedo iutdOig^bOi de^ 
concetti ideali, che sono occolte, perseguitate da pochi, visitate 
da rarissimi^ e che non s' ofRreno a tutti quei, che le cercano. 
^^Ecco tra 1* acque ,^' doè nel specchio de le ' simiUtudini , ne 
1* opre, dove riluce V efficada de la boutade e splendor divino, 
le quali opre vegnon significate per il suggetto de V acque supe- 
riori et inferiori, che son sotto e so[ira il firmamento. ^^Vede il 
pijk bel busto e &cda,^' doè potenza et operazion esterna, ^^che 
vedersi possa^' per abito et atto di contemplazione et appUcazion 
di mente mortai o divina^ d' uomo, o dio alcuno. 

Ci e. Credo, che non facda comparazione, e pona come in 
medesimo geno la divina et umana apprensione , quanto al modo 
di comprendere, il quale è diversissimo, ma quanto al Istuggetto, 
ch^ è medesimo. 

Tana. Cod è. Dice ^^in ostro et alabastro et oro,'' per 
che quello, die in figura ne la corporal bellezza è vermiglio, 
bianco e biondo, ne la divinità siguifica V ostro de la divina vigo- 
rosa potenza, V oro de la divina sapienza, V alabastro de la bel- 
tade divina, ne" la contemplazion de la quale li Pitagorici, Caldei, 
Platonid et altri al meglior modo, che possono, s' ingegnano d* in- 
alzarsi. j^Vidde il gran caccìator ;^' comprese, quanto è possibile, 
e ^^dovenne cacda,^' andava per predare, e rimase preda questo 
cacdator per V operazion de V intelletto, con cui converte le cose 
apprese in sé. 

Ci e. Intepdo, per che forma le spedo intelligibili a suo 
modo, e le proporziona a la sua capacità, per che son ricevute a 
modo di chi le riceve. 

Tana. E questa cacda per T operazion de la voluntade, 
per atto de la quale lui si converte ne V og^tto? 

Ci e. Intendo; per che V amore trasforma e converte ne 
la cosa amata. 

Tans. Sai bene, che 1* intelletto apprende le cose intelli- 
gibilmente, t. e. secondo il suo modo, e la voluntà persegwta le 
cose naturalmente, doè secondo la ragione, con la quale sono in 
sé. Cosi Atteone con quo' pensieri, que* cani, che cercavano 
ei^ di sé il bene, la sapienza, la beltade, la fiera boacarecda^ et 
in quel modo, che giunse a la presenza di quella, rapito fiior di 
sé da tanta bellezza, dovenne preda, viddesi convertito in quel 
che cercava, e s' accorse, che de li suoi cani, de li suoi pensieri 
iO medesimo venia ad essere la bramata preda» par che già 


J 


8#i 

avendola contratta in sè^ non era necettario di cercare fiior di 
sé k dirinité. 

Cie« Peri ben al dice, il regno di dio easer in noi, e la 
divinitade abitar in noi per forza del riformato intelletto e 
Tolnatade. 

Tana* Codi è* Ecco dunque, come V Atteone meaao in 
preda de' «noi ami, perseguitato da* proprj pensieri, cone e 
^drizza i novi passi,'' e rinorato a procedere diTinamente e ^^piik 
leggermente,'' cioè con mag^gior facilità e con ima più efficace 
lena ,>a' laoghi più folti," a li deserti, a la region di cose incom* 
prenaibili^ da qud di' era^ un uom rollare e comune, dorien 
ravo et eroico, ba costumi e concetti rari, e fa eslraordinaria vita, 
Qua j^gli dan morte i suoi g;rau cani e molti ;" qua finisce la sua 
▼ita secondo il mondo pazzo, sensuale, deco e fantastico, e co- 
mincia à Tirerò intellettualmente, yiré vita de' dei, pascesi 
d' ambrosia et inebriasi di nettare. — - A presso sotto forma d' uu' 
altra similitudine descrive la maniera , con cui s' arma a la otten- 
zlon de V oggetto, e dice: 

19. 
' Mio passar soUtario, a quella parte, 

Ck adornerà e ingombra tutto U mio pensiero, 
Tosto f annida^ ivi ogni tuo mestiero 
Mtafferma, ivi V industria spendi e 1* arteS 
Rinasci là, là su vogU aiUevarte 

Ld tuoi vaghi pulcini ornai, eh* ti fiero 
Destin hao^ espediio il corso intiero 
Contra f impresa, onde solca ritrarte. 
Va! piii nobil ricetto 

Bramo ti godi, e arai per guida un dio, 
Che da chi nuUa vede è cieco detto, 
ra, ti sia sempre pio 

Ogni nume di guesf an^o architetto, 
E non tornar a me, se non sei mio! 
O progresso sopra significato per il caodator, die agita li suoi 
cani, TÌett qua ad esser figurato per un cuor alato, eh' è inviato 
da la gabbia, in cui si iettava ozioso e quieto, ad annidarsi alto, 
ad allevar li pulcini, suoi pensieri, essendo venuto il tempo, in cui 
cessano gì' impedimenti, che da fuori mille occasioni, e da dentro 
la naturai imbedllità sumministravauo. Licenzialo dunqiie per 
fargli più magnifica condizioue, applicandolo a più alto proposito 
et intento^ or che sou più fermamente impiumate quelle potenze 
de r anima significate anco da Platone per le due ale, e gli com- 
mette per g^ttida quel dio, che dal deco volgo è stimato insano e 
deco, doè 1' amore, il qnal per mercè e favor del dolo è potente 
di trésfonnario come in queir altra natura, a la quale aspira, o 
quél alato 9 dal quale va peregriuaudo bandito. Onde disse: 
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iiB non tornar -a me, te non iei into/' di sorte clie non con io- 
dignità possa io dire con qtiell* altro; 
Laactnio nC haf, cw mio, 
E ÌMne d* occhi miei, non sei pii$ meco. 
A presso descrive la morte de V anima, cbe da* Cabalisti è cIim- 
mata morte di bacio^ figurata ne la cantica di Salomone^ dote 
r amica dice : 

Che mi baco col bacio éU sua bocca, 
Per che col suo ferire 
Un troppo crudjo amor mi fa languire. 
Da altri è chiomata solino^ dove dice il salmista : 

S* avverrà, eh' io dia sonno a gii occhi miei, 
E le jìalpebre mie dùrmiiaran^, 
jirb in colui pacifico riposo. 
Dice dunque cosi V alma, come languido; per esser morta in s/^, 
e vira ne 1* oggetto* 

20. 
Abbime cura, o furiosi, al core f 

Che troppo il mio da me fatto lontano. 
Condotto in cruda e dispietata mano, 
lAeto soggiorna, ove H spasma e muore 
Coi pender mei richiamo a tutte f ore; 
Et ei ruÒello, guai girfalco insano, 
Non piii conosce quelV amica mano. 
Onde per non tornar è uscito fote* 
Bella fera, ch^ in pene 

Tante contenti il cor^ spirto, ahna annodi 
Con tue punte, tuoi vampi, & tue catene, 
Di ^sguardi, accenti e modi 

Qnel che languisce et arde, e non riviene. 
Chi fia che saldi, refrigere e snodi? 
ivi V anima dolente non già per vera discontentezxa, ma eoo sf* 
fette di certo amoroso martire parla come drizzando il suo senDoae 
a li similmente appassionati ; come se non a felice suo grado abbia 
donato congedo al core, che corre dove non pnò arrivare ^ si 
stende dove non pnò giongere , e vuol abbracciare quel che ooo 
può comprendere; e con ciò, per che in vano s* allentane da lei, 
mai sempre pii^i e più va accendendosi verso V infinito. 

Ci e. Onde procede, o Tansillo, che V animo in tal pro- 
gresso s* appaga del suo tormento? onde procede quel sprone, 
eh* il stimola sempre oltre quel che possiede? 

Tans. Da questo, che ti dirò adesso. Kssendo 1* intelletto 
divenuto a V apprension d' una certa e definita forma iotelligibile; 
e la volontà a i* afiezione commensurata a tale apprensione , 1* in* 
telletto non si ferma là ; per che dal proprio lume è promosso a 
pensare a quello che contiene in sé ogni getto d* intalUgiUle et 
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Cic» Cke haBno ^ far quelli di ^aesfo, die In moia d- 
aino non può aiiilaiii, uè faTomC? 

^ Tans. Non hanno i^ far di lui, nui de T aniau^ la quale 
estendo troppo intenta ad una apra o stùdio , dorien remissa e 
pòco sollecita ne V altra. 

Cic. Per die lo chiama i^^nal insano?^' 
Tans. Per che soprasape» 

Cic Sogliono esser chiamati insani quei^ che men ssnao* 
Tans. Anzi insani soti duamati quelli, che non sanao 
secondo V ordinario , o che tendono pia alto, per arer più ia- 
tclletto. 

Cic. AP aocoi^, che did il vero. Or dimmi a piessoi 
quai sono ,,le punte, li vampi,, e le catene V^ 

Tans. Pimte sou queUe nuove, che stimnlaao e risv^lSatta 
r afPetto, per che attenda; vampi son li raggi de la bdlesza 
presente, che accende quel, che li attende ; catene son le parti 
e ctroostauze, che tegnouo fissi gU occhi de V attensdone, et uniti 
insieme gli og^tti e le potenze. 

Cic. Che son gM ^^sguardi, accenti e modi?'^ 
Tans. Sguardi son la ragioni, con |[e quali 1* ^agigetta, 
come ne mirasse, d si fa presente; accenti son le ragioni, con 
le quali e' inspira et informa; modi son le drcostanze, con le 
quali d piace sempre et aggrada. Di sorte eh* il cor, che doke- 
inente languisce, soavemente arde, e costantemente ne V opra per- 
severa, teme, che la sua ferita si salde j eh* il suo incendio ri 
smorzo, e die ri sdolga il suo lacdo. 
Cic. Or redta quel che seguita! 
Tans. 

21. 
Ahi, piTùfonJi é desH miei ^^ensUeri, 
Ch^ uscir volete dà ma^me fasce 
De P nffM abmay e fieri acconci atderi 
Per Hrar al bersaglio, onde vi nasce 
li ako conceHo! «fi quesd erti sentieri 

Scontrarvi a cruda fiera il del non lascef 
Sovvengavi il tornar, e richiamate 
Il cor, ck in man di dea selvaggia loie! 
jirmaievi if amore 

Di domesticke fiamme, et U vedere 
Reprimete sì forte, che straniere 
Non vi rendan compagni dd mio corei 
Al men portate nova 
Di qutì ck a bd tanto diletta e giovai 
Qua descrive la naturai solledtudine de V anima attenta drea la 
generazione per V amicizia, di* ha contratta cop la materia. Ispe» 
disco gli armati penrieri, che sollecitati e spinti da la qoaida da 


la natoni Snfisrloiie^ flou ioTÌali a riAlantar Q oMe. L^ aidaia V in-' 
fittnisce^ come ai debliaiio portare, per cbe invagUd et attratti da 
1' aglietto non fiualmente r^naiiaanrii' essi sedotti a rimanar cat- 
tivi e compapd dei caie. Dice duttqne, die s^ armino d' anun^ 
di quello amore, die accende con domeiiidie fiamme, doè qucUó, 
di' è amico de la genera ai one, a la qnale aon obliati, e ne la cai 
li^;aaone, miniateiìo e milizia d ritroyano. A presso li dà ordine, 
che reprimano il redeie, diindendo gli ocdd, per die non mirino 
altra bdkade, o bontade, die quella, qual li è presente, amica 
e madre. B condunde al fine che, ée per altro uflido non to-> 
gliono ùaaA^ riTodere, riregnano al manco per donai^gH saggio de 
le ragioni e ^to del suo core, 

Cic. Prima d^ procediate ad altro, yonrei intender da toI, 
dà* è quello cbe intende V ailiiaa, quando dice a li pensieri: ,,U 
Tederò reprimete si forte?'' 

Tana. Ti diii5. Ogni amoife procede dd Tederes P amore 
dal vedere intelligibilmente $ il sensibile dal rodere 
sensibilmente» Or questo vedere ba due significazioni ; per die 
o significa la potenza visiva, doè la vista, di' è V intdletto, o 
veramente senso; o significa V atti» di quella potenza, doè queir 
applicazione, die ùl V oodiio, o V intdletto, a V oggetto materiale, 
intellettuale* Quando dunque n consi^iano li pensieri di re» 
primere il vedere, non s* intende dèi primo modo, ma ddl se- 
condo; per die questo è H padre do la s^;aente alEezione de 
V appetito sensitivo, o intellettivo. • 

Cic Quésto è quello eh* io voterò uStt da voL Or se 
r atto de la potenza visiva è causa ddl male o bene, die procede 
dal Todece, 4>nde avviene^ die ne le cose divine abbiamo piA 
amore, die notizia ? 

' Tana. Desideriamo 11 vedere, per die In qualche modo 
¥eggiamo la bontà del. vedere, per che siamo iiifi>nnati, die per 
r atto del vedere le cose belle s* oi&ono: però desideriamo le 
cose belle. 

Cic Desideriamo il bello e buono; ma 11 vedere non è 
bdlo, né buono, anzi più tosto quello è paragone o luce, per cui 
regimiamo non solamente il bello e buono, ma anco il rio e 
brutto. Però mi pare, eh* il vedere tanto può esser bello o buo- 
no, quanto la vista può esser bianco o nero: se dunque la vista, 
la quale è atto, non è bello né buono^ come può cadere in 
deaderio) 

Tana. Se non per sé, eesiamente per altro è desiderata, 
essendo die 1* apprension di qneU* altro senza lei non si &cda. 

Cic, Che dirai, se qudl* altro non è in nodzia di senso, 
né d* inteHetto? Come, dico, può esser dedderato al manco 
d' esser visto, se di esso non è notida alcuna, se verso quello né 
limkìkm, né il aenao ha esercitato atto alcuno, anzi è in dnbio. 
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se 0ta ìntelUg^Se o sensibile^ se sia cosa corporea o iaoorporea, 
se sia uno, o doi, o più, d* una o d^ un' altra maniera? 

Tans. Rispondo, che "nel senso e V intelletto è un appe» 
tifo et appulso al sensibile iu'i^aerale; per che V intelletto Taol 
intender tutto il yero, per che s* apprenda poi tatto quello eh* è 
bello o. buono intelligibile: la potenza sensitiva YìntA ÌB^^rmarsi 
di tutto il sensibile, per che s' apprenda poi quanto è buono o 
bello senàbìle. Indi avyiene, che non meno desiderìamo redere 
le cose ignote e mai rìate, che le cose conosciuie e viste. £ da 
qtiesto non seguita, eh' il desiderio non proceda da la cognizione^ 
e che qualche cosa desideriamo, che non è conosdnta^ ma dioa^ 
' che "sta pur rato e fermo ^ che non desideriamo cose incognite. 
Per che, se sono oocolte quanto a V esser i^rticolare, non sono 
occolte qvanto a V esser generale; come in tntta la potenm 
visiva si trova tutto il visibile in attitudine^ ne la intellettiva tatto 
r intelligibile* Però come ne V attitudine è V indmazione a 
r atto, avviene, che 1' una e V altra potenza è inchinata a V atto 
in universale^ come a cosa naturalmente appresa per buona. 
Non parlava dunque a sordi o ciechi V anima, quando consulr 
fava con suoi pensieri di reprimere il vedere, il quale, quan- 
tunque non sia causa prossima del volere, è però causa prima e 
principale. 

Ci e. Che intendete per questo ultimamente detto? 

Tans.' Intendo, che non è Ja figura o la s^ede aensilHl- 
mente o intelligibilmente representata ^ la quale per sé muove; 
per che, mentre alcuno sta mirando la figura manifesta a gli occhi, 
non viene ancora ad amare; ma da quello istante, che V animo 
condpe in sé stesso quella figurata non. più visibile, ma cogitabile^ 
non più dividua^ ina individua^ non più sotto specie di cosa, na 
sotto specie di buono o bello, allora subito nasce V amore. Or 
questo è quel vedere , dal quale 1' anima vorrebbe divertir gli 
occhi de' suoi pensieri. Qua la vista suole promuovere V affetto 
ad amar più che non è quel che vede ; per che , come poco fi 
ho detto, sempre considera, per la notizia universale che tiene 
del bello e buono, che oltre li gradi de la compresa q>ecie di 
buono e bello sono altri et altri in iufinito. 

Ci e. Onde procede^ che^ dopo che siamo informati de la 
specie del bello, la quale è conceputa ne V animo, pure deside- 
riamo di pascere la vista esteriore? 

Tans. Da quel, che V animo vorrebbe sempre alitare quel 
che ama, vuol sempre vedere quel che vede. Però vaole^ che 
qaeUa specie, che gli è stata parturita 'dal vedere, non vegna ad 
attenuarsi, snervarsi e perdersi. Vuol dnmpie sempre oUre et 
oltre vedere, per che quello che potrebbe oscorarsi ne V aCetto 
interiore, vegna spesso illistrato da V aspetto estoriore, il qotk 
oome è principio de V essere, Insognu die aia princ^o del 
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rare, Prdponrfonilmeiito accade ne l' tato de V Intendere e eoo- 
éderur^ ; per ebe, come la riata ni refer{ace a le coae vliilbflf; cod 
r ialeileóo a le ceae intellf^SbfU* Credo dunque, eh' Incendiale, 
a Wie itile et In che modo 1' anima intenda; quando dice ;;reprf» 
meta II v^re»^^ 

€lc. Intenda molto bene* Or ae^^uMate a riportar quel 
di* avvenne di questi |>euaieri! 

Tana, He^uita la querela de la madre centra li dettf il(s:K^ 
li quali; per aver centra V ordinaKion aua aperti g^li occhi; et atfiawill 
al splendor de V oggetto^ erano rimaai in compagnia del core* 
Dice dunque; 

E vai anem' a ma figli crudeli. 

Per piti Imajìrlr mia dof^lln, mi tfucfmiep 

E, per che imnta fin piU mi quereli, 

Offfii mia epene con vai fi ammena$tet 
A che U eeneo rlman, o avari cieli? 

A che queete poienxs trondie e ffuaele? 

Se non per farmi mfUerla et e$emplo 

DI el grave marflr, el lungo ecemplo? 
Deh, per dio, cari figli, 

LaecUue pur mio fuoco alalo In preda, 

E foie, ck lo di voi tdeun riveda 
Tomaio a me da qu^ tenaci arilgttl 

Laual neeeun riviene 

Per tardo refrigerio di mie pene» 
Kceoml miaera, prfra del core, abandonata da li penaieri; badata 
^ k «fieransa, la qual tutta avevo fiaaa bi eiail Altro non mi 
Hmane, che il aenao de la mia povertA, InfelicitA e miaeria, E 
V^f che non aon oltre laacSata da queato? per che non mi noccortt 
^^ morte, ora die aon priva de la vita? A die mi trovo le po- 
tenze naturali prive de ^ì atti auoi? Come potrò io aol pascermi 
^ «fierie intellinribiU, come di j>ane intellettuale; ae la nutienfA di 
<|ue«to ftuppoaito k compoata? Come potrò io trattenermi ne la 
^omofiticheitza di queate amiche e care membra, che m* ho intea- 
*^^ in circa, contempraudole cf| la aimmetria de le qualitadi 
elementari, ae mi abandonano li miei penaieri tutti et affetti; in* . 
t«utl ?erao la cura del pane immaterhile e divino? fin, tm, o miei 
.^ penaieri , o mio rubello core , viva il neneo di coae aen* 
*<^Ui e r intelletto di co«e Uitelliiribili! I^occorraai al coq>o con 
^ niateria e augj^etto corporeo, e 1* intelletto con li auoi og:f etti 
* 'Ppaihe, a fin dbe conato queata oompoai^ione, non ai diaaolvft 
^^'^•ta maccbUia, dove per mezxo del apirito V anima è unita al 
^'Po ! Come; miaera per opra domeatica più toatO; che per ealema 
^lenza, ho da veder queat' orribil divorzio ne le mie partf e 
'*>^"^7 Per che r fantellatto a' impaccia di donar legge al aonao; 
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e privailo ie* suo! dbi? e questo per il oontrerio reetate a qaéio, 
voiendo viTere secondo li propij, e non seooiido g^li altrui statuti? 
per die questi e non quelli possono maiiteneilo e bearlo, per dò 
die deve essere attento a la sua eouioditade e vita, non a T altrui. 
Non è annonia e concordia, dov* è unità, dove nn essere vuol 
aàsorbir tutto P essere, ma dor* è ordine et analogia di cose di- 
Terse ) dorè o^i cosa serra la sua natnra» Pascasi dunque il 
senso secondo la sua legge di cose sensibili ; la carne serra a la 
legge del spirito, la ragione a la legge de la ragione ! Non si 
confondano, non si conturbino! Basta, die uno non guaste o 
pr^gindidie a la legge do V altro, se^non è giusto, die il senso 
oltragge a la l^ge de la ragione. È pur cosa Tituperosa, die 
quella tiraanegge su la legge di questo, massime dove V intel- 
letto h. più 'peregrino e straniero, et il senso è phk domestteo e 
come in propria patria* Bceo dunque, o miai ponderi, come di 
voi altri son obUgati di rimanere a la cura di casa, et altri possono 
«ndar a procacciare altrove ! Questa è legge di natura, questa per 
conseguensa è legge de 1* aulora e prindpio de la natura. Peccate 
dimque or die tutti sedotti da la vagheua de V intelletto lasciate 
al periglio de la morta V altra parte di me* Onde vi è nato 
questo maUnoolioo e perverso umore di rompere le certe e nata- 
voli leggi de la vita vera, che sta ne le vostre mani, per» una in- 
certa, e che non è se non in ombra oltre li limiti del fiuitastico 
pensiero? Vi par cesa naturale, che non vivano animale» e umih 
namente, ma divinamente, s* olii non sono dei, ma uomini et ani- 
Uiali? •— È iMge del ftto e de la natura, che ogni cosa s* adopre 
secondo la cononon de V esser suo* Per dhe dimque, mentM 
perseguitate il nettare avaro de li dei, perdete il rostro presente e 
proprio, aflUggendovi forse sotto la vana speranza de T altrui? 
Credete, che Aon A debba sdegnar la natura di donarvi 1* altra 
bene, se quello, die preseutaneameaie v* olbe, tanto atoltamenle 
dispregiate? 

Sthgnnrà U etti iat mcoin?o èmis 
A cKi il pvMm^ don caro non tiene* 

Con queste e slmili ragioni 1* anima, prendendo la causa de la 
parte più inferma, cerca di iMiiamar li pensieri a la cura del 
• corpo. Ma quelli, ben die al tardi, vegnouo a mostrarsele non 
già di quella forma, con cui si partirò, ma sol per dechianrie 
la sua ribelUone, e forcarla tutta a seguitarli. Laonde in questa 
forma si lagna la dolente s 
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U, cani et Aneonp ahi fiere ingraie 
Che éfixxai al ricetto ai mia diva, 
E tmoti di speranza mi tomaie, 
AwU venemk a la materna riM»> 
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son conreuienti a 1* appetito umano» Ama più .di sroltarti per 
la luta, che per un letto di bisiiuo; amaid' udirsi ad una scrofk, 
Bon a la più bella donna, die produca la natura: per che 
r affetto seg:uita la rag^iou de la specie. E tra g^li uomini ri 
può vedere il simile, secondo clie altri son più simili a una 
specie di bruti animali, altri ad un' alti;^: questi hanno del 
quadrupede, quelli volatile, e forse hanno qualche vicinanza, la 
qual non voglio dire^ per cui si son trovati quei, che sono af« 
fatti a certe sorte di bestie. Or a la mente, che trovori oppressa 
da la material cougionzioue de V anima, se fia lecito di alzairi 
a la contemplazione d' un altro stato, in cui T anima può arri- 
vare, potrà certo &r diffo^nza da questo -a quello, e per il fa* 
turo spregiar il presente^ Come se una bestia avesse senso de 
la differenza, eh* è tra le sue condizioni e quelle de V uomo, e 
r ignobiltà del stato suo da la nobiltà del stato umano, al quale 
non stimasse impossibile di poter pervenire , amerebbe più la 
morte, che le douosse quel cammino et ispedizione, che la vita, 
quale V intrattiene in qnelU essere presente. Qua dunque, quando 
r anima si logua dicendo : ,,0 sani d' Atteou,'' viene iutrodotla 
come cosa^ che consta di potenze inferiori solamente, e da cui k 
mente è ribellata con aver menato seco il core, cioè gV intieri 
affetti con tutto V esc^rcito de' pensieri : là onde per apprension 
del stato presente et ignoranza d' ogni altro stato, il quale non pift 
lo stima essere, che da lei possa esser conosciuto^ si hunenta de' 
pensieri, li quali al tardi convertendosi a lei vegnono per tirarb 
su più tosto, che a farsi ricettar da lei. E qua per la distrasioae, 
che patisce dal comune amore de la materia e di cose intelligibili, 
si sente lacerare e sbranare di sorte, che bisogna al fine di cederà 
a r appulso più vigoroso e forte. Qua se per virtù di conton* 
plazioue ascende o è rapita sopra 1' orizonte de gli affetti natorsK, 
onde con più puro occhio apprenda la differenza de 1' una e 1' altra 
vita, allora vinta da gli alti pensieif, come morta al corpo, aspira 
i^d alto, e ben che viva nel corpo, vi vegeta come morta, e 
vi è presente in atto d' animazione et assente in atto d' operar 
zioni; non per che non vi operi, mentre il eorpo è vivo, ma 
per che 1' operazioni del composto sono rimesse, fiacche e come 
dispenserate. 

Ci e. Cosi im certo teologo, che si disse rapito sino al terso 
cielo, invaghito da la vista di quello, disse, che deridarava la 
dissoluzione dal suo corpo. • . 

X^ans. In questo modo, dove prima si lamentava del core, 
e querelavau de' peosierì , ora desidera d' alzana con queiK in 
alto, e nmstra il rìucrescinieuto suo per la comunicazione e 6- 
miliarità contratta con la materia corporale, e dice: ,,Lasciami, 
vita'' corporale, e non m' impacciar „ck' io rimonti'' al mio più 
natio albergo, „al mio sole" : lasciami ormai, che più non vene 
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pianto da gli occhi miei, o per-ehe mal posso soooorreiil, o per 
che rimagno ctivisa dal mio bene; lasciami^ che non è decente^ 
né possibile I che qnesti dot rivi scorrano ^^senza il suo fonte/' 
cioè sensa il core* Non bisogna, dico, che io faccia doi finmi di 
lacrime qua basso, se il mio core, il qnale è fcnte di fai fiumi, 
se'u* è Yolato ad alto con le sue ninfe, che son li miei pensieri* 
Così a poco a poco da qnol disamore e rincresdinento procede a 
1' odio di cose inferiori ; come quasi dimostra dicendo : ,,Qnando 
il mio pondo greve oonrerrà che natura mi disdolga?'' e quel 
che seguita a presso. 

Ci e Intendo molto bène questo, e quello che per questo 
volete inferire a proposito de la principale intenzione: doè che, 
san li gradi de gli amori, affezioni e furori secondo li gradi 
di maggior o minore lume 4i cognizione et intelligenza. 

Tans« Intendi bene. Da qua devi apprendere quella dot- 
trina, che comunemente tolta da' Pitagorici e Platonici vuole^ 
che r anima fa li doi progressi d' ascenso e descenso, per la 
cara, eh' ha di sé e de la materia; per qud, eh' è mossa dal 
proprio appetito del bene, e per quel, eh' è spinta da la prò- 
videnza del fato. 

Ci e. Ma, di grazia, dimmi brevemente quel che intendi 
de r anima del mondo, s' ella ancora non può ascendere né 
descendere ? - 

Tana. Se tu dimandi del mondo secondo Ik yotgar signi«» 
ficazione, cioè in quanto significa V universo, dico, che quello, 
per essere infinito e senza dimensione o misura, viene a essere 
inmiobile et inanimato et informe, quantunque sia luogo di mondi 
infittiti u»abili in esso, et abbia spazio infinito, dove son tanti 
animali grandi, che son chiamati astri. Se dimandi secondo la 
significazioue, che tiene a presso li veri filosofi, cioè in quanto 
significa ogni globo, ogni astro, come è questa terra, il corpo 
del atìii^ luna et altri, dico, che tal anima non ascende né de- 
scende, ma si volta in arcalo. Cod essendo composta di potenze 
superiori et inferiori, con le superiori Tersa circa la divinitade, 
con r inferiori circa la mole, la qual viene da essa vivificato e 
mantenuto intra li tropid de la generazione e corrozione de le 
cose viventi in essi mondi, servando la propria vito eternamente ^ 
per che l' atto de la divina providenza sempre con misura e( 
ordine liiedeaimo, con divino calore e lume le conserva ne 1' oi^ 
dinario cX medesimo essere. 

Gic.\ Mi basto aver udito questo a tol proposito. 

Tana*^ Come dunque accade, che queste anime particolari 
diversamente secondo diversi gradi d' ascenso e descenso vegnono 
affette, quanto a gli abiti et indinationi, cosi Tonano a mostrar 
diverse maniere et ordini di furori^ amori e sensi; non sola- 
mente ne la scala de la natimi, secondo gli ordini di diverse 
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Tito) die prenie 1* anima fai divani ooiepi, aome rogliona eipieMa- 
mente li Pita^ridi Saduchiiiii et altn^ et fanpUdtamente Platone 
et alami, che più proibudano in eaao, ma ancora ne la scala de 
(;li affetti umani| la quale è eoa! muneroaa di ^^di, come la scala 
de la natura; atteso che 1* uomo in tutte le sue potenze moslra 
tutte le specie de lo ente. 

Cic« Però da le affezioni A possono conoscer gli animi| le 
Tanno alto o basso, o se vegnono da alto o da basso, se procedano 
ad esser bestie^ o pur ad essere dlTÌni, secondo lo essere specifico^ 
come intesero li Pitagorici; o secondo la similitudine de gli alTetti 
solamente I come comimemente si crede: non dovendo P anima 
ilmana posser essere anima di bruto, come ben disse Plotino et 
altri Platonici secondo la sentenza del suo principet 

Tana. Bene. Or, per yenire al proposito^ da furor ani- 
male questa anima descritta è picomossa a furor eroico ^ s' ella 
dice: „Quando ayyerrà, di* a V alto oggetto mi suUerei et iti 
dimore in compa^piia del mio core e miei e suoi pulcim?^' Queito 
medesimo proposile continoTa, quando dice : « 

24. 
DesHn, futmio aatà, eh* io mmue mont0. 

Qua! iw iearmi a f ohe parte porle, 

vhe fan gueUe bellezze amfe conte^ 

E 7 tenace àoler amforte forte 
Chi fV le memhra mie iisgUmie gitmie. 

Né IfludS» mie potenze amorte m/erte? 

Mio spirto pOà eh* il ano rivale vale* 

S ove l* error no» pH^ l* assah eaHe, 
Se dove attende, tende, 

E là *ve t alto ^getto ascende, ascende, 

E se qud ben, eh* un sol comprende, prende. 
Per cui cofwien, che tante emende mende. 

Esser felice Hce, 

Come chi sol tutto predice dice* 
„01i destino/' o fato, o diyina immutabile proTidenza, „quands 
sarà, dì' io monte a quel monte,'' doè, ch'io y^gna a tanta altezza 
di mente, che mi faoda toccar trasportandomi quegli alti aditi e 
penetrali, che mi fanno eridenti e come comprese e numerate 
quelle „conte/' doè rare „beUezze? Quando aarA, ehe forte'' et 
efficacemente conforto il mio dolore, sdogliendomi da gli stiettii- 
simi lacd de le cure, ne le quali mi trovo, colui, ,|Cfae ft' gioule 
et unitele mie membra, ch'erano disunite e sglonte,'' doi T amore, 
che ha unito insieme queste corporee parti, di* erano dirise quanto 
un contrario è divisp da V altro, e die ancora queste ^poterne'' 
intellettuali, quali ne gli atti suoi son ,,smorte,'' non le „lasda'' 
a fiuto „morte," fatandole alquanto respirando aspirar in alto? 
Quando, dico, mi confortarà a pieno^ donando a queste libero et 
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i«pe<Klo il Tolo, per col poiM la nifai sattansa tatto amiMarfl U 
dote fùnaniomì conrien eh* Ìo emenda tatto le mende mie? dare 
perreoetida il ;^mia spirito, Tale piA^ cb* il rirale;'' per die nan 
T* è altraggio, che f U resiito, nan è aaotrarietà, eh* fl rinea^ non 
V h errof, die V aeiagUa^ Oli, ee „imM^ et arrfra U dare Ibr- 
zandoni ^^(tende,^' et ^^wfmàtf* e perriene a qaell* altozaa, 
dare i;fliM:ende/' mal stor mafi(ato, alto et elerato il aaa ap 
piX^ \ te ila che prenda quel hene, dhe nan poò eeeer oampreeo 
èi altra, che da una, A^ da sé atesio «- afieaa die agni altra 
ì bare in mianra de la praprìa capadtii % e qnel sala in tatto 
fitnezzà — -) allara arTerrammi V eiaer feliea in quel mada^ 
die ^fdice dii tatto predice, '^ doò dice quella altoxza^ ne la 
qnale il dire tatto a lar tatto è la mededma casa; in qael 
moda, che dice a & chi tatto predica^ éo^ chi è di tatto caae 
effifJento e prindpia, di cai il dire e preardinare è fl raro ikra 
e prindpiare* Kcco carne per la aeala di caae saperiari et in« 
feriori precede V alTetto de V amara, eame V intolletta a aentl- 
mento procede da qneati affetti intolligiUli a canaidbili a quelli} 
a da qaelli a qne«ti« 

Cic« Caai ragliano la pi A gran parto de* aafrfentì, la na« 
tara oampiaceni in qaeata Tidaaitadiiiala drcaladanei che d rada 
ne la rartigine da la aaa ntato. 


DIALOGO aUINTO. 

h 

C 1 e a a a. 

Fato pare, eh* ia reià^ per die da ma tiemo patri canal- 
dcrar la caadJdoni di qaeati farad, per qoal di* appaia espli- 
cato ne V ordine, in qaesta milizia, qoa descritto! 

Tana* Vedi, come portano V Insegne de li suol alfetd o 
fortone. Lasdama di condderar sa li lar nomi et abiti) basto, 
che stiama sa la significazion de V imprese et intelligenza da^ 
la scrittara, tanta qnella, eh* è messa per torma del coipo da la' 
imagme, quanto V altra, di* è messa per il pia de la ralto a 
dichiarazion de V Impresa* 

Cic« Casi fiirema* Or acca qua 11 prima, che parta un 
scado distinto fai qatMro colod, dote nel dmiera è dipinta la 
fiamma sotto la testo di bronza, da li forami de la quale esca 
a gran farza un fbmaso tento, a li è acrìtto in drcas jÙ regna 
9en$ehm trln. 
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Taiis* Per dichlaradoii di questo direi, die per essere ivi 
il fuoco^ che per quel che si vede scalda il globo^ dentro il quale 
è r acqua, avviene, che questo umido elemento, essendo raiefiitto 
et attenuato per la virtù del ealore, e per conseg^uenza risolato in 
vapore^ richieda molto magg^ior spazio per esser contenuto. Là 
onde, se non trova facile esito, va eon grandissima forza, strepito 
e mina a crepare il ¥we ; ma se vi è loco o facile esito , donde 
possa evaporare^ indi esce con violenza minore a poco a poco; e 
secondo la misura, con cut 1* acqua si risolve in vapore, soflbndo 
svapora in aria. Qua vie» significato il cor del furioso, dove, 
come in esca ben disposta, essendo attaccato 1* amoroso foco, accade; 
che de la sustauza vitale altro sfaville in fuoco , altro si veda in 
forma di lacrimoso pianto volger nel petto, altro per 1* esito di 
ventosi suspiri accender V aria^ E però dice : jit regna s&nu* 
rutti tria* Dove quello jit ha virtò di supponere differenza, o 
diversità, o contrarietà; quasi dicesse, che altro è, che potrebbe 
aver senso dei medesimo, e iiou V have* li die è molto bene 
esplicato ne le rime seg;iienti sotto la %ura: 

26. 
Dal mio gemino lume io, poca terrOf 
Soglio non pareo ismor porgere al mare» 
Da quel, che dentr' il petto mi si aerra. 
Spirto non scarso, accolgon T aure auore, 
E 7 pompo, che dal cor mi si disserra, 
Si può senm scemarsi al del ahmret 
Con lacrime, suspiri, et arder mio 
A T acqua, a t aria, al fuoco rendo Q fio* 
Accoglie acqu\ aria, foco 

Qualche parte di me} ma la mia dea 
Si dimostra cotanto iniqua e rea, 
Che nò mio pianto appo lei trova heOf- 
Nò la mia voce ascolta, 
Né pietos* al mio ardor unqua si «o2f^ 
Qua la sngrg^etta materia significata per la terra e la sostanza del 
furioso versa dal ^,g|emino lume'' cioè da g*Ii occhi, copiose lacrime, 
che fluiscono al mare; manda dal petto là g^andea»a e moltitu- 
dine di suspiri a r aria capacissima ; et 11 vampo del suo eore non 
come picdola favilla, o debil fiamma nel cammino de V aria s* io* 
tepidisce, infuma e trasmigra in altro essere: ma come potente 
e vigoroso, più tosto acquistando da V altrui, che ^perdendo del 
proprio, g;ionge a la congeuea spera. 

eie. Ho ben compreso il tutto. A V altre! 

n. 

Tansillo. 
A presso è designato un, che ha nel suo scudo parimente 
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distinto Sa quattro colori II dmieroi dm* è un irfe, cbe distonde 
Il raggi nel dorso de la terray e tì è una nota, che dice: Vkm 
semper uòique tofum* 

Ci e Vedo, cbe non pn& esser facile I* interpretazione* 
Tatt«. Tanto il senso è piA ecceUento| quanto è men toI- 
gare ; il qnal vedrete essere solo^ unico, e non stìracdiiato* ^ Do« 
rete considerare, che il sole, ben che al rispetto di diverse regioni 
de la terra per ciascuna sia diverso, a tempi a tempi, a loco a 
loco^ a parie a parte, al riguardo però del globo tutto, come me- 
desimo, sempre et in cadaun loco & tutto; atteso che, in qua- 
liinque ponto de T eclittica, eh* egli si trovo, viene a &r T inverno, 
r eslade, l* autunno e la primavera, e V nniversal globo de la 
terra a rìcev«*e in liè le dette quattro tempeste* Per che mai è 
caldo a una parte, che non sia freddo a V altra ; come quando 
sia a noi nel tropico del cancro caldissimo, è freddissimo al tropico 
del capricorno; di sorte eh* è a medesima ragione V inverno a 
quella parte, con cui « questa è 1* estade, et a quelli, che s^n nel 
mezzo, è temperato, secondo la disposizion vernale o autumnale* 
Cosi la terra sempre sente le piogge, li venti, li calori, li freddi ; 
anzi non sarebbe imiida qua, se non disseccasse in un* altra parte, 
e non la scaldarebbe da questo lato il sole, se non avesse lasciato 
d' iscaldarla da quell* altro. 

Ci e* Prima che finisci a condiiudere, io intendo quel che 
volete dire* Intendeva egli che, come il sole sempre dona tutto 
le impressioni a la terra, e questa sempre le riceve intiere e 
tutte, cosi 1* oggetto del furioso col suo splendore attivamente lo 
fa soggetto passivo di lacrime, che son 1* acque, d' ardori, che 
son gì* incendj, e di suspiri, qiiai son certi vappri, che son 
mezzi, che partono dal fiioco e vanno a 1* acque, o partono da 
r acque e vanno al fuooo. 

Tana* Assai bene s* esplica a presso: 

36. 
QuamJo decKna il $9l al a^rkomo, 

Foie pia ricco le piogge ogni iorrmie; * 
Se va pm I* equinozio, o fa ritorno, 
* Ogni poeiigìian d" Eolo pii^ si eenie; 
E eoalda pia col p4k proU^so giorno. 

Nel tempo, che rimonta al cancro ardente* 
Non van rniei pianti, euepM et ardori . 
Con tai freddi, temperie e calori. 
Sempre qualmente in pianto, 

Óuamynque intensi sien, easpiri e fiamme 
En, ben che troppo m* inacqui et infiamune. 
Mai amden, clC io suspire mien eia tanto: 
Infinito mi scaldo, 

Eguabnente ai sutpùri e pianger saldo. 

i 23* 


i 
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« 

Cic. Qnasto non tanto dichiara il senso de la diyisay come 
il precedente discorso faceva, quanto più tosto dice la conseguenza 
dì quello, o V accompag;na« 

^. Taus. Dite migliore, > che la figura è latente ne la prima 
parte, et il motto è molto esplicato ne là seconda ; come V uno e 
r altro è molto propriamente significato nel tipo del sole e de 
la terra* 

Cic» fassamo al terzo! 

m. 

T a n s i 1 1 o« 

n terzo nel scudo porta un fàndnllo ignudo disteso sul verde 
pratOj e che appoggia la testa suUevata si|l braccio con gli occhi 
rivoltati verso il delo a certi edifici di stanze, torri, giardini et 
orti, che son sopra le nuvole, e vi è un castello, di cui la materia 
è fuoco, et in mezzo è la nota, che dice : Mutuo fulctmur. 

Cic. Che vuol dir questo? 

Tans* Intendi quel furioso significato per il fanciullo ignu> 
do, come semplice, puro et esposto a tutti gli accidenti di natura 
e di fortuna, qualmente con la forza del pensiero edifica castelli in 
aria, e tra V altre cose una tórre, di cui V architetto è V amore, 
la materia V amoroso foco, et il fabricatore egli medesimo, che 
dice: Mutuo fuJcimur, doè, io \i edifico e vi snstegno là con 
il pensiero, e voi mi sustenete qua con la speranza: voi non 
sareste in essere, se non fusse V imaginazione et il pensiero, con 
cui vi formo e sustegno; et io non sarei in vita, se non fusse il 
refrigerio e c^onforto, che per vostro mezzo ricevo. 

'Cic. È vero, che non è cosa tanto vana e tanto chimerica 
fantasia, cke non sia più reale e vefa medicina d* im furioso cuore, 
che qual si voglia erba, pietra, oglio, o altra specie, che produca 
la natura. 

Tans. Più possono far li maghi per mezzo de la fede, che 
li media per via de la verità: e ne li più gravi morbi più ve- 
gnono giovati gP infermi con credere quel tanto, che quelli dicono, 
che con intendere quel tanto, che questi facciono* G^ leg^ansi 
le rime! 

27. 
Scpra di nuH, a ì eminente loco, 

Quando tal volta vaneggiando auntampo^ 
Per di mio spirto rejrigeno e scampo 
^al formo a P aria costei di mio foco, 
t S^ U mio destin fatale chifta un poco, 

^ fin eie intenda V alia grazia U vampo, 
In cui mi muoio, e non si sdegne o adire* 
O felice mia pena e mio morire! 
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QueOa di fiamme e lacci 

Tuoi, o garxqn, de gii uomini s U divi 

Fan suspirar, e sogìion far catHui, 
L" <$rdor non iente, né prova gì* impacci; 

Ma pub introdurli, o Amore, 

Man di pietà^ se mostri il mia dolere. 

Ci e. Mostra, che quel che lo pasce in fantasia, e gli fo- 
menta il spirito, e che, essendo lui tanto prìro d* ardire d' espli- 
carsi a far conoscere la sua pena, quanto profondamente suggetto 
a tal martire, se ayyenisse, eh' il fato rigido e rubelle chinasse nn 
poco, per che Toglia il destino al fin rasserenargli il Tolto, con 
far, che senza sdegno o ira de 1' alto oggetto gii venisse mani- 
festo, non stima egli gioia tanto felice, nò vita tanto beata, 
quanto per tal successo lui stime felice la sua pena, e beato il 
^uo morire. 

Tana* E con questo Tiene a dichiarar a V Amore, che la 
ragion, per cui possa aver adito in quel petto, non è qiiell* ordi- 
naria de le armi, con le quali suol cattiTar uomini e dei; ma so- 
lamente con fargli aperto il cuor focoso, et il travagliato spirito di 
lui, a la Tuta del quale sia necessario, che la oompassiou possa 
aprirgli il passo, et introdurlo a quella diffidi stanza. 

IV. 

C i c a d a. 

Che significa qua quella mosca, die vola drca la fiamma, e 
sta quasi per bruciarsi? e che vuol dir quel motto: Hostis non 
hostis? 

Tanfi. Non è molto difficile la significazione de la farfalla, 
che sedotta da la Taghezza del splendore, innocente et àrnica Ta 
ad incorrere ne le mortifere fiamme; onde hostis sta scrìtto per 
r effetto del fuoco, non hostis per 1' affetto de la mosca. Hostis 
la mosca passiTamente, non hostis atÉTamente. HosHs la fiamma 
per r ardore, non hostis, per il splendore. 

Cic, Or che è queLche sta scritto ne la taToIa? 

Tana. 

28. 

Mai fia, che de t amor io mi hmenie, 
Senza del qutd non voglio -esser JèHce; 
Sjfa pur iter, che per ÌU penoso etenie, 
Non vó* non voler quel che sa, mi lice. 

Sia chiar o fosco il del, fnM^ o ardente, 
Sempre un sarò ver T unica fenice. 
Mal pub disfar altro destin o sorte 
Quel nodo, che non può sdorre la mcrie* 
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Al cor] al ^rio, a T alim 

Non è piacer, o liberta^ o vita, 
Qual 'tanta arrida, giove e sia gradita, 
Quai pHt sia dólce, graziosa et alma', 
Ch^ U stentò, giógo e morte^ 
CK ho per natura, voluntade e sorte» 
Qaa ne la fig^nra mostra la nnulitndlne^ che ha il fhrìoso con la 
Ihrfalla affetta Tèrso la saa luce : ne li carini poi mostra più 
dìfPerenza e dissimilitadine^ che altro: essendo che comnnemente 
si crede che, se quella mosca prevedesse la sna mina, non tanto 
ora segata la luce, quanto allora la fuggirebbe, stimando male 
di perder V esser proprio^ xisolyendosi in quel fuoco nemico. 
Ma a costui non men piace sranir ne le fiamme de V amoroso 
ardore, eh' essere astratto a contemplar la beltà di quel raro 
splendore, sotto il qual per indinazion di natura^ per elezion di 
voluntade^ e disposizion del fato stenta, serre, e muore più 
gaio, più risoluto, e più gagliardo, che sotto qual si voglia altro 
piacer, che s' offra al core, libertà^ che si conceda al spirito, e 
vita^ che si ritrovo ne T tóma. 

Ci e. Dimmi, per che dice: Semp^ un sarò? 
Tans* Per che gli par degno d* apportar ragione de la 
sna costanza, atteso che il sapiente non n muta con la luna, fl 
stolto si muta con la luna* Cofld questo è unico con la fenice 
unica. 

V. 

Cicala. 

r 

Bene. Ma che rignifica quella frasca di palma, circa la 
quale è il motto: Caesar adest? 

Tans. Senza molto discorrere; tutto potrassi intendere per 
quel cb' è scritto ne la favola, 

29. 
TrionfatùT vmjkto & Farsaglia, 

Essendo quad estinti i tuùl guerrieri, 
Al vederli, fortissimi in battaglia 
Sorser e vinser suoi nemici aJtieri. 
Tal il mio ben, cA* al ben del del ^ aggwtgSa, 
Fatto a la vista de li miei pensieri, 
eh* eran da T àkna dUsdegnosa spenti. 
La fa tornar più che T amor possenti^ 
La sua sola presenza, « 

O memoria di lei'd U ravvivai 
Che con imperio e potestade Java 
Doman ogni contraria violenza. 
Ija mi governa in pace. 
Né fa cessar quel laccio e quéOa face» 
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Tal volta le potenze de V anima inferiori^ come un gagliardo e 
nemico esercito, che ni trova nel proprio paese^ pratico^ esperto et 
accomodato, insorgon contrai il peregrino avversario, die dal monte 
de la intdligenza scende a frenar li popoli de le valli e palustri 
pianure, dove dal rigor de la presenza de* nemici e difficiiltà dì 
precipitosi fosn vansi perd^do^ e perderiansi a fatto^ se non fosse 
certa conversione al splendor de la specie intelligibile mediante 
r atto de la contemplazione, mentre da li gradi inferiori si con* 
verte a li gradi superiori* 

Ci e. Glie gradi son cpiesti? 

Taus, Li gradi de la contemplazione son come li gradi de 
la luce, la qi|ale uullamente è ne le tenebre ; alcunamente è ne 
r ombra ; migliormente è ne li colori secondo li suoi ordini da 
r un contrario^ eh' è il nero^ a V altro^ eh' è il bianco ; più effi- 
cacemente è nel splendor diffuso su li corpi tersi e ^sparenti, 
come nel specchio o ne la luna ; più vivamente ne li ra^ sparsi 
dal sole; altissima- et principalissimamente nel sole istesso. Or 
essendo cosi ordinate le potenze apprensive et affettive^ oe le 
quali sempre la prossima conseguente have affinità con la pros- 
sima antecedente, e per la conversione a quella, ohe la sulle va, 
viene a rinforzarsi centra V inferiore che la deprime — come la 
ragione per la conversione a 1' intelletto non è sedotta o vinta da 
la notizia o apprensione et affetto sensitivo, ma più tosto secondo 
la legge di quello viene a donar e corregger questo ^ — : accade, 
che, quando V appetito razionale contrasta fon la concupiscenza 
sensuale, se a quello per atto di conversione si pi^esente a gli. occhi 
la luce intelligenziale , viene a repigliar la smarrita virtude , rin- 
forzar i nervi, spaventa e mette in rotta li nemici. 

Ci e. lu che maniera intendete, che si faccia cotal con- 
versione ? 

Tans. Con tre pr^arazioni, che nota il contemplativo Plo- 
tino nel libro de la bellezza intelligibile, de le quali la prima è 
proporsi di conformarsi d' una similitudine divina, divertendo la 
vista da cose, che sono infra la propria perfezione, e comune a 
le specie uguali et inferiori; la seconda è V applicarsi con tutta 
r intenzione et attenzione a le specie superiori; la ierza il cat- 
tivar tutta la voluntade et affetto a dio. Per che da qua av- 
verrà, che senza dubio gi' influisca la divinità, la qual da per 
tutto è presente e pronta ad ingerirsi a chi se le volta con 
r atto de r intelletto, et aperto se V espone con 1' affetto de 
la voluntade. 

Ci e. Non è dunque coiporal bellezza quella, che inva- 
ghisce costui? 

Tana. No, certo; per che la non è vera nò costante bel- 
lezza, e però non può cagionar vero né costante amore. La 
bellezza, che si vede ne li corpi, è una cosa acddentale et um- 
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bratìle, e come l' altre, che lono aisorUte^ alterate e gnaste per 
la mutazione del anggetto, il qaale eoveoto da bello tà fk brutto, 
aenza che alterazion yeruna ai faccia ne 1' anima. La ra^on 
dunque apprende il pih yero bello per conreraione a quello, che 
fa la beltade nel corpo, e Tiene a formarlo bello j e queata è 
r anima, che 1* ha talmente fabricato et iufi^^irato. A preiio 
r intelletto a* inalza piih; et apiH'ende benOi che 1' anima è incom- 
piarabilmente bella aopra la bdlezsa^ che possa easer ne li corpi; 
ma non ai persuade, che aia beila da per sé e primitiramenta: 
atteso che non accederebbe quella differenza, che ai Tede nel g^eno 
de le anime, onde altre son saTie, amabili e belle, atlre stolte, 
odiose e bratto. Bisogna dunque alzarsi a quello intelletto sope- 
rlore ji il quale da per |è è belloi e da per aè è buono. Questo 
è quali* unico e supremo capitanai quel solo messo a la presenza 
de gli occhi de* militanti pensieri, gì* illustra^ incoraggia, riuibna, 
e rende Tittoriosi sul dispregio d* ogni altra belleiaai e ripudio di 
qual ai Toglie altro bene. Questa dunque è la presenza, che fii 
superar ogni difficnltài e Tincere ogni Tiolenza. 

Cic* Intendo tutto. Ma che Tuoi dive ,fhà mi goreraa 
in pace, né fa cessar quel laccio e quella face?'' 

Tana. Intende e proTa^ che qual ai Toglia sorte d* amore, 
quanto ha maggior impedo e fàh certo domino, tanto fa aentir pia 
stratti i ÌBcd, più fermo il giogo, e più ardenti le fiamme. Al 
contrario de gli ordinari prìncipi e tiranni, che usano maggior stret- 
tezza e forza, doTO Teggono aTer minore imperio. 

Ciò. Paasa oUrel 

VI. 

T a n a i 1 1 0. 

A prasso Teggio descritta la fantasia d' vna Fenice Tohnte, 
a la quale è Tolto un fanciullo, che bruda in mezzo le fianuae, 
e Ti è il motto : Foia ohumi. Ma per che a* intenda meglio, 
leggasi la taToletta I 

sa. 

Vnko augel del boì, vaga Fenice, 

Ch^ appareggi col mofUto gli anni fui, 

Quai colmi ne t Arabia felice! 

Tu sei chi funi, io aon quel che non fui. 
Io per colio a* amor muoio infelice; 

Ma te rawiva il sol co* raggi sui. 

Tu bruci *ft un, ei io in ogni loco; 

Io da Cupido, kai tu da Febo il foco^ 
Hai termini prefissi 

Di lunga tiiia, ei io ho breve fin/Si 

Che pronto a* offre per mille ruine ; 
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jPfè so quel che vivvòf né quel che vhsu 
JÌIe cieco fato addmce, 
Tu certo tomi a riveder fua luce. 
Dal ieoso de li versi si vede, cbe ne la figura si disegna T anti- 
tesi de la sorte de la Fenice e. del furioso, e che il motto: Ftaa 
cisiam, non è per significar, che li fati siano contrarj o al fan- 
dnllo, o a la Fenice^ o a F uno e V altro ; ma che non son me- 
desimi, ma divelti et oppasiti li decreti fktali de V uno, e U fatali 
decreti de 1! altro* Veg che la Fenice è quel, che fh, essendo che 
la medesima materia per il fnoco si rinova ad esser corpo dì Fenice^ 
e medesimo spirito et anima viene ad informarla; il furioso è 
quel, che non fu, per che il snggetto, eh* è d' uomo, prima fu dì 
qualch* altra specie secondo iunnmerabili diffefenze. Di èorte 
che n sa quel che fu la Fenice, e si sa qntfl che sarà : ma questo 
saggetto non può Ismar, se non per molti et incerti mezzi ad in- 
vestirsi di medesima o siudl forma naturale. A presso la Fenice 
al cospètto* del sole cangia la morte con la vita; e questo nel 
cospetto d' amore muta k vita con la morte. Oltre quella su 
r* aromatico altare accende il foco; e questo il trova e mena seco, 
ovunque va. Quella ancora ha certi termini di lunga vita ; ma 
costui per Infinite differenze di tempo* et innumerahilì cagioni di 
circostanze har di breve vita termini incerti. Quella s* acòende 
con certezza, questo con dubio di riveder il sole. 

Ci e. Che cosa ardete voi, che possa figurar questo? 
Tans. La differenza, eh' è tra P intelletto inferiore, de 
chiamano intelletto di potenza, o possibile, o passibile, il quale è 
incerto, njioltifario e moltiforme, e V intelletto superiore, £»rse 
quale è quel, che da* Peripatetici è detto infima de 1* intelligenze^ 
e che immediatamente influisce sopra tutti gì* individui de 1* umana 
specie, e dicesi intelletto agente et attuante. Questo intelletto 
unico specifico umano, che ha influenza in tutti gì* individui, è 
come la luna, la quale non prende altra specie,~che queHb unica, 
la qual sempre si fiaova per la conversion, che fa al sole, eh* è 
la prima et universale intelligenza: ma 1* intelletto umano indi- 
viduale e numeroso viene, come gli occhi, a voltarsi ad innume- 
rabili e diversissimi oggetti; onde secondo infiniti gradi, che son^ 
secondo tutte le fonne naturali viene informato. Là onde accade, 
che sia furioso, vago et incarto questo intelletto particidare, come 
quello universale è quieto, stabile e certo, cosi secondo 1* appetito, 
come secondo 1* apprensione. O pur quindi, come da per te stesso 
puoi ladlmente deciferare, vien significata la natura de 1 appren- 
sione et appetito vario, vago, incostante et incerto del senso, e 
del concetto et appetito definito, fermo e stabile de 1* intelligenza ; 
la differenza de 1* amor sensuale, che non ha certezza né discre-. 
sdon d* oggetti da 1* amor intellettivo, il qual ha mira ad un certo 
e solo^ a cui si Tolta) da cui ò illumliiato nel concetto^ onde* 


acoeso ne V affetto 0* inflamina» a' illoalra^ et è aiaotenlaiie 
r nnìiàp ìdeniìtk e «tato. 

vn. 

G 1 e a d a« 

Ma cbe raol aigitificare queir imag^e del sole ora mi dfoolo 
dentro, et an altro da fuori, eoa il molto dradt? 

Tana. La alynifioazion. di qaeato aou certo cbe mai arei 
oompreaa^ ae non fnaae, dio 1* Lo inteia dal raedeaimo flgnnrtore. 
Or è da saperOi die qtiol drctsii ai roforiace al moto del aole, die 
ia per quel droolo, il quale gli yien deacrilto dentro e fuori; t 
aiguificare, che quel moto insiemo ai la et è fatto ; oade per con- 
aegiteuza il sole Tiene aempre a rìtrorarsi in tutti M punti di 
quello, per che, a* egli al muore, et è moiao, e ch^ è per toila 
la dreonferanxa del dfcolo egualmente^ e che in esso conregna ia 
vno il moto e la quiete. 

Cie. Questo ho compreso ne li JlalofU de V infinito uni' 
Terso e mondi iunumerabili^ e doro ai dichiara, come la diTina 
aaplenxa è mobOissima, come disse Salomone, e che la modesiaM 
ala ataUlissimai come è delto et inteso da tutti quelli^ che lutea* 
dono* Or seguito a farmi comprendere il pioposlto! 

Tana. Vuol dire, che 11 suo sole noti è come questo, cbe, 
come comunemente si crede,' drculsce la terra col moto diomo ia 
Tenti quattro ore^ e cai moto planetare in dodeci med^ ìà onde 
fa distinti li quattao tempi de V anno, aecondo che a termioi di 
quello d trora in quattro punti cardinali dd aodiaco $ ma è tale, 
die^ per essere la eterea eternità iatessa e conseguentemente una 
possessione insieme tutto e compita, insieme comprendo V inTemoi 
la prìmarera, V estode, V autunno, indeme il giorno e la notte: 
per che è tutto per tutti et in tutti li punti e luoghi. 

Ci e* Or applicato quel, dio dito, a la figura! 

Tana. Qua, per che non è possibile designar il sol tatto 
in tatti li punti del drcolo, tì son delineati doi drcolis V nii, 
che lo comprenda, per significar^ che d muore per quello ; 1* altre; 
die aia da lui compasso^ per mostrar, eh* è mosso pep* quello. 

Cic« Ma questo domostrazlone nra è troppo aperto e 
pfopna. 

Tana* Basta, che ala la piA aporta e propria, che lui abbia 
possuta jbre. Se toì la passate far migliore, ri d dà autorità 
di toglier quella e metterti quell' altra ) per che questa è stata 
messa solo a fin, che T anima non fosso senso ooipo. 

Ci e* Che dito di quel drouU ? 

Tana» Quél motto secondo tutto 1* sua significadone dgnl« 
fica la casa , quanto può essere alguifloito ) atteso die dgmiki| 
che Tolto, eh' è Tdtato| doè, il moto prosato perietto. 
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Ci e. EcoelleRtementol. E però qne* drooIS, U quali mala- 
meale «igrnificauo la drcoatanza dei mota e quiete tale, poiiiaino 
diroccile aon meMi a aig^ttificar la aoh drculazlone* E coti yegup 
contento del aag-getto e de la forma de 1' impreta eroica* Or 
leg^^ai le rime! 
Tana* 

SI. 
8qì, éhe idi Ta/u^ f(d temprati lumi, 
E dai Leon lutto maturi e tcaldi, 
E gurmio dal pungente Scorpio allumi, 
De ì ardente vigor non poco faldi\ 
Poecia dal fitr Deucdlion coneumi 

Tu4to col freddo^ e i corpi umidi ealdl: 
Di primavera, eetade, autunno, inverno 
Mi scaldo, accendo, ardo, avvampo in etemo» 
Ho 9Ì caldo il deeto. 

Che facilmente a rimirar m* accendo 
QuHt alt oggetto, per cui tanto ardendo 
Fo efavillar a gli astri il vampo mio* 
Non han momento gli anni, 
Che vegga variar miei sordi affanni* 
Qua nota, die li quattro tempi de V anno aon aiguificati non per 
quattro aegni mobili, che «on Ariete, Cancro, Libra e Capricorno, 
ma per li quattro, che chiamano fiati, doè Tauro, Leone, Scor- 
pione et Aquàrio y per iigfnificare la perfezione, alato e ferver 
di quelle tempeate. Nola a preaao, che in rirtft di quelle apo- 
atrofi, dbe aon nel rerao ettaro, poiiaete leggete „nkì acaldo, ac- 
cendo, ardo, ayrampo,^' o Ter ,^acaldi, accendi, ardi, avvampi ;'' 
ver ^^acalda, ' accende, ar4<b aTvampa.^^ Hai oltre da conaide- 
rare, che queati non abn ^ttro ainonimi, ma quattro termini 
diverti, che aigniftcano tanti (irradi 'de gli effetti del ftioco, il qua! 
prima acalda, aecondo accende, terzo bruda, quarto infiamma o 
invampa quel eh' ha acaldato, acceao e bruciato» E coal aon de- 
notati nel funoao il deaio, 1* attenzione, il atudio, V affezione, li 
quali in neaaun momento aente variare. 

Ci e. Per die li mette aotto titolo d* affanni? 
Tana. Per die V oggetto^ eh* è la divina luce, in questa 
vita è pift in Ifdkorioao voto, che in quieta fruizione ; |>er che la 
iioatra mente verao quella è come gli occhi de gli uccelli notturni 
al aole, 

Cic. Paaaa, per che era da quel, eh* è detto, poa(k> com- 
prender tutto* 

vin. 

T a n a i 1 1 0. 
Nel dmiero aegnente ti ata dipinta ima Imia piena eoi motte: 
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TtìKs mihi semper ui astro. Vuol dir, die a V astro, doè al 
sole, et a l|ii isempre è tale, come si mostra qua piena e ladda 
ne la drconferenza intiera del circolo : il che a ciò che meglio 
forse intendi^ TOglio farli udire qndi ch^ è scritto uè la tayoletta, 

32, 
Lama incostante, luna varia, quale 

Con coma or vuote e taJor piene svaJli, 
Ot* T orbe tuo bianco, or fosco risale. 
Or Borea e de* Rifei monti le valU 
Fai lustre, or tomi per tue trite scale 

^ chininr V austro, e di Libia le spaili! 
La luha mia per mia continiui pena 
Maisempre è ferma^ et è maisempre piena, 
JE ial^ la mia stella. 

Che sempre mi si toglie, e mai ^ rende, 
Che sempre tanto brucia e tanto splende, 
Sempre tanto crudele e tanto bella 
Questa mia nobil face 
' Sempre sì mi martora, e ^ mi piace. 
Mi par che Tog^lia dire, che la sua intelligenza particnlare a la 
ìuteliigenza universale è sempre tale; doè da quella tiene eter- 
namente illuminata in tatto V emispero: ben che a le potenze 
inferiori e secondo gV influssi de gli atti suoi or Tiene oscura, or 
più e meno lucida. O forse tuoI significare, che V intelletto suo 
speculativo, il quale è sempre in atto myariabilmente, è sempre 
' volto et ajGPetto verso V intelligenza umana significata per la 
^^luna/^ Per che come questa è detta infima di tutti gli astrì^ et 
è più vicina a noi, cosi V intelligenza ^liunìnatrice di tutti noi in 
questo stato è V ultima in ordine de V altre intelligenze, come 
nota Averroe et altri più sottili Peripatefid. Quella a V intelletto 
in potenza or tramonta, per quanto non è in atto alcuno, 'or come 
^^svallasse,^^ doè sorgesse dal basso de 1' occolto emispero, si 
mostra or vaona^ . or piena, secondo che dona più o meno lume 
d' intelligenza ; or ha ,,V orbe oscuro, or bìanco,^^ per che tal 
volta mostra per ombra, similitudine e vestigio, tal roLtà più e 
più apertamente ; or declina a „V Austro,^' or monta a ^^Borea,'' 
doè or ne si va più e più allontanando, or ihù e più s* avvicina» 
Ma r intelletti in atto con sua continua pena — per dò che 
questo non è per natura e condizione umana, in cui si trova cod 
travaglioso, combattuto, invitato^ soUedtato, distratto^ e come la- 
cerato da le potenze iniferìori — sempre vede il suo oggetto fer- 
mo^ fisso e costante, e sempre pieno e nel medesimo splendor di 
bellezza. Cosi sempre se gli ^^toglie,^^ per quanto non se gfi 
concede, sempre se gli ^^ rende, '^ per quanto se gli concede. 
Sempre ^^tanto^^ lo ^^briida'^ ne V affetto, come sempre tanto gli 
,^splende^^ nel pensiero, ^^sempre è tanto cnidele^' in sattcairi 
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per quel cbe si sattrae, come sempre è ^^tanto bello^' in oomniii*^ 
carsi per quel che gli si presenta. i^Sempre' lo martora^' per ciò 
eh' è diviso per differeoza locale da lui, come sempre g;li ^^pìace/' 
per ciò che gli è congiouto con V affetto. 

<^ic. Or applicate V intelligenza al motto! 

Taus. Dice dungue ialis mihi semper; cioè, per la mia 
continua applicazione secondo V intelletto, memoria e Tolontade, 
per che non TOglio altro ramentare, intendere, né desiderare, 
sempre mi è tale, e per quanto posso capirla al tutto presente, e 
uou m' è divisa per dlstrazion di pensiero^ né mi si fa più oscura 
per difetto d* attenzione, per che non é pensiero, che mi diver- 
tisca da queHa luce, e non é necessità di natura^ qnal m* oblighi, 
per che meno attenda ; ialis mihi semper dal canto suo, per che 
la è invariabile in sustanza, in virtù ^ in bellezza et in effetto 
verso quelle cose, che sono costanti et invariabili verso lei. Dice 
a presso ut astro, per che al rispetto del sole illuminatotr di quella 
sempre è ugualmente luminosa, essendo che sempre ugualmente 
gli è volta ^ e quello sempre parimente diffonde li suoi raggi: 
come fisicamente questa luna^ che veggiamo con gli occhi, quan- 
timque verso la terra or appaia tenebrosa, or lucente, or più or 
meno illustrata et illustrante, sempre però dal sole vien lei ugual- 
ipente illuminata; per che sempre piglia li raggi di quello al 
meno nel dorso del suo emispero iutiero. Come anco questa 
terra sempre è illuminata ne V emispero egualmente, quantunque 
da r acquosa superficie cosi inegualmente a volte a volte mande 
il suo sfdeodore a la luna, qual, come molti altri astri innume- 
rabili, stimiamo un' altra terra, come avviene, che quella mande 
a lei, attesa la vicissitudine, eh' lianno insieme di ritrovarsi or 
r una or V altra più Vicina al sole. 

Ci e. Come questa intelligenza è significata per la luna, che 
luce per V emispero? 

Tans. Tutte 1' intelligenze son significate per la luna, in 
quanto che son partecipi d' atto e di potenza, per quanto^ dico, 
che hanno la luce materialmente, e secondo participazione, rice- 
vendola dar altro ; dico^ non essendo luci per sé e per sua natura, 
ma per risguardo del sole, eh' è la prima intelligenza, la quale 
è para et assoluta luce, come anco è puro et assolato atto. 

Ci e. Tutte donqae le cose, che hamio dependenza^ e che 
non seno il primo atto e causa ^ sono composte come di luce e 
tenebra, come di materia e forma, di potenza et atto? 

Tans. Cosi è. Oltre V anima nostra secondo tutta la 
sustanza é significata per la luna, la quale splende per 1' emispero 
de le potenze superiori^ onde è volta a la luce del mondò intel- 
ligibile; et é oscura per le potenze inferiori; onde é occupata al 
governo de la materia. 


* 

ce 

Cicala* 

E* mi par^ die a qne! eh* ora è detto abbia certa conseguenza 
e simbolo V impresa, eh' io tc^o nel seménte seado^ dor' è nna 
ruvida e ramosa quercia piuitata^ contra la quale è un yentn^ che 
soffia, et ha drcoscritlo il motto: Ut robori robut. Et a presso 
è affissa la taTola, che dice ; 

33. 

annosa quercia^ che li rami spandi 

jd ì aria, e fermi le radici '#i terra ; 

Né terra smossa, né gli spirti grandi. 

Che da V aspro ^guilon U del disserra, 
Né guanto fia, clC il vem^ orrido mandi, 

Dal luogOj ove stai salda, mai ti sferra; 

Mostri de la mia fé ritratto vero, 

Qual smossa mai strani accidenti ferOm 
Tu medesmo terreno 

Mai sempre abbracci, fai coìto, e comprendi, 

E di lui per le viscere distendi 
Radici grate al generoso seno: 

Io ad un sol qggetto 

Ho fisso il spirto, il senso e T inteHettOm 

T an s. Il motto è aperto, per cui si Tanta il furioso d' aTer forza 
e robustezza, come la royere, e come quell* altro, essere sempre uno 
al riguardo de V unica Fenice, e come il prossimo precedente con- 
formarsi a quella lima, che sempre tanto splende, e tanto è bella, 
o pur non assomigliarsi a questa antictona tra la nostra terra et il 
sole^ in quanto eh* è Tana a nostri occhi, ma in quanto sempre 
rìcoTe ugual porzion del splendor solare in sé stttssa; e per dò 
cosi rimaner costante e fermo "centra gli Aquiloni e tempestosi 
. inyemi, per la fermezza, eh' ha nel suo astro, in cui è piantato 
con r affetto et intenzione, com'è la detta radicosa pianta tiene 
intessute le sue radid con le Tene de la terra. 

Ci e. Più stimo io 1* essere in tranquillità e fuor di m^destiay 
che trovarn in juna si forte toleranza. 

T ans. É sentenza d* Epicurei, la qual^ se sarà bene intesa^ 
non sarà giudicata tanto profiuia, quanto la stimano gì* ignoranti ; 
atteso che non toglie, che quel di' io ho detto na Tirtù, né pi^ 
giudica a la perfiszione de la costanza, ma più tosto aggionge a ^ 
quella perlezione,^ che intendeno li Tolgari : per che Ini non stima 
vera e compita Tirtà dK fortezza e costanza quelb, che sente e 
comporta gì' incomodi, ma -quella, (^ non sentendoli li porta; 
non stima compito amor divino et eroico quello, che sente il spro- 
ne, freno o rimorso, o pena per altro amore, ma qudlo, di' a 
^ ""-> non ha senso de gli altri affetti; onde talmente è gionfa 
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ad un piacere, die non è potente dispiacere aknno a diitorio 
o £ir cespitare in punto» E questo è toccar la somma beati- 
tudine in questo stato, V aver la Toluttà, e non aver senso di 
dolore. 

Ciò. La Tolgare opinione non crede questo senso d* Epicuro. 

Tans. Per die non le^g^ono li suoi. libri, né quelli, che 
senza invidia apportano le sue sentenze^ al contrario di color, che 
legg^ono il corso di sua vita, et il termine de la sua morte, dorè 
con queste parole dettò Q prindpio del suo testamento : ^^Essendo 
ne r ultimo e medesimo felidssimo giorno di nostra yita^ abbiamo 
ordinato questo con mente quieta, sana e tranquilla; per che, 
quantunque grandissimo dolor di pietra ne tormentasse da un 
canto, quel tormento tutto Tenia assorbito dal' piacere de le nostre 
iuYenzioni e la considerazion del fine,'^ Et è cosa manifesta, che 
non ponea felidtà più che dolore nel mangiare, bere, posare e ge- 
nerare, ma in non sentir fame, né sete^ né fatica^ né libidine. 
Da qua considera, qual sia secondo noi la perfezion de la co- 
stanza ; non già in questo, che V arbore non si firacasse, rompa, 
o pieghe; ma in qneslb, che né manco si muova : a la cui si- 
militudine costui tien fistio il spirto^ senso et intelletto^ là dove 
Aon ha sentimento di tempestosi insulti. 

Gic. ' Volete dunque, die sia cosa dendeiabile ÌI comportar 
d^ tormenti, per che è cosa da forte? 

Tans. Questo die dite comportare è parte di costanza, e 
non è la yirtnde iutiera; ma questo, che dico fortemente com- 
portare, et Epicuro disse non sendre. La qual privazion di sensd 
è cagionata da quel, che tutto è stato assorto da la cura de la tìi^ 
tude, o vero bene « felidtade. Quaknente Regolo n<^n ebbe senso 
de r arca^ Lucrezia del pugnale, Socrate del veleno, Anassaroo 
de la pila, Scevoia del fuoco. Code de la voragine, et altri vir^ 
tuosi d' altre cose, che massime tormentano, e danno orrore a per- 
sone ordinarie e vili. 

Cic» Or passate oltre! 

X. 

T a n s i 11 o. 

Guarda, in questo'altro, eh* ha la ftntana di qudh ^cudin^ 
e martello, arca la quale è il motto: jélb ^etna* Ma prima 
che la consideriamo, leggerne la stanza! Qua s* introduce di 
Vulcano la prosopopea: 

34. 
Or non ai manie mio sicUiano 

Tomo, ove tenari i folgori di €Uoue^ 
Qua mi rimagno ecaoroso Fukano» 
ÒtM piiU superbo gigante si amuooe, 
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Che conira il del s^ infiamma e stizza in vano. 

Tentando nuovi siuJ^ e varie prove. 

()ua trovo miglior fabri e Mongìbello, 

MiffUor fucina, incudine e martello^ 
, Dov* un petto ha suspiri, 

Che guai mantici avuivan la fornace, 

Né T alnC a tante scosse soitogiace 
Di qué" sA lunghi scemjfj e grrm martiri, 

È manda quel concento, 

Che fa volgar sa aspro e rio tormento. 
Qna si mostrano le peue et iucomodi, che son ne V amore, massime 
ne r amor rollare, il quale non è altro die la fucina di Vakano, 
quel fabro, che forma i folg*orì de Gio\e^ che tormentano V anime 
delinquenti* Per che il disordinato amere ha in sé il principio 
de la sua pena ; atteso che & è vicino, è nosco, è dentro di noi* 
8i trora in noi certa sacrata mente et intelligenza, cui simmii- 
nisfra un proprio affètto^ che ha il suo vendicatore , che col ri- 
morso di certa sinderesi al meno, come con cedo rigido martello, 
flagella il spirito prevaricante. Quella osserva le nostre azioni 
et aìlfetti , e come è trattata da noi , isT che noi veniamo trattati 
da lei. In tutti gli amanti, dico, è questo fahro Vulcano ; come 
non è uomo, che non abbia dio in sé, non è amante^ (te non abbia 
dio in sè^ non è amante^ che non abbia questo dio. In tolti 
è dio certissimamente ; nia qual dio sia in ciascuno, nop si sa cosi 
facilmente; e se pur si può esaminare e distinguere) altro non 
]^oti*ei credere che possa chiarirlo, che V amore, come quello, che 
spinge li remi, gonfia la vela, e modera questo composto , onde 
vegna bene o malamente affetto* Dico bene o malamente affetta 
quanto a quel che mette in esecuzione per V azioni morali e con- 
templazione; per che del resto tutti gli amanti comunemente sen- 
teno qualch' incomodo : essendo che, come le cose son miste, non 
essendo bene alcuno sotto concetto et affetto, a cui non sia gionto 
o opposto il male, come né alcun Vero, a cui non sia opposto e 
gionto il falso, cosi non è amore senza timore, zelo, gelosia, ran- 
core^ et altre passioni^ che procedeùo dal contrario, che ne per- 
turba, se r altro contrario ne appaga. Talmente venendo V anima 
in pensiero di ricovrar la bellezza naturale, studia purgarsi, sa- 
jiarsi^ riformarsi : e però adopra il fuoco, p«r che, essendo come 
oro tramischiato a la terra et informe^ con certo rigor vuol libe- 
rarsi da impurità; il che si effettua, quando V intelletto, vero 
fabro dì Giove, vi mette le mani , esercitandovi gli atti de 1* in- 
tellettive potenze. 

Ci e A questo mi par d^ si riferisca quel che si trova 
nel Convito di Platone, dove dice, che V Amore da la madre 
Penìa ha ereditato 1' esser arido, magro, pallido^ discalzo, som** 
9\li»fSo, senza letto e senza tutto: per le quali circostanze vìeii 
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ttgBmittiù 9 fontodòf di6 m V wbbui tttiwBfpuéà óm fi cMrfnrj 
atfetfi. 

Tans. Cod&; per die 3 sfiirìto affetto dB tei farore TÌene 
db prafondi pemierì dktrrtta^ aiartdlato da ero n^^ealì^ araldal» 
da lerreBfi dein^ iiHOfffialo ^ apeMe occamMiL Onde^ froraodaH 
r aaiaia aoapeaa^ neceamnanenle rìeae ad eiiere meo difi^ente 
et apetoM al goremo del eoipo per ffi alti de la potenza reg^ 
tatìra* Qaindi il caqM> è macilento^ mal sadrito^ ettemiato^ Im 
dHefto dì aaofoe, copia di aielancolid miori^ li qttafi, ae non 
sanmaa iutraoieiili de V anima diadpliiiatoy o pure d* no spirito 
cUaro e loddo^ menano ad insania^ tiohhm e forar kvtok, o 
al meno a oerta poca coni dB aè e dBi p re g jo dfó F ewer proprio^ 
fl qnal riea sanificato da Platone per li piedB éucàba^ Va aonn 
miaio r amore 9 e rota come rependlo per la terra ^ qoando è 
attaccato a eoae iMuae ; Tola alto, qoandb Tien intento a pia gene- 
rose impreae* In eonclaaione et a proponto, qaamiqne Aa 
r amore, aempra è traragliato e tormentato dH sorte, Ae non 
possa mancar 4* esser materia ne le fucine dK Vulcano; per Ae 
T ^mmày ememiù cosa dCrina, e naturalmente non serra, ma 
si gno ia die la materia coiporale, Tiene a c onlur fw u si ancor in quel, 
the Toluntariamente terre al corpo^ dorè non trora cosa, dbe la 
contente; e quantunque fissa ne la cosa amata, sempre le ar- 
Tiene^ dbe altre tanto Teg:na ad eniptarfA e fluttuar in mezzo fi 
soUJ de le speranze, timori, dol^ zeli, coscienze, rimorsi, asti' 
nazioni, pentimenti, et altri manig^dU, dbe son li mantid, li car* 
boni, V incudini, li martelli, le iena^, et altri stromentì, die 
si ritrorano ne la bottega di questo sordBdo e sporco oonsarto 
dì y enegre* 

Cie. Or assai t stato detto a questo propototo. Ptacdari 
£ reàetj Ae com BegtaU a presso! 

XI. 

Tansillo* 

Qua è un pomo t oro ricdrissimamente con dBretse prezio- 
Mnme specie smaltato, et ba il motto in drca, dbe dBces /W- 
ckricri detur* 

Cic. L' allnnone al latto de le Uè dee, Ae m toltopotefù 
al ^Sao di Paride è mdto rolgare. Ma leggansi le rime, dbe 
pia iqiedficatamearte ne ùmaac capaci de V intenzione del furioso 
f 
Tana* 35* 

Venere, iea id ferzo Mo, e maire 
IM deeo arderò, domaior d* cgmtao; 
U àbrUf eie ha 7 ea^ gimnal per padre, 
B di Giove la $ttoglk obera, Giamo, 
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17 trctano poster cìdamany che squaire, 
Di chi cfó l&r piU bella è V aureo munOm 
Se la mia diva al paragan s' appone, 
Ifon di KenèrCf Pàllade, o Giunone, 

Per belle membra e vaga 

Ita cipria dea. Minerva per T ingegno, 
E la saturnia piace con quel degno 

Splendor d* altezza, eh* il tonante appaga; 
• Ma q^uest"* ha quanto aggrade 
Di bel, d' intelligenza e maestàde* 
Ecco qualmente fa comparazione del suo oggetto, il quale contiene 
tutte le circostanze^ condizioni e specie di bellezza^ come in un 
suggetlo, ad altri, che non ne mostrano più che una per ciascuno ; 
e tutte poi per diversi suppositi: come avvenne nel geno solo de 
la corporal bellezza, di cui le condizlpni tutte non le potè appnn 
vare Apelle in una, ma in più vergini. Or qua, dove son tre 
geni di beltade^ ben che awegna, che tutti si troveno in ciascuna 
de le tre dee, per che a Venere non manca sapienza e maestade, 
in Giimoue non è difètto di vaghezza e sapienza, et in Pallade è 
pur notata la maestà con la vaghezza: tutta' volta avviene., che 
r una condizione supera le altre^ onde quella viene ad esser sti- 
mata come proprietà, e V altre come accidenti comuni, atteso 
che di qne' tre doni 1* uno predomina in una, e viene a mostrarla 
et intitularla sovrana de V altre. £ la cagion di cotal differenza 
è r aver queste ragioni non per essenza e primitivamente, ma 
per participazione e derivativamente. Come in tutte le cose di- 
pendenti sono le perfezioni' secondo li gradi di maggiore e minore, 
più e meno. Ma ne la implicita de la divina essenza è tutto 
totalmente, e non secondo misura: e però non è più sapienza, 
che bellezza e maestade, non è più bontà che fortezza, ma tutti 
gli attributi sono non solamente uguali, ma ancora medesimi et 
una istessa cosa. Come ne la spera tutte le dimensioni sono non 
solaihente uguali, essendo tanta la lunghezza, quanta è la pro- 
fondità e larghezza, ma anco medesime, atteso die quel che 
chiami profondo, medesimo puoi chiamar * lungo e largo de la 
spera. Cosi è ne V altezza de la sapienza divina, la quale è me- 
desimo, che la profondità de la potenza, e latitudine de la bou- 
tade. Tutte queste perfezioni sono uguali, per che sono infinite. 
Per ciò che necessariamente V una è secondo la grandezza de 
r altra, atteso che, dove queste cose son finite, avviene, die aia 
più savio, che bello e buono, più buono e bello, che savio, più 
savio e buono, che potente, e più potente, che buono e savio. 
Ma dov* è infinita sapienza , non puù essere se non infinita po- 
tenza; per che altrimenti non potrebbe saper infinitamente. 
Dov* è infinita bontà, bisogna infinita sapienza ; per che altrimenti 
non saprebbe essere infinitamente buono* Dot* è infinita potenza, 
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blsog^ che fSfk infinita bontà e safnenza^ per die tanto ben d 
possa sapere e si sappia possere* ,0r dunque Tedi, come V ùg» 
getto di questo furioso quasi inebriato di boTanda de' dei, aia più 
alto incomparabilmente^ che ^li altri diversi da quello. Come 
yog^lio dire la specie intelligibile de la divina essenza comprende 
la perfezione di tutte 1* altre specie altissimamente, di sorte che 
secondo il grado^ che può esser partecipe di quella fonna, potrà 
intender tutto^ e far tutto, et esser cosi amico d* una, che vegna 
ad aver a dispregio k tedio ogni altra bellezza. Però a quella si 
deve esser consecrato il sporico pomo^ come chi ò tutto in tutto) 
non a Venere bella^ che da Minerva è superata in sapienza, e 
da Giunone in maestà; non a Pallade, di cui Venere è più bella, 
e r altra più magnifica; non a Giunone, che non è la dea d^ 
r intelligenza et amore ancora. 

Gì e. Certo, come son li gradi de le nature et essenze, oasi 
proporzionaliiiente son li gradi de le specie intelUgibili e magni- 
ficenze de gli amorosi affetti e furori. 

xn. 

e i e a d- a* 

n seguente porta una testa, eh' ha quattro fiicce, die sof^ 
fiano verso li quattro angoli del delo, e son quattro venti in un 
soggetto, a |i quali soprastanno due stelle, et in mezzo il motto, 
che dice: ìfovae ortae aeoUae. Vorrei sapere, che cosa vegna 
significata» 

T ans« Mi pare, eh' il senso di questa divisa è conseguente 
di quello de la prossima superiore» Per che, come là è predicata 
una infinita bellezza per oggetto, qua vien protestata éna tanta 
aspirazione, studio, affetto e desìo» Per dò di' io credo, die 
questi venti son me$(si a significar li inspiri ; il che eonosceremoy 
se Terremo a leggere la stanza» 

36. 
Figli J" Asireo TUan e de t Aurora, 
Che comurbate il del, il 9Mr e terra, 
Quai spimi Jìàste dal litigio fuora, 
Per che facessi a' dei superba guerra i 
Non più a V eolie spehmche dimora 

Foie, ov' imperio mio ìà Jrena e serra; 
Ma rincHusi vi siei"* entro a quel petto^ 
Ch^ t veggo a tanto sospirar costretto» 
Voi socf turbulenH 

De lo tempeste d" un et altro mare, 
Altro non è, che vaglia asserenare. 
Che gve' omicidi lumi' et innocenti» 
Quegli aperti et ascosi 
ri renderan tranquilli et orgogliosi» 

24* 
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Aperto si yeàQf eh* è introdotto Eolo pailar a* rend, quali - non 
piÀ dice esser da lui moderati ne V eolie caverne, ma da due 
stelle nel petto di questo furioso* Qua le due stelle iion signi- 
ficano li doi Qj!cclii, che son ne la hella fronte^ ma le due specie 
apprensìbili de la divina bellezza e boutade di quelP infinito 
splendore, che talmente influiscono nel desio intellettuale e ra- 
zionale, che lo fanno venire ad aspirar infinitamente, secondo il 
modo, con cui infinitamente g^rande^ bello e buono apprende quell' 
eccellente lume. Per che V amore, ^ mentre sarà finito, appagato^ 
e fisso a certa misura, non sarà circa la specie de la divina belr 
lezza, ma altra formata ; ma mentre verrà sempre oltre et oltre 
aspirando, potrassi dire, che versa circa V infinito* 

Ci e. Come comodamente V aspirare è significato per H spi- 
rare? Che simbolo hanno i venti col desiderio? 

Tans* Chi di noi in questo stato aspira ^ quello suspira, 
quello medesimo spira. £ però «la veemenza de 1' aspirare è 
notata per quell* iero^lifico del forte spirare. 

Ci e. Ma è differenza .tra il suspirare e spirare. 

Tans* Però non viea significato V uno per 1' altro, come 
medesimo per il medesimo; ma come simile per il mmile. 
C i e. Seguitate dunque il nostro proposto ! 

Tans. h!* infinita aspirazion dunque mostrata per li suspiri, 
è significata per li venti, è sotto il governo, non d* Eolo ne 
r eolie speluuche, ma di detti dfA liuni, li quali non solo {nuo- 
cente-, ma e benignissimamente uccidono il furioso, facendolo per 
il studioso affetto morire al riguardo d' ogni altra cosa : con ciò 
che quelli, che chiusi et ascosi lo rendono tempestoso, aperti io 
renderan tranquillo ; atteso che ne la' stagione, che di nuvoloso 
velo adombra gli occhi de V umana mente in questo corpo, av- 
viene, che r alma con tal studio vegna più tosto turbata e tra- 
vagliata, come, essendo quello stracciato e spinto, doverrà tant' 
altamente quieta, quanto baste ad appagar la condiziou di sua 
natura. 

Ci e. Come V intelletto nostro finito può seguitar V oggetto 
infinito? 

Tans. Con V infinita potenza, eh' egli ha. 

Ci e. Questa è vana, se mai sarà in effetto. 

Tans. Sarebbe vana, se fiifsse drca^ atto finito, dove V in- 
finita potenza sarebbe privativa ; ma non già drca V atto infinito, 
dove r infinita potenza è positiva perfezione. 

Cic* Se r intelletto umano è una natura et atto finito, 
come e per che ha potenza infinita? 

Tans. Per che è etemo, et- a dò sempre si dilette, e non 
abbia fine né misura la sua felidtà; e per che, come è finito in 
sé, cosi sia infinito ne V oggetto. 
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Cic, Cbe diCEereuza è tra la infinità de 1' ùggeUo, et infi- 
nità de la potenza? 

Tans. Questa è finitamente Infinita, quello infinitamente 
infinito. Ma torniamo a noi ! Dice dunque là il motto : ,Nauae 
Ltpariae aeoUae, per che par si possa credere^ che tutti li venti, 
che son ne gli antri roraginosi d* Eolo, sieno convertiti in suspirì, 
fie Togliamo numerar quelli, che procedeno da V affetto, che senza 
fine aspira al sommo hene e V infinita beltade* 

xm. 

C i e a d a. 

Veggiamo a presso la significazione di quella fisica ardente, 
circa la quale è scritto : ^d miam, mm ad horam. 

Tans. La perseveranza in tal amore et anlente deno del 
Tero bene, in eni arde in questo stato temporale il furioso. 
Questo credo che mostra la seguente tavola : 

37. 
Parte» da la stanza U contadino, 

Quando il aen d* oriente U giorno fornirà; 
E quando U sci ne fere pik vicino, 
Stanco e cotto da caldo sieda. a t ombra* 
Ijttvora poi e s* affatica, insino 

CA' atra caligo t e mis pero ingombra; 
Indi ai posa. Io sto a coniinue botte 
Mattina, mezzo giorno, sera e notte» 
Questi focosi rai, 

Ch^ escon da que^ doi archi dei mio soie. 
De r alma mia, ami ii mio destin vuole. 
Da T orizonté non si pnrton mai; 
Bruciando a tutte r ore 
Dai suo meridian t nffUtio core. 
Cic» Questa tavola più vera- che propriamente esplica 
senso de la figura* 

Tans. Non ho d*' affaticarmi a fiurvi veder queste proprie- 
tadi, dove il vedere non merita altro che più attenta conside- 
razione. Li ,,rai deLs<4e'' son le ragioni, con le quali la divina 
beltade e boutade si manifesta a noi. E son „focosi,'' per che 
non possono essere appresi da V intelletto, senza che conseguen- 
temente scaldeno V affetto. ,,Dm archi del sole'' son le due 
specie di revelazione, che gli scolastici teologi chiamano matntina 
e vespertina, onde 1' intelligenza illnminatrioe di noi come aere 
mediante ne adduce quella specie, o in viHù, che 1' ammira in sé 
stessa, o in efficacia, che la contempla ne gli effetti. „L' ori- 
zonté de r alma'' in cfnesto luogo è la parte de le potenze supe- 
riori, dove a 1' apprensione gagliaida de l'intelietto soccorre il 
vigoroso appolso de V affetto, sigmficato per fl core, che bru- 
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dando a fatte V ore b^ afflig^; per che tofd K finitfi d' amore, 
che poadamo raccorre in questo stato^ non son si dolci, che non 
mano più gionti a certa afflinone, quella al meno, che procede 
da r apprension di non piena fruizione. Còme spedalmeute ac- 
cade ne li £nitti de V amor naturale, la condizion de li quali non 
saprei meg^lio esprìmere, che come fé' il poeta epicoreo : 
JSr hammis vera /ade, puichrogue colare 
Niì daiur mi corpus praeim* sknuìacra JruenAtm 
Temtia, quae vento spes captai saepe mdseììa. 
Ut Ubere in somnis sìtiens cum quaerit, et humor 
Non Jatur, ardorem in memhis qui stinguere possiti 
Sed ìatkum shnulacra petit y Jrustraque ìaboraip 
In mediogue sUit torrenti ftumine potans: 
Sic in amore Venus sùnulacris htdit amantis, 
Nec satiare queunt spectando corpora coram, 
Nec manibus quicquam teneris abraihre memhris 
Possuntf errantes incerti corpore tato. 
Demque cum memhris coniatis fiore Jruuniur 
^etatis, duM jam praesagit gaudia corpus, 
^tque in eo est Vemus, ut muUebria conaerat arua, 
^dfigunt avide corpus, iunguntque saUvas 
Otisy et inspirant pressantès dentibus ora, 
Nequicquam, quomam nihil inde abradere possunt, 
Nec penetrare, et abire in corpus corpore tato. 
Similmente giudica nel geno del gusto ^ che qua possiamo ayer 
di cose diyine, mentre a quelle ne forziamo penetrare et uairciy 
troTiamo arer più afflizione nel desio, che piacer nel concetto. 
B per questo può ayer detto quel savio Ebreo, che chi aggionge 
scienza^ aggionge dolore; per che da la maggior apprensioue 
nasce maggior e più alto desio, e da questo seguita maggior di- 
spetto e doglia per la prìTazione de la cosa desiderata. lA onde 
r Epicoreo, che seguita la più tran^iìlla yita, disse in proposito 
de r amor volgare : 

Sed fugUare decet sitn$daera, et pabuta amoris 
jlbstefgere sibi, atque odio convertere mentem, 
Nec servare sibi curam certumque doìorem: 
Uìcus enun virescit, et inveterusdt aiendo, 
Inque dies gìiscit Juror, atquo aerumna gravescii* 
Nec Keneris Jructu cm^ is, qui vitat amorem, 
Sed poiius, quae sunt, sino poena, commoda sumxi. 
Ci e. Che intende per il y,merìdiano del core 2'' 
Tans. La parte o region più alta e più eminente de la 
volontà, dove più illustre-, forte-, efficace- e rettamoite è 
riscaldata. Intende, che tale affetto non è come in principio, dke 
M muova, né come in fine» die d quieto^ ma come al mano, 
've a' infervora* 
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XIV. 

C i e a d a« 
* Ma die significa quel strale infocato, cLe ba le fiamme in 
Iiiog^o di ferrigoa pimta, circa il quale è arrolto un laccio, et La, 
il motto : ^mor instai ut instams ? Dite : che ne intendete 7 

Tans. Mi ^ar, che Toglila dire, che 1' amor mai lo lascia, 
e che eterno parimente 1' affiUg-g^a* 

Cic. Vedo bene laccio, strale e fuoco; intendo quel che 
sta scritto : Amor instai ; ma quel che seg^iita non posso capirlo, 
doè che V amor come istante, o insistente, inste: che ha meder 
sima pemiria di proposito, che se uno dicesse: questa impresa 
costui r ba finta come finta, la porta come la porta, la intendo 
come la intendo, la vale come la yale^ la stimo come un, che 
la stima. 

Tans* PiÀ fadlmenta determina e condanna chi manco 
considera. Quello instans non significa adiettiTamente dal rerbo 
instare, ma è nome sustantiyo preso per V instante del tempo. 
Ci e. Or che tuoI dire, che V amor insta come l' istante? 
Taus* Che vuol dire Aristotele nel suo libro del tempo, 
quando dice, che V eternità è uno istante, e che in tatto il tempo 
non è che uno istante ? « 

C i e. Come questo pud essere, se non è tanto minimo tem- 
po, che non abbia più istanti ? Vuol e^li forse, che in uno istante 
sia il dihmo, la guerra di Troia, e noi, che siair.^'> adesso 7 Vorrei 
sapere, come questo istante si divide in tanti secoi; et anni ? . e se 
per medesima proporzione non possiamo dire, che la linea sia 
un punto? 

Tans. Si come il tempo è uno, ma è in diversi suggetti 
temporali, cosi V istante è uno in diverse et tutte le parti del 
tempo. Come io son medesimo che fui, sono e sari, io mede- 
simo son qua in casa, nel teippio, nel campo, e per tutto dove sono* 
Ci e. Per che volete, che V istante sia tutto il tempo? 
Tans. Per che, se non fnsse V istante, non sarebbe il 
tempo : però il tempo in essenza e sustanza non è altro che istante* 
E questo baste, se V intendi; per che non ho da pedauteg^giar 
sul quarto de la fisica. Onde comprendi, che voglia dire, che 
r amor gli assista non meno, che il tempo tutto ; per che questo 
instans non significa punto del tempo. 

Ci e. Bis<^a, che questa significazione ria specificata in 
qiialdie maniera, se non vogliamo far, che sia il motto vizioso 
in equivocazione, onde possiamo liberamente intendere, eh' egli 
"▼oglia dire, die V amor suo sia d' uno' istante, i. e. d"* un atomo 
di tempo e d' un niente:' o die voglia dire, che sia,' come voi 
interpretate, sempre. 

Tans. Certo, se vi fossero implicali questi jtoi ^ensi cen- 
trar}, il mo.f sarebbe una baia. Ma non è co^ se ben censi- 
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derl ( attefo che In uno isf ante, di* è atomo • pvnto. Ab V amore 
Insto o iniista, non pnò ooseie; ma Uaog^na neceisariamente in- 
tendere r istante in alti» significazione* E por nscir di scoola, 
leggasi la stanza! 

38. 
Un tempo aparge, H un tempo raceogtté, 

Un edifica, un strugge, un piange^ un ride: 
Un tempo ha triste, un tempo ha liete vogtte, 
Un a* affiiHca, un posa, un stassi, un Me: 
Un tempo porge, un tempo si ritoglie, 

Un muove, un ferma, un fa vivo, un ocdde: 
In tutti gli tmni, mesi, giorni et ore 
Af oHende, fere, ^uxende e lega amare. 
Continuo mi disperge, 

Sempre mi strugge e mi riiien in pianhp 
E mio triste languir ognor jntr tanto 
In ogni tempo mi travaglia et erge, 
Troppo in rubarmi è forta, 
Mai non mi scuote, mai non mi dà morte* 
Cic. Auai bene ho compreso il senso^ e confesso, che tntte 
le cose accordano molto bene. Fero 'mi par tempo di procedere 
a 1* altro, 

xy. 

Tansillo. 

Qna redi nn serpe, eh' a la nere languisce, dorè V aree 
gittate nn zappatore, et nn fanciullo Ignudo acoeso in mezzo al 
foco, con certe altre minute e circostanze, con il motto, die dice: 
Idem, itidem non idem» Questo mi par pitk presto enigma, che 
altro; perd non mi confido d' esplicarlo et fattoi pur crederei, 
che Teglia significare medesimo fato molesto, che medesimamente 
tormenta Tuuo e 1' altro, doè intensissimamente, senza miierì* 
cordia, a morte, con dirersi instrumenti o centrar) prindpi, mo- 
strandosi mededmo freddo e caldo. Ma questo mi par che li- 
cfaieda più lunga e distinta condderadone. 

Cic« Un* altra roltal Leggete la rima: 

Tana. 39. 

Languida serpe, a quelt umor d denso 
Ti rintorci, contrai, suUevi, inondi, 
E per temprar il tuo dolor intenso^ 
Al freddo or questa or quella parte tiseonA 

A* il ghiaccio avesse per udirti senso. 
Tu voce, che propona, o che rispondi^ 
Credo, eh' aresti efficace jurgusnento 
, Fer renderlo pUtloeo a ino tormento^ 9 
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SECONDA PARTE 

DX 

GLI EROICI FURORI- 


e, 


DIALOGO PRIMO; 

INTERLOCUTORI; 

Cesarino. Maricondo, 

I. 

Cesarino, 


^osl dicono , che le pose «ligliorì e pijk eccellenti sono nel 
mondo, quando tntto 1* nniverso da o^qì parte risponde eccellen- 
temente, E questo stimano allor che tutti li pianeti ottegnono 
r Ariete ; essendo che quello de T 'Ottava spera ancora ottegva 
quello del firmamento inrisibile e superiore, dorè è V altro zo- 
diaco. Le cose peggiori e più basse Togliono che abbiano loco^ 
quando domina la contraria disposizione et ordine : però per fona 
di yicissitndiue accadono le eccessire mutazioni dal simile al 
dissimile, dal contrario a V altro. La revoluzion dunque et anno 
grande del mondo è quel spazio di tempo, in cui da abiti et effetti 
diversissimi per gli oppositi mezzi e contrari si ritoma al me<Ìe- 
simo : come Teggiamo ne gli anni particolari, qua! è^ quello del 
sole, dove il principio d' una disposizione contraria è fine de 
r altra, et il fine di questa è principio di quella. Però ora die 
siamo stati ne la feccia de le scienze, che hanno parturita la feccia 
de le opinioni, le quali son causa de la feccia do li costumi et 
opre, possiamo certo aspettare di ritornare a miglior stati. 

Mar. Sappi, fratel mio, che questa successione et ordine 
de le cose è verissima e certissima: ma al nostro riguardo senn 
pre, in qual si voglia stato ordinario, il presente più ne affligge, 
die il passato, et ambi doi insieme manco possono appagarne, che 
il futuro, il quale è sempre in aspettazione e speranza, come bea 
puoi veder designato in questa figura, la quale è tolta da V an6- 
quità de gli Egizj, che femo cotal statua, che sopra nn baste 
Jmile a tntti tre posero tre teste^ V una di lapo^ dio rimirata 
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a <ete^ r dkfa S leone, die inrea k fiwcHi Tolfa io aiezzo, e 
fa tenti di erae^ die goardara inaami; per ngnificare, die le 
case pasaafe afliifigmio eal penciero, ma nen tanto quanto le cóae 
preK»ti^ die in effetto ne tormeiitano, ma ampre per V urremre 
ne ptomettaio meglio. Però là è II lapo, die oda, qoa il leon^ 
^ ^f^^SS^f ti praMO fl cane, die applande* 

Ces. C3m contiene quel vmiAXo^ éi è ÉopnmaìiÈùl 
Mar* Tedi, die topra il lupo è lam, aopra leone ModOf 
sopra fl cane Jh^ieierea, die aon dizioni, die n^ificano lo tre 
patti del tempo. 

Cea. Or leggete quel di* è no la tarda! 
Man Cod ino. 

4U 
Un àlan, un h&n, un con ti^pifate 

ji V miroraf al iS chUtro, al vetpro cicuro» 
Quel che epedf rbegno, e nd procuro,^- 
Per ^fuoftto mi «t ^, d dà, pub dare* 
Ter quél phe feci, faccio, ei Ito da fare 
Al pa$9aiOf al presente et al futuro, 
Mi pento, mi tormento, ni amcuro 
Nd per$o, nel itoffrir, ne f aepettare» 
Con T agro, con t amaro, con U dolce 
U eeperienut, i frutti ^ la speranza 
Mi minaccia, ni afj/Hggono, mi nuJcem 
U età, die idsd, che vivo, dt^ aeanxa. 
Mi fa tremante, mi scuote, mi folce, , 
in assenza, presenza e lontananza. 
Assai, troppo a bastanza 

Qud di già, quel d" ora, qud i a presso 
m' hanno in thnor, martir e spene messo. ^ 
Ces. QuesU a ponto èia tetta d*mi forioao amante; qnan- 
fonqiie da di quad tntti II mortali^ in qnalnnqoe maniera e modo 
mnio mabmente affetti. Per die non doriamo^ né poioianio dire^ 
^ qneato qn^àte a tatti stati in geaenìe^ ma a quelli, die fa- 
FODo e aono traragiiod. atteso die ad nn, di'lia cercato na 
fepÈO et ora U pomeée, conyiene il timor di pefdeiio; ad nn^ 
di' lia lavorato per acqniitar H fratti de V amore, eom' è la par- 
ticalar grazia de h cosa amata, eonriene il morso de la geloda 
e sns^zione. E quanto a gli stati del mondo^ quando ne ritro- 
Tiamo ne le tenebre e male, possiamo sicuramente profetizar lu 
loce e prospentade; quando siamo ne la jfeHdtà e disdplina, senza 
àaìno possiamo aspettar il successo de I' igoorauza e trsTaglì: 
come arrenno a Mercurio Tdmegisto, die per Teder F Egitto in 
<»Ko splendor di sdenze e divinazioni^ per le quali e^ slimirra 
1^ nomini consorti de li denuAi e dm, e per consejpenza idigio- 
«Muni^ lece qud proletioo lamento ad Asde^, duMdo^ cfce 
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doveano snocedere le tenebre di iiore religioni e colti^ e di cose 
presenti non dorer rimaner altro che favole e materia di con- 
dafinazione. Coid gpli Ebrei, quando erano schiavi ne V Egitto, 
e banditi ne li deserti, erano confortati da lor profeti con V aspet- 
tazione di libertà, et acquisto di patria ; quando furono in stato 
di domino e tranquillità, erano minacciati di dispeieione e catti- 
Tità. Og^ che non è male né vituperio, a cui non siano sug^ 
getti, non è bene né onore, che non si promettano. Similmente 
accade a tutte V altre generazioni e stati: li qwàì se durano e 
non sono annichilati a fatto per forza de la vicissitudine de le 
cose, è necessario dal male vernano al bene, dal bene al male, 
da la bassezza a V altezza, da V altezza a In bassezza, da le 
osciiritadi al splendore, dal splendor a le oscuritadi. Per che 
questo comporta V ordine naturale;, oltre il quel ordine, se si 
ritrova altro, die lo guaste o corregga, io lo credo, e non ho 
da disputarne: per che non ragiono con altro spirito, che 
naturale. 

Mar. Sappiamo, che non fate il teologo, ma filosofo, e 
che trattate filosofia, non teologia. 

Ces. Cosi è. Ma veggiamo quél che seguita! 

n. 

e e s a r i n 0. 

Veggio a presso un fumante turibolo, di' è sustennto da 
un bracdo, e il motto, che dice: llHus aram, et a presso 
r articolo sedente. 

42. 
Or chi queW aura di tma ncbU trama 
ly tm ossequio diwn credrà men degna. 
Se in diverse tabelle amata vegna 
Da vati miei nel tempio de la fama? 
Per de altra impresa eroica mi richiama^ . 
Chi pensarà giammai, che men comuegna, 
Ch^ al suo culto cattivo mi ritegna 
Quella, ch^ il del onora tanto et ama? 
LiO^datemi, lasciate, àhri desiri! 
hnporiìim pensiery datemi pace! 
Per che volete voi, ch^ io mi ritiri 
Da V aspetto del sòl, che d mi piace? 
Dite di me piatosi: per che miri 
Quel, che per te mirar si ti disface ? ' 
Per che di guMa face 

Sei vago sì? Per che mi fa contento 
PUt eie ogni altro piacer questo tormento» 
^ar. A proposito di questo io ti dicevo che, quantmiqae 
igna fisso su una corporal bellezza e culto estemo, può 
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onweToImeiite e depiatneiite trattenersi ; par die da la beUezza 
materiale, la quale è un ragghio e splendor de la forma et atto 
spirituale, di cui è vestigio et ombra, regina ad inalzarsi a la 
considerazion e calto de la divina bellezza, luce e maestade; 
di maniera che da queste cose risibili ye^na a magnificar il core 
Terso quelle^ che soo tanto più eccellenti in sé, e g^te a V ani- 
mo rìpurgato , quanto son più rimosse da la materia e - senso. 
Oimè, dirà, se una bellezza umbratile, fosca, corrente, dipinta 
ne la superficie de la materia corporale^ tanto mi piace, e tanto 
mi comimove V affetto, m' imprime nel spirito non so che ri- 
Terenza di maestade, mi si cattiva, e tanto dolcemente mi lega 
e mi à* attira, eh' io non troTO cosa, che mi vegna messa avanti 
da li sensi, che tanto m' appag^he: che sarà di quello che sn- 
stanzialmeute, ori^nalmente, primitivamente è bello? che sarà 
de r anima mia, de V intelletto divino, de la regt>la de la na- 
tura? Conriene dunque, che la contemplazione di questo vestigio 
di luce mi ammene mediante la ripurgfazion de V animo mio a 
r imitazione, conformità e participazione di quella piA degna et 
alta^ in cui mi trasforme, et a mi mi unisca; per che sou 
cert», che la natura, che mi ha messa qnesta bellezza avanti 
gli occhi , e mi ha dotato di. senso interiore , per cui posso 
argnmenlar bellezza più profonda et incomparabilmente 'maggiore, 
voglia, eh' io da qua basso regna promosso a V altezza et emàr 
nenza di specie più eccellenti. Uè credo> che il mio yero nume, 
come mi si mostra in vestigio et imagine, voglia sdegnarsi, che 
in imagine e vestigio vegna ad onorarlo, a ' sacrificargli , con 
questo, eh' il mio core et affetto sempre' sia ordinato, e rimirare 
più alto; atteso che chi può esser quello, che possa onorarlo 
in essenate e propria sustanza, se in tal maniera non può com- 
prenderlo ? 

Ces. Molto ben dimostri, come a gli nomini di eroico 
spirito tutte le cose si conrerteno in bene, e si sanno servire 
de la cattività in frutto di maggior libertade, e V esser vinto 
ima Tolta convertiscono in occasione di maggior vittoria. Ben 
sai, che P amor di bellezza corporale a color, che son ben 
disposti, non solamente non apporta ritardamento da imprese 
maggiori, ma più tosto viene ad improntarli l' ale per venire 
a quelle, allor che la necessità de 1' amore è convertita in Vir- 
tuoso studio, per cui 1' amante si forza di venire à termine, 
. nel quale sia degno de la cosa amata, e forse di cosa maggiore,* 
migliore, e più bella ancora; onde sia o che vegna contento 
d' aver guadagnato quel che brama, o sodisfatto da la sua pro- 
pria bellezza, per cui degnamente possa spregiar V altrui, che 
viene ad esser da lui vinta e superata: onde o si ferma quieto, 
o sì volta ad aspirare ad oggetti più eccellenti e magnificili. 
E cosi sempre verrà tentando il spirito eroico , sin tanto che 
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noi| si reisL inabafo al desiderio de la divina bellezza tu sé stessa, 
seuza similitudine, %uFa, imagine e «specie, se sia possibile e 
più ri sa arrivare a tanto. 

Mar. Vedi dunque, Cesarino, come ba ragione questo fa- 
rioso di risentir» coptra coloro, che lo riprendono come cattivo di 
bassa bellezza, a cui sparg;a voti, et appenda tabelle; di maniera 
che quindi non viene nibelle da le voci, che lo richiamano a più 
alte imprese; essendo che, come queste basse cose derivano da 
quelle, et hanno dipendenza, cosi da queste si può aver accesso a 
qu^le, come per proprj gradi. Queste, se non son dio, son cose 
divine, sono imagiui sue vive, ne le quali non ri sente offeso, 
se si vede adorare: per die abbiamo ordine dal superno spirito, 
che dice ; ^dorMe scabellum pedum eius» Et altrove disse un 
divino imbesdatore : j4dorabimus ubi steterunt pedes eius* 

Ges. Dio, la divina bellezza e splendore riluce et è in 
tutte le cose; però non mi pare eitore d* ammirarlo in tutte le 
cose, secondo il modo, che ri comunica a quelle. Errore sarà 
certo, se noi donaremo ad altri V onor, che tocca a Ini solo. Ma 
che vuol dir, quando dice: ,,Lasciatenii, lasciate, altri desirì?'^ 

Mar. Bandisce da sé li pensieri, che gli appresentano altri 
oggetti, che non hanno forza di commoverlo tanto, e che gii 
vogliono involar V aspetto del sole, il qual può presentaisegli da 
questa finestra più che da V altre. 

Ces. Come importunato da pensieri si sta costante a rimirar 
quel splendor, che lo disface, e non lo fa di maniera contento, che 
ancora non vegna fortemente a tormentarlo? 

Mar. Per che tutti R nostri conforti in questo stato di con- 
troversa non sono senza li suoi disconforti cori grandi, come 
magnifici son li conforti. Come più ^ande è il timore d' nn 
re, che consiste su la perdita d' un regno, che di un mendico, che 
consiste sul periglio di perdere dieci danai ; e più urgente la cura 
d' un principe sopra «ina republica, che d- un- rustico sopra nn 
gregge di porci: come li piaceri e delizie di quelli forse son più 
grandi, che le delirio e piaceri di questi. Però V amare et aspirar 
più alto mena seco maggior gloria e maestà con maggior cura, penriero 
e doglia: intendo in questo stato, dove V nn contrario sempre ò 
congionto a 1' altro, trovandosi la inassima contrarietade sempre 
nel medesimo gene,* e per conseguenza circa medesimo snggetto, 
quantunque li centrar; non 'possano essere insieme. £ cori pro- 
*porrionalmente ne V amor di Cupido superiore , come dichiara 
r epicureo poeta nel cupidinesco volgare et animale, quando 
disse: 

Fluduat tncenis errorthis ardor nmantum, 

Nec constai, quid primum ocuUs, maniòusque JruafOwti 

Otsùd pederey premuni arie, faciunigue dolorem 

Corporis, ef ikniea hiUduta saepe ìabellis^ 
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Oscula^ difiguniy quia non est pura vabipiai. 
Et gtimuU subsunt, qui instigant laedere id ^sum, 
Quodcunque est, rabies, unde illa haec germina surgunt» 
Sed ìeviier poenas /rangk Venus inter amorem, 
Blandaque refraenat tnorsus adtmxta voluptas; 
Namque in eo spes est, unde est ardaris erigo, 
Mestingui quoque posse ab eodem corpore fiammam. 
Ecco dunqae, con quali coudiinenti il inag^istero et arte de la natura 
fa, che un si Btni^g^ sul piacer di quel che lo disface, e regna 
coutento in mezzo del tormento^ e tormentato in mezzo di tutte 
le contentezze \ atteso che nulla si fa assolutamente da un pacifico 
principio, ma tutto da contrarj priucipj per yittoria e domino d* una 
parte de la contrarìetade, e non è piacere di g^enerazioue da uu 
canto, senza dispiacere di correzione da \ altro \ e dorè queste 
cose, che' si generano e corrompono^ sono congionte e come in 
medesimo suggetto ^composto, si trova il senso di delettazione e 
tristìzia insieme. Di sorte che regna nominata pia prèsto deletta- 
zione che tristizia, se aYriene^ che la sia predominante^ e con 
maggior forza possa sollecitava il senso. 

Cesarino. 

Or consideriamo sopra questa imagine segnente, eh* è d* una 
fenice, che arde al sole, e con il suo fumo Ta quasi ad osclirar 
il splendor di quello, dal cui calore vien infiammata, et erri la 
nota, che dice : Neque simile, nec par mar» Ijeg^eaì V articolo 
prima! 

Mar. 43. 

Questa fenice^ eh' al bel sol «* accende, 
E a dramma a dramma consumando vaesi, 
Mentre di splendor cinta ardendo stassi, 
Contrario fio al suo pianeta rende : 
Per che quel che da lei al del ascende, 
Tepido fumo et atra nebbia fossi, 
Onde i raggi a" nostri occhi occolti lassi 
E quello a/uvele, per cui arde e sphndsm 
Tal il mio spirto, ci* il tUidn splendore 
accende e illustra, ptentre va spiegando 
Quel che tanto riluce nel pensiero, 
Manda da ì alio suo concetto fiore 
Rima, eh il vago sol vad* oscurando. 
Mentre mi struggo e liquefiaccio intiero. 
Oimè! questo atro e nero 

Nuvol di fioco infiosca col swo side 

Quel eh aggrandir vorrebb', e il rende umile. 
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Ce 8* Dice dunque costai, cbe, come questa fenice. Tenendo 
dal splendor del sole accesa et abituata di luce e di fiamma, Tien 
ella poi ad inviar al cielo quel fumo, che oscura quello, che V ha 
resa lucente : cosi eg-li infiammato et illuminato furioso per quel 
che fa in lode di tanto illustre siiggetto y che ^11" hare acceso il 
core^ e gli splende nel pensiero, Tiene pia tosto ad oscfurarlo, die 
rìtribuirg^li luce per luce, procedendo qual fumo, efi'etto di ftmmie, 
in cui si rìsolye la sustanza di lui. 

Mar. Io, senza che metta in bUando e comparazione gli 
studj di costui, tomo a dire quel che ti dicevo P altrieri, che la 
lode è uno de li più g^n sacrìfid, che possa £ir un afi^etto umano 
ad un offg^tto. E per lasdar da parte il proposito del dÌTÌno, 
ditemi, dìi conoscerebbe Achille, Ulisse, e tanfi altri gitsd e 
troiani capitani, «chi arebbe notizia di tanti glandi soldati, sapienti 
et eroi de la terra , se non fussero stati messi a le steMe e dei- 
ficati per il sacrìfido di hnde, che ne V altare del cor d' illustri 
poeti et altri recitatori bare acceso il fuoco, con questo, che oomnii- 
mente montasse al dolo il sacrificatore, la Tittima et il canonizato 
divo, per mano e Toto di leg^itimo* e deg^no sacerdote? 

€es. Ben did di deg^no et leg^itimo sacerdote; per che de 
gli apposticci n* è pieno oggi il mondo, li quali, come sono per 
ordinario indegni essi loro, cosi TCgnono sempre a celebrar altri 
indegni', di sorte che asifd asinos Jricant* #fa la previdenza 
Tuole, che in Inogo d* andar gli uni e gli altri al cielo, sen Tanno 
gìontamente a le tenebre de l* Orco; onde sia vana e la gloria 
di quel^ che celebra, e di quel, eh' è celebrato ; per che V uno ha 
intessuta una statua di paglia, o insculpito un tronco di legno, 
o messo in getto un pezzo di caldna, e V altro idolo d* infiimia 
e vituperio non sa, che non gli bisogna aspettar fi denti de V evo 
e la falce di Saturno, per esser messo già ; stante che dal suo 
encomico medesimo vien sepolto vivo allora allora proprio, die 
vien lodato, salutato, nominato, presentato. Come per il con- 
trario è accaduto a la prudenza di quel tanto celebrato Mecenate, 
il quale, se non avesse avuto altro splendore, che de V animo 
inchinato a la protesdone è favor de le Muse, sol per questo 
meritò, che gP ingegni di tanti illustri poeti gti doveuissero oss^ 
quiosj a metterlo nel numero de' più famosi eroi, che abbiano 
calpestato il dorso de la terra. Li proprj stiidj et il proprio splen- 
dore r han reso diiaro e nobilissimo, e non V esser nato d' atavi 
regi, non r esser gran secretarlo e cousigfiero d'Augusto. QueUoy 
dico, die r ha fatto illustrissimo, è 1' aversi latto degno de V 
cnzion de la promessa di quel poeta, che disse : 

FcrHmati ambo, si quid mea can^nUna passunf, 
NuHa dies nunquam memori vos eximei aevo, 
Dum domus Jtenea^ Capitoli immobile saxum 
jlccoleip in^^eriumqne pater romtmus habeiit. 
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Marr Mi florvieiie di q«el che dke Seneca in certa fi- 
stola, dorè referisoe le parole d' Epicnro ad un suo amiee, dke 
son queste: Se amor di ^mia ti tocca il petto, piA noto e 
dnaro ti renderanno le nde lettere, die tulle qneat' altre eoae,' 
cke tu onori , e da le quali aei onorato , e per le quali ti puoi 
vantare. Similmente aria possuto dire Omero, ae se i^li fusse 
presentato ayanti Achille o Ulisse, Vergilio a Enea , et a la sua 
progenia; per dò che, come ben soggiunse quel filosofo * morale, 
è più conceduto Domenea per le lettere d' Epicuro, che tutti fi 
megistani satrapi e regi, da li quali pendeva U titolo Domenea^ 
e la memoria de li quali Tenia snppressa àidi 1* alte tenebre de 
r oblio. Non Tire Attico per essere genero d' Agrippa, e 
progenero di Tiberio, ma per P epistole di Tullio; Druse, prò- 
* nepote di Cesare, non si troyarebbe nel numero di nomi tanto ' 
grandi, se non ìfi P aTsase inserito Cicerone. Oh, che ne so* 
proviene al capo una profonda alteasa di tempo, sopra la quale 
non molti ingegni rìzzanamo il capo. Or, per yenire al pro- 
posito di questo fiirioso, il quale, vedendo una fenice accesa al 
sole, si rammenta del proprio studio, e duoLn, che come quella 
per luce et incendio, che. riceve, gli rimanda oscuro e tepido 
fumo di lode da T olocausto de la sua lique&tta sustanza. 
Qualmente giammai possiamo ^nou sol ragionare, ma e né men 
pensare di cose divine, che non vegnamo a detraerle più tosto, 
^0 aggiongerlè di gloria; di sorte die la maggior cosa, che 
fiur si possa al riguardo di qndUle, è, che V uomo in presenia 
Alt gii altri uomini v^fua più toste a magnificar sé stesso per ^ 
studio et ardire , die donar qilendore ad altro per qualdie com- 
pita e perfette azione. Atteso che cotale non puè aspettarsi, 
dove 'si & progresso a \ infinito, dove T unità et infinità son 
la medesima cosa, e non possono essere perseguitate da V altro 
Bumero, per che non è unità, né da altra unità, per che non 
è numero, uè da altro numero et uintà, per che non sono me- 
desimo assoluto et infinito. Là onde ben disse nn teologo, che, ■ 
essendo che il fonte de la luce non solaniente fi aoftri intelletti,, 
ma ancora fi divini di gran lunga sopravanza, ò cosa conveni- 
ente, che non con discorsi e 'parole, ma con silenzio vegna ad 
esser celebrata. - 

Ces. Non già col sDenzio de gfi ammafi bruti et altri, 
die sono ad imagSne e dmifituduie d* uomnii, ma di quelfi, il 
rifenzio de' qnafi è più ifiustre, che tutti fi cridi, rumori e stre- 
piti di costoro, che possano esser uditi. 


IV. 
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Ces. Dte^ se avete prima considerato, e visto qpel che voglia 
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^rqnetto fìioco in forma di ooro con quattro ale, de le qnali 
due hanno gli ooehl^ dove tatto il composto è cinto di liiminon 
^SS^f ^ basai incirca scritta la questione: NiHnmr incassum? 
Man Mi ricordo ben, che significa il stato de la niente, 
core, sfpirìto et oocbi del fnrioso; ma leggiamo V articolo! 

44. 

Questa mente , eh'' aspira al splendor santo, 
Tanf olii shtdj dìsuelar non potmo. 
JB cor, che. recrear que^ pensier vonno. 
Da* quai non può riirard piU che tanto 

Il spirto f che devria posarsi alfuanto 

J>' un momento al piacer, non si fa ionnom 
Gli occhia ch^ esser devrian chiusi dal sonno, 
Tuua hi none s^ operH al pianto, 

Oimè, miei lumi! con guai studio et arte 
Tranguiìlar posso i travagliati sensi ? 
Spirito mio , in guai tempo et in guai parti 

Mitigarb li tuoi dolori intensi? 

E tu, mio cor, come potrò appagarti 
tH guel eh* ai grave^ tuo suffrir compensi? 

Quando i debiti censi 
Dar atti V ahna, ' o trawigliata mente, 
Col cor, col spirto, e con gli ocdi dolente? 

Per che la mente aspira al splendor dÌTÌao, fogge il con» 
sorzio de la turba; si litira da la comune opinione non solo, 
dico, e tanto s' allontana da la moltitudine di suggettì, quante 
da la comunità di stndj, opinioni e sentenze; atteso che per 
contraer tìzj et ignoranze tanto è maggior periglio, quanto è 
mag^or il popolo, a cui s' aggionge. Ne li publid spettacoli, 
disse il filosofo morale , mediante il piacere piA facilmente li tìzj 
s* ingeriscono. Se aspira al splendor alto, ritiresi, quanto pu^ 
a r unità, contrahasi, guanto è possibile, ifi so stesso, di sorte 
che non sia simile a molti , per die son molti ; e non sia nemico 
di moM, per che son. dissimili, se possibìl sia serbar V uno 
e r altro bene ; altrimenti s' appiglie a quel che gli par migliore ! 
Conrerse con quelli, li quali o lui possa far migliori, o da fi 
quali lui possa essere fatto migliore,' per q>lendor, che possa 
donar a quelli, o da quelli possa ricever lui! Gontentesi pia 
d* uno idoneo, che de T inetta moltitudine! Né stimare d* 
ayer acquistato poco, quandio è doyennto a tale, che sia savie 
per so , soYYenendogli quel che dice Democrito : Unus ndhi prò 
pcpuJo est , et populus prò uno, e che disse Epicuro ad un con- 
sorte de' suoi studi, scrivendo: Hkec tUn, non mudtis! Satìs 
enim magnum aber oberi theatmm sumMS. 

ha, mente dunque , eh' aspira alto , per la |»tima lascia la 
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cura de la moltitudine, coniuderando^ die quella luce spregia 
la &tica, e non si trora se non dov' è 1^ intelligenza; e non 
doy' è ogni intelligenza, ma qnella, eh* è tra le pocLe^ princi- 
pali e prime la prima ^ principale et una. 

C e 8. Come intendi, che la mente aspira alto ? verbi gra- 
sda con guardar a le stelle? al cielo empireo sopra il cristallino? 

Mar. Non certo; ma procedendo al prólbndo de la mente, 
per cui non fia mestiero massime aprir gli occhi al cielo, alzar alto le 
mani, menar i passi al tempio, ifltoiuQr V Orecdiie di simulacri, onde 
più si yegna esaudito, ma yenir al pia intimo di sé, considerando, 
che dio è vivilo, con «è, e dentro di itè, piti eh' egli medesimo 
esser non si possa, come quello, cV è amma de le anime, vita 
de le vite, essenza de le essenze* att^o p9Ì che quello, che 
Tedi alto , o basso , o in circa , come ti piace dire , de gli astri, 
son corpi , son fatture simfiii a questo globo , in cui siamo noi, 
e ne li quali non più né meno è la divinità presente, che in 
questo nostro, o in noi medesimi* Ecco dunqne, come bi- 
sogna fare prinuerametfte di ritrarsi da «la moldtudine in sé stesso. 
A presso deve dovenir a tale , . che non stime , ma sprege ogni 
fatica , ài sorte che , quanto più gli affeili e viz^ combattono da 
dentro, e li viziosi nemici contrastano di fuori, tanto più deve 
respirar e risorgere, e con vn spinto, se possiMI fia, superar 
questo cUvoSo teonte. Qua non bisogi?ano altre armi e scudi, 
che la grandezìEa d* nn annbo invitto', è tòleranza di spirito, che 
mantiei^e V equalità e tener de la vita , che procede da la sdenza, 
et è regolata da V arte di specolar le cose alte 'e basse, divine 
et «nane, dove consiste quel sommo bene, per cui disse un fi- 
losofo morale, che scrìsse a Lucilio, non bisogna trattarle 
ScìUe, le Cariddi, penetrar li deserti di Candavia et Apennini^ 
o lasaarsi a dietro le Sirti-; per che il cammino è tanto sicuro 
« giocondo, quanto la natura medesima abbia possuto ordinare* 
Non è, dice egli, 1' oro e 1* argento, che faoda simile a dio, 
per che non fa tesori simili; non li vestimenti, per che dio è 
nudo; non la ostentazione e fama, per che si mostra a pochis- 
simi, e forse die nessuno lo conosce, e certo molti, e più che 
n^olti hanno mala opinion di lui; non tante e tante altre con- 
dizioni di cose , che noi ordinariamente ammiriamo , per che non 
queste cose, de le quali si desidera la copia, ne rendono tal- 
mente ricchi , ma il dispregio di quelle. 

Ces. Bene! Ma dimmi a presso', in qual maniera costui 
^) Tranquillarà li sensi, mitigarà li dolori del spirito, appagarà 
il core, e darà li . proprj censi a la mente , ^' di sorte che con 
^esto suo aspirare e studj non debba dire : Niimur incassum ? 

Mar. Talmente trovandosi presente al corpo, che con la 
^glior parte di sé sia da quello assente , farsi come con indisloinSil 
■acramento congaonto et alligalo a le cose divine^ di sorte che non 
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senta amor^ né o^o di o^se mortali, conndeTando d* esser maggiore, 
eh' ^ser debba servo e schìaTO del suo corpo } al quale nou dere 
altrimenti riguardare, che come carcere^ che tien rinchiusa la sua 
libertade, rischio^ che tiene impaniate le sue penne, catena^ che tien 
strette le sue inani, ceppi, che han fissi li snoi piedi^ yelo^ che gli 
ftien abbagliata la yista. Ma cen dò non sia serro , cattivo , ìnTe- 
schìato, incatenato, discioperato, saldo e cieco! per che il corpo non 
gli può più tiranneggiare, eh' egli medesimo si lasce ; atteso che 
cosi il spirito proporzionalmente gli è preposto, come il mondo 
corporeo e materia è suggetta a la diyinitade et a la natura* 
Coà Tarassi forte con^ la fortima , magnanimo coltra V ingiurie^ 
Intrepido centra la pQvertà, morbi e persecuzioni, 
Ces* Bene instituito è il furioso eroico! 

V. 

Cesarino. 
A presso reggasi quel che seguita! Ecco la mota del tempo 
affissa, che si muore circa il centro proprio, e ri è il motto: 
Mitnens moveor. Che iìitendete per qudtta? 

Mar* Questo ruoldire, dbe si muore in drcolo, dorè il moto 
concorre con la quiete, atteso che nel moto orbiculare sopra la propria 
asse e eirca il proprio inezzo si comprende la quiete le fermezza se- 
condo il moto retto ; o Ter quiete del tutto, e moto secondo le partì ; 
e da le .parti, che si muoreno in drcolo , si apptendono due diffe- 
renze di lazione, in quanto che succesiiramente altre parti montano 
a la sommità, altre da la sommità .discendeno al basso; altre 
ottegnono le differenze medienti, altre tegnono V estremo de 
r alto e del fondo. E questo tutto mi par che comodamente 
viene a significare quel tanto, che s' esjdica nel seguente articolo: 

45. 
Quel eh* il fido cw apeHo e ascoso itene, 
BeUà m' imprime, ei onestà mi cassa» 
Zelo rUiemi^, àbra cura mi passa 
Per là, domi <^gm studio a V^tdma viene: 
Quando penso suHrarmi da ie^peme. 

Speme susiienmif abnd rigor mi lassa; 
^mor ni inaka, e riverenza {Massa, ■ - 
»Alhr ck aspiro a V aU* e som$no bene*^ 
Ako pensier, pia wìgUa^ studio intenso 
De r, ingegno, del cor, de h fatiche, 
j4. t oggetto immortai ,' éUidno , immenso. 
Fate, eh* aggionga, ir>' appigUe e nodriche. 
Né piit Jamettte, la ragion, il senso 
In akro attenda, discorra, s* intriche I 
^^^ come il continuo moto d' una parte soppone e mmà seco 
Ito del tutto, di maniera che dal ributtar le parti an- 
sia consegoente fl. Imv dà le pttli poaterioa: coid il 
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mofivo ée le pard Boperiori resoha neoesttsiomenfe ne 1* inft- 
rìori, e dal poggiar d' nna potenza oppodta seguita V abbassar 
de r altF^Ippposita. Quindi viene il cor y Ae significa tutti gli 
affetti in generale , ad essere ascoso et aperto , ritenuto dal zelo^ 
snllerato da magnifico penéiero^ rìnfòrzato da la speranza, ili- 
debolito dal timore. Et in questo stato e condizione si Tederà 
sempre^ che trovarassi sotto il £ito de la generazione. 

VI. 

Cesarino. 
Tutto va bene. Vegnamo a quel che segnita! Veggio nna 
nare inchinata su V onde; et lAi le sarte attaccate a lido^ et ha 
il molto : Fluctuat in portu. Argumentate quel che può signi- 
ficare > e se ne siete risoluto, esplicate! 

Mar. E la figura et il motto ha certa parentela col pre- 
sente Biotto e figura, come si può facilmente . comprendere , se 
alenante si conndera* Ma leggiamo V articxflo! 

46. 
Se da gli eraf, th U M, da le gemi 
Asmcutaio atm, che non disperi , 
Né tema, né dohff né impedimenH 
De la morte, del eorpo, de* piaceri 
Pia cA' iJkre ng^ptendi, che aoffrieca e eetUi, 
E per <Ae chiari tw^f» i miei senHeri, 
Facdan dubio, dolor, tristexza spemi 
Speranza f gioia e H dUetii imieri* 
Ma se miraescy facesse, mcókasse 

Miei pensier, miei desU e mie ragioni, 
Chi le rende jl incerti, ardenti e easse, 
m graditi concetti, atti, sermoni. 

Non dà, *) non fa, non ha quahingue stassi 
De t orto , vita morte a le magioni. ' 
Da quel die ne li precedenti disoorst abbiamo considerato e 
detto, si può comprendere il seatimento di ciò, massime dove 
si è dimostrato', die» il senso £ cose basse è attenuato et an- 
uullato, dorè le potenze superiori sono gagliardamente intente 
&d oggetto più magnifico et eroioo. È tenta la yirtù de la con- 
templazione , come note JamblÌM>, che accade tal Tolte , non solo^ 
che 1% anima ripose da gli atti infisriori, ma e lasca il corpo 
a fiittol B che non Taglio intendere altrimenti^ che in tante 
numieie, qnali sono espBcate nel libro de' trento sigilli, dove 
son prodotti tanti modi di contrazione^ de' quali alcune Titu- 
perosa ; . altre eroicamente fanno, die non s' apprenda tema di 
morte ^ non si soAisca dolor di corpo ^ mm si sentono impedi- 
menti di piaceri s omàB la speranza, la gioia e li diletti M spirto 
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■q p CT tore riaao di iajii^iie iiiiewd, diefcccMUiipeitfa le pntri g i ii iuÈle^ 
die ponMuo arer origine da daiIÀ>i dolore e trialezxa aJcana» 


Cea* Ma die ooaa è quella^ da cui rìduede,^be mire a 
qiie* peuaieri^ cb' La re»! ooal lucerti, compiaca li aiMReaii» die 
la al ardenti^ et aacoUe le aue ra|;ioiii, che rende ai caaae? 

Mar. Litetide 1* o^^etto, il quale aUnra il mira, quando eaao 
ae gli fa preaeuie ; attuto die veder la diviiiitÀ è V eaaer vìato da 
quella, come vedere il sole concorre con 1* eaaer viatodal aole. Pa-* 
rìmeuti essere ascoltato da la divinità è a punto ascoltar quella , et 
esser favorito da quella è il medesimo esporsele : *) da la quale uaa 
medesima et immobile procedeuo pensieri iocei^ e certi, desia ar*- 
denti et appaiti , e raj^ioui esaudite e casse , secondo die àegoa^ 
o indegnamente V uomo se le presenta con 1* intelletto , affetto et 
azioni. Come il medesimo nocdiiero vien detto cafione de la 
anmraersione o salute de la nave , ^r quanto che o è a quella 
preaente, o vero da. quella trpvasi n— rn<i>; eccetto cbe il noodiiefo 
per ano difetto o compimento ffvliia o aalva la nave ; ma la divina 
potenza , eh' è tu|ta in tutto , ^on si jpor]^ o suttiae, ae non per 
altrui conrersione o avemione* 

vn. 

Mar. 
Con «questo dnnquf mi par, ck* aWbia gnm ooueatenasione e 
conseguenza la figura seguente^ dove sou dna stolte in fonna A 
doi ocdii radianti con il suo. motto, che dice t Jlbrt eà vUa. 
Ces» Leggete dunque V articolo! 
Mar. Cosi farò. 

47. 
Per man tT amùr scrkio veder póttieeie 
Nel volto mio T istoria di mio pene» 
Ma iu, per che il imo orgoglio non ti affreme, 
Ei io imfeì^oe eternamente reete^ 
JL le palpebre heUo a me enoìeete 
Afsconfler ftd le luci tanto atnen^, 
Onde il turbato del non e* as^erene, 
Né eaggian le nemiehe ombre futteeie» 
Per la Mlexxa tua , per f umor jmo, 

C'A' a quella, ben eÌ0 tanta, è fame ugnmìtf 
Rjendtti a la pietà dina per dio! 
Non prolongar il troppo inteneo male, 
Ck è del mio tanto amor indegno fio^ 
Non eia tanto rigor con eplendor ttde, ' 
Se, eh^ io viva, ti cale! 

Del graxioeo eguardo apri le porto, 
Mirami f o èeUa, ae vuoi dttnnà mortei 

*) Il tetto Ila etpenergU videtnMBie. Emaudi lraitaBt»%ii#<S «Éiffuè! 
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Qéa il Toko, in coi Hlaoe V istoria di tne pene, è V màmàf 
in quanto die è esposta a ia reoezion de' doni superiori, al ri- 
leardo de' quali è in pot^iza et aUilndine , senza compimento 
di perfezione et atto, il qual aspetta la rugiada divina. Onde 
ben fa detto : ./ànima mea akmi terra sine ofua iibL Et altrore : 
Os fHeum aperui; et altroTé: Spiritmm, quia numiata tua dest- 
dertdmm» A presso ,,1' ocg;og^yo, die non »Vafirena/' è detto 
per metafora e similitiidine , cx>me di dio tal Tolta si dice ^osta, 
ira , sonno , e quello significa la difficnltà , con la quale egli Òl 
copia di far yeder al meno le sue spalle, eh' è il fòrsi conoscere 
mediante le cose posteriori et eCettì. Cosi copre le luci con le 
palpebre, non asserena il turbato odo de la mente umana, per 
toglier Tia V ombre de gli enigmi e similitudini. Oltre , per che 
non crede> Aia tutto qud die non è n<m possa essere , prìega la 
divina luce , che per la sua beHezza , la quale non dere essere a 
tutti oocolta , al meno secondo la capadtif di chi la mira, e per fl 
suo amore^ che forse a tanta bellezza è uguale^ — uguale intende 
de la beltad^ in quanto che la se gli può £9tr eomprensibile — che 
si renda a la pietà, doè , che fecda come quelli, die son piatosi^ 
quali da ritrosi e schivi si £inno graziosi et affabili ; e che non pro- 
longhe il male^ che avyiene da ^6lia privazione, e non permet- 
ta, che il suo splendor, pee cui è dfedderata, appaia maggiore, 
che il SUOI amore, con cui si comunichi : stante die tutte le per- 
fezioni in Id non solamente sono uguali, ma ancor medesime. — 
Al fine la riprìega, che non oltre V attristo ccm la privazione ; per 
che potrà ucciderlo con la luce de' suoi sguardi , e con que' mede- 
simi donaigli vita : e però non lo lasco a la morte con dò che le 
amene lud siano ascose da le palpebre. 

Ces. Vuol dire quella morte d' amanti, die proeéde da 
somma gioia, chiamata da' cabalisti tnors osculi? la qual me- 
desima è yita etema, che 1' nomo può aver in dispodzioue in 
questo tempo, et in efibUo ne 1' eternità? 

Mar. Cosi è. 

vm. 

Mar. 
Ma è tempp di procedere a considerar il seguente disegno n- 
mile a questi prosami avanti rapportati , con li quali ha certa oou- 
B^^enza. Vi è un' aquila, che con due ali s' appiglia al delo; 
ma non so come e quanto vieu ritardata dal pondo d' una pietra, 
efae tien legata a un piede. Et ewi il motto: ScmdUur tncertum* 
E certo significa la moltitudine, numero e volgo de le potenze 
de V anima , a la significazion de la quale è preso quel verso: 
Sdndkwr inoerium studia m contraria vulgus, 
Ib qual volgo tutto generalmente è diviso in due fazioni| 
quantunque subordiBate a queste non mancano de 1' altre, de 
le qaali altra invilaiio a 1' alto de 1' intelligenza e splendore di 
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., ahra alléttHM , matmÈO e fonsao in oorta nmkn d 
teato, • le ^Hirciiie de le Tolottadi^ e oompiaciniHiti di Teglie 
naliinlL Onde dice V adieolo : 

46. 
Bene far tmgUùj e nen mi viem petmeeeo» 

tdeeo il mio eoi non éy bem eh' io eia eeeo; 
Che fer eseer con lui, non eon- più' fuoco, 
Ma da.^ hmgi, quatuo a hd pOt preeeo» 
Per goder una vdka , piango epeeso, 
Cercando gioia , afflixion mi reco ; 
Per che veggio troppo ako, eoa d cieco; 
Per acquietar mio oen, perdo me eteeeo* 
Per amaro diietto e dolce pena ' 

impiombo al centro, e vereo il del m* cppfgUo; 
Necessità mi tien, bontà mi mena* 
Sorte nC affonda, et* inaha il coneigUo; 
Desio mi ^^rona, et il timor nC affrena. 
Cura n€ accènde, e fa tardo U periglio» 
Quid dritto o dk/evtiglio 

Mi darà pace, e wi terrà di lite, 
S* aumen^ eh* un $ì ^ ecMce, e ì àbro imnteì 
là* aieenso procede ne 1* «nìnia da la facoltà et appnbo, ck' 
è ne r ale, die son V Intelletto ^ intellettiva Tol0iil9de, per 
le quali esaa natoialmente si riferieoe et ha la eoa mira a die^ 
come a aommo bene, e primo vero, eome a V aaaidnta beala 
e bellezza: ooal come ogni cosa natnralmente ha impelo Tenw 
il ano principio cegressiTamente^ e pro^reeeivamente Tene il 
ano fine e perfezione, come ben dieiBe Empedocle, da la od 
sentenza mi par che si possa inferire qnel che disse 3 Nolano 
in questa ottava: ' 

Comnen ck il eoi, donde parte , raggiri, 
E al suo prktc^no i discerrend land, 
Qnel ck è di terra, a terra d ritiri, 
E ai mar corran dal mar partiH fiumd. 
Et ani han spirto e naecon i dtiiri 
jàepiren, come a veneratuU numL 
Cod da la mia diva ^^gni pensiero- 
Nato <Ae tome a mia diva è meetiero. 
La potenza intellettiva mai si quieta, mai s* appaina In imili 
compresa , se non sempre oltre et oltre procede a la Tcritè in- 
comprensibile. Cosi la volontà, che seg:nita V apprensione» vcf 
giamo die mai s' appaia per cosa finita. Onde per consegnens 
non si riferisce V emema de 1* anima ad altro termine, che al 
fonte de la ana snstanza et eniltà. Per )e peienae poi nataraK, 
per le quali è convertita al &Tore e gOTomo de la maloriai Tiene 
9 riferirse, et aTor appnbo a gioTBie e i mminif ar de la aae 
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perfadone a eogelalMMi^ per h lAnflitadiiie , dbe lia ooa h 
divinità, che per k sua benlade m oomioiica o infinitamente 
prodnoendo^ 1. «• comunicando V enere a T «nirerso infinito 
e mandi innmneralifli in quello^ o finitamente i pi^ncendo solo 
qaesfo «nÌTevw> flufg;etto a li nostri occhi e comnn ragione. 
Essendo dnnqne, die ne la essenza uica de V anima si ri- 
troTano questi doi g^eni di potenae^ secondo eh* è ordinata et al 
proprio e V altrui bene, accade, che si dipinga con un paio 
d' ale , mediante le quali è potente Terso V oggetto de le prime 
et imroaterìali potease ; e con un greve sasso , per cui è atta 
et efficace Terso gli oggetti de le seconde e materiali potenze. 
Là onde procede , sh^ V affetto intiero M furioso sia ancipite^ 
diviso , trsTaglioso , e messo in fiidlità d' inchinare più al basso; 
che di forzarsi ad alto: atteso che V anima si trova ael paese 
basso e nemico , et ottiene la regione lontana dal suo albeige 
più naturale, dove le sue forze son più sceme. 

Ces« Credi, che» a qnesta difikitllà si possa riparare? 

Mar. Moho bene; ma il principio è durissimo^ e secondo 
die si fa più e più fruttifero prograsso di contemplazione , si do- 
viene a maggiore e maggior fadlità. Come avviene a chi vola in 
alto^ die, quanto più s* estoglie da la terra , fttn ad aver più aria 
sotto, die 1^ snstenta, e conseguentemente meno vien fastidito da la 
gravità ; anzi tanto può volar alto^ die senza Ibtica di divider V aria 
non può tornar al basso^ quantunque giudicarne «he più fadl sia di- 
vider r aria profonda verso la terra , che alta verso V altre stelle. 

C e s. Tanto che col progresso in questo gene s* acquista sempre 
maggiore e maggiore fadlità di inantare in alto? 

Mar. Cosi è; onde ben disse il Tansillo: 
Qumtio pik sono ii pie ì mi^ mi scorgo, 
iH4à le veloci pemte ài vento porgo, 
E spregio il mtofuto , e vereo il del m* imdo* 
Come ogni parte de* corpi e detti elementi, quanto più s* avvi- 
dna al suo luogo naturale, tanto con maggior impeto e forza 
va, dn tanto che al fine» o Teglia o no^ bisogna die vi pervegna. 
Qualmente dunque Teggiamo ne la parti de* corpi à li pro- 
pri corpi , cosi doviamo giudicare de le cose inteUettiTe verso li 
propri oggetti, come propi^ luoghi» patrie e fini. Da qua 
facilmente possete CDmprendere il senso intiero significato per la 
figura, pernii motto e per li caAnL 

Ces. Di sorte che quanto vi s* aggiongesse^ tanto mi par- 
idibe soTercMi. 

DC. 
Cesarina. 

Vedad ora quel die vien presentato per queDe due saette 
's^Kaiiti sopra una taiga, drca la qtaAe è ÌKritto: Fico imsuma. 

Mar. £ia gaepnooBtfaraa tra r anima ddfiuioso, laqaalgran 
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tenqM per la maggior fionuliarià^, che pvea tmk la material era piA 
dura et inetta ad esser penetrata da li raggi del splendor de la 
divina intelligensa e wpeAt de la divina bontade $ per il qnal spa* 
zio dice , cà' il cor smaltato di dinisato , cioè T affetto dwo et 
inetto ad eiser riscaldato e penetrato, Iol fatto riparo a li colpi 
d* amore ^ cke apportarano gli assalti da parti innnmerabili. Vnol 
dire^ non La sentito impiagarsi da quelle piaghe di vita eterna, de 
le quali parla* la Cantica ^ quando dice : VulniBr€»H cor meumy 
o Mectay vulHetaati cor meum* Le quali piaghe non son di ferro, 
o d' altra materia , per rigor e fiMre» di nervi » ma son fieooe 
di Diana, o di Febo^ cioè o de la -dea de li deserti de la con* 
templazione de la yeritade > cioè de la Diaim , eh' è P ordine di 
seconde inteHigenze, die riportano il splendor ricoTuto da la prìota, 
per comnnioarlo a gD altri, che son priyi di fìh aperta yiaione ; o 
pur del nume più prinQÌ|>ale, Apollo, cke con il proprio e non 
improntato splendore manda le sue saette , doè li snoi raggi , da 
parti innomerabUi tali e tante, che son tutte le spezie de le cose, 
le quali son indicatrici de la divina bontà, intelligenza, beltade 
e sapienza , secondo diversi ordini , da V apprension dovenir fu- 
riosi amanti , per ciò che V adamantino suggetto non riperpuota 
da la sua snperfitife il htme impresso^, ma rammoUato e domalo 
dal calore e lume regna a farsi tutto in<sufltanafti luminoso , tvUo 
luce , con dò che vegna penetrato entro* 1* affstto e concetto, one- 
sto non è subito nel principio de la generazione, quando V anima 
di fresco esce ad esser inebriata di Lete, ^t imbibita de V onde 
de r oblio e confusione ; «onde H spirito vien più cattivato al corpo 
e messo in eserdzio de la ve^taftione, et a poco a poco si va 
digerendo per esser atto a gli atti de la sensitiva fiicidtade, sin 
tanto che per la razionale e discorsiva vegna a più pura intd- 
lettiva, onde può introdursi a la mente e non più sentirsi annn- 
bilata per le fumositadi dì quali' nmare, die per V eserdzio di con- 
templazione non s' è pntrefiitto nel stomaco, ma è maturamente 
digesto. Ne la quel dispesizìotte il 'presente furioso mostra aver 
durato ,9 ad kistri,^^ nel discorso de' qiiaM non era venuto a 
quella pliritÀ di concetto, che potesse fimri capaoe abitazione de 
le spezie peregrine , «he offreudod a tutte ugualmente , haiteno 
sempre a la poHa de T intelligenza. Al finie 1' amore , die da 
diverse parti et in diverse volte 1* avea analtato come in vano — 
qualmente U sole in vano si dicft lucere e scaldare a qnnlli, che 
son ne le viscere de la terra et opifto profondo -*-- per esseni „ae- 
campato in quelle lud sante , ^^ doè per aver mostratb per due 
spezie intelligibili la divina bellezza , la quale con la ragione di 
verità gli legù 1' intelletto, e con la vagiene di bontà acaldogli 
r affetto, vennero anperati „gli stndf^^ materiali e sensitivi, dke 
altre volte soleano come trioufiure , rimanendo a mal gmdo de V 
coeUenaa de l'anima intaMi; per «he qndlejnct, che ftoeapre- 
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Beale V infelleKo agente iQuiniiiatore e sole d' intelligeiiza , dUkero 
fàcile entzata per le s«e luci: quella de la Tenta per la porta de 
la potenza inteQettiva; quella de la Wntà per la porta de la po- 
tenza appetitiTa, al core, cioè a la anatan^a del generale af- 
fetto. Questo fa 99 quel doppio atrale, dio renne come da man 
di gnenìero irato ^^ cioè piifc i^ronlo, pia arditp9 die per tanto 
tempo inaud s' era dìmos^riito come più debole o negligente. 
Allora quando primieramente fu si scaldalo et illuminato nel con- 
cetto, fu quello vittorioso punto e momento^ per cui è detto: 
J^icii mstiMs. Indi ^ossele ]atend§re il senso de la proposta fi- 
gura , motto , el aHicolo^ che dice : 

49. 
Marie a' co^ d* amar fed r^aro, 
Quando oMsaki da parti varàe e tatHB 
Soffine il om emabaio di diamaaie^ 
Onde" i miei atudj de $md wiofgfian» 
'^IjMf come U cieB desiinaro^ 

Un dì accampasti a» qyeiie ènei sanie, ^ 

Che per le mie , soie ira imue quante, 
Facil entroita ai cor ndù ritrova^» 
Indi nd «' €uwensò quel deppio' strale, 
Che da man di guerrier irato «mnm?, 
Qwtl sei lustri assalir mi seppe male. 
Notò quel luogo, e Jone vi ai. tenne. 
Piantò '/ trofeo di me là donde vale 
Tener ristrette ade fugaci peime» 
Indi t!on jpiò solenne 

apparecchio mud cessano ferire 
'Mio cor del odo dolce nemico V ire. 
Singular istante fu il tannine del comindamento e perfezione de 
la Tittoria; |Hngulari gemine , qiezie h«fon quelle , die sole tra 
tutte quante trovaro teile entrata; atteso cfaie quelle eontegnono 
» sé r eflficada e TÌrtà di tutte V altre; atteso die qual forata 
migliore e più eeceUente puàpreseataisi, che di queHa beliesza, 
Iwnt^ e Tenta, la quale è il fonte d* ogm altra verità , bontà, 
beltade? ,jNotò quel luogo /^ prese possessione de V alletto, 
rimarcollo9 impressevi il carattere di sé ; ,90 forte vi si tenne ,^^ e 
se r ha oonfirmato , stabflito, sancito di soiie che non possa più 
parderlo : per dò che «è hnpossibile 9 dbe uno possa voltarsi ad 
amar altra cosa, quando, igia volta ha compreso nel ccfncetto la bel- 
lezza divina, ai è impossibile, che possa far di non amarla, come 
è iinposdbiie, die ne V appetito cada^ltro, che bene, o spezie 
di bene. S però massimamente dteve convenire T appetenzia del 
sommo bene. Gadk „ ■ str ette ** son „ le penne, '^ che^ soleano 
esser „ftgad*% concorrendo giù, col pondo de la materia. Xlosl 
da là „«i(d cassano ftrira, ** soUedtando V allbtto e risvegliando 
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il penfiero ,y le doba ii^/^ die son gli ef&cad assalti del graziose 
uemico^ già tanto tempo ritenuto, esdoso, straniero e per^^rìno» E 
era nuco et intiere possessore e disponitor de V anima; per die 
eila non vuole, né Tiiol volere altro, né le piace, né Tool^ die 
le piaoda altro ; onde sovente dica : 

Dolci ire, guerra doke^ dùki dardi, 
Dolci mie piaghe, miei doM doìari! 

3t • 

C.e s a r j n 0, 

» 

Noli mi par che riinagna cosa da conddeièr oltre in proponto 
di questo. ' Vagiamo ora questa fiiretra et arco d' Amore , come 
mostrano k. fiiville, eke sono in drca^ et il nodo deMsBKxào, che 
pende, con il «ietto, di' è: Subito, ehm. 

Mar.- Assai mt ricordo d* avello veduto espresso ne T 
artiodo. Però leggiamolo prima! 

- 60. 
Ainda dà Iroyar arammo pasiù, 

V aguUa imteo il del ispida V 0H, 
Facemfo' aemrd tutti gU ammali, 
Ck al terza' volo ^ apparmxlda ed gnomo. 
E del'Jiero^lean ruggito vasto 
Fa dtk^ V aka spelonca orr&r 
Onde le belve presentendo in 
Fuggon a gli antri il ffmMco impasto. 
E 7 ceto, quando assalir vuol V armento 
Miao di Proteo da gli antri di Teti, 
Pria fa sentir fnel spruzzo violento. 
AfuUe in del, leoni in terra, e i ceii^ 
Signori in mar, non vanno a tradimento; 
Ma gli asstdti d amor v^non secretk 
Tre sono le regioni de gti animanti composti di piA demeod: 
laiem , V acqua, V aria. Tre son U geni di quelli: fiere, pesd 
et «celli. In tre spedo sono li prindpi concedati e de&dii da 
la natura: ne V aria V aqofla, ne la teiM il leone, ne V acqua 
il ceto : de* quali dascnno, come dimostra più forsa et inqierio 
die gli altri , viene anco a far aperto atto di magnam'mità, o si^ 
mile a la magnanimi ^A, Per dò che è osservato , die il leone, 
prima xh* esca a k- oacda , manda un n^to foiie> die fii rin* 
trona» tutta k soIt^, come de U étmdko cacdatore nota 9 poelieo 
detto: / 

At saeua e spmnUs* tempus dea noeta «^ocenrfi, • 
Ardua teeta petit , stabuU et de culmine sn mmo 
Pastorale eanit s^num, comuqne reonrvo 
Tartaream intendk vocem , qua protinus omne 
Contremnit nmnm, et stkae intonnere profi tmi ne . 
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Ikt mfA aacoim ii m, die roleailo pr òct ie fé a la ioa remdmSf 
ptima •* aba p« drillo dal nido par linea pMpcvdicolare in all#> 
6 qnaai per V ardiiiari# la lena ralla ai kaba da aha dm mag* 
ptat impelo e prealezza^ dhe aa rolaaie per fiaaa piana ; onde dal 
fempo , in eoi cerea il ranlaffio da ìm rdacfià del ralo^ prende 
anco eonadllà di apecolar da Icm^ la preda, da la quale o di* 
spera, o ri molrt dopo £rtle Ire rimirale* 

Cea* Potremo cooielinrare per qval cagione, ae a la prima d 
prcrcttlaare a gli ocdii lapreda, non rieoe anHto a lanrianele aopm? 
Man Kott cerio* Ma Urne db' ella ain lanlo dialingoe^ ae ae 
le peata pteaenlarm%liore^ o pie comoda preda* Olire non credo. 
Aèdo ria a^npre, naperfl piii ^dinario» Orrenemo aneif Del 
erto, obal^ia, è ooaa aperto, die per eaaerennniacdiinoao animale, 
9<Mipnòdrriderracqn«>aenoneMiftr^cliela anapreaenza aia prò» 
seatila dal ribnilo da Tonde, aenza qo^alo, die aiiroraneaaaii ape- 
eie difaealo peace, die con il moloitf leapbar, dM&nno, egmi^ii^ 
ao ona remora lempeato di apmzao acqnoao* Da lolle dna^pie le 
tie ipede de* prindpl aimalt banno ftenllà di pfonder leapa di 
icMBpo gli animali inferiori ; di aorte die non procedono come anb- 
doli e Iradilori* Ma P Amar, eh* è pili ferie, e pili grande, 
e die Ila domino aopremo in delo^ in lerra al in mare, e die 
per dmiUlndine di qnedi ferve dorreUbe moairar lanlo più eceel- 
leale nmgnanimilA, qoanlo lur pia ferza , nienle di manco aaaal- 
to e fere a 1* improrìalo e antnlo* 

LaèiUtr faUts furor in meduBoi, 

Ign§ furilva popuiame vmtoéf 

Nee nabei laiam data plaga framem; 

Sei verai UcUi$ p m Mu è memidìité, 

ViT^im»m igfwio ferk igne peeHtéé 
Coneredele, qnaelo Iragico poeto lo diimnafertìrofeoco, ignoto 
fiamme, Salonàone lo ^iama acqne ùtrtàre^ Samnele lo nomò 
siMI^ i* ama rollile* li quali Ire aignificano, con qnal dolcezza^ 
lesila al aalozia in mare, in leira, in dela rime ceatod n 
erme tìnmneggiar 1* nnirerao* 

Cea» Non è pie grande imperio, non è tirannide p eggiore, non 
^ Bng^ferdomjnoy non èpolealà piA neceararia, non è core pi* dolce 
eroare, nondlraracibo, die aia pia anelerò damare, nondredo 
mone fik rìdento, nea è dio pia piacerok, non agonie pM tra- 
ditore eiinto, non antorplfc regale e fidele, 0f perbmia, mi par, 
AeV Amor aia tolto, efeccia tolto, a di Ini d poma dir tallo, e 
tolto poma alIriboM a Ini, 

Mar* Voi dita mollo bene* L' Amor dnnqne, cerne qnello, 
Ae opra mamime per la rirto, la quale è apMlnaHatfano di tatti 
H lead, per dbe aoUto monto ain a le appreae margini M 
moado, » aenaa daaaaon di lempp ai porge a tatto V 9tkMi$à 
^ la rìaiMlili, ^lene ad.enim' prMo, tméf^, Inipraviita 
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e RuBito. Oltre è da considerare qiiel cbe dicono gli an- 
tichi , che r Amor precede tutti gli altri dei ; però non sia me- 
stiero di liitgere , che Saturno gli mostre II cammino, se non con 
segnitarfo. A plesso ^ che hisogna cercar, se V Amore appaia 
e facciasi prevedere df fuori ; se il «no alloggiamento è V anima 
medesima , il suo letto è V istesso core , e consiste ne la medesima 
composizione di nostra siistanza , nel medesimo appulso di nostre 
potenze? Finalmelite ogni cosa naturalmente appete il bello e 
buono , e però non vi bisogna argiunentare e discorrere^ per che 
r afPetto s' informe e conferme; ma sabito et in imo instante V 
appetito s^ ag^onge a V ap|>etibil^, come la vista al visibile. 

€esartno. 
Vieg^tae fi presso, che^ voglia dir queir atidente saetta, 
' circa hi quale è aVv^lto il motto : Cui motta plaga loco ? Dichia- 
rate f che hiogo cerca questa per ferire ! 

Mar. Non bisognate altro che leggere V artioolo, che dice tosi: 

51- 
(jke la bogltente Puglia ò LAlna mieta 
Tante spiàke et ariste , fante ai venti 
Commetta , e' ptande tanti rai lucenti 
Da sua circonferenza ti gran pianeta. 
Quanti a gram dolor quesf abna Ueta, 
Che sì triste si gode in dolci stenti, 
accoglie da due stelle strali ardentiy 
Ogni senso e ragion creder mi vieta* 
Clie tenti pih , dolce nemico ^more ? 
Qual studia a me ferir oltre ti muove, 
UT' ch^ y/na piaga è fatto tutto ti core? 
Poi che né tu, né altro ha un punto, dove 
Per stampar cosa nuova, o punga, o fore, 
Volta , ^ volta sicur or V torco altrove l 
Non perder qua tue prove I 

Per che , o bel dio , se non in vano, a torto 
Oltre tenti mnazzar colui, ch^ è morto. 
Tutto questo senso è metaforico, come gli altri , e pa6 esser 
inteso per il sentimento di quelli. Qua la moltitudine di strali, 
che hanno ferito e feriscono il core, significa gi' itmumerabiii in- 
dividui e spede di cose, ne le quali riluce H splendor de la di- 
vina beltade^ secondo li gradi di queHe, et mide ne scalda 1* af* 
fetto del proposto et ap)>reso bene. De' quali V nn e V altro per 
le ragioni di potenzia et atto , di posrfbiiità et «ffelto , e crncdano 
colano, e donano senso di dolce e fanno sentir V amaro, 
^e r affetto intiero è U^o convertito a dio , cioè a V idea 
lee, ékl lume di coMe intelligibili lameute viene esaltata 
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a la vanik snpereMeBsale , e tutta amore > tntta iina^ non yieno 
a seutinse sollecitata da liiTenù og^tti , die la distrahano , ma è 
una sola piaga, ne la quale concorre tutto V affetto, e che viene 
ad essere la sua medesima afPezione. Allora n<m è amore o 
appetito di cosa paiticolare, che possa sollecitare, né al meno 
farsi innanzi a la Tolnntade ; per che non è .cosa più retta che 
il dritto 9 non è cosa più bella che la bellezza, non è più buona 
che la bontà, non si trova più grmde che la grandezza, né 
cosa più lucida che elvella luce, la quale eoa la sua presenza 
oscura e cassa li lumi tutti. 

Ces. Al perfetto, se è perfetto, non è cosa, che si possa 
ag^iongere ; però la volontà non è capace d' ahvo appetito, quando 
fiagli presente quéDo eh' è del peiletto, sommo e massimo. 
Litendere dunque posso la condusbme, dove dice a 1* Amore: 
,^Non perder qua tue prove ; ,„per die,^^ se non in vano, a torto,^^ 
si dice per certa similitudine e metafora, ,, tenti nmn%^v,vjn> coLm^ 
eh' è morto,'' doi quello, che non ha più vita, né senso 
circa altri oggetti, onde da quelli possa esser „ punto o forato:'^ 
a che oltre viene ad essere esposto ad altre spedo? E questo 
lamento accade a colui, che^ avendo gusto de V ottima unità^ 
v<MErebbe essere al tutto esempto et astratto da la moltitudine. 

Man Intendete molto bene* 

xn. 

e e s a r i n o. 
Or ecco a presso un fandnllo dentro un battello, die sta 
ad ora ad ora per essere assorbito da V onde tempestose, che 
languido e lasso ha abandonati li remi* Et ewi drca il motto: 
Franti nulla Jìdes, Non è dubio^ che questo significhe^ che 
Ini dal sereno aspetto de ì* acque fu iavitato a solcar il mare 
infido; il quale a V improviso avendo intorbidato volto, per 
estremo e mortai spavento, e per impotenza di romper V im- 
peto, gli ha fatto dismetter il capo, braccia e là speranza. 
Ma velame il resto! 

52. 

OetOiì garzon, che dal Udo aciogUesie 
Lm pargoletta barca , e al remo frale 
Vago del mar T indotta man porgeste^ 
Or sei repente accorto del tuo male. 

Vedi del tradkor V onde fimeste, 

La prora tua, clC o troppo scende, o sale; 
1^ P alma vinta da emre moiette 
Cantra gU obUgui e gonjj puH uab» 

Cedi U remi al tuo fiero nemico^ 

E con minor pensier la marte ospetH, 
Che per non la veder gU occhi U 
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Se non è presto àkun aoceorao nimico f 
SenHrai cerio or or gU ubimi effetti 
De* tuoi é rozzi e cwriod studi. 
8on U.mieiJhH crudi 

SimiU d tuoi, per òhe vago et Amore 
Sento il rigor del piit gran traditore* 
Li qual maniera e fer che V .Amore iia traditore e; frodolento, 
r abbiamo poco avanti veduto* Ma per che ve^o il acuente 
aenka imagiae e motto, credo, che abbia conse^enui con il pre- 
sente. Però coutimiamo legg^endolo! 

, 5a. 

Educiato il porto per prowi^, e per poco 

Periando/ da shtdf piti maturi, 
' Ero messo a mirar quasi pe^ gioco , 

Quando viddi repente i fati dmi» 
Quei sé m' han fatto violento H foco, 
Ck in van ritento a* lidi pii^ sicuri, 
In van per scampo man piatosm invoco, 
Per che al nemico mio ratio mi furi, 
impotente a suttrarmi roco e lasso 

Io cedo id mio desino , e non pOt tento 
Di far vani ripari a la mia morte: 
Pacciami pur d* ogni altra vita casso, ^ 
E non pii$ iarde T nbimo tormento, 
Che nC ha prescritto la mia fera sorte! 
Ti^o di mio mai forte 

È quel che si cotnmise per trastullo 
Al sen nemico, ùnprovido fanciullo. 
Qua non mi confido d* intendere o determinar tutto qnel die 
significa il furioso. Pure è molto espressa una strana condizione 
d* un animo dismesso da 1' app^nsion de la difficnltà de T 
opra, grandezza de la fatica, vastità del lavoro da un canto, 
e da un altro V ignoranza, privazion de 1' arte, debolezza di 
nervi, e perìglio iX morte. Non ha consiglio atto al negozio; 
non si sa donde e dove debba volterai, non si mostra luogo di 
fuga b di rìfìigio ; essendo die da ogni parte minacciano 1' onde 
de r impeto spaventoso e mortale. Ignoranti portflm, nuSus 
suus ventus est» Vede colui , che molto e pur troppo s* è 
commesso a eoae fortuite, s' aver edificato la pertntbazione , il 
carcere, la mina, la simimersione. Vede come la fortuna si 
gioca dU noi,' la qual ciò che ne mette con gentilezza in mano, 
o lo & rompetre, facendolo versar da le mani istesse, o fa, cbe 
da r altrui violenza ne sia tolto, o fa, che ne suffoche et awe- 
Iene, o ne sollecita con la snspizione, timore e jeelosia, a gran 
danno e mina del possessore. Portunae an uUa putatis dona 
carerò dotte? Or, per che la fortezza, che non può fiur espe- 
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rìenza di gè ^ è cassa ^ la magnanimità | che non pnò preyalere^ 
è nnlla, et è vano il stadio senza fiiitto; Tede gH effetti dei 
timore del male , il quale è pegg^ìo , di* il male istesso. Peter 
est morte fintar tpse mortia» Già col timore patisce tutto quel 
che teme di patire ^ orror ne le membra, imbecillità ne li neiri, 
tiemcnr del corpo , ansia del spirito ^ e si fa {M'esente quel che non 
gii è sopragionto ancora , et è certo peggiore, che sopragiongere 
gli possa. Che cosa più stolta , che dolere per cosa futura, assente, 
e la qual presente non si sente? 

C e s. Queste son considerazioni su la superficie e 1* isto- 
riale de la figura. Ma il proposito del furioso eroico penso che 
verse circa V imbecillità de V ingegno umano, il quale attento 
a la divina impresa in un subito tal volta si trova ingolfato ne 
V abisso de la eccellenza incomprensibile ; onde il senso V imagi- 
nazione vìen confusa et assorbita, che non sapendo passar avanti, 
né tornar a dietro , né dove voltarsi , svanisce e perde V esser 
ano, non altrimenti dbe una stilla d' acqua, che svanisce nel 
mare , o un picdol spirito , che s* attenua , perdendo la propria 
snstanasa, ne P aere spazioso eC immenso» 

Mar. Bene. Ma andiamone. discorrendo verso la stanza, per 
che è notte* • 


DIALOGO SECONDO. 

Marioondo. 

Qua vedete un giogo fiammeggiante et avvolto di lacci, circa 
il quale è scritto: Leuius msra, che vuol significar , come Tamor 
divino non aggreva , non trasporta il suo sei^o , cattivo , schiavo 
al basso, al fondo, ma 1* inalza ,h. lo sulleva, il magnifica sopra 
qual si voglia libertade. 

Ges. Prìegovi, leggiamo presto V articolo, per die eoa 
pìh ordine, proprietà e brevità possiamo considerar il senso, se 
pur in queUo non si strava altro* 

Mar. Dice cosi: 

54. 

CU femmi ad àkro amor la menie iesia, 
Chi femmi o^t altra diva e vile e vana, 
In cui behade e la bontà sovrana 
Unieamente piU si manifesta, 

II. 26 
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QueV è eie to viiJU uscir da la foresta, 

CaccUariee dime, la mia Diana , 

Tra belle ninfe su T aura campana, 

Per cui dissi ad Amor: Mi rendo a questa» 
JSf egli a me: Oh fortunato amante! 

Oh dal tuo fato gradito consorte»! 

Che colei sola, che tra tante e tante, 
Quai ha nel grembo la vita e la morte, 

Pii^ adoma il mondo con le grazie sante. 

Ottenesti per studio e per sorte. 
Ne t amorosa corte 

SU (diamente feUce cattivo, 

Che non invtdf a sciolto àbr* uomo, o devo» 
Vedi quanto sia contento sotto tal giogo i coniugio, tal soma, 
che r ha cattivato a quella, che ridde uscir da la foresta, dal de- 
serto , da la selva , cioè da parti rimosse da la moltitudine e et 
la conversazione, dal volgo, le qaali son lustrate da podiu 
„ Diana, ^^ splendor di specie intelligibili, e ,,caoclatrice di sè/^ 
per che con la sua bellezza e grazia V ha ferito prima , e se T bs 
legato poi, e tienlo sotto il suo imperio più contento > die mai 
altrimenti avesse possuto essere. Questa dice „ tra belle ninfe/^ 
cioè tra la moltitudine d* altre specie, forme et idee, e „su raara 
campana/^ cioè quello ingegno e spirito, che si mostrò a Nola, 
che giace ol piano del orizoute campano. A quella si rese, quella 
più eh' altra gli venne lodata da V amore , che per lei mol cbe li 
tegna tanto fortunato, come „ quella, che tra tutte quante si fiuno 
presenti et assenti da gli occhi de* mortali più altamente adorna 
il mondo , ^' fa T uomo glorioso e bello. Quindi dice aver il 
desta la mente ad eccellente amore, che apprende „ogni site 
diva/^ cioè cura et osservanza d' ogni altra specie vile e vana. 
Or in questo, che dice aver desta la mente ad amor alto , ne 
porge esempio di magnificar tanto alto il core per li pensieri , stadj 
et opre , quanto più possibil fia, e non intrattenerci a cose basse 
e messe sotto la nostra facultade, come accade a coloro, che o per 
avarizia , o per negligenza , o pur altra dapocaggine rimagnono 
in questo breve spazio di vita attaccati a cose indegne. 

Ces. Bisogna che siaqo artigiani, meccanici, agricoltori, 
servitori, pedoni, ignobili, vili, poveri, pedanti, et altri simili: 
perche altrimenti non potrebbono essere filosofi, contempladvii 
coltori de gli animi,' padroni, capitani, nobili, illustri, riechi, 
sapienti ^ et altri , che siano eroici simili a li dei. Però a che 
doviamo forzarci di corrompere i( stato de la natura , il quale ba 
distinto r universo in cose maggiori e minori , superiori et infe- 
riori, illustri et oscure, degno et indegne non solo fuor dinoii 
ma et ancora dentro di noi , ne la nostra stistanza medesima , sia 
a quella parte di sustanza, che s* afferma immateriale 7 Coma de le 
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hanao V ala* Veggiamo liana , cha mai la padantaria è atefa piA 
in asaltaiiona par goyernare il mondo, cha a* tampi noatri ; la qnìde 
fa tanti cammini di rara apacia iutalligibili, at oggaiti da V miica 
▼aritade infallibila, quanti possano aliare individui padanti. Peri 
a queito tempo maisima denuo aiier iivegliati li ben nati ipirìti 
armati da la yarità at illnitrati da la divina intelligensa di prender 
V armi contro la fosca i^oransa , montando io V alta rocca et 
eminente torre de la coutemplauone* A ooitoro conviene d* arar 
ogni altra impreia per Tile e Tana« Queiti non donno in cose 
leggieri a Tane spendere il tempo, la cui Tolocità ò miinita, 
essendo che si mirabilmente precipitoso scorra il presente , e con 
la medesima prestezza i* accolta il futturo. Qnel che abbiamo vii* 
loto è nulla , quel che Tiviamo è un punto , quel eh' abbiamo a 
Tirerà non è ancora un ponto, mapnòeiiere un punto, il quale in- 
■lemeiarà e larà itato. B tra tanto queito i* inteiie kmemoiiadi 
genealogia , qnello attoida a deciferar icrittnre , qdell* altro ita 
occupato a moltiplicar loiìimi da fanciulli. Vedrai Teibi grazia 
no Tolume pieno dis Cor ési fom tdiae* Nix est alba, sf^o 
cwrnix 9H fbna vitoB Ma* Quell* altro garriice, io il nome fa 
prima , o il rerbo ; V altro, la il mare o li fonti \ V altro Tool 
rinorara li rocabnU obioleti , che per eiiemo Tenuti una Toha in 
oao e propolito d' un icrìttore antico, ora di nuoTO li vuol fiir man- 
far a gli aitrì; V altro ita m la fidia a Tara ortografia^ altri et 
altri lono lopra altre et altra limili fraicarfa^ la quali molto pie 
degnamente lon ipregiate che inteie, Qua digiunano, qua irauh 
griicono, qua intiitchiicono , qua avrugano la palle, qua allangaiia 
la barba, qua mardicono, qua panano 1' Ancora del lommo beai. 
Con queito ipregiano la fortuna , con queito fan riparo e poaeno 
il laido centra le lanciate del fato. Con tali a limili TÌliiiinii 
peniieri credono montar a gli astri p eiser pari a li dai^ e coni* 
prendere il bello e buono, che' promette la filoiofia. 

Cei« È gran oom certo, che il tempo, che non poò ba» 
itard manco a le caia naoeiiaria, quantunque diligentisaiauunsato 
guardato , viene per la maggior parte ad esser speso in ooae svpei^ 
floe, anzi cose tìIì a rergognose. Non è da griderà di qoelb 
che fa lodabile Anhimada, o altro a presso alcuni, che a tempo, 
che la cittade andara sottosopra, tatto era in mina, araacNSO 
il fuoco ne la sua stanza , li nemici gli erano dentro la cameca a 
le spalle, ne la discrezion et arbitrio de* quali consistoTa di ftrgB 
perdere V arte , il cervello e la vita, e lui tra tanto area parso U 
lenio e propoiito di lalvar la vita , per averlo lasciato a dietro a 
pemeguitar fome la proporzione de la curva a la retta, del diametro 
al circolo, o altre simili moteai, tanto degne par giovanetti, quanto 
indegne d* uno, che/ se posseva, dovrebbe esser invecchiato et atteo" 
to a cose piii degne d* esser messe per fine de l' umano studio? 

Mar. In proposito di questo mi piace quello che Toi me- 
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derimo pooo avand dioeite , che biiogna eh' fl monda sia plmo 
di tette sorte di persone, e che il nnmeM de gì* in^eifetti 
bratti, poveri y indegni e soeleiati ria maggiore, et in eondii- 
rione non debba essere altrimenti che come è. L' età lunga e 
Tocchiaia d' Ardiimede , Euclide, di Ptisdano, di Ùonato, et 
altri, che da la morte sopo stati troyati óooipati sopra li numeri, 
le linee, le dizioni, le concordarne, scritture, Caletti, siUogisml 
formali, metodi, modi di scienze, oi^gani, et altre isagogie, è 
stata ordinata al serriaio de la gioventù e de* fanciulli, li quali 
apprender possano e ricevere li frutti de la matura età di quelli, 
come conviene che siano mangiati da questi ne la lor verde etade, 
a &i che più adulti vegnano senza impe£mento atti e pronti 
a cose maggiori. 

Ces« Io non son fum* del proposito, die poco avanti ho 
mosso; essendo in proporito di quei, che fimno studio d* invo- 
lar la fama e ìao^ de gli antichi con ùir nuove opre o peg* 
giori, a non migliori de le già &tte, e spendono la vita su lo 
conriderazioni da mettere avanti lana di capra, o ,V ombra de 
r asino , et altri, che in tutto il tempo de la vita studilmo, di 
tdaoA esquisiti in quo* stu^j, che convegnono a la fiuidullezza, 
e per la massima parte il fiinno sen^ proprio et altrui profitto. 

Mar. Or assm è detto drca^quelli, che non possono, né 
debbono ardire d' aver „ad aho amor la mente desta.** Vene- 
mo ora a considerare de la volontaria cattività , e de T ameno giogo 
sotto r imperio de la detta Diana : quel giogo dico , senza il quale 
r anima è impotente di rimontare quelLa idtezza, da la qual ca- 
deo, per ciò che la rende più leggiera et agile, e li lacci la 
fimno più ii^edita e sdolta. 

Ces. Discorrete dunqnei 

Mar. Per cominciar, continuar e concUudere con ordine, 
conridéro, che tutto quel che vive, in quel modo che vìve, 
conviene die in qualche maniemri nodrisca, ri pasca* Però a la 
natura intellettuale non quadra altra pastura che intellettuale, 
come al corpo non altra die corporale : atteso che il nodrimento 
non ri prende per altro fine, eccetto per che vada in sostanza di 
chi ri nodrisce. Come dunque il corpo non ri trasmuta in 
spirito, né il spirito si trasmuta in corpo, — per che ogni trasmu- 
tatone ri &, quando la materia, eh' era sotto la forma d' uno, 
viene ad essere sotto la forma de V altro -^ cori il spirito et il 
corpo non hanno materia comune; di sorte che quello. eh' era 
soggetto a uno , possa dovenire ad essere soggetto de V altro. 

Ges. Certo, se V anima ri nodrisse di corpo, si porta- 
rebbe meglio, dov' è la fecondità de la materia (come ai^gumen- 
ta bmblico) ; di sorte che , quando ne ri fa presente un corpo 
grasso e grosso, potremmo credere, die sia vaso d' un animo 
gagliardo, fermo, pronto, eroico, e dire: Oh anima grassa, oh 
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fecondo ipMto, oh bello Ingegno^ oh dittea IntelU^sa, oh mente 
iOiistre^ oh benedetta ipostarf da far un conrito a li leoni, o 
Ter un banchetto n* dogs. Cogl un veochio , come appare mar- 
ddo, debole ) e diminuito di forze ^ dorrebbe eiuier stimato di 
poco sale, discorso e ragione. Ma seguitate! 

Mar. Or V esca de la niente bisogoa dire che sia quella 
sola, che sempre da lei è bramata, cercata, abbracciata^ e to- 
lentieii più eh* altra cosa gustata, per cui s* empie, s* appap) 
ha prò, e dorien migliore, cioè la x^rità, a la quale in og:iii 
tempo, in ogni etade, et in qual si voglia stato che si trore 
1* uomo, sempre a|pira, e per cui suol spregiar qual si roglia 
fatica, tentar ogni studio, non far caso del corpo, et aver in 
odio questa Tita. Per dbe la Tenta è cosa incorporea; per 
che nessune; o sia fisica, o sia metafisica^ o sia matematica, il 
IroTa nel corpo; per che rodete, che V etema essen:^ umaaa 
non è ne gì* individui, li quali nascono e muoiono. E V unità 
specifica, disse Platone, non la moltitudine numerale ^ che com- 
porta la sustanza de le cose. Però chiame V idea uno e molti, 
Stabile e mobile; per che come specie inoorrottibile è cosa in- 
telligibile et una , e come A comunica a la materia , et è sotto 
il moto e generazione , è cosa sensibile e molti. In cpesto s^ 
condo modo ha più di non ente, che di ente: atteso die sempn 
è altro et altro, e corre etemo per la prirazione. Ifet prino 
modo è ente e rero. Vedete a presso , die li matematici hanno 
per conceduto, che le yer% figure noù si trorano ne li corpi 
naturali; né ri possono essere per forza di natura,' né di arte. 
Sa|)ete ancora ^ , che la ymik di sustauze sopranatnrali è sopra 
la materia. Conchindesi dnnque, che a chi cerca il rero, U« 
sogna montar sopra la ragione di cose corporee. Oltre di ciò è 
da considerare , che tutto quel che si pasce , ha certa mente e me- 
moria naturale del suo cibo, e sempre, massime qnando fiapift 
necessario , ha presente la similitudine e specie di quello , tanto 
più altamente , quanto è più alto e glorioso chi ambisce^ eqoeUo 
che si cerca. Da questo, che ogni cosa ha innata V intelligenza 
di quelle cose^ che appartegnono a la conserrazione de riodiTi- 
duo e specie, et oltre a la perfezion sua finale, dipende V iodo- 
stria di cercare il suo pasto per qualche spedo di renazione* Con- 
viene dnnque , che V anima umana abbia il lume , 1* ingegno, 
e gì' instrumenti atti a la sua caccia. Qua soccorre la contempla- 
zione , qua viene in uso la logica^ attissimo orgitoo a la renazione 
de la verità, per distinguere, trovare e giudicare. Quindi ù n 
lustrando la selva de le cose naturali ; dove son tanti oggetti sotto 
1* ombra e manto ^ e come in spessa , densa e deserta soUtodioe 
la verità suol aver gli antri e cavernosi ricetti, fiitti intessotidì 
spine, conchiusi di boscose, ruvide e firondose piante , dove eoo 
le ragioni più degne et eccellenti maggiormente s* ascoade, « 
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arreh e ii profonda con diligenza magfiore^ come noi togliamo 
li tesori più gi!andi celare con maggior diUgensea e cara, a dò che 
da la moltitudine e varietà di cacciatori^ de^ quali altri son più 
eacpiiaiti et esercitati , altri meno , non regna senza gran fatica 
discoperta. Qua andò Pitagora cercandola per le sue orme e 
Tesdgi impressi ne le cose naturali ^ che son li numeri, li quali 
mostrano il suo progresso , ragioni , modi et operazioni in certo 
modo; per che in numero di moltitudine ^ numero di misure, e' 
numero di momento o pondo la verità e V essere si trova in tutte 
le cose. Qua andò-Anasi tgora et Empedoc|,e ^ che considerando, 
che la omnipotente et on aiparente divinità empie il tutto , non 
trovavano cosa tanto minima , che non volessero, che sotto quella 
fosse occoha secondo tutte le ragioni, hen che procedessero sempre 
ver là , dov' era predominaate et espressa s€(condo ragion più ma- 
gnifica et alta. Qaa li Caldei la cercavano per via di suttrazione,' 
non sapendo che cosa di quella affirmare ; e procedevano senza 
caid di demostrazioni e^sillogismi, ma solamente si forzare di prò-, 
fondare rimovendo , zappando , isboscando per forza di negazione 
di tutte specie e predicati comprensibili e secreti. Qua Platone 
andava come isvoltando , spaslfaiando e piantando ripari , per che 
le specie labili e fugaci rimanessero come ne la rete^ e trattenute 
da le siepi de le definizioni, considerando, le cose superiori essere 
partidpativamente^ e secondo similitudine speculare ne le cose in- 
feriori , è queste in quelle secondo maggior dignità et eccellenza; 
la venti essere ne T une e V altre secondo certa analogia, or- 
dine e scala., ne la quale sempre 1* infimo de 1' ordine supe- 
riore conviene con il supremo de V ordine inferiore. E cosi 
si dava progresso da 1' infimo de la natura al supremo, come 
dal male al bene, da le tenebre a la luce, da la pura potenza 
al puro atto^ |>er li meczi. Qua Aristotele si vanta pure da 
. le- orme e vestigi impressi di possor pervenire a la desiderata, 
preda , mentre da gli effetti vuol ammenarsi a le cause ; ben 
che egli per il più, massime che tutti gli altri, eh' hanno occu- 
pato il studio a questa venazione, abbia smarrito il cammino, 
per non saper a pena distinguere de le pedate. Qua alcuni 
teologi nodriti in alarne de le sette cercano la verità de la 
natura in tutte le forma naturali spedfiche , ne le quali censir 
deràno V essenza etema e sporifico sustaatifico perpetuator de 
la sempiterna generazione e vicissitudine de le cose, che son 
diiamate , dai conditori e fabricatori , sopra li quali soprasiede 
la forma de le forme, il fonte de la luce, verità de le veri- 
tadi, dio de li dei, per cui tutto è pieno di divinità, verità, 
entità, bontà. Qaesta verità è cercata come cosa inaccessibile, 
come og^tto inobiettabile , non sol che incomprensibile. Però 
a nessun pare possibile di vedere il sole, V univtorsale Apolline, 
luce assoluta per spedo snprema et eocellentissuna : ma d 
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bene la sua ombra 9 la sua Diana, il mondo ; 1* miiyaivO) la 
natura^ eh' è ne le cose^ la luce, eh* è ne V opacità de la 
materia^ doò quella^ in quanto splende ne le tenebre. Di 
molti dunque, che per dette tìo et altre assai discorreno in 
questa deserta selva, pochissimi son queUi^ che s' abbattono al 
fonte ^di Diana. Molti rìmagnono contenti di caccia di fiere 
salvatiche e meno illustri^ e la massima parte non troYa da 
comprendere, avendo tese le reti al vento, e trovandosi le 
mani piene di mosche. Rarissimi, dico, son %Vl Atteoni, a li 
quali sia dato dal destino di posser contemplar Ja Diana ignuda^ 
e .dovenir a tale , che da la bella disposizione del corpo de la 
natura invaghiti in tanto , e scorti da quo* doi lumi del. gemino 
splendor di divina bontà e bellezza , regnano trasformeti in cer- 
'yio, per quanto non siano più caciciatoriy ma caccia. Per che 
il fine ultimo e finale di questa venazione è di. venire a lo 
acquisto di quella fugace e selvaggia preda, per cui il predator 
doregna preda, il cacciator doventi caccia; per che in tutte le 
altre specie di venagione, che si fa di cose particolari, il caccia- 
tore viene a cattivare a so V altre cose, assorbendo quelle 
con la bocca de V intelligenza propria ; ma in quella divina' et 
universale viene talmente ad apprendere, che resta necessaria- 
mente ancora compreso, assorbito, unito. Onde da volgare, 
ordinario^ civile e populare dovìene selvatico, come cervio 
et incola 'del deserto, vive divamente sotto quella procerìtà di 
selva y vive ne le stanze non artificiose di cavernosi monti, 
dove ammira li gran fiumi, dove vegeta intatto e puro da or- 
dinarie cupiditadi, dove più liberamente conversa la divinità^ 
a la quale aspirando tanti uomini^ che in terra hanno velsuto 
gustar vita celeste, dissero con una voce: JScce elongaui fugiena, 
ei mansi in soUiudme, Cosi li cani pensieri di cose divine vo- 
rano questo Atteone , &cendolo morto al volgo , a la moliitn- 
dine^ sciolto da li nodi di perturbati sensi, libero dal carnai 
carcere de la materia, onde non più vegga come per folcami e 
per fenestre la sua Diana ^ ma avendo gittate le muraglia a 
terra ; e tutto occhio a V aspetto di tutto V orizonte. Di sorte 
che tutto guarda, come uno^ non vede più per distinzioni e 
numeri, che secondo la diversità de' sensi, come di diverse 
rime, fanno veder et apprendere in confusione. Vede V Am- 
fitrite, il fonte di tutti numeri, di tutte specie, di tutte ragioni, 
eh' è la monade, vera essenza de T essere di tutti, e se non 
la vede in sua essenza , in assoluta luce , la vede ne la sua 
genitura, che V è simile, eh' è la sua imagine: per che da la 
monade, eh' è la divinitade, procede questa monade, eh' è la 
natura, 1' universo, il mondo, dove si contempla e specchia, 
come il sole ne la luna, mediante la quale ne illumina, tro- 
vandola egli ne 1' emispero de le sustanze intellettuali. Questa 
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DIALOGO TERZO. 


INTERLOCUTORI: 

Liberio. Laodonio. 

Liberio, 

Posando Bo|to 1' ombra d' un cipresso.il fiuioso^ e tro- 
Tandoai V alaia intermittente da gli altri pensieri (cosa mira- 
bile!) arrenne che, come fossero animali e sustanze di distin- 
te ragioni e sansi , si parlassero insieme il core e gli oodii 
r uno de V altro, lamentandosi come quello , eh' era princìpio 
di quel faticoso tormento , che consumava V alma, 

L a o. Dite , se vi ricordate , le ragioni e le pavole ! 

Lib. Cominciò il dialogo il core, il qnal facendosi v£f 
dal petto, proruppe in questi accenti: 

55. ' 
Prima proposta del core agli occhi. 

Come, occhi miei, si fonie mi tormenta 
Quel che da voi deriva ardente foco, 
eh? al mio mortài stiletto mai raUenta 
Di serbar tal incendio, eh* ho per poco 

U umor de T Ocedn e di piU lenta 
Artica stella il pia gelato loco. 
Per che ivi in punto si reprima U vampo, 
O al men mi si prometta ombra di scampo? 

Voi mi feste cottimo 

B* una man, che mi tiene, e non mi vuole. 
Per voi son entro al corpo, e fuor col sole, 

Son principio -di vita, e non son vivo; 
Non so quel che mi sia, 
Ch* appartegno- a queèt* qlma, e non è mèa* 
Lao. Veramente V intendere^ il vedere, il cono0oere è 
quello che accende il desio , e per consegiienza per ministerio de 
gli ,occhi rien infiammato H core: e quanto a quelli aia pre- 
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sente più alto e degno oggetto, tanto pia forte è il foco, e pìh 
vivaci aon le fiamme. Or^ qnal esser deve quella specie, per 
coi tanto si sente acceso il core , che non spera^ che temprar 
possa il suo ardore tanto pijk fredda quanto più lenta stella^ che 
sia conchiusa ne V artico cerchio, né rallentar il vampo V umor 
intiero de V Oceano! Quanta deve essere V eccellenza di quello 
oggetto, che V ha reso nemico de V esser suo , rubello a V alma 
propria, e contento di tal ribellione e nemidzia, quantunque 
sia cattivo d* una man, che lo dispregia e non lo vuole! Bla 
fatemi udire se gli oodii risposero , e che cosa disaero ! 

Lib. Quelli per il contrario si lagnavano del core, come 
quello eh' era principio e cagione, per coi versassero tanto la* 
crime. Perù a V incontro ^11 proposero in questo tenore: 

66. 
Prima proposta éte gli occhi al corcm 

Come da te sorgon font'* acque , o core. 
Da quante mai Nereidi alzar la fronte^ 
Ck ogni giorno al bel sol rinasce e muore? 
^ par de V Amfitrite il doppio fonte 

Versar pub si gran fiumi al mando fore, 
Che puoi dir, che V umor tanto surmonte, 
Che gli fia picciol rio chi Egitto inonda , 
Scorrendo al mar per sette doppia sponda* 

Die natura dot lumi 

A. questo picckd mondo per governo ; 
Tu perversar di quelP ordin^ etemo, 

Li convertisti in sempitemi fiumi* 
E questo il del non cura^ 
Ch^ U natio passa ,07 violento dura» 

Lao. Certo eh' il cor acceso e compunto & sorger la- 
crime da gli occhi, onde, come quelli accendeno le fiamme in 
questo , quest* altro viene a rigar quelli d' umore. Ma mi 
maraviglio di si forte esagerazione, per cui dicono, che le Ne- 
reidi non alzano tanto bagnate fronte a V oriente sole^ quante 
possa appareggiar queste acque. Et oltre agguagliansi a V Oceano, 
non per che versino , ma per che versar possano questi doi fonti 
fiumi tali e tanti , che computoto a loro il Nilo apparirebbe una 
picdola cava distinta- in sette canali. 

Lib. Non ti maravigliar de la forte esagerazione e di 
quella potenza priva de f atto ! per che tutto intenderete dopo 
intesa la conchiusione de' ragionamenti loro. Or odi, come primia 
il cote risponde a la proposte de gli occhi! 

Lao. Priegovi) fatemi intendere! 

Lib. 
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Prima rièposta del core a gli occku 

Occhi, 8^ in tne fiamma immorial s* alluma. 
Et àkro non son io , che fuoco ardente, 
Se quél eie a me s^ aùmcina, s* mfwma, 
E veggio per mio incendio U del fiervente: 

Come il gran vampo mio non %d consuma. 

Ma V effetto contrario in voi ai sente? • 

Come vi bagno, e pik tosto non cuoco, 
Se iwn umor, ma è mia sustanza fuoco? 

Credete f ciechi voi, 

Che da d ardente incendio derivi 

El doppio varco ) e que* doi fonti vivi 

Da Vulcan abÒian gU elementi suoi, 
Come tal voW* acquista 
Forza un contrario, se V akro resista? 

Vedi, come non potsea persuadersi il core di posser da con- 
traria causa 6 piindpio procedere forza di contrario efibtto , sin 
a questo, che non tuoI af&rmare il modo possibile, quando per 
Tia d' antiperistasi 9 che significa il vigor, che acquista il con- 
trario da quel, che fuggendo V altro Tiene ad unirsi, inspessarsi, 
inglobarsi, o concentrarsi Terso V indÌTÌduo de la sua Tirtude, 
la qual, quanto più s* allontana da le dimensioni, tanto si 
rende efficace di Tantaggio. 

Lao. Dite ora come gli occhi risposero al eote. 

Lib. 

58. 

Prima risposta de gli occhi al core. 

j4Ai cor , tua passion ^ ti confonde, . 

eie hai smarrito il sentier m tutto i2 vero, 
pianto si vede in noi, quanto s^ asconde, 
È semenza de^ mitri; onde T intero 
Nettun potrà ricovrar non altronde, 

Se per' sorte perdesse U grand* impero. 
^ Come da noi deriva fiamma ardente, 
Che Siam del mare t/ gemino parente? 
Seis^ privo di senso, 

Che per noi credi la fiamma trapasse, 
E tanf umide porte a dietro lasse. 
Per far sentir a te f (ordor ifpmomso? 
Come splendor per vetri, * 

Crederai forse che per noi penetri? 
Qua non voglio filosofare circa la coincidenza de' oontraij, de 
la quale ho studiato nel libro de Principio et uno, e Toglio 
snpponeie quello die comunemente ai suppone, che H oontnij 
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nel medesimo gena noa divtantuflimi^ onde regnd pia fecSmeote 
appreso il sentimento di qnesta risposta, dove gli occhi si di- 
cono semi o fonti, ne la Tirtual potenza de' ^ali è 11 mare; 
di sofie che, se Nettano perdesse tutte V «eque, le potrebbe 
richiamar i^ atto da Ja potenza loro , dorè sono come in prin- 
cipio adente e materiale. Però non mettono urgente necessità^ 
quando dicono, non posser essere, che la fiamma per la lor stanza 
e cortile trapasse al core con lasciarsi tanf acqoe a dietro, per 
due cagioni. Prima, per che tal impedimento in atto non pa& 
essere se non posti in atto tali oltraggiosi ripari; secondo ^ per 
die, per quanto V acque sono attualmente ne gli occhi, possono 
donar via al calore come a la luce; essendo che V esperienza 
dimostra, che senza scaldar il specchio Tiene il laminoso rag- 
gio ad accendere per Tia di reflessione qualche materia, che gli 
vegna opposta ; e per un yetro , cristallo , o altro yase pieno 
d' acqua ^ passa il raggio ad accendere una cosa sottoposta, 
senza che scalde il spesso coipo tramezzante: com' è yexisi- 
mile et anco vero, che cagione secche et aduste impressioni ne 
le concayitadi del profondo mare. Talmente per certa similitu- 
dine, se non per ragioni di medesimo gene, si può conside- 
rare, come sia possibile, che per il senso lubrico et oscuro de 
gli occhi possa esser scaldato et acceso di quella luce V affetto, 
la quale secondo medesima ragione non può essere nel mezzo. 
Come la luce del sole secondo altra ragione è ne V aria tra- 
mezzante, altra nel senso vicino, et altra nel senso comune, 
et altra ne V intelletto : quantunque da un modo proceda V altro 
modo di essere. 

Lao. Sonvi altri discorsi? 

Lib. Si; per che V uno e V altro tentano di saper, con 
qual modo quello contegna tante fiamme, e quelli tante acque. 
Fa dimque il core la seconda proposta. / 

59. 
Seconda proposta del core a gli occhi. 

8* al mar spumoso fan concorso I jmmì, 
S dif fimni dd mar il cieco varco 
Vìen impregnato : ond* è, che da voi, lumi, 
Non è doppio torrente al mondo scarco, 

Che cresca il regno a U marM nomi, 
Scemando ad altri ti glorioso incarco? 
Per che non fia cke si vegga guel giorno, 
Ck a i monti fa BeucaMon ritomo? 

Dove U rivi sparsi, 

ttoii* è U torrente, che mia fiamma smorze, 
O, per dò non posser, pOt la nnforxe? 
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Goccia non scende a terra ad inglobarsi. 
Per cui Jia clC io non pensi, 
Che sia cosìf come mostrano i sensi? 
Dimanda; qual potenza è questa ^ che non si pone in atto? 
Se tante son 1* acque ^ per cbe Nettuno lion viene a tiranneg- 
giar su r imperio de gli altri elementi? Ove sou gV inoudauti 
rìri ? Ove chi dia refrigerio al fhoco ardente ? Dov' è una stilla, 
onde io possa affinnar de gli occhi qnel tanto che uiiegano I sensi ? 
Ma gli occhi dì pari fauno un' altra dimanda. 

60. 
Seconda proposta de gli occhi al core» 

Se la maieria convertita in foco 
acquista il moto di lieve elemento , 
B se ne sale a T eminente loco: 
Onde avuien, che veloce pia che vento. 

Tu, ch^ incendio d* amor senti non poco, 
Non ti fai gionto al sole in un momento ? 
Per che soggiorni peregrino al basso, 
Non /* aprendo per noi e T aria U passo ? 

Favilla non si scorge 

Uscir a V aria aperta da' quel busto,. 
Né corpo appar incenerii o adusto, 

Né lacrimoso fimo ad alto sorge. 
Tutto è nel proprio intiero, 
Né di fiamma é ragion, senso, o pensiero» 
Lao* Non ha più né meno efficacia questa, che qoell* al- 
tra proposta. Bla vengasi presto a le risposte y se vi sono* 
Lib. Vi son certamente^ e piene di succhio. Udite! 

61. 
Seconda risposta del core a gli occhi. 

Sciocco é colui, che sol per quanto appare 
Al senso, et oltre a la ragion non crede. 
U fuoco mio non puote alto volare, 
E V infinito incendio non si vede; 

Per che de gU occhi han sopraposto tf mare, 
E un infinito T altro non eccede: 
Lea natura non vuol, eh'' il tutto pera, 
Se basta tanto fioco a tanta spera. 

Ditemi, occhi, per dio, 

Qual mai partito prenderemo noi. 
Onde far popsa aperto o'io, o voi. 

Per scampo suo, de f alma U fato riOf 
Se i* uno e T altro ascoso 
Mai potrà fargli il bel nume piatoso ? 
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L a o. Se non è rero , è molto ben trorato: te non è ood, 
è molto bene iacusato V uno per V altro; atante cbe, dorè son 
dne forze, de le quali V una non è maggior de V altra, bisogna 
che oesse V operazion di gnesta e quella, essendo che tanto 
questa pn^ resistere, quanto quella insistere , non meno quella 
ripugna , die possa oppugnar questa. Se dunque è infinito il 
mare et immensa la forza de le lacrime , che sono ne gli ocdii, non 
faranno giammai, eh* apparir possa favillando, oisrampando l'impeto 
del fuoco ascoso nel petto, né quelli mandar potranno il gemino 
torrente al mare, se con altre tanto di rigore gli fa riparo il 
core* Però accade, che il bel nume per apparenza di lacrima, 
che stille da gli occhi, o farilla, che si spicche dal petto, non 
possa esser inritato ad esser piatoso a 1' alma afflitta. 

Lib* Or notate la conseguente risposta de gli ocdil, 

62. 
Seconda rlsjposfa de gli occhi al core» 

jihi , per versar a V elemento ondoso, 
Ij empUo di noi fonti al tuie* ò caseo; 
Che contraria potenza U tien ascoso, 
A db non monde a rotolon per basso. 
là infinito vigor del cor focoso 

y4^ pur troppo aiti fumi nhgt^ ti passo; 
Quindi gemino varco al mar non corre; ' 
w il coperto terrea natura aborre. 
Or dinne, aff^o core, 

Cjke puoi opporti a noi con altre tanto 
Kigpr? Chi fa giammai che porte il vanto 
B* esser precon di si 'nfeUce amore, 
S* il ftfo e nostro male 
Quanto è piit grande , men mostrarsi vale? 
Per essere infinito V un e V altro male, come doi ugualmente 
rigorosi contrarj, si ritegnono, si supprimeno, e non potrebbe 
esser cosi, se V un e 1* altro fosse finito, atteso che non si 
dà egualità puntaale ne le cose naturali, né ancora sarebbe cosi, 
se r imo fiisse finito e V altro infinito; ma certo questo assor- 
birebbe quello, et aYrerrebbe, che si mostrarebbono ambi doi,' 
o al men 1' uno per V altro. Sotto queste sentenze la filosofia 
naturale et edca, che tì sta accolta, lascio cercarla, conside-, 
rarla, e comprenderia a chi yuole e puote. Sol questo non 
voglio lasciare , che non senza ragione V afPezton del core è detta 
infinito mare da V apprension de gli oodii. Per che , essendo in- 
finito r oggetto de la mente, et a V intelletto non essendo defi- 
nito oggetto proposto, non può essere la volontade appagata da 
finito bene; nia se oltre a quello si ritrova altro, il brama, il 
cerca, per ehe, come è detto comune, il sommo de la specie 
è infimo e principio de la specie soperiore, o si precidano 
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li gradi secondo le forme , le quali non possiamo stimar che siano 
infinite , o secondo li modi e rag-ipnl di quelle , ne la qual manie- 
ra , per essere infinito il sommo bene , infinitamente credemo c!ie 
si comunica secondo la condizione de le cose , a le quali si diffon- 
de. Però non è' specie definita a V universo , parlo secondo la 
fig^ura et mole ^ non è specie definita a V intelletto^ non è definita 
la specie de V afietto. 

L a o. Dunque queste due potenze de 1' anima mai sono, 
né essere possouo perfette per V og-getto , se infinitamente ni rife- 
riscono a quello? 

Lib. Cosi sarebbe^ se questo infinito fìisse per prìyazion 
negativa o negazion privativa di fine , com^ è per più positiva 
affirmazione di fine infinito et interminato. 

Lao. Volete dir dunque due specie d' infinità: V una pri- 
vativa^ la qual può essere verso qualche cosa^ eh' è potenza , come 
infinite son le tenebre , il fine de le quali ' è posizione di luce ; 
r altra perfettiva, la quale è circa V atto e perfezione^ come in- 
finita è la luce , il fine de la quale sarebbe privazione e tenebre. 
In questo dunque , che V intelletto concepe la luce, il bene^ il 
bello, per quanto s* estende V orizonte de la sua capacità^ e 
r anima, che beve del nettare divino e de la fonte di vha eterna, 
per quanto comporta il vase propio , si vede, che la luce è oltre la 
circonferenza del suo orizonte , dove può andar sempre più e più 
penetrando^ et il nettare e fonte d' acqua viv^ è infinitamente 
fecondo^ onde possa sempre oltre et oltre inebriarsi. 

Lib. Da qua non seguita imperfezione ne V oggetto, né poca sa- 
tisf^zione ne la potenza : ma che la potenza sia compresa da V oggetto 
e beatificamente assorbita da quello. Qua gli occhi imprìmeno nel 
core, cioè ne l' intelligenza, suscitan ne la volontà un infinito tormento 
di soave amore , dove pon è pena , per che non s' abbia quel che 
si desidera , ma è felicità , per che sempre vi si trova quel che si 
cerca; et in .tanto non vi è sazietà,, per quanto sempre s* abbia 
appetito , e per conseguenza gusto : a ciò non sia come ne li cibi 
del corpo , il quale con la sazietà perde il gusto, e non ha felicità 
* prima che gusto , né dopo eh' ha gustato, ma nel gustar solamente, 
dove si passa certo termine e fine , viene ad aver fastidio e nau- 
sea* Vedi dunque in certa similitudine, qualmente il sommo 
bene deve essere infinito , e T appulso de V affetto verso e drca 
quello esser deggia anco infinito, a dò non vegua tal volta a 
non esser bene : come il dbo , eh' è buono al corpo , se non ha 
modo , viene ad essere veleno. Ecco come V umor de V Oceano 
non estingue quel vampo , et il rigor de V artico cerchio non tem- 
pra queir ardore. Cosi è cattivo d' una mano, che il tiene e 
non lo vuole ; il tiene , per che V ha per suo ; non lo vuole, 
per che, come lo fuggisse, tanto più j^e gli £i alto, quanto più 
^nde a quella; quanto più la seguita, tanto più se gli moatia 
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lontana , per ragion d* eminentissima ecoenenza , secondo qnel 
detto: Accedet homo ad cor àliifm, et exahaUtur Deus, Cofal 
felicità d* affetto comiucìa da questa vita, et in qnesto stato La 
il suo modo d* essere* Onde.pnò dire il core d* essere entro 
con il corpo j e fuori col sole, in quanto che V anima èon la 
gemina ftailtade mette in esecusnone doi uffici: V uno di yiyi* 
ficare et attuare il corpo animabile, V altro di contemphre le 
cose superiori; per che cosi lei è in potenza receptira da sopra, 
come è Terso sotto al corpo in potenza attira. Il corpo è come 
nunrto e cosa privatira a T anima , la quale è sua vita e per- 
fezione; e r anima è come morta e cosa priyativa a la supe- I 
rìore illuminatrice intelligenza , da cui T intelletto è reso in abito, 
e formato ^n atto.. Quindi si dice, il core essere principe di 
yita , e non esser tito ; si dice appartenere a V alma animante, 
e quella non appartenergli: per che è inibcato da V amor di- 
vino , e conyertito finalmente in fuoco , che può accendere quello 
che se gli aTricina; atteso che, ayendo contratta in sé la diTini- 
tade, è fatto divo, e conseguentemente con la sua specie può 
inamorar altri : come ne la luna può essere ammirato e ma- 
gnificato il splendor del sole. . Per quel poi, eh' appartiene al 
considerar de gli occhi ^ sapete , che nel presente discorso hanno 
doi uffici: r uno d* imprimere nel core, 1* altro di ricevere 
r impressione dal core ; come anco questo ha doi uffici : V uno 
di ricerere 1' impressioni da gli occhi, V altro d' imprimere in 
quelli. Gli occhi apprendono le sj>ecie et le propoueno al core, 
il core le brama^ et il suo bramare presenta a gli occhi : quelli ' 
concepeno la luce, le diffondeuo, et accendeno il fuoco in que- 
sto; questo scaldato et acceso invia il suo umore a quelli, per 
che lo 'digeriscano. Cosi piimieisimente la' cognizione mnore 
r affetto, et a presso V affetto muore la cognizione. Gli occhi, 
quando moveno , sono asciutti , per che fanno uffido di specchio 
e di ripresentatore; quando poi son mossi, son turbati et alte- 
rati; per che fanno ufficio di studioso esecutore: atteso che con 
r intelletto speculativo prima si vede il bello e buono , poi la 
volnntà r appetisce^ et a presso V intelletto industrioso lo pro- 
cura, seguita e cerca. Gli ocelli lacrimosi significano la diffi- 
cultà de la separazione de la cosa bramata dal bramante , la quale a 
ciò non sazie', non fiistidisca, si porge come per studio infinito^ il 
quale sempre ha e sempre cerca: atteso che la felicità de' dei è descrìtta 
perii bevere, non peri* aver gustato V ambrosia^ con aver continuo af- 
ietto al cibo et a la bevanda , e non con esser satoUi e senza desio di 
quelK. Indi hanno la sazietà come in moto et apprensione, non come 
ia qilieje e comprensione ; non son satolli senza appetito , uè sono 
appetenti y senza essere in certa maniera satolli. 

Lao. Esuries saHata , Mtieias esuHens* 

Lib. Cosi a punto. 
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Lao. Da qua posso intendere^ come senza biastmo, aia 
con gran Tenta et intelletto è stato detto^ che fl divino amore pian- 
ge con gemiti inenarrabili, per che con questo, che ha tutto, 
ama tutto , e con questo, che ama tutto, ha tutto. 

Li b. Ma Ti bisognano molte glose , se Tolessìmo intendere 
de r amor dÌTino, eh' è V istessa deità, e fadlmente s' intende dr 
r amor dÌTÌno , perquanto si trova ne gli eifetti , e ne la sabal- 
temata natiura ; non dico quello, che da la dÌTÌoità n diffonde a 
le cose, ma cpiello de le cose , che aspira a la divinitè. 

Lao. Or di questo et altro ragionaremo a pih agio a presw)* 
Andiamone! 


DIALOGO QUARTQ. 


INTERLOCUTORI: 

SeTerino. Minntolo. 

SeTerino* 

Vedrete dunque la ragione de* noTe deehi , li quali appor- 
tano noTe prinripì e cause particolari di sua cecBEà , ben che tutti 
dmyegnano in una causa generale d* un comun furore. 

^in« Cominciate dal primo! 

SeT. Il primo di questi, ben che per natura sia cieco, nulla 
di meno per amore si lamenta , dicendo a ^li attrì , che non può 
persuadersi , la natura esser stata più discortese • essi che a lui ; 
stante che , quantunque non Tegf ono , hanno pere pivrato 9 Te- 
derò , e sono esperti de la dignità' del senso, e de V eccellenza del 
sensibfle, onde son doTonuti orbit ma égli è Tenuto come talpa 
al mondo a esser Tisto e non Tederò , a bramar quello che mai 
Tidde. 

Min. Si son troTati mòM inamorati per sola fama* 

SoT. Essi, dice egli, STer pur questa fislieità di ritener 
quella imagine diTina nel cospetto de la mente, di maniera, Ae^ 
quantunque dechi, hanno pure in fantasia quel che lui non pnote 
aTere. Poi ne la sestina si Tolta a la sua guida, predandoti , che 
lo mene in qualche predpizio, a fin che. aon sia oltre orrid» spel- 
lacelo dét sdegno di natura. Dice dunque 
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63. 
// primo cieco. 

Pelici, che lai velia visto avete, 
Voi per la persa luce ora dolenti 
Compagni^ che dei lumi conoscete/ 
Questi accesi non furo , né son spenti. 
Perii pi té grieve mal, che non credete, 
E il mio, e degno de'' pkà gran lamenti: 
Per che, che fusse torva la natura 
Piit a voi, eh* a me, non è chi m* assicura, 
^l precipizio, o duce. 

Conducimi f se vuoi darmi contento, 
Per che trove rimedio il mio tonnento^ 
Ck* ad esser visto, e non veder la luce, 
Qual talpa uscivo al mondo, 
E per esser di terra inutil pondo ! 
A presso seguita V altro, che, morsicato dal serpe de la gelosia, 
è Tenuto infetto ne l' organo Tisuale. Va senza gnida, se pur non 
ha la gelosia per scorta. Priega alcun de* circostanti, die, se 
non è rimedio del suo male, faccia per pietà, che non oltre ayer 
possa senso del suo male , fiicendo cosi lui occolto a sé medesimo, 
come se gli è fatta occolta la sua luce, con sepelir lui col proprio 
male* Dice dunque 

64. 
Il secondo cieco. 

Iht la tremenda chioma ha svelto jiletto 
Lì' infemai verme, che col fiero iviorsa 
Hammi d crudamente U spirto infido, 
Ch^ a tormi il senso prindpal è corso. 
Privando di sua guida T intelletto; 

€kl im vano V alma chiede altrui soccorso : 
Si cespitar mi fa per ogni via 
Qu^ rabido rancar di* gelosia. 
Se non magico incanto. 

Né sacra pianta, né virti$ di pietra. 
Né soccorso dhdn scampo nC impetra: 
Vn di voi sia, per Ìio^ piatoso in tanto, 
Che a me mi faccia occolto 
Con far meco il mio mai tosto sepolto. 
Succede V altro, il qual dice esser dorenuto cieco per essere re- 
pentìnamente promosso da le tenehre a veder una gran luce ; atteso 
che , essendo avezzo di mirar hellezze ordinarie , Tenne subito a 
preseiitarsegli aranti, gli occhi ima beltà celeste, un dÌYo sole: 
onde non altrimente se gli è stemprata la vista e smorzatosegli il 
lume gemino , che splende in prora a V alma; per che gli occhi 
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ion come dot fiinali, che gnidano la nare, eh* accader sook a uà 
allievato ne le oscarìfadi cinlmerle, se subito iinmediiitaaiflote 
affigga gli occhi al sole. E ne la sestina priega, che gli sia donato 
libero passaggio a V inferno^ per che non altro che tenebre eoo- 
Tegnono ad uji supposito tenebroso. Dice dunque cori 

65. 
II terzo cieco» 

8* appaia il gran pianeta di repente 

A un uom nodrito in tenebre profonde, 
O eott^ il del de la cimmeria gente, 
Onde lungi euoi rai il sol, diffonde, 
OU ep^ne il lume gemino splendente 

In prora a V àhna, e nemico $* asconde» 
Cod stemprate fur mie luci avezxe 
A ndrar ordinarie bellezze» 
Patemi a t orco andare! 

Per che morto discorro tra le genti ? 
Per che ceppo infemal tra voi viventi 
Misto men vo? Per che ì aure discare 
Sorbisco in tante pene 
Messo per aiver visto il sommo bene? 
Fossi inanzi il quarto cieco per simile, ma non già per medesioM 
csgioDO orbo/ con cui si mostra il primo. Per àie, come quello 
per repentino scardo de la luce, cori questo con spesso e ire* 
quente rimiraret ^ pnr per arenri troppo fissati gli occhi, ha peno 
il senso di tiiite V altre luci , e non ri dice cieco per conse gu en za 
al risguardo di quelhi unica , che 1* ha accecato. E dice il simile 
del senso de la rista a queUo , che oTriene al senso de V udito ; 
essendo che coloro , che han fatte T orecchie a §run strepili e ra« 
morì, non odono gli strepiti minori, come è cosa famosa de li 
popoli catadnpici , che son là donde il gran fiume Nilo da una 
altisrima montagna scende prodpitoso a la pianura. 

Min. Cori tutti color, eh* hanno arazzo il corpo e V animo 
a cose pia difficili e ^ndi, non sogliono sentir fastidio da le di^ 
ficultadi minori* E costui non deve essere discontento de la sua 
cedtà» 

Sor. Non certo. Ma si dice Tolontario orbo, a cai piace, 
che ogni altra cosa gli sia ascosa , come V attedia col dirertirlo da 
mirar quello che Tuoi unicamente mirare. Et in questo mentre 
priega li riandanti , die ri degnino di non lario capitar male per 
qualdie mal rincontro , mentre ra ri attento e cattirato ad un 
getto principale. 

Min. Rifilile le sue parole ! 
Sor. Paria 
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66. 
Il quarto cieco* 

Prectpiioso cT <dio aJ gra^ profondo 

Il Nil d* ogni {diro suotto il seiìso hn itpenio 
De^ Caiadupi al popolo ingiocondo^ 
Cosi, stand io col spirto intÌ£ro attento 
^ la piU tnya luce , et* abbia tt mando, 
Tutti i minor splendori unqua non sento. 
Or mentr' ella gli splende, T altre cose 
Sten pur a l* orbo volontario ascose ! 
Priegovi de le scosse 

Di gualche sasso, o fiera irrazionale. 
Fatemi accorto, e se si scende, o sale, 
Per che non caggian queste mise^ ossa 

In luogo cavo e basso, ^ 

Mentre privo di guida meno il passo. 
Al cieco, ehe seguita, per il molto lacrimare accade^ che nano 
talmente appannati gli occhi , che non si può stendere il raggio yi- 
siiale a compararsi le specie risibili , e principalmente per riyeder 
qnel lume , eh* a suo malgrado per ragion di tante doglie una 
Tolta yidde. Oltre che si stima la mia cecità non esser più dispo- 
sizionale , ma abituale , et al tntto priyatiya , p«r che il fuoco lu- 
minoso, che accende V alma ne la pupilla, troppo gran tempo e- 
molto gagliardamente è stato reprìmnto et oppresso dal contrario 
umore, di maniera, cfae, quantunque cessasse il lacrimare, non si 
persuade , che per ciò consegiiisca il bramato yedere. Et adirete 
quel che dice a presso a le brigate , per che lo facessero oltrepAsare 

67. 
// quinto cieco. 

Occhi miei <P acque sempre mai pregnanti, 

Quando fia che del raggio visuale 

JLa. scintilla si spicche fuw di tanti 

E si densi ripari, e vegna tale, 
Che possa riveder que^ lumi santi. 

Che f UT principio del nUo dolce male? 

Lasso ! credo che sia al tutto estinta, 

Sì a lungo dal contrario oppresa e vinta. 
Fate passar il cieco , 

E voltate vostri occhi a questi fonti, 

che vincon gU altri tutti uniti e gionti; 
E i^ è chi ardisce disputarne meco, 

E chi certo lo rende, 

Ch^ un de^ miei occhi un Ocean comprende. 
Il sesto orbo è cieco, per che per il sorerchio pianto ha mandate 
tante lacrime , che non gli è rimasto umore , sin al ghiaccio et 
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umor, per ciii come per mezzo £afiino il raggio TÌsaale era 
transmesao^ e a' intromettea la lace eatema e specie Tiaibile, 
di aortei che talmente fn compunto iljcore, die tutta 1* umida 
sualanza, il cui ufficio è di tener unite aucora le parti ^rerse 
rarie e conù*arie , è digerita » e gli ò rimasta V amorosa affe- 
zione senza V effetto de le lacrime^ per che V oi^no ò stemprato 
per la Tittoria de gli altri 'elementi , et è rimasto conseguente- 
mente senza vedere e senza costanza de le parti del porpo in- 
sieme. Poi propone a li circoustanti quel che iateadereta 

68. 
Il sesto cieco. 

Occhi, non occhi, fonii, non pia fonH, 
jivete sparso già f intiero umore. 
Che tenne iì corpo, il spirito e f alma gioniu 
E tu, wsual ghiaccio, che di fere 
Facevi tanti igeiti a V alma conti, 

Sei ingerito dal piagato core» 
• Cod ver T infernale ombroso speco 
P^o menando ì^ miei passi, arido cieco. 
Deh, non mi siate scarsi 

ji farmi pronto andar, di me piatosi. 
Che tanti fiumi ni giorni tenebrosi^ 
SM di mio pianto m^ appagando, ho sparsi ì 
Or eh* ogni umor è casso^ 
Verso il profondo oblio datemi il passo ! 
Sopragionge il seguente, che ha perduta la vista da V intenso 
vampo, che^ procedendo dal core> è andato prima a consumar gli 
occhi, et a presso a leccar tutto il rimanente umore de la snstanza 
de r amante; di maniera, che tutto incenerito e messo in fiam- 
ma non è più Ini, per che dal fuoco, la cui virtù è di dis- 
solvere li corpi tutti ne li loro atomi , è convertito in polve 
non compaginabile , se per virtù de V acqua sola gli atomi d* 
altri corpi s' inspessano ecougiougono a far un sussistente com- 
posto* Con tutto ciò non è privo del sènso do 1* inteuràndme 
fiamme. Però ne la sestina con questo vuol farsi dar largo da 
passare; chò se qualcuno venisse tocco da le fiamme sue, do- 
Tonerehbe a tale , che non arebbe più senso de le fiamme in- 
fernali, come di cosa calda, che come di fredda neve« ^fkio 
dunque 

69. 
lì settimo cieco. 

La beltà, che per gU occhi scorse al core, 
Formò nei petto mio T aita fornace, 
' eie oMorU prìma il visuale umore. 
Sgorgando in alto H suo vampo iemioe; 
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B pùi vcrania ogni àbro tnio tiquore. 
Per mettete t ekmemto meco m pact, 
M* ha reso non cùmpagimdnl polve, 
Che ne gli aiond suoi tutto Usaobm. 
Se tt infinita male 

Avete orroTf datemi piazza,, o gente! 
Ouardatetd -dal mio fuoco cuoceniei 
mChè, se contagion di quel v* assale, 
Crederete, che ktuemo 
Sìa ritrovarsi ai fuoco de V inferno. 
Saooede r ottayo , la cecità del qnaleyieu cagionata da hsaetta^ 
die amore gli ha fatto penetsare da gli occhi al core. Onde si 
lagna non solamente come cieco, ma et oltre come ferito, et 
ano tanto altamente,, qnanto non crede, di* altro eiaer poua. 
Il cui senao è facilmente espresso in ^esta sentenza : 

70. 
L^ otta vn cieco. 

Assalto vii, ria pugna, iniqua paJmop 
Punf acuta, esca edace, feiHe nèrvo. 
Aspra ferka, empip ardor, cruda salma, 
Strai, fuoco, e laccio di quel dio 'protervo. 
Che punse j^U occhi, arse il cor, l^b T ahna, 
E femmi a un piAUo cieco , amante e servo, 
Tal che orbo 4 ntia piaga , incendio e nodo 
Ho 7 senso in ogni tempo, loco e modo! 
Uomini, ersi, e cfe^, 

Che siete in terra ^ xO a presso Dite o €riove. 
Dite, vipriego, quando, come e dove 
Provaste, udiste, o vedeste unqua om^ 
Medesmi, o taU, o tanti 
Tra oppressi, tra dannati, fra gU amianti? 
Viene al fine V intimo, il quale è ancor mnto, per che non 
possendo, per non ayer ardire, dir quello che massime ronebbe, 
.senza offendere o provocar sdegno, e priro di parlar di qual 
si voglia altra c^sa, però non parla kii, ma la sua guida prò» 
duce la ragione, circa la quale, per esser Iwale, tton discorro, 
ma solamente apporto la sentenza. 

71. 
La guida del nono cieco* 

Fortunati voi àkri ciechi amanti. 

Che la cagion del vostro mal spigate ! 
Esser possete per merto di pianti. 
Graditi d' accoglienze caste e grate. 
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tf yuéì cft' io guido , qual ira tutti quanti 
Piié abmnente apasma, il vampo late, 
Muto forse per faka d* ardimento 
Di fm* chiaro a sua diva il suo tormento» 
jiprite, aprite il passo ì 

Siate benigni a questo vacuo voìto 
Di tristi impedimenti o popoJ folto, 
Mentre cìC il busto travagliato e lasso ^ • 

J^a picchiando le porte 
Di men penosa e pii$ profonda morte! 
Qua 9on sig^ficate nove cag:ioDÌ , per le quali accade , clic V 
umana mente sia cieca Terso il xilrino og^g^etto , per che non possa 
fissar §^li occhi a quello. De le quali la pt^ima allegorizzata per il 
primo cieco è la natura .de la propria specie , che , per quanto 
comporta il g^ado , in cui si trova , in quello aspira per certo 
pia alto die apprender possa. 

Min. Per che nessun desiderio naturale è vano, possiamo 
certificarci di stato più eccellente, che conviene a V anima fuor 
di questo corpo , itt cui gli' fia possibile d* unirsi o aviéciuarsi 
più altamente al suo oggetto. 

Sev, Did molto bene^ che uesauia potenza et appulso 
uatural/3 è sena^ gran ngione^ anzi è V istessa regola. di natura, 
la -quale ordina le cose. Per tanto è oopa verissima e certissima 
a ben disposti ingegni , che V ankno umano /qualunque si mostre 
mentre è nel corpo ^ per quel» medesimo , che fa apparire in 
questo stato^ fa espresso il suo èsser peregrino in questa regione ^ 
per che aspira a la verità e bene universale , e non si contenta 
di qtiello , che viene a proposito e profitto de la sua specie. La 
, seconda^ figurata per il secondo cieco^ procede da qualche pertur- 
bata affezione, come in proposito de V amore e la gelosia, la 
quale è come tarlo , che ha medesimo soggetto , nemieo e pa- 
dre, cioè, ehe rode il panno, o legno, di cui è geneaato. 

M im , Questa non nii par eh* abbia luogo ne V amor eroico. 
' Sev. Vero secondo medesima ragione, che vedesi ne 
r amor volgare ; ma io intendo secondo altra ragione proporzio- 
nale a quella, la quale accade in color^ ohe ^ano la verità e 
bontà; e si mostra^ quando s* adirano tanto contro quelli, che 
la vogliono adulterare, guastare, corrompere, o die iu altro 
modo indegnamente vogliono trattarla, come son trovati di qnelh, 
che si son ridutti sino a la morte, a le pento ^ et esser ignomi- 
niosamente trattati da li popoli ignoranti e sette volgari. 

Min« Certo nessuno ama veramente il vero e buono, die 
non sia iracondo contra la moltitudine : come nessuno volganneate 
tima, che non sia geloso e timido per la cosa amata. 

8 e V. E con questo vien ad esser cieco in molte cose veramente, 
a fatto a fatto secondo V opinion comune è stolto e pazzo. 
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Min. Ho notato «n laogo, che dice, «uer stolti • pazEi 
tatti quelli^ die hanno senso fuor et estrarafante dal senso i|ni- 
rersale de ;li altri nomini. Ma cotal estvaYaganza ò dì dne 
maniere, secondo che si ya astra, o con ascender pia alto, che 
tatti e la mag^or parte sagliano o saHr possano, e questi son 
gV inspirati di divino furore; o con discendere più basso, dorè 
si froTano coloro , die banno difetto di senso e di ragione più 
die arer possano li molti, li più, e gli ^rdinarj^ et in cotal spade 
di pazzia, insensazbne e cedtà non si tvoràrà eroico f^eloso. 

. Ser. Quantunque già regna detto, cIm le molte lettere 
lo fimno pazzo , non gli si può dire ingiuria da domerò. La 
terza, figurata nel terzo dece, procede da die la divina reiitA^ 
secondo ragione sopranaturale, detta metafisica, mostrandosi a 
que' pochi, a li quali si mostra^ non proviene con misura di 
moto e tempo, come accade ne le sdenze fisiche, doè quelle, 
che s' acquistano per lume natoMile, le quaU discorrendo da 
una cosa nota secondo il senso >« la ragione, procedono a la no- 
tìzia d' altra cosa ignota; il qual discorso è dkiamato argumeute- 
zione, ma subito e* repentinamente ^ secondo il modo, che con- 
viene a tale efficiente. Onde disse «n divino : AummoH suni 
ocuU mei suspidmtes in exceJsum, Onde non è richiesto- van 
discorso di tempo, fatica di studio, et atto d* inquisizione per 
averla , ma cosi prestamente s* ingerisce , come proporzionalmente 
il lame solare senza dimora si fa presente a chi se gli volta, 
e se gli apret 

Min. Volete dunque , che gli studiosi e filosofi non siano 
più atti a queste luce, che li quantunque ignoranti? 

Sev. In certo modo no, et in certo modo si« N014 è 
differenza, quando la divina mente per sua previdenza viene a 
comunicarsi senza disposiaioue del snggetto; voglio dire quando 
si comunica; per che ella eterea et elegge il suggetto; ma è 
gran differenza, quando aspetto e vuol esser cercato, e poi se- 
condo il suo beneplacito vuol farsi ritrovare. In questo moda 
non appare a ttitti , né può apparir ad altri .che a color, che la 
cercano. Onde è detto; Qm quaerutu me, inuement m»; et in 
altro loco: Qtn sìHi , vernai, ei bibat! 

Min. JVon si può negare, che V apprensione del fecondo 
modo si facda in tempo. 

•Sev. Voi non distinguete tra la disposizione a la divina 
luce, e r s|)preasione di quella. Certo non niego , che al dis- 
porsi bisogna tempo, discorso, studio e &tica; ma come dida- 
mo, che r alterazione d fii in tempo, e la generazione in in- 
stante , e come veggiamo , che con tempo s* aprono le finestre, 
et il sole entra in un momento, cosi accade proporzionalmente 
al proposito. La quarta, significato nel seguente, non è vera- 
mente indegna, com« quella, che proviene da la consuetudine di 
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credem a fabe «pbiìoiii del yol^ , il quale è molto ifanoiso da 
le opinioni de' filosofi , o pur deriva dal studio di filosofie to1« 
garì, le quali son da la moltitudine tanto pìh stimate rere, 
quanto più aòoostano al senso comune, E questa consneto- 
dine è uno de' grandissimi e fortissimi inconreaienti^ che tio« 
Tarsi possano: per che > come esemplificò Alcazele et Ayerroei 
similmente accade a essi, che. come a color, che da puerizia e 
gioventù sono consueti a mangiar veneno, quai son doveonti a 
tale, che se li è convcrtito in soave e proprio nutrìineutO) e 
per il contrario .atiominano le cose verunente buone e dold 
secondo la comnn natura; ma è degnissima^ per che è fondata 
sopra la consuetudine di mirar la vera luce^ la qnal oonsaetn- 
dine non può venir in uso. a la moltitudine^ come è detto. Questa 
cecità è eroica, # è tale, per quale degnamente contentare si 
possa il presente furioso cieco, il qual tanto manca che si cure 
di quella^ che viene veramente a «^H^sgiare ogni altro vedere, 
e da la comunità non, vorrebbe impetrar altro che libero passag- 
gio e progresso di contemplazione, come per ordinario suole 
patir insidie, e se gli seggono opporre intoppi mortali. La 
quinta, significata nel quinto^ procede da la in^roporzionalità 
de M mezzi di nostra cognizione al cognoscibile ; essendo die, 
per contemplar le cose divine, bisogna aprir gli occhi per mezao 
di figure, similitudini et altre ragioni, che li Peripatetici com* 
prendono sotto il nome di fantasmi; o per mezzo de V essere 
procedere a la speeulazion de V es^uza, per via de gli effetti 
a la notizia de la causa : li quali mezzi tanto manca che va- 
gliano per r assecuzion di cotal fine, che più tosto è da cre- 
dere, che la più alta e profonda cognizion di cose divine sia 
per negazione e non per affirmazione, conoscendo, che la di- 
vina beltà e bontà non sia quello , che può cader e cade sotto 
li nostro concetto , ma quello eh' è oltre et oltre incomprensi- 
bile; massime in questo stato detto speeulator di fisintaami dal 
filosofo, e dal teologo visipu per similitudine speculare et enigma ; 
per che veggfamo non gli effetti veramente, e le vere specie 
de le cose, o la snstanza de le idee, ma le cimbre, vestigi, 
e simulacri di quelle, come color, che son d^ro V antro et 
hanno da natività le spalle volte da^ 1' entrata de la luce, e 
la faceta opposta al fondo, dove non vedono quel eh' è vera- 
mente , ma le ombre di ciò che fuor de 1' antro sustauzialmente 
si trova. Però per 1' aperta visione, la quale ha ptQFsa, e 
conosce aver persa , un spirito simile o miglior di quel di Pia- 
tone piange, desiderando 1' esito da V antro, onde non per ri- 
flessione ma per immediata convemioue possa riveder sua luce. 
• Min* Parmi che questo cieco non versa circa )a difficoltà, 
procede da la vista refiessiva, ma da quella, eh' è cagio- 
dal mezzo tra la potenza visiva e V q^getto. ' 
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oo^^aiilMi «eniMr* , o tMmi «Miukiw^ tolte yolto pev^ tmmummm 
m. IBM se In ecgwfartoae noiiBiAe • iitleiiettirc« 

MSn« Pirau «rer fattoi* e letto, due Mt «^ rUmne fi 
lickteie M «mhex* o rer Utterwte^ ìtm la potosza et «erbette* 
Per dke, eoae per nesze de la liiee diAtta ne l'^iìe.e b 
■iwilitoilae de b eoaa, dhe fai oeKa manieta proeede da qael 
cb' è Tlito^ a q«4 cJke Tede, bì aielto in eSeito l' aito M re* 
ieie: eail me b v^^bae faitoHeitoab^ dare aplende il aafe de 
r iatdfc^e aresto wifdbntc b aporfo Mtollbttib fiMnato ceaie 
proeadento da 1* aggetta, riese a eonpreaìdeae de b diYfaiìté 
r b t eli g <to aoatoa^ e altra ioferfate a quatta* Per dhe, «omip 
r aedbb «aatoa 9 qvanda Teggbne^ aatt rìil^a b loeedel loca 
e( atia fai aMÉMxa, bm fai afanfUtadfatot cori T Satottetta, fai 
ynlaayie atoto <ie al iróve, naè rieere aHataazbloMnato b di» 
fiaìtà m ettde ticao f T##ff y ii*l ' 'M' ff t'f teaii dei quanto aona latolli* 
^ease, na b émSBàmiame, per cai nan Cmalmeato aas dei, 
■n 4c«aBii«ariyaaae!Pto di^bf, rinwiieoda b dlnailA e dirli 
beilesEfla «aa el eaaltoto aapta b eiMe uitie* 

Ser* Val dito bene; ntà per Y09U0 diie bene nan A 
ttiera db* b ni iltoafto, per dhe nan Imi dette il eMttmrfa* 
Ht bi ia g n a <ie b didhbre et eapttdhe* Però pifana dìdbìara, 
dhe b riabne inmedbto^ detto da nei et iateia, nan taglb 
^aeib aerte di meseaso, dh* è b apecb intoHiglÌMb, né qvdb, dhT 
è b inee , na qaeUa, dk' è propanEianab a b apeaaexza e den» 
àtìi éA diabno, e pmr eorpe ai tatto epaaa iranMaacanto; 
arriene a ealni, <ie rede per mezze de b acqne pie e 
taiMde, e aria ninbaaa e nebbbaa , il quab a' iwtendeiyblif re** 
der oanie aenm mezza^ quande gli reniiie canccaao di mirar per 
r aria pnra, ludda e tona* Il dbe tutto areto eome eipli- 
eate Ì0W€ ai diees JSpiecis /wfr di tami e 4 demd ripari, Hk 
rìternlame al neatm pnndpab. Li setta, fruttificate nel aegiiento^ 
a4Ni è altrimenti cagianeta die da b tmb?ìrillitii et inauariitmza 
d«l earpe, il qnab è b eontbae meto, mntaziane et alterazione, 
e b eperazieni del quab bìaegna cfae aeguitene b eondfuone 
de b ana freniti, b qnab è eanaeguento da b eondizbne de 
la natora et emme » Come reieto rui^ dèe V iaunoWlitA , b 
sambtenza, 1* eniitd, b reriitA ab campiesa da qnelb et* è 
«empre altra et altra, e aempre fm H è Citte ^Ui- et afarimento? 
CLe rerffA,* <ie ritratto po^ ator dipinto et impretwo, dare b 
pupilb de gfi oodhi ai diapeigene b acqtte, T acque In raperà, 
il rapare b fiamma, b fiaaiima b aura, e queste b altaa et 
altra , aenza fine dfaEoarrende 11 auggetto del aenao e eagnidane 
per b ruato de b nuiiaziotli in infinito? 

Min« Il meto è alteriti, qnel dh' è tab, aempre altri' 
<t altri m e n to Él parta et epra, per dka M omaetta et affetto 
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jBeg^te la rag;ione e coadizione del suggetto. E queDo, che altro 
et altro , altri- et altrìmeiiti mira ^ bisogna neGessarìamente ehe 
sia a fiitto deco al riguardo di quella bellezza, eh' è sewpie una 
et nnicameute , et è T istessa unità et entità. 

Ser. Gold è. La settima, contenute allegoricamente nd 
sentimenti^ del settimo deco , deriva dal fuoco de V affezione, 
onde, alcunr si fanno impotenti et inabili ad apprendere il vero, 
con far,. che 1' affetto precorra a V intelletto. Questi son coloro, 
che prima hanno 1' amare che V intendere : mide gli arviene, die 
imide le cose gli appaiano secondo il colore de la sua affezione ; 
stante che chi Iru^le > apprendere il yero per ria di conten^la- 
zione, d^ve essere rìpurgatissinivO nel pennero. 

Min. ' In verità si Tede ehe, si come è diTernlà di con- 
templatori et kiquisitorì, per quel che altri , secoiido gli abiti di 
loro prime e fondamentali discipline, procedono per via dì nu- 
meri, altri per yia di figure, altri per y» d' ordini o disor- 
dini, altri per via di composizione e divisione, altri per via dì 
separazione e congregazione, altri per yia d' ìnquisizion e du- 
bitazione,, altri per yia di discorso e definizione^ altri per via 
d' interpretazioni e dsciferazion di voci, rocabc^ e dialetti > — 
onde altri son filosofi matematid, altri metafisid, altri logia, 
altri grammatid : cosi è diversità di contemplatori , che con di- 
verse affezioni si mettano a studiare et applicar V intenzione a 
le sentenze scritte ; onde si doviene sin a questo , che medesima 
luce di verità espressa in un medesimo libro per qiedesime pa- 
role -viene a servire al proposito di sette tanto numerose, dì- 
verse e contrarie. 

Sev. Per questo è da dire, che ^ affetti molto sodo 
potenti per impedir V apprension del vero, quantunque li pa- 
zienti non se ne possano accorgeito: qualmente avviene ad un 
stupido ammalato , che non dice il sifo gusto amarìcato, ma il dbo 
amaro. Or tal spedo di cedtà è notata per costui , gli occhi dei 
quale son alterati e privi dal suo naturale , per quel die dal 
core è stato inviato et impresso, potente non solo ad alterar il 
senso, ma et oltre 1* altre tutte facultadi de V alma, come la 
presente figura dimostra. Al significato per V ottava, cosi 1' ec- 
cdlente intelligibile oggetto bave accecato V intelletto, come 1' ec- 
cellente sopraposto sensibile a costui ha corrotto il senso. CoA 
avviene a chi vede Giove in maestà , che perde la vita , e per 
confeegueuza perde il senso. Così avviene, ,che chi Ato guaida, 
tal volta vegna oppresso da la maestà. Oltre, quando viene a 
penetrar la specie divina , la passa come strale. Onde dìoono 
li teologi, il verbo divino essere più penetrativo, che qual si 
voglia punta di spada o di coltello. Indi deriva la formazione 
et impressiDne del proprio vestìgio, 80|>ra il quale altro non è, 
che possa essere impresso o sigillato; laonde, essendo tal fiirma 
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m e^atrmata^ e noo pùmenóù Mceeikre la p a re gf m a e uorti, 
teoaià el» qaemta ceda^ eongeyeatemeiile paó dire^ die Bau La 
pi* lacHllà di pfendare altlo^ ae ka dii la riempie, o la ii»- 
gregSk per la neceataria impropotzioiialìtade* La nòna cacone 
è solata per il nano, eh* è cieca per iaciMifidenza , per defezian 
di aphitoy la quale è aamiMalrata e cagionata pure da pwide 
aBBore^ per die con lo ardire teme d" offendere* Onde diaae 
la Cantica } averte oeuh» ìuùè a me, quia ip$i me iwohre fé* 
cere» E coal aopprime fU occhi da non rodere quél dka maa- 
aime deaidera e gode di rodere , coane rafiena la fingila da non 
parlaca con dii maaaime brama di pariare, per tema, che di- 
letla di igaardo, o «fifettosa parola non \ vr^ikKM ^ o per q«at- 
cbe moda bob lo metta in diigraxia* E questo iaol procedere 
da \ apprenaione de \ eccdlenza de. \ efgéu^ aopn de la ana 
lac«ltà potensudes onde li più prafendi e dirin teidogi dicono, 
die pHi ai onora ei ama dio par aikaizio, che per parola; coma 
m Tede piA per diiader fli ocdd a le apode repreaentaie, che 
per- aprirli : .onde è tanto cdehre la teologia negatira di Pita- 
gora e Oioaìaio aopra qa^lla demaatratira Ì* AiwMeìe e ac»» 
laatid dottori^ 

Min, Andiamone, ragionando per il cammino! 

Bmr» Come ti piace* 


DIALOGO aUINTO. 


INTERLOCUTORI; 
Laadomia* 6inlia# 

Laodomia. 

Un* altra rolta, o sorella^ intenderai quel che apporta inUù 
il ancceaao di qneati doro ciedii , qoali eran prima norè bellinrimì 
et amoroai giorani , che, estendo tanto ardenti de la ragbezza del 
Teatro rito, e non arando speranza di ricefere il bramato fratto 
de r amore, e temendo^ che tal deaperazione li riduceme a 
cffialche final ntina , partironai dal terreno de la Campania feh'ce, 
e d' accordo qnel, che prima erano rìrali per la tna beltada, 
givrama ^i non lasdanri mai, ab che aramero tentato tatto il 
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poiiiBile per ritroyar cosa piiii di roi bella, o liinfle almeoo; 
GOB ciò che «caoprirai potesse in lei aocompag:iiata quella mercè 
e pietade, cLe non si trovava nel vostro petto armato di fie- 
rezza ; per che questo giudicavano unico rimedio , ohe divertirli 
potesse da quella cnida cattivitade. Il terzo gionio dopo la lor 
solenne partita, passando vicini al monte drceo, li piacque d' 
andar 'a veder quelle anfiquitadi de gli antri e fani di quella 
dea. Dove essendo g^onti, da la maestà del luogo ermo, de 
le ventose , eminenti e* fragose rtipi , del mormorio de V onde 
marìtime, che vanno a frangersi in quelle cavitadi^ e di molte 
altre circostanze, che mostrava il luogo e la stagione. Tennero 
tatti come inspirìtati : tra quali un , che ti dirò, più ardito espresse 
queste panie: Oh^ se piacesse al cielo, dije a questi tempi ne 
si fesse presente, come. fu in altri secoli più felici, qualche saga 
Circe^ che con le piante, minerali, venefici et incanti era pò* 
lente di mettere come il freno a la naturai Certo crederei, eh* 
ella, quantunque fiera , pietosa pur (larebbe al nostro male. Ella 
molto sollecitata da nostri supplichevoli lamenti condiscenderebbe 
o a dame rimedio, o ver a concederne grata vendetta cootra 
la crudeltà di nostra nemica. A pena avea finito di proferir 
queste porple, che a tutti si presentò visibile un palagio, il 
quale chiunque bave ingegno di cose umdhe, possea fedi mente 
comprendere, che non era manifattura d* iiomo^ né di natura ; de 
la figura' e descrizion de la quale ti dirò un* aléia volta. Onde 
percossi da gran maraviglia, e tocchi da qualche speranza, die 
qualche propizio nume^ }ì qual rio li mise avanti, volesse di- 
finire U-stato de la lor fortuna , dissero ad una vi>ce> che peggio 
non posseano incorrere che il morire, il quale stimavano minor 
male, che vivere in tale e tanta passione. Però vi entrare 
dentro, non trovando porta, che fermata li fusse, o portinaio, 
che li dimandasse ragione; sin che si ritrovare in una riccbia- 
sima et omatissima sala, dove in quella regia maestade, che 
puoi dire che Apoliine fusse stato ritrovato da Faetonte, ap- 
pare quella, eh' è chiamata sua figlia, con V apparir de la quale 
viddero sparite le imagini di molti altri numi, die gli amministra- 
vano. Là con grazioso volto accettati e confortati, si-'fero avanti; 
e vinti dal splendor di quelbi maestade, piegare le ginocchia 
in terra, e tutti insieme con quella diversità di note, che li 
dettava il diverso ingegno, esposero li lor voti a la dea. Da 
la quale in conclusione furon talmente trattati, che dechi, ra- 
minghi, et infortunatamente laboriosi hanno varcati tutti mari, 
passati tutti fiumi, superati tutti monti, discorse tutte pianare, 
per spazio di died anni, al termine de' quali entrati sotto quel 
temperato delo de V isola brìtanica, giouti al cospètto de le 
belle e graziose ninfe del padre Tamesi, dopo aver essi latti 
gli atti di conveniente undltade, et accettati da quelle eon geslf 
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d* onestiflsiina cortesia^ uno, tra loro S principale, che altre Tolte 
ti sarà nomato , con tragico e lameatOTole accento eapoae^ la 
coniane in questo modo: 

72. 

jD» qué', MadamfPf che ad chiuso vose 
Si Jnn fre^finii 9 ei han trafitto il core, 
Non per commesso da natura erróre, 
Ma <P una cruda sorte, 
C%' f9 a) vip^foe morte 
Li Hen astretti^ ognun cieco rimase. 

Siam nove spirti, che moìti annif errami, 
fer brama ài saper , motii paeH 
jihbiam discorsi, e fummo un ifi sorpresi 
B* un rigido aecidet^, 
Per cuij s$ siete attente^ 
Direte: degni, et o infeUci amansi! 

Un^ empia Circe ^ che si dona il vanto 
D* aver questo tei sol progenitore. 
Ne accolse Aopo vario e lungo errore, 
E un certo mse aperse, ' 

De le cui acque imperse 
Noi tutti, et a quel far giunse T incanto» 

Noi, aspettando' il fine di tal opra, 
Eravam con silenzio muto attenti. 
Sin al punto che disse: voi dolenti^ 
Itene ciechi ih tutto I 
Raccogliete quel frutto, 
CkM trovan troppo aitenti ai che U è sopra. 

PigUa e maire di tenebre et orrore! 
Dis9e 'i^nun , fatto deco di repente^ 
Dunque ti piacque cosi ^fieramente 
Trattar miseri amanti, ' 
Che ti si fero avanti, 
PacUi forse a consecrinfH il core? 

Ma poi eh* a' lassi fu sedato alquanto 
Quel subito furor j ìA* il novo caso 
Porse, ciascun pik accolto in sé rimase, 
Mentre ira ai dolor cede, 
Pokossi a la mercede. 
Con taU accenti accompagnando il pianto: 

Or dunque, s* a voi piace, o nobil maga, 
Che xei di gloria forse il cor ti punga^ 

IT, • 28 ' 
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Toci^ di spirto e £ corpo ^ cLlè lor inedesiàii tutti insieme non 
posseano es^ilicare? Fu per un pezzo il veder tanti furiosi de- 
baccanti ^ in senso di color y che credono quello che apertamente 
reggono; sin tanto chdi tranquillato essendo alquflinto 1' impeto 
del furore, si misero in oidine di mota, dove 

73. 

Il primo cantava, é sonava la ciiara in questo 

tenore: 

O cupi, o fossi, spine, o sterpi, o sassi, 
O monti, o piani, o valli, o fiumi, o wiari. 
Quanto vi iUscoprite grtOi e cari; 
Che mercè vostra e merio 
N^ ha fatto »/ del aperto ! 
O fortunatamente ^lesi passi ! 

Il secondo con la mandola sua sonh e cantò: 

fortunatamente spesi passi! 

diva Circeo o gloriosi affama, 

O, quanti n* af^este mesi et amd. 

Tante grazie divine. 

Se tal è nostro fine^ 

Dopo che tanto tramgiiaH e lassi ! 

Il terzo con la lira sonò e cantò: 

Dopo che tanto travagliati et lassi. 

Se tal porto han prescritto le tempere, 
Non fia ch^ altro dà far ohrè ne restCy 
Che ringraziar il delo^ 
eh* oppose a gli occhi il velo, 

% Per cui presente al fin tal luce fossi. 

w 

Il quarto con la viola cantò: 

Per cui 'presente al fin tal luce fassi, 
Cecità degna pii$ cA' altro vedere. 
Cure soavi pii$ cA* altro piacere! 
Ch a la piii degna luce * 

Vi siete fatte duce. 
Con far men degni oggetti a T ahna cassL 

Il quinto con un timpano d" Ispagna cantò: 

Con far men, degni oggetti a V akna cassi, 
Con condir di speranza alto pensiero, 
Fu chi ne spinse a T unico sentiero, 
^ Per cui a noi si scopra 
Di Dio la piii heW opra* 
Cosà fato benigno a mostrar vassi. 


4Xt 

8&n k0, jit tÀ' al Jh4f a lutti àembréé, 

Chs l4t fiera .^tgftcs 

tJH speranut fiUUits 

ti peHù ii htg&mhrb tan $m lu»inghe^ 

t/lièepit ùhnai éat^f ben tk al tardlf atmimi, 
(jk a quetUt' m/tga ^ per plk nmtrù muUff 
Tmerd a had^t etermimmte ealé; 
Vertù, per che Id ùrede. 
Che dùima non d vede 
tkftC il fmmtù del f^ei nùn t^tmi oc^stL 

ih fnm the »4$jrpiam wtfM ogfd Aperanx^tf 
Cedemù al de)4im no&trùf e fii4$m tKmteati 
Di n&f rkrférd d4$ pmmi §ten$if 
K ftud ferm^mdù i pa»df 
Ihn the trepiM e Imd, 
Lfénguir tutta la vita, the fi aeanut. 

Leggi^tdre Vinfef ^ a t erbùfie »p&mle 
Del Tamed gentil pUe Mggiwn0y 
Deh, per 4^4^, non éddn4ite, ù hfJle^ a àt&rmr 
Ventar voi ancù in vomù 
V&n vtfstra tn4mc4$ mimo 
Di àtòprir quel tli U nosirù naae aec&nde. 

Chi m? f&nm the in t/ueéte epiagge , dùm 
Cùn le Sereidf, fnte questo tùrrente 
/a itede the tofà rapidamente 
Da bae»ù itt^ su rimonte , 
tUeerpendo éU 9Uù J'&nte, 
Ha deetinMù U tiel, tk Mt 4 trofte* 

fiSfXéf né «Mft ptr tm^, ài fi&ri^, the mm m iftF^h nn àiflème 
pft9^t9 ffrìmm^ mn Mie ài tftmnn tomeniiméftté^ f étf^ Sfferl& 

fT9f!f4nnn Ite una iK^h ^ la tfa^h thfuìrtìenie., ittm imUf y*^ tm 
p^sriuA^ a nm ghent», qrntnUf p^ pt^k e é^<f * UsnUiFt U 
nf0^Jt4mu9 tè {lueutì i«rfelki , mfmtfé éu}4m Up tmrtrMi»9». t&me^ 

r'HMitenf (iuMit& fame e ^màe V ttf^^smtp Ì0 le Xtnfelf iUme 
p*yMse*!f efeàere, efc' f» pmm H^mere I' tMffrma ntk^ex^ 4e^ 

$^ere ék t t^ue tffmieiit^^ «ferirò gli oeeW^ t f'tdàerff H àm iw*#, 
e tfmmm^ trtee àttpptH. Mkk^tàei t una Ae i» rttmfn^ ^ 
P^ww fm^f r *br» de fep tnuìfvinnetHe émrrperU* , ^^^ ^* P^*^ 
»^ wtéftifin^H t imagìne dei nomutif hene i» Usnnì tome, étto, 
vùéeiéf tk" io pomm etprimere tfuélt Me^er£/x^ e irtpnétu» 4i 
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Tod, di spirto e di corpo, chi^ lor inedeiiAii tutti insieme non 
posseano esplicare? Fu per un pezzo il roder tanti furiosi de- 
baccanti f in senso di cofer , clie credono qnello cbè apertamente 
reggono; sin tanto choi tranquillato essendo alquanto V Impeto 
del furore, si misero in ordine di ruota , dorè 

73. 

Il primo cantava, é sonava la citara in que$io 

tenore: 

m 

cupif fossi, spine, o sterpi, o sassi, 
memi, plani, o valli, o fiumi, o mari, 
Quanto vi discoprite grati e carif 
Che mercè vostra e merto 
N^ ha fatto il del aperto ! 
fortunatamente spesi pasd I 

Il secondo con la mandola sua sonh e cantò: 

fortunatamente spesi passi! 

diva Circe, o gloriosi affamd, 

O, quanti ft* affUgesle mesi et anni. 

Tante graxie divine, 

8e tal è nostro fine^ 

Dopo che tanto travagliati e lassi ! 

Il terzo con la lira sonò e cantò: 

Dopo che tanto travagliati et tassi, 

8e tal porto han prescritto^ le tempere. 
Non fia eh* altro da far oltre ne reste^ 
Che HngraxÀar U cieìoy 
Ch^ oppose a gli occhi il velo, 
• Per cui presente al fin tal luce fasti* 

Il quarto con la viola cantò: 

Per cui presente al fin tal luce fassi. 
Cecità degna piit clC altro vedere, 
Cure soavi piii eh' altro piacere! 
Ch' a la piU degna luce 
Vi siete fatte duce. 
Con far men degni oggetti a T àhna caseL 

Il quinto con un timpano d* Ispagna cantò: 

Con far men. degni oggetti a V alma casti. 
Con condir di speranza aito pensiero, 
Fu chi ne spinse a V unico sentiero, 
. Per cui a nei si scopra 
IH Dio la più> beìt opra» 
Cosi fato benigno a mostrar vassi» 


m 

ti t«*t9 t»n un t0u$» emmt^t 

ww A$ ium im^^ éf li km mMtdét si tmff 

fr^mgh di pmm dm U pméf 

Or imiìuff tìr» mtMap 

dmim a nkmié^ U A § U nmn imi* 

lì 9§ttlm0 €0n V arpi^ 9 lh$fnl»$ 

Mémim U ifram mamt$ di fad iunumié 
fk^Uir^, U carf0 di fimmm dtun90$ 
TiUmmUf «Il K^mmu 

fhpprlms gU mntnmtt # I^m&v I ime, 

V §iiap0 éfé^n la ifl^ta »d »f€9$ 
fhfprtmn gU 0mtmfiH $ hmlm I haii4 

H con mlmUf msd^^mi § Imiia 
Vmiighm di^pmm 

* ifmnf mté»bé» d rmtd$ $ apmi^ nuiml» 

Il n9n0 §^n una r^b^eehin^it 
t)ua/nt ^eeoko $1 rmds $ apmi^ 9lmdf 

JJ tmimpurml Jtiuf a li irmagU 
l}fmpHtH nwfUfmarl 
fH Ufignl f /limi , mm4, 

^ ^^/ /^9 V^f *f^f Altfll# 

MMàÈ llÉMlfM infilili M élk^M ^MaàiiààA Ia ausk giniiiia ^ ìémìéÌ i|Mrf<riM# Uti^ 
Èttii4^ Im rUBtét M tUiHBiàAa io. ^aAm Àm V •àtaÌMà fÈUàÙk £MÌ WÈ 

h^9m mi féerie • I» mm^4MÌi^é 

OIhì Nm nmmm^ A fA$g9f imdUàf di knà niim ^imA 

U. 
Can/i0n§ d§ gV lìlumlnaiU 
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Se tanto son contento 

Per quel che godo nei proprio impero. 

Che superbia è la tua? Giove risponde; 
u4 ìe richezze tue che cosa è giotUa ? 
O dio de ìe insane onde, 
Per che il tuo folle ardir tanto sormonta? 

Hai, disse il dio de l* acque, in tuo potere 
H Jiammcggiante del, dov* è V ardente ^ 
Zona, HI cui T eminente 
Coro de* tuoi pianeti puoi vedere. 

Tra quelli tutt^ il mondo ammira il sole. 
Qua! ti so dir che tanfo non risplende, 
yuanio lei, che mi rende 
Pia glorioso dio de la gran mole. 

Et io comprendo nel mio vasto seno ^ 
Tra gU altri quel paese, ove U felice 
Tamesi veder lice, 
Ck ha di piti vaghe ninfe il coro ameno. 

Tra quelle ottegno tal fra tutte belle, 

Per far del mar'piU che deh del amante 

Te, Griove altitonante. 

Cui tanto il sol non splende tra le stelle. 

Giove risponde: O dio d* ondosi mari^ 
Ch^ altro si trove pìU di me beato. 
Non lo permetta iJ fato! 
Ma mid. tesori e tuoi corrano al pari r 

^agUa il sol tra tue ninfe per costei, 
E per vigor di leggi sempiterne 
De le dimore aJteme 
Costd vaglia per sol tra gli astri tnid! 

Credo averla riportata intierameute tutta. 

Giù. Il puoi conoscere, per che uon yì manca sentenza, 
che possa appartener a la perfezion del proposito, uè rima, 
che si richieda per compimento de le stanze. Or io , $e per 
§^zia del delo ottenni d' esser bella, magp^or g^razia e favor 
credo che mi sia gionto , per che 9 qualunque fnsse la mia bel- 
tade , è stata in qualche maniera principio per fiir discoprir 
quell* nnica • divina. Ringrazio li dei , per che in quel tempo, 
^^e io -fui ri verde, dhe le amorose fiamme uon ri poaseano 
eudere nel petto mio, mediante la mia tant« restia, quanto 
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flleinplice et innocente cnideltade, han preso mezzo per concedere 
iucomparabilmeute g^razie maggiori a miei amanti, che altrimenti 
ayessero posaste ottenere per quantunque grande mia benigni- 
tade. 

Lao. Quanto a gli animi di quelli amanti^ io ti assicuro 
ancora^ che come non sono ingrati a la sua maga Circe fosca 
cedtade^ calamitosi pensieri^ et aspri trayagli, per mezzo de' 
quali son gionti a tanto bene, cosà non potranno di te esser 
poco ben riconoscenti. 

Giù. Cosi desidero e spero. 
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